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ISTORICIDELLE COSE
VENEZIANE.

I quali hanno fcritto per Pubblico
Decreto >TOMO T E Ti Z O,

CHE COMPRENDE GLI OTTO PRIMI LIBRI
DELLA PRIMA PARTE

DEL L' ISTORIE VENEZIANE
VOLGARMENTE SCRITTE

PAOLO "pARUTA,
CAVALIERE E PROCCURATORE .

yjggtuntavì la Vita dell' Antore ,
la Cronologìa

esatta nel margine ,
e Indici copio/i .
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IN VENEZIA, MDCCXVIII.
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CON Licenza de' superiori,
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PAOLO PARUTA,
CAVALIERE E PROCCUR ATORE,

Scritta da

APOSTOLO ZENO, VENEZIANO.
NOBILE CRETENSE.

1» ^\i^>A^^^f!iiJS%>\. E) come de i perfonaggì , o per vìrtùmilitare ,
o

per eccellenza d'ingegno , o per altro ornamenta

pili fegnalati, i^\ ha cura nelle famiglie dì conser-

vare per mano di eccellente artefice effigiata e ap-

pefa alle domeniche pareti 1' immagine, fi proc-
curafle altresì di tener \iva nella memoria degli
iK)mini , per mezzo di privati annali e regiftri ,

la floria delle loro azioni
;

i pofteri certamente fi

moftrerebbono verfo di loro piti grati, e fi rende-

rebbono a riguardo de i venturi nepotì più bene-

fiieriti . Airinflruzione e all'efempio, non v" ha dubbio , molto giova l'ave-

re in qualche modo prefenti i gloriofi antenati; ma molto più giova(a),
quando fi abbia a contemplarli più nella forma dell'animo, che nella figu-

ra del corpo : poiché, come le fembianze, così anche i fimulacri degli uo-

mini fonò di fragil tempera, e di corta vita : là dove il ritratto delle lo-

ro virtù dura eterno-, efl'endo quello, non come gli altri, lavorato ed ef-

prefTo fu la bafe di cofe efterne e caduche, ma fui modello d'idee magna-
nime

(a) Tacit. in Jul. A^ric^ vit. cap. XXXXVl,
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ftime ed immortali. In corfo d'anni le ftatne e le tele non fono, che ozia-

fo ornamento di una privata abitazione , dove più fpefl'o s' applaude alila

fquifitezza dell'effigie, che al merito dell'effigiato; e quafi Tempre lì ha va-

ghezza di faperne l'artefice, di rado il defunto. Grande in verità e perni-
ciofiffimo abufo : per lo più nondimeno comune ad ogni età , e ad ogni ca-

fa. Grande altresì difgrazia, e per confcgnenza comune a molte, fé nona
tutte le più illuftri perfone , le cui memorabili azioni , sì per la calamità

de i tempi ,
sì per la infingardaggine degli eredi , o invidiate da chi pre-

fente le vide, o trafcurate da chi lontano le intefe , giacciono per la mag-

gior parte in una infelice dimenticanza fepolte.
II. Elfendomi io prefo 1' afTunto di porre in ifcritto la vita dì quegli

Storici, che per pubblico decreto fcrilTero le cofe della Repubblica Vene-

ziana, giunto prefentemente a dover riferire quella di PAOLO PARU"-
TA , Cavaliere e Proccuratorc , uomo quant' altri mai nel pubblico gover-
no , ficcome gl'impieghi da lui fofbenuti, e l'Opere da luì lafciate amplif-
lima tcftimonianza ne rendono, Angolare; ini è avvenuto di ritrovarne co-

sì fcarfé notizie, ovunque ho ftimato ,
che fofTc bene e dì neceffità ricer-

carle, che nel medcfimo tempo ne ho concepito e maraviglia, e triftezza,

e quafi ancora difperazione , per non potere in quefla parte né al defiderio,

ne all'obbligo mio foddisfare . I lineamenti della fua immagine non è fiata

avara nel confervarci l'attenzione de' fuoi cittadini, ne quella de' fuoi ere-

di. L'abbiamo nel frontifpizio di tutte l'Opere fue impreffe in 4.dalNic-
colini , e dal Babà; come pure in una filmabile tela, che è apprefTo Paolo e

Francéfcantoììio Paruta^ degni fuperftiti di quefla illuftre famiglia ; per ope-
ra de' quali ancora molte memorie, e alcune poche fcritture di qucH' illu-

itre perfonaggio ,
le quali per la poca cura degli eredi erano quafi andate

amale e difperfe, fono fiate ultimamente con particolare cura e amore
raccolte e confervate. Un naturai ritratto di lui ( ^ ) vedefi nella prima
llanza de' Sigg. Proccuratori de Ultra \

e finalmente fcolpita in marmo fé ne

può offervare l' effigie ( h ) u\ un bel depofito collocato fopra la porta mag-
giore della chiefa dello Spirito Santo in Venezia . Ma quanto a* fuoi coftu-

mi , a' fuoi impieghi, a' fuoi fludj , e alle cifcoftanze particolari della fua

vita , qual difattenzione non fé ne trova negli fcrittori ? qual povertà ? qual
filenzio? O nulla ce ne dicono, o così poco , che in luogo di foddisfare V

avidità, la difguftano. I pochi e breviffimi elogj che qua e là con fatica

conviene andar rintracciando , non ci danno, anche uniti , idea fufficìente

d'un tant'uomo, di gran lunga in fé fleilo e ne' fuoi fcrrtti , che nell'al-

trui Iodi maggiore. A me dunque fi dovrà perdonare, fé nella narrazione

della fua \ita and'-o digiuno ed afciutto più di quello che di prìjiio. tratta

mi farei potuto figurare , e anche più di quello che il Pubblico prefente-
mente può attendere e dalla flima che di luì tiene , e dalla fperanza che
ha di me conceputa.

III. La famiglia PARUTA è illu/lre da moki fecoli : nobile ove pre-
fe l'origine : più nobile ove eleffe la permanenza . Pafsò f e) da Lucca a

Venezia : da Repubblica a Repubblica : da città libera alla reggia della

li-

(a) Gio. Strìnga ntUe ngg. alla Vene;;^. del Saifov. lìb. Vllf. pag. 217. deìV edt^- dfl Sa-

lìcato
5 !t)04. ifì 4.

(b") eiit/fift. Martin, addi^. alla Venei. del Sanfov. pa^. 273. dfìP uh. edi^r

(e) Cronichi Wìì. dille fatm^l. r,cl^. di Ve»ei.



PAOLO PAKUTA. IH
libertà . Ciò fu vcrfo l'anno

M_.
CCC XVII. {a) per le fazioni de' Guelfi

e rìe'Ghibellini , nate alla rovina d'Italia , e qnafi di tutta Europa .

PAOLO PARUTA 5 gentiluomo Lucchefe, fi è quegli da cui ella fu traf-

piantata in Venezia . Alcune croniche popola ri lo chiamano , ma con
errore , GIOVANNI . II fcpclcro di lui {b ) t quello di BARTOLOM-
MEO 5

fuo figliuolo , che l!a nel chiofiro del convento di santi Giovan-
ni e Paolo j da riferirfi più fotto

, riprovano V altrui , e k mia opi-
nione confermano . Ebbe Pa'^lo molti figliuoli, cioè AMBROGIO, GIO-
VANNI , BARTOLOMMEO , e forfè ancora TOMMASO {e) , che

vcftì l'abito Domenicano , e fu poi Vefcovo di Citta-nuova nell* Iftiia .

mi. BAR-
m.» I I I i~^»»—»M^«—ii^—^— Il I

i n i M I B I II .,1 I . . I
I .

^

{a) Ciò fu verfo Vanno M. CCC XVII.) Verfo Io flcflb tempo, e per la {lefTa cagione al-

tre ventinove famiglie Lucchefi vennero a flabilirfi in Venezia, le quali formarono, appro-
vandolo il Senato, come una compagnia nazionale, che del Vdto [amo di Lucca fu comu-

jiemente appellata . Inftituito quivi con groffa fpefa un ridotto prefTo la chiefa di fanta Ma-
ria de' Servi, fecero i' cIc/,ione di uti proprio Rettore } e in poco fpazio di tempo una ricca

e Humerofa confraternita ereflero, alla quale altri che i difcendenti delle predette famiglie
non venivano animeffi , o que' Lucchefi che di tempo in tempo a Venezia lì ritrovafTcro .

Oltre a molti infigni privilegi loro conceduti dalla Repubblica , ebbero permifTione di giu-

tlicare in prima inftanza i negozj civili della nazione ,
e ne confeguirono preminenze e in-

dulti per la mercatura, e in particolare per Parte importantiflìma della feta . In progreflb

ti'anni, alcune di quelle famiglie, per via d'indullria e di traffico, notabilmente arricchi-

rono, e fecero al Governo confiderabili impresiti , nel tempo ma (lìma mente della guerra
<Ii Chioggia. Onde cinque di efiè l'anno M. C.,GC. LXXXl. furono per le loro benemeren-

te afcritte fra le Patricie : cioè i GARZONI , i PARUTA , que' dalla FORNACE, i

BARTOLOMMEI, e gli ORSI- Le due piime in oggi ancora fuflìflono : l'altre in di-

verfi tempi fono mancate . Cronic. m[. delle cafe popclari di Vensi. apprejfo il Proccur. Vin-

cenzio Gradeni^o .

(^) IlfepoUro di lui
-y ec) Il P. Marcantonio Luciani, Veneziano , dell' ordine de' PP.

Predicatori, e profeflbre di facra Teologia, nell'anno M.D. XXI. compilò un nuovo cata-

ftico fepokrale delle arche che fono nella chiefa e convento di fanti Giovanni e Paolo , ef-

fendo quafi perito e csnfumato dal tempo un altro piiJ antico, al quale fece confrderabill

aggiunte 5
e fìcconie in eilò e' procede con ordine alfabetico di famiglie , cofi alla lettera

P egli ci fegna il luogo della Sepoltura del vecchio PAOLO PARUTA , con le feguen-
ti parole: Sepuhura T>. PAULl PARUTAE de Lucca d.^ confinìo ss. Apoftchrum pofita efi

in capìtulo Converforwn , ^ crdint tertìo , incipiendo a porta difii capituli , quae ducit ad

inclaufirum^ cum ìnfigne in inedio .

(f )
E forfè ancora TOMMASO» ec.

)
Siccome di quefto Prelato poca menzione fanno i

noftri Scrittori, e niuna ne fa TUghelli nel tomo V. ove parla de i Vefcovi ài Citta-nuova

nell' Iftria , fiami permeilo fermarmivi alquanto, ben meritandolo lui per la fua bont.i di

vita e dottrina . Neil' anno M.CCCCI. era TOMMASO PARUTA femplice frate nel

convento di fanti Giovanni e Paolo, col puro tiolo di Tra nominandolo Giovanni diDo-

tnenici y frate dello fteflb ordine, che fu dipoi Cardinale e Beato , in una fua lettera da-

ta in Firenze in tal anno fotio i^ 20. di ftbbrajo ; la qual lettera confervafz manofcrittaed

originale, con molte altre di eiTo Giovanni , predò le Monache del Corpufdomini di Ve-

jieziaj e una copia me ne è ftata comunicata dal Padre Giandomenico Armanni , erudito

e dotto Religiofo del convento di san Domenico di Cailello . Fu egli poi da Papa Grego-
rio XII. amantiflìnio di quella infigne religione , promoflb al vefcovado di Citta-nuova

neU'Iftria; e fu uno de' Padvi che intervennero nìConcilio di Cojiania ^ del quale e'fcrif-

fe la Storia y fccome chiaramente ricavo dalla Cronica del detto monajìero dil Corpufdominìy

fcritta in quel torno, con rozzo ma veridico ftile, da fuor Bartolommea T^icccbom ^ Venezia-

na , una delle prime monache del medefimo monafteio , dove la fteflTa Cronica , fcritta a

mano, e autografa, ancor fi conferva; e da effa è tratta la copia dal foprallodato Padre

Armanni moftratami . Quivi dunque, parlando del Concilio dì Cojiania^ cosi fcrive la mo-

naca Hjccoboni : „ Or effendò congregati tutti al Ctncilio generale lì el fo tracia molte co-

„ fé per reformacion de la S. Giexia , le qual non ferivo qui per efler fcripte in uno al-

„ tro LIBRO, el qual SCRIXE THOMASO PARUTA Vefcovo de CITA NUOVA,,
^n qual anno confeguiffe il governo di quella chiefa 3 10 non faprei alTerirlo. Può cifere

che

y\
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mi. BARTOLOMMEO

T/^)
felicitato dal cielo di numerofa figlio,

lanza , non tanto attefe a lafciarla ricca , che nobile . Era ridotta all'

ultime anguflie la Repubblica Veneziana dall' arme de' Genovelì dopo ìtit

prefa di Chioggia . Altra difcfa e falvezza non le era rimala , che la

\irtù de' fnoi cittadini . Tutti a gara , chi la perfona , chi le foftanze ,

cfibivano . Morir liberi era affai minor male , che viver fervi : perir
con la patria , era qualche confolazionc

; fopravviverle , Teflremo del,

la mifcria . Dal comune efempio ,
ma più dalla propria generofità fu ec-

citato anche l' animo di B^rtohmmió a fovvenire la patria . OfFerfe (^ ] la

perfona di GIOVANNI, fuo fratello, con altri dicci compagni fopra Tar-
mata

;
e per quanto durò la guerra , che terminò con la fconfitta e pri-

gionia de' nemici ,
rinforzò quefta di due galee , tutte a fuc fpefe , di

«omini da fervigio e di balcftricri ben corredate e fornite ^ Con la vitto-

ria e con la pace rimefTo in fiore lo flato ,
fi pensò al premio de' più be-

nemeriti
;

ed egli fu uno de i trenta cittadini che l'anno M. CCG. LXXXL
vennero all'ordine Patricio , con la loro legittima difcendenra y aggre^

gati ..

che ciò avvenirle ncll' anno M.GCCC. Villi- in cui vacandone Ja fede epifcopale per 1»

traslarione di Antonio Conaro a quella di Ceneda, non fi trova prefTò l'UghelIi, che dal

novembre di detto anno fino al maggio dell' anno feguente altri ne ioi^c eletto da Gre-

gorio XII. fuorché Tcmmnfo Tommafini ^ non folo della ftefTa religione che il Vefcoro Pa-

ruta.^ ma anche fuo congiunto, pafTando ftretta parentela e amicizia fra l'una e l'altra fa-

miglia , come fi ha dalla Cronica fopraddetta : onde mi pare credibile j che il Paruta ne
faceflè ce(Tìone a favore del Tomma/ìnì . A quello ppi-n tuttavia rimafe il titolo, non folo al

tempo del Concilio di Coflanza , che durò dal novembre dell' c,M.,r» M r.rCC. XIIII. fina

al maggio dell'anno M. CCCC. XVIIl. ma ancora per quanto durò la fua vita, Ja quale ter-,

minò l'hanno M. GCCG. LVIllI. nel fopraddetto convento di fanti Giovanni e Paolo
, do-

ve fi legge la fua infcrizione fepolcrale , riferita da Giovangiorgio Palfero nel fuo
librodegli,

Epitafj efiflenti in Venezia, il quale mf. e autografo in foglio è apprelTodime. L' infcriiiok"

ne poda a car. 50. fi è quefia :

FRATER. THOMAS. PARVTA
VENETVS

ORDINIS. PRAEDICATORVH
CREMONAE. OBIIT

MCDLIX
Kotlfi, che il Palfero non ha letta bene, anzi ha flranamente sfigurata e {lorplata l'infcrh;

zione nella qttarra lineay leggendoviCREMONAE in luogo di EP. EMONAE
j col qual

nome credono alcuni, che anticamente forte chiamata Citta-nuova nell' Ilhia . Óuefti ap-

punto fi è il Vefcovo di Funoinia , così detto dal Sanfovino a car. 122. in luogo di Emo-
nia

-i
dell'ordine de' frati Domenicani, fepolco nel detto luogo, infieme con fei altri Vefco-

vi della medcfima religione, ma però di chiefe diverfe. L'errore de/ Sanfovino ù flatoadot-

tato dal Padre Vincenziomaria Fontana nel fuo Theatrum Dominicanum P. I p. 190. dove
dice così : EUNOMIENSIS ( in luogo di EMONIENSIS ) /^//^/ epifcopalis in Hlflriay Epi-
[copum habutt P. F. THOMAM PARUTAM , NohilemVenetum ^ doRrna <3 pietate com-
mendabiUm : foggiungendo un altro errore, che quelli finì di vivere fotto il pontificato di

Gregorio XII. l'anno M.CCCC Vili, e citandone in prova il Plodio P. II. lib. II. e'I Fer-
nandez inter Epifcopos Italiae . Ma a confutare il Fontana, balla aver dimnftrato più fopra,
che il Vefcovo P/jr«r/j era vivo al tempo del Concilio diCoftanza, e che morì nel M. CCCCt
LVIIII. E tanto badi di lui.

(/j) Chroniche ms!. delle famigl. noh. di Venex.'

{b) Oferfe la perfona di GIÓVAN}>il , fuo fratello ^ Ce.) In un mio codice in fogl. fcn't-

to nel XV. fecolo, che è una Cronica Veneziana , all'anno M. CCG. LXXXl v'ha come
fegue ; „ i. Bortolamio Paruta offerfe alla Signoria la zurma di doi galie homini 130. per
„ galia e baleftrieri 40. per galla , e de mandar fuo fratello Zuane cuni compagni diefe

5, ^ tutte fue fpefe fino a guerra compida. j,

(<?)
Kon
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. Non toccò la medefima grazia a NICCOLO PARUTA (^) , al-

tro Tuo congiunto , che nella ftefTa ballottazione ne reftò efclufo
,

e pro-

pagò un'altra linea , in oggi mancata , affai per altro nell' ordine de'

cittadini diftinta . Da quale dì quefti due rami fia derivata quella de f

PARUTA nella SICILIA , non ho prove per determinarmi all' affenfo .

Filadelfo Mugnos (è) la dice certamente difcefa dalla patricia di A^'enezia , e

ne regiftra i fafti , e gli uomini in guerra e in pace famofì > fra i quali
fi fegnalò per dottrina quel FILIPPO PARUTA , il cui nome nella re^

pubblica letteraria è tanto pili conofciuto , quanto più la fua dotta Ope-
ra delle Medaglie della, Sicilia per la fua rarità è ricercata . Vedeli la fe-

poltura di BARTOLOMMEO in una beli* arca di marmo , pof^a nel mu-
ro del clauftro primo del convento di santi Giovanni e Paolo , con que-
lla infcrizionc r

ANNO. DnT. M. ecce. Vili. DIE. XIII. MAH. OBIIT
GENEROSVS. ET. NOBILIS. VIR. D. BARTHOLOMEVS. PARVTA

QDAM. DnI. PAVLI. CVIVS. CORPVS. IACET . IN. HOC. SEPVLGRO
SVO. SVORVM. QVE. HEREDVM

V. Di fette figliuoli che egli ebbe , FILIPPO {e) , chiarifllmo Dotto-
re di teologia e nelle leggi canoniche , nelle quali fcriffe le Po/iille foprn
le Decretali , fu Vefcovo ( ^ ) di Citta-nuova nell' Iflria , creato i XV.
maggio dell'anno M.CCCC. XXVI. ma nel proflìmo giugno fu trasferito

alla chiefa di Torcello , la quale (e) e' re fife fino ali' anno M. CCCG.
XXXXVIII. in cui per la morte di Fantino ValarefìTo fu promoffo il dì

XI. maggio all' arcivefcovado di Candia . GIROLAMO , altro figliuolo
di BARTOLOMMEO , prefa (/) in moglie una figliuola di Luca Fofcari-
r.i , della parrocchia di san Severo , propagò {g ) quella linea , dalla qua-
le ì viventi PAOLO , e FRANCESGANTONIO difcendono

;
ora foli

rimaftì di quella ftefla degna famiglia. Nella pofterità di MARCO , fra-

tello di cffo GIROLAMO , fi fegnalò un altro BARTOLOMMEO , fcrit-

tore delle Vite de' Prìncipi di Venctia , finora inedite , e forfè ancor perdu-
te , o_

almen chi fa ove ^iko^G e fepolte ? Quefti non fu già Vefcovo ,

come il Sanfovino (/6) , dando motivo ad altri di crederlo , vanamente
afferifce : ma bensì primo Alate Comìn^7idaiario di sa?i Gregorio di Venezia ,

per concelTione di Papa Gallifto III. e per interpofizione dell* Arcivefcovo
FILIPPO 5 fuo zio , fommamente in pregio a Callifto . Qiiella chiefa
era ftata per V addietro da molti anni abazia di monaci Benedettini , paf-
fativi dall'antico e celebre monaltero dì sant' Ilario , m oggi affatto diftrut-

b to .

CaJ Non toccò la medefima gra-^ta a NICCOLO PARUTA , ec ) Leggefi nella Cronica

fopraddetta : >> i. Kicolò Partita o.Teife la fua perfona cum IIII. boni compagni fuxo la

5, dita armada fin a guerra compida a fue fpexe. „ Dalle ballottazioni poi vedeli l'aggrega-
zione dell'uno, e l'efclufione dell'altro.

{^hj Teatr. genealog delle famigl dì Sicil. Part. HI. pag. 15.

(r) Sanfov. Vene^. lib. XIII. pag. 392. dove però malamente il fa vivere nelP anno
M.CCCC. LXXX. EfiTendo Filippo morto aflTai prima.

(</) Ugbell. Ital. Sacr. Tom. V. col. 226.

{e) Ibid. col. 1446.

(/) Albero geneal. di cafa Parafa .

(g) Di quella linea fu FILIPPO q. Marcantonio y nato Tanno M. D. LXXII. gentiluo-
riio di belle lettere, del quale abbiamo alle {lampe un libro di Kin.c, e una Prefazione fcpra
la Gevuf. liber. del Ta(fo , più volte imprclPa .

{h) lib. cit. pag. 391.

(<i) San-
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to. All'Abate BARTOLOMMEO, che riflaurò (a) in gran parte quello

luogo ,
due altri della ftefla famiglia fuccedettero , cioè MARCÒ , e

DOMENICO . Ma come non è qui mia intenzione di fcriver la Itoria del-

la famiglia PARUTA , così di qucfti e d' altri illuftri foggettì pafferò in

filenzio quel molto che potrei dirne .

VI. Da PAOLO , altro figliuolo del fuddetto BARTOLOMMEO ,

fi è diramato il nobiliffimo tralcio , in cai fiorì più de gli altri l' infigne

Soggetto , del quale ho prefo a fcriver la vita . Nel quale però le gran-
dezze e le glorie della famiglia non furono i pregj maggiori

• che anzi

in ella ne portò dì nuove e più illufori , e tali , che potè dire d' averla

trovata minore, e d'averla lafciata più grande . Nacque egli il dì XIIII.

j.-,0 maggio dell' anno M.D.XXXX. GIOVANNI PARUTA e CHIARA di
^"^

GiÒvaìmi CONTARINI furono i fuoi genitori . L'uno e l'altra ornati dì

virtù morali e criftiane ,
le trafmifero con 1' educazione in lui , primo

frutto del loro matrimonio . Né durarono fatica nella loro attenzione ,

poiché dall' indole fua medefima , feria oltre la tenera età , egli vi era

portato e fpinto , nulla tenendo di fancìullcfco , che gli anni
;

e fin d'

allora moftrando nella gravità dell' afpetto la compoilezza dell' animo .

Quanto egli è vafto il campo dell'arti oncfle e liberali , tutto lo trapaf-

so nella puerizia e nell' adolefcenza.

155S VII. Ma a fine di meglio coltivare 1* ingegno , lafciata la cafa pater-

na e la patria ,
elelTe per fua dimora la città di Padova , fede e mae-

ftra degli ftudj : elogio altre volte dato a quella di Marfiglia da Tacito

{h) . Qi^ivi la filofofia e la teologia egli apprefe da i più celebri Profeflbri

di quella univerfità ;
e da alcuni fcritti che ancora fono in potere de*

fuoi eredi ,
fi ha ragione di credere , che nella prima gli fofle maeftro

Marcantonio Genova
^^

e nell' altra Frate Adriano Valejitico , Domenicano (e),

che poi fu Vefcovo di Capodiflria . Imparò fimilmente la giurifpruden-
za , alle perfone dì governo e di flato sì giovevole e neceflaria , per
efler quefta e delle leggi la fonte

,
e della vita politica la direttrice .

Ne da quefli ed altri fuoi fludj difgiunfe quello della morale , propria
fcienza dell'uomo , fenza cui gli altri efTer poflbno inutili acquifti , e

anche pericolofi . Ma più di tutto coltivò la eloquenza e la filofofia
;

e

fi può dire , che per defiderio di laude lo faceffe con intemperanza ,

la quale in progrelTo dì tempo andò mitigando la ragione e 1' età , ap-

prendendo ,
il che pure è difficiliflìmo, ex fapiaitia modam

, come dì Giu-
lio Agrìcola lafciò fcritto Tacito ( d ) -,

fùo genero e panegirifta . Di que-
llo e d' altri fuoi giovanili trafcorfi il noilro PAOLO non ha rolTor d' ac-

cufarfi in quel criftiano e pio Soliloquio
^^

che e* fece , come una pubblica
confeflìone nella età fua avanzata , di quanto avea nella fua giovinezza
commefl"o : dove ingenuamente afferifce d' aver dato fomento a quell'
affetto , che fa talvolta anche i migliori prevaricare, cioè all'amor del-

la gloria , e alla eftimazione di fé medefimo . Né in quegli anni , ove
il bollore del fangue ,

i commodi della vita , e le lufinghe de i fenfi

traf-

( /;
) Saf:jov. lo. cit. lib. VI. pag. \%i.

\b) he. cit, cap. mi.

(r) Di queflo dotto teologo Veneziano egli aveva fciitte di Tuo pugno alcune Leiìoni fo-

pra V Eptjìola dì ìah Paolo a Cchjjen/t .

{d) he. (tt.
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trafportano il più delle volte anche gli animi meglio educati fuor del di-

ritto fentiero ,
fi rendette in lui Tempre vittoriofa la ragione , né Tempre

e' fece buon ufo di quegli , aliai più facili ad apprenderfi che a praticar-

fi , faviflimi infegnamenti . Udiamone lui medefimo , in qual guifa nel

fuo Soliloquio con franchezza d'animo ne ragioni : ficuri , che non gli fa-

rà minor lode il fentirlo ingenuo e fincero da fé fteffo palefarfì vinto ed

infermo , che fé dagli altrui fcritti lui fempre vittoriofo , e fempre a i

fenfi e alle paffionì fovrano fcorgeflìmo rapprefentare . „ Come prima „
diedi a quella età (cioè alla gicvcntù) principio , così fui quafi disfidato „
ad una gagliarda lutta de' fenfi & diletti mondani , dalla quale le più voi- „
te ne partii vinto , poche ne riportai la corona della vittoria . Diedimi „

agli ftudj delle lettere , dilettandomi fopra gli altri quelli della eloquen- „
za; & in quelli della filofofia, havendomi abbattuto ad ottimi maeftri , „

procurai di farne alcun profitto; non voglio dire, chehora me ne pen- „
tifca . 5,

Vili. Tornato in patria , aperfe nella propria cafa ,
ficcome altre volte ,

avea fatto Ermolao Barbaro, il Grande ( a j , una privata accademia ( b) , ^5^ ^

alla quale concorfero tutti que' giovani nobili , che dall' amore dell'elo-

quenza e della filofofia erano tratti ad efercitare l'ingegno, e ad arricchir-

lo di nuove cognizioni . Fra quefti fi diflinfero Avdrea Morofini ^ che poi

gli fuccedette nel carico di fcriver la Storia Veneziana
;
Marcantonio Msce-

tìigo, che fu Filofofo delia Repubblica, e poi Vcfcovo di Ceneda ; Maffeo
Venterò , infigne poeta e letterato, e poi Arcivefcovo di Corfù

;
Giambati-

/la Bernardo, e Paolo Loredano , graviffimi Peripatetici; Dardi Bembo, infigne
Platonico

; e altri chiarifilmi gentiluomini , che afcefi alle prime dignità
della patria 5 quanto più dotti, tanto più faggi, qual nel Collegio , qua!
nel Senato , e generalmente tutti in tutti i pubblici impieghi fi fegnalaro-
no : ma ninno forfè di quefti fi avanzò tanto nella eftimazione e nell' ami-

cizia di PAOLO , quanto Giovambatifia Vallerò , che di li a molti anni fu

creato Vefcovo di Belluno, col quale egli era folito conferire i particola-
ri fuoì

ftudj , e i fuoi domeftici aifari , per la conofcenza che aveva della

dottrina e prudenza di effo . Non può dirfi abbaftanza , quanto di amore e

di credito appreffo i fuoi cittadini egli fi guadagnaffe in quefi:e private adu-

nanze
, nelle quali principalmente delle cofe alla vita civile e politica ap-

partenenti egli bene fpefl^o ragionava, con tanta maturità dì configlio e pre-
fenza di fpirito, come fé già da molto tempo ne i più gravi maneggi efer-

citato e confumato fi folle : onde fino d' allora non ci fa chi non preve-
delfe e prefagiffe, che egli farebbe falito alle maggiori dignità della patria,
dal defiderio delle quali affai tardi, come più fotta vedralfi ,

fi fentì pun-
to l'animo, delle fole fcienze tutto allora vago e ripieno.
Vini. Kon molto dopo egli avvenne , che Mafiìmigliano , Arciduca d'

jc^^^
Auftria, figlinolo dell' Imperadore Ferdinando L fu nella dieta di Francfort -^^

innalzato dagli Elettori dell'Iniperio alla dignità di Re de' Romani . On-
b 2 de

[a) Siccome altre volte avea fatto Ermolao Barbaro , ec.
)
Lo afferma Io {\.t(^o Bai'haro

in una Tua lettera ad AnioKlo da Gant , che leggefi nel lib. I. delle Tue Epiftole latine,

efiftenù appreffo il Sig. Cav. Batifla Nani, nel codice fegnato A. pag. i6. Di che vedi il

Ciorn. ds'' letter. //' Italia tom. XXVIII. pag. 172.

{h) K'icoL Cì-afs. Elog. Patricior. Venetor. ec. Dee II. tiuw. X. pag. 55. In quel tempo
fteffo un'altra accademia di nobili iigegni teneva aperta pure in ila cafa Domenico Veniero^
.aobUifJImo gcntiluonicv^

i^a) Ar.dr.
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de la Repubblica Veneziana { n ) non mancò fubito di eleggere due preflan.:

tiffimi Senatori, acciocché in fuo nome all'uno e all'altro andaffero, co!

carattere di Ambafciadori eftraordinarj , a pafTar fcco loro ufficio di con-

gratulazione 5
e infieme ratìficallero quella buona corrifpondenza e amici-

zia , che ella da molto tempo con la Imperiai cafa d' Aullria religiofa-

mente ofTervava. Gli eletti furono Giova?iuz da Legge , Cavaliere, e Proccu-

ratore , e Michele Surinno
-, Cavaliere, che in altre legazioni e occorrenze

avevano fatto del molto, che valevano, non picciolo efperimento . Una
delle mafiìme pili ficure e giovevoli della fcuola politica li è quella di ad-

dottrinare gli animi nella conofcenza della natura e varietà de i governi,
dcUe virtù e difetti de' Principi , de i fini e raggiri de' loro principali
miniftri ,

de i coftumi e gcnj delle nazioni : e comechè noi poflìamo dì

tutte nuefte cofc fu la fede delle altrui relazioni a fafficienza inftruirci ;

vero è però ,
che una idea più viva e più gagliarda e' imprimono nella

mente, quando le veggiamo ed efaminiamo co i proprj occhi, e così da

vicino, che non ci refti timore d'inganno : il che fiiole affai fovente ac-

cadere in ciò che dalle voci e giudicj varj degli uomini , i quali o per
ignoranza, o per paflìone, or molto aggiungono, or molto levano al ve-

ro, dipende. Il noftro PAOLO pertanto, che perla via dello ftudio e del-

la fpeculazione era nella fcicnza del governo molto avanzato, pensò che
a perfezìonarvifi gli farebbe flato di un grande ajuto il poter conofcere di

prefcnza e di pratica una Corte , che e per la dignità di chi vi prefiede ,

e per la" qualità de i maneggi che vi fi trattano , è fuor d'ogni dubbio la

prima e la maggiore di ogni altra : e però e' non volle lafciarfi fuggir dì

mano una sì bella occafione , la quale tanto più era per lui da defiderarfi ,

quanto che per cfTa gli fi apriva largo campo di aver la converfazione d£
due de i più coftumati e accreditati Senatori che nella fua patria fioritfero .

Accompagnolfi egli adunque in quella legazione col Suriano (b) , al quale-
forma egli ftelTo (e )!' elogio , dicendoche,, ben tutti fapevano, quanto eflb

3, valeffe ne' ragionamenti per la fua dottrina, & per l' ifperienza delle co-

3, fé del mondo : onde quando dì lettere, quando delle corti, & de' Pren-

„ cipi difcorrendo, riufciva gratiffimo, & flimatifllmo preiTo ad ogn'uno,
E poco prima crafi rosi protefl^ato, in parlandodi lui : „ dal qualeio no:i

„ foleva mai dipartirmi volentieri, parendomi d' imparar femprc molto,
„ anche nella più domenica, &: famigliare converfatìone , „

X. Purono gli Oratori Veneziani ricevuti in Vienna con dimoflrazioni
di particolar gradimento e ftima dal Re de' Romani Maffimigliano; e dopo
cfTerfi quivi sbiigati delle loro incombenze, ripigliarono per la via del Ti-
rolo il cammino, e giufla il defiderio e comando del Senato

,
lì portarono

ad Infpruc, per foddisfare all'ufficio loro anche appreflb l' Impcrador Fer-
dinando

,
che allora colà trattenevalì . In tutto il corfo di quefto fuo viag-

gio trovò molto di che foddisfarfi e approfìttarfi la curiofa attenzione de!
PA-

(
a ) Arilr. Maurcc. Hijt. Ven. Uh. Vili.

pr.g. 314.
{h) AccompagnoJf$ egli adunque in quella le^a\ione col Suriano, te.) Il C^^TiWtx M'ichele Su-

fiano fu figliuolo di Antonio^ Dottore e Cavaliere , uomo nelle lettere e nel governo al
tenipo Aio ainiatinìmo, e nipote di un altro Anronio

^ che fu Patriarca di V^enezia , Prelato
di lomma bontà e dottrina. Vien lodato Michele da molti infìgni letterati, e in particolare
da Natal Comi nell'morie latine del Tao tempo Jib. XXI. pa-i. 453. da Antonio Riccoboiù
Mtl Gymnnf. Pataoin. pag. 31. ec.

"*

{f)Perfei. della vita pclit. lib. l. pag. J,

{ayoive.
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PARUTA; ma in neffiin luogo compiacquefi maggiormente, che nella di-

mora che fece a Trento , dove in quel tempo celebravafi il facro genera!
Concilio per ordine di Pio IIII. fommo Pontefice. Erano quivi Ambafcia-

dori ,
in nome della Repubblica , Niccolò da Ponte , Dottore e Cavaliere ,

che poi fu Proccuratore , e anche Doge , e Matteo Dandolo , Cavaliere , e

pofcia anch' egli Proccuratore : ,, Senatori ( ^ ) di gran nome , & di gran

„ riputatione ;
che con la virtù loro, con la dottrina , & con la magnifì-

3, cenza foftenevano molto nobilmente in ogni parte la pubblica dignità in

3, quel gran teatro di tutte le genti . „ Apprello l' Ambafciator Dandoh
furono il Legge e '1 Suriano ^ con la decenza alla generofità del fuo animo, e

alla dignità loro dovuta, per molti giorni nobilmente trattenuti e alloggia-
ti ;

e frattanto ebbe agio il PARUTA diconofcere e praticare quegl'illu-
llri perfonaggi, che poi piacquegli d* introdurre a ragionamento ne i fuoi

tre libri della Perfezione della vita politica . Egli però in cuefto tempo ( b )

dalla cortefia di Monfignor Franccfco Contarini , Vefcovo di Baffo , con cui

teneva particolare amicizia , incominciata fino da' primi ftudj , fu coftretto

a dovere alloggiare in fua cafa
-,

e da lui condotto ad una villetta vicina

alla città, in fito molto ameno, lo fé quivi feco godere della converfa-

zione d'altri dotti e graziofi uomini, ad eflo lui famigliari.
XI. hia. quegli , che il PARUTA, dal numero di tanti altri, in quel-

la occafione adunati ,
fcelfe ad efiere interlocutori nella predetta fua Ope-

ra , meritano ,
che qui fé ne faccia memoria , potendo edere il nome loro

di non poca gloria a lui ftefl'o, come di perfone , alle quali fu grandemen-
te caro ed in pregio . Erano quelli Giovanni Grimanì , Patriarca d* Aquì-
leja, al cui merito ebbe forza di contraltare il cappello cardinalizio l'au-

torità de' fuoi avverfarii , ma non già di ofcurare la integrità della vita , né

la gloria del nome , avendolo aflbhito e dichiarato innocente delle accufe

addogategli i voti di tutto il Concilio ; Daniello Barbaro , deftinato fuccef-

fore al Grimani^ uomo per fmgolare dottrina niente ad alcuno de' viventi,
e poco a pochi de i trapalTati inferiore; Filippo Mocenigo , Arcivefcovo dì

Cipro , delle filofofiche difcipline ornatilTimo
; Domenico Éolani , che dalla

reggenza civile di Brefcia era pafl^ato al governo fpirituale di quella chie-

fa', Michele della Torre ^ Vefcovo di Ceneda , e poi Cardinale ; e Giovanni

Delfino^ Vefcovo di Torcello : a commendazione de' quali altro non farò

che ripetere le parole medefmie ( e ) dt\ PARUTA . „ Huomini tutti ,

yy die egli ^i
di sì chiara fama

,
che a lodar loro bafta nominarli , facendogli

5, i loro ftcfll nomi più lodati , e più celebri , che altri non foglion fare i

3, molti titoli, & le molte laudi. Oltra quefti ( fegue a dire il PARVTA )

3, eravi M. AgofUno Valerio ^ il quale a quel tempo dimoravafi di continuo

„ prefTo al Cardinal Navagicro ^
fuo zio, che uno era de' Legati Apofloli-

3j ci : dalla cui gratia , che non tanto l' obbligo del fangue , quanto il me-
5, rito della propria fua virtù gli haveva acquiftata, ne confeguìil Vefco-

3, vado di Verona (J), che con eflempio di rara bontà, & d' ogni virtù

3, chrilliana efiercita hoggidì . Vi lì ritrovarono anchora due honoratiflì-

,j mi gcntilhuominr, & di: amabilifìnni coflumi
,

i quali, poco avanti era-

3) no a Trento andati per vedere quel nobile confortio j
cioè M. Jacopo y

9m , . .. • .

(<») he. cit. pag. \.

{ ^
)

he. cit. pag. 5.

(
f ) he. cit. pao. 5.

IdS Fu anche 'Cardinale , nctiiTitMO per U tante opere da lai fcritte,sì flampate,sM'necTiee.
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„ & M. Luigi Contarbìi {a)^ ambì d'una ftefTa famiglia, & di flretta ami*

„ cizia infieme congiunti ;
il primo certa naturale dolcezza , & affabilità

j, rendeva a tutti caro : al fecondo acquiftava molto di gratia , oltra la

5, propria virtù & integrità de'coflumi, la recente memoria di quel gran

5, Cardinale Go.fparo Ccutarini ^ di cui era egli nipote, ec. „ A tutti que-
lli elfo aggiunge Frcmcefco Molino

,
che in quell'adunanza facevafi molto

calere, sì per la prontezza e vivacità del fuo kigegno ,
sì per la ftretta

parentela col Dandolo , al quale era , per certa libertà che feco aveva ,

cariffimo. V'intervenne altresì Meffer Fravccfco Foglietta-, gentiluomo Ge-

novefe , che come uomo dotto e faceto ,
era ftimato ed amato da tutti .

E per ultimo eravi Mefl'er Antc??io Milkdonne > fegretario della Repubblica
in queir ambafciata al Concilio, di cui jftcfe anche in carta la ftoria, che

manufcritta va per le mani di molti •

il quale ( h ) era in molta grazia

appreffo l' Ambafciadore da Ponte ,

Xll. Dopo il fuo ritorno a Venezia ,
niuna cofa potè per molti anni

allontanarlo e rimuoverlo da' ben cominciati fuoi ftudj : e acciocché una

debol pafìione , da cui però d'ordinario gli animi anche pili forti fi la-

fciano lottomettere , e i cui violenti effetti egli fteffo avea con fua ver-

gogna e perdita fperimentati , non aveffe vigore di mettergli in tumul-

to gli affetti, in pericolo la ragione, e in diffrazione la mente-, folleci-

j-^- tato oltre a ciò dalle perfuafioni degli amici, e da i riguardi particolari
^ ^ della famiglia, venne in deliberazione di prender moglie : con che veni-

va a molto fgravarfi del pefo degli affari domeffici ,.
ad una perfona di

lettere incomodo fempre e gravofo . Fra gli oneffi e vantaggioà partiti ,

che gli fi prefentarono avanti, molte e forti confiderazioni lo fecero de-

terminare ('cj alla fcelta di MARIA MOROSINI , figliuola di Francefco ,

che fu di 'Taddeo : cafa fenatorìa e illuftre , che fino dalla prima infanzia

della Repubblica fiorì d'uomini in pace e in guerra, per dignità eper;ir-
tù preffantìlTimi. Tutte in queffa dama erano raccolte le doti interne ed

cfferne , per le quali il minor feffo è più in pregio : e di lei in corfo d*

anni ebbe quattro figliuoli, che niente dalla paterna gloria degenerarono :

GIOVANNI; MARCO, che fu Configliere ; LORENZO, Cavaliere, che

morì Ambafciatore in Savoja ;
e FRANCESCO ,

nel cui unico figliuolo
PAOLO queffa linea a' noftri giorni s'effinfe.

Xlil. Niccolò Graffo , il giovane , giurifconfulto e letterato Veneziano
di gran fama e valore, faccendo l'elogio di lui {d) -,

francamente afferifce,
che PAOLO con 1' accademia aperta in fua cafa fi conciliò di sì fatta guifa
l'univerfale approvazione , che , toffochc dall'età , giuffa le coffituzioni

della Repubblica, gli fu permeilo, venne eletto, con fommo applaufo del

Se-

{a) M. Luigi Contariiii) Quelli fu Cavaliere , ed Illoiico pubblico, di cui ho parlato
nella Prefaiione alla Storia del Sabellico.

(b) Perfei. della vita polir Uè. III. pag. 207.

(r) Meinor. e Albero di cafa Parraa .

rd) ^ii zero PAULI PARUTAE , aeijue literatì viri y ac prudentijjfmì cìvU heator
manes pkricfa recordatiene non prcfrquatur ? Is eum prima adolefcentia egregiam patritiorum
tuvetium academiam ad illvflrem aemulationem domi fuae injìiuiijfet , tantum /ibi peperit ext-

Jiimarionis y ut cum primum per aetatem licuit y Ordinum , quem .f/V«/;;r
, Sapiens , non fne in-

denti Senarus ztniterfi plauftt crearetur. Quamquam autem concitatae expe^ationi ctimulatìffi-

mefatisfecit , ti? nihdominus in petendis pojlea magiflratihus ita repidfam ttdit , ut ad XL. uf-
que aetattj annum^ maxima tei tpfius fgrtunae ruhore

j privatus .y Jìbique potius ìpfiy quam I{ei^
publicaf Vfveret . Nic. Crafs. /. ^»

(/?)„ Già
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Senato, Savio degli Ordini ; e che quantunque alla efpettazìone di fé con-

cepita avefTe pienamente fodiisfatto, dipoi nondimeno nel concorfo ad al-

tri niagiffrati gli furono i voti così contrarj , che fino all'anno qHara?itcfimo

dell'età fua efclufo da ogni governo, fofTe aftretto a menar vita privata ,

e a vivere più che alla patria, a fé ftelTo. Ma in ciò , come in altro , ha

dato il Graffo in errore . Per quanto con diligenza io abbia fcorfi e offerva-

ti i libri e i regiftri di tutti i Pregadi e Configli^ dall'anno M. D. XXXX.
fino al M. D. LXXXXVIII. che tanto durò la vita di PAOLO, i quai li-

bri e regiilri fono appreflb Bernardo Bembo, onoratilTimo gentiluomo , e

fìudiofifllmo delle cofe Veneziane; non mi fono abbattuto a trovare , che

egli né mai confeguifle la dignità di Savio degli Ordivi , né mai folle ballot-

tato al concorfo di altri magiftrati infino all' anno M. D. LXXX. che era

il fuo qmrantefimo : onde la elezione al primo, e le ripulfe dagli altri , af-

ferite dal Graffo , non hanno alcun fondamento . Offervo in oltre , che

PAOLO iì^<t\ iwo SoliloqMio ^ fcrittodaluir anno M. D. LXXXXIII. ovvero
nel fuffegucnte, in tempo che era Ambafciadore al Pontefice, dice efprcf-

famentera), che già ALQUANTI ANiNl erafi dato al governo 4ella Re-

pubblica , e che in quefto cammino avea ritrovata la ftrada PIANA e FA-
CILE : la qual cofa detta certamente non averebbe, fé , ut prim^mper aeta-

tem licuit , come fcrive il Graffo , foffe ftato creato Savio degli Ordini , il

che gli farebbe avvenuto verfo l'anno M. D. LXV. che era il fuo XXY,
cioè adire l'anno, in cui poffono i giovani nobili effer portati a queffo

primo fperimento della loro abilità nel Gollegio ;
o fc dipoi egli aveffeneli'

ambire altri magiftrati ritrovato il cammino così fpinofo e intralciato 3 che

più volte gli foffe convenuto di fofferire il roffore della ripulfa.

Xllll. Nell'intervallo dei XIIII. anni che fuffeguìrono, attefe egli prin-

cipalmente a fcrivcre e perfezionare alcune fue Opere , tutte dirette al

pubblico ammaefframento , e a quello in particolare de' fuoi cittadini .

Erano queffe la Perfezione della vita politica ; i Difcorfi politici ; e dipoi
V Jftoria della guerra di Cipro , che in queflo mentre intervenne . Di que-
fte la fola prima ufcì alle ffampe in fua vita : le altre due furono divul-

gate per la cura che ne prcfe GIOVANNI ,
il maggiore de' fuoi figliuo-

li , folamente dopo la morte di lui . La prima cola però che di luo 11

l'edeffe alle ftampe , fu una Oratione funebre in laude de' morti nella vitto-
j

<-
^7 ^

riofa battaglia cantra Turchi , feguita a Curzolari l' anno M, D. LXXI. alli ^ '

VII. d' ottobre : la quale fu impreffa in VenerJa , appreffo Bolognin Zaltien^ j

neir anno feguente M. D. LXXII. in forma di quarto . L' amico Valierj

fa quegli , che la dedicò a Domenico Venicro , gran Senatore ,
e infiemc

gran letterato , le cui cultiffime Rime fparfe in varie raccolte , e i pieni

clogj che gli fanno i più famòfi fcrittori di quel tempo , lo qualificano

per uno de' più felici ingegni che allora fìoriffero
\

e molto più andreb-
be famofo il fuo nome , fé foffe ufcita alla luce la fua bella traduzione in

ottava rima delle Trasformazioni di Ovvidio . Da queffa lettera del Vallerò

comprendefi , quanta foffe la modeftia del PARUTA , e quanto baffo

concetto avelie delle cofe fue
;

mentre non fi farebbe lafciato mai per-
fua-

{a) „ Già alquanti anni Ibno, chetai governo della Repubblica mi diedi , & ritrovai

), in quefto camino la flrada così piana & facile j tanta fu fopra ogni mio merto la gratia
„ & la benignità della mia Patria verfo di me, che molto innanzi caminai bene preftone-
„ gli honori, & carichi più imporunti) ne' quali tuttavia mi ritrovo, & mi adopero . ,,
Far, nd SoHloq.

{a) Hi/.
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fuadere a lafciar correre al pubblico quella fua Orazione ,

fé il magnificò
mefTer Piero Bafadonnci ,

uno de' più eloquenti oratori della Tua patria , al-

le cui mani erane pervenuta una copia , accefo di grandiflTimo defìderio

di farla vedere al mon.'o ,
non I' aveffe data allo H^ampatore , fcnza far-

ne parola all'autore di efia. Il Bafadonna dipoi cfTendo flato da improwi-
fa morte , con perdita e dolore univerfile , importunamente rapito e

tolto ,
né vi elTendo chi proccurafTe il compimento dell' imprefilone ;

il

Veliero , cui molto fpiaceva , che sì bello e dotto componimento , vedu-
to da luì pili volte , poiché già s' era mefTo in via dì venire alla luce ,

fi rimanefie così nelle tenebre afcofo
, fo])ra di fé pigliò il carico di fe-

guire l'interrotto difcgno : „ fapendo , die egli ,
che '1 compofìtore, mio

5, antico & ofTervato fignore , & amantiffimo compare , non avvezzo a

3, negarmi gratia , fi contenterebbe di quanto io in ciò faceti : con cer-

3, to giudicio di non devcr dall' univerfale fé non riportarne gran gratie ,

„ dando publìcamente a veder cofa , onde ogn' uno leggendola potefTe
5, fommo diletto recare a fé fteflb , per efler piena dì molta vaghezza 5

3, &: che fparfa per ogni parte di fingolare eruditione può a tutti , & a*

5, cittadini maiTunamente di quella patria ,
efler d' infinito giovamento ,

3, ce. ,,
E veramente fu ricevuta da tutti con incredibile applaufola fud-

detta Orazione , la quale molto ben corrifpofe alla dignità dell'argomen-
to

*,
né riufcì punto inferiore ad alcuno degl* infiniti componimenti , con

cui fi celebrò qucil' infigne vittoria ottenuta dall' armi criftiane contra il

comune nimico, e che fu anche d'ordine pubblico folennizzata dalla pre-
fenza del Senato , e dal concorfo dì tutta la città , recitandovi nella ba-

filica di san Marco il dì XVIIII. di ottobre dell' anno rncdefimo ,
in cui

ella fu pochi giorni avanti riportata , una elegante orazione latina Gio^

vamhatijla Rcjario , Novarefe , pubblico profefl'ore di lettere greche e la-

tine in Venezia : la quale orazione , intitolata De vigoria Chriflianorum
ed EcLinadas , fa allora imprefia in Vefiezia , pre/fo Vince7ì7jio Valgrtfi , in

quarto
• ed ha lo ftefiò argomento , che quella del PxVRUTA

;
ciò an-

che fpiccando dalle parole dello dorico {a) Andrea Morofini : lllorumlan^

des , cioè de' morti nella fuddetta battaglia navale, atque egregia prò pa~
tria gefca Joan. Baptifta Rafarius, clegiwtis ingcnii vir ^ qui pablice graecas
ìiteras prcfitcbatar , luculejita oratìone extidit .

'J/A- XV. Ma perchè non molto dopo il confeguimento dì quella vittoria ,

il Senato Veneziano , indotto dalle circoftanze de* tempi , e dalle mire
dìverfe de' Principi confederati

, prcfe maturo configlio di venire t un
oncfto aggìuflamento co i Turchi, e di follevarfi dal pefo di una guer-
ra , che quafi tutta cadeva fopra di luì

-,
e perchè non mancò chi in pub-

blico ed in privato , di quella rifolutione , niente confiderando o pene-
trando le ragioni e la forza , ne fparlafie acerbamente , e la diccfsc pre-
fa con troppo precipizio , e flabilita con poco riguardo al vantaggio ed
onore del nome crifiiano , e anche al bene e decoro della Repubblica :

PAOLO , ottimo cittadino , per far tacere le dicerie de' malevoli , e

per non lafciare , che maggior corfo piglialTc un romor vano e un' opi-
nione finiftra , dicdcfi a moftrare in un Difcorfo apologetico , con quanta
ragione e prudenza folfe il Senato Veneziano a quefta deliberazione ve-

nuto
;

e lo intitolò : Giu/lif.catione de* Sigg. Venetiani per la pace ultimamente

c:7?-

(<») H'Jf. Ven. lib, XI- P'^g- 440. ad nnn. 1571,

{a)pa^.
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eoviìufa con il Turco : una copia della quale fcrittura , non mai flampata ,

tengo appreflb di me , ed incomincia con le fcguenti parole : Non è gran

meraviglia , te. principio confimile a quello di un altro efemplare , che

è nella gran Biblioteca Ccfarea di Vienna , riportato dal Lambecio nel

fecondo libro {a) de i Comeìitarj della medefima . Non fo dire , fé fia co-

fa affatto diverfa dalla fuddetta il Difcorfo fopra la pace fatta da i Sigg. Ve-

neriani co Turchi ,
che fotto il nome di PAOLO PARUTA fta mano-

fcritto appreflb 1' ampliflimo noftro Senatore Giandomenico Tiepolo ; ma
certamente ha un principio tutto differente dall' altro , incominciando in

queiìa maniera : Più volte pregato da voi , ce.

XVI. Ferma cofa è , che dalle ragioni della Repubblica ne rcflò pcrfua-
fo Io fleflb Pontefice , capo della lega , né feppero che dirne in contra-

rio gli ftefìi Principi confederati ; e acciocché ogni altro di mente più du-

ra e ollinata ne rimanefi'e convinto, fu allora che determinò il PARUTA
di fcriyerc i tre libri dell* I/loria della guerra di Cipro , che , come ognuno

può vedere , fono un pezzo fiaccato dagli altri dodici libri della Storia

Veneziana di lui , a i quali non pofc mano , fé non dopo la fua elezione

d' IJlorico della Repubblica . In confermazione di che produrrò in qucflo

luogo le precife parole dì lacopo-Augufto Tuano {h) , graviffimo fcritto-

re , il quale attefta , che il PARUTA con la fua I/lcria della guerra di

Cipro meritò , ut ipfi patriae hijloriae fcrihendae cura a Repuhlica dcmandaretur ,

Ed appunto può cfìere , che egli fofle ancora eccitato a dare ne i fuddetti

tre libri un fingolar faggio e teftimonio del molto che valeva in quel gene-
re di componimento , dall'ardente defiderio di cui l'animo fuo era da

qualche tempo grandemente infiammato, di efl"ere dall' Eccelfo Configlio
dì Dieci al grave carico eletto di fcriver le cofe della fua patria : del qual
fuo onefto defideriofa egli aperta confeifione nel SoUlcqp.io fopraccitato con

le feguenti parole : „ Mi pofi appreffo , entrato già nella virile età , pcr-

5, che cofi comandato mi fu , da chi io havevo ad ubbidire ,
& io ftelfo

„ ancora i'haveva MOLTO DESIDERATO , a fcriyerc l' hiftoria della

„ mia patria , opera buona , opera degna . „
XVII. Precedette ancora , ma'folo di pochi mefi , alla fuddetta eie- 15 70

zione d' I/ioricgrafo pubblico il compimento e la ftampa della Perfezione del.

la vita politica ^ follecitata forfè a tale oggetto da lui, che quantunque fofTe

già in grido di eloquente fcrittore , farebbefi però potuto dubitare da al-

cuno , che egli non cffendo flato mai a parte del governo , anzi efTen-

dofi tenuto lontano affatto da qualunque magiftrato ed ufficio , potefl'e ef.

fere nel punto della politica , parte cotanto ad uno ftorico neceffaria , de-
ftituto di cognizione e di fperienza ;

e però diflìcihncnte potefl'e adempì,
re l'ufHcio di una perfetta iflorica narrazione . Con quell'Opera adun-

que , nel fuo genere preflantilfiiiia , egli fi fece incontro a tale difficoltà,
e crebbe di modo la riputazione del fuo nome , che da quel tempo la pa-
tria determino di non più lafciare in un ripofo , benché oneflo e lodevo-
le , a fé però infruttuofo , un tanto fuo cittadino ;

ma di metterlo in

vifia e di adoperarlo negl'impieghi , che quanto più di decoro, tanto

più dan di fatica. Da principio egli avea dato a quefìa fua Opera , diflin-

ta in III. libri , il titolo di Diahghi della vita civile \
e da alcune prime e

e im-

( a) pag. 954.

{bj Wftor.fui teirtp. Ub. CXXII. ad ann. 1599.
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imperftttte bozze

, fciittc di Tua mano , e da me vedute anpreffa de'

dirizzarla che a Moufignoie Cicvambati/ia Valiero , Vefcovo di Belluno ,

col quale ,
com' egli qui fi protesa , era folìto comunicare i fuoi Audj

con molto Tuo non meno piacere che utile ;
e da cui era flato pili volte

confortato a fcrivere della vita civile o politica , al cui ftudio Io vedeva
applicato . La prima imprefììone ne fu fatta in Venezia , appreso Domenico
^iccclini , I5 7Q. in foglio ; e queflì riftampolla dipoi nel 158Ó. in forma
di dodici , e anche nel isqq. in forma di quarto : fuccedendone pure al-

tre edizioni de i Gluv.ti e lB>:ha di Venezia alle fopraddette
' tanto fu J' ap-

plaufo con cui ella fu ricevuta . Anzi trovo in Cornelio a Beughem (a) ,

(ITere fiata la nicdefima trafportata in inglefe da Arrigo Cary , e ftampata
in Levare nel 1657. e leggo nel Naudeo , da citarfi altrove , efTerne fiata

fatta un'altra verfione in lingua francefe
-,
come pure" in Francefco Sig.

ce la Croix du Mene {^b) eflerfi fatta altra verfione fimile per Francefco Gii-

Icrto de la Erefe ,
di Angiò , e flampata in Parigi prcfo Niccolò Cbefneu , nel

1583.
XVIII. Per quella eccellente fatica ,

com.e anche per quella de i Dif^

ccr/t politici , che ufcirono dopo la morte di luì , riportò la lode di uno
de' pili profondi politici, e de' più colti fcrittori , che non folo vanti la

patria , ma tutto il mondo erudito . Gioverà qui alla memoria di luì ri-

ferii ne alcuni pochi clogj , fcclti dall' immcnfo numero , che ne avrei

potuto allegare . Lo florico Tuano (e ) , di cui più illuflre teflimonìo
difficilmente in primo luogo addur fi faprebbe , formandone l'elogio nel-

la Storia de' fuoi tempi , dice , che gli fcritti di lui fono meritamente fra

i politici in fcm.m.o prezzo tenuti : megvo in pretio inter pruàcntiae civilis fe~

Hatcres merito hcbcntur . Gabbriello Naudeo ,
il cui giudicio , come di uo-

mo in sì fatte cofe grandemente fperimentato , e dì fommo pefo ed aut-

torità , con una efprcfllone dì molta cnfafi e forza
,

dice in un luogo del-

la fua Bibliografia polifica {d) ,
che il PARUTA fi è Deus in hoc feri-

bcrdi genere Summavus
',

e più fopia {e) avea detto : PAULUS PARUTA
f.cs Vcnttae ncbilitotis , (^ [ubaHae decus eruditicnis ^ praeclarum lingua fna patria
lìbnrn edidit de vita politica , quem in ncjlratem translatum habemus , Ignazio
Hannieli , una cui dotta epiflola intorno allo fludio della prudenza civile

è ir.feiita ( /") f:a gli autori de crtiditicne ccmparajida , raccolti da Tomma-
fo Cienio , concede il primato fra gli fcrittori politici italiani al noftro

PAJlfTA . Pro (ximio rcijiblicae cxtwplo Rcmanam Jr.is cunabnlis propiorem
fucile cdmitto , lictf ipfius irf:it\.tio multum fcci-.m vitii a jrincipio traxerit , ut

PAULUS PARUTA bene dccit , tjr.cm v.rì.m Inter Itelcs fufpicio . Non difTi-

mile concetto da i fopraddclti fi è quello cì"'e di lui tiene Giovannarrigo
Bceclcio , il quale (g) af!erifce , che „ non fi poflono lodare a iulficien-

3> ^a

(« j Ltiiicgr. pJit. fiif. 303.

{h) Biblictb. Jrar.c. pa^. 97.

(
(

) Ice. cìt.

[rt) pag. \Z\. eciit. Francpfurt. 1673. '-'^ J--

(0 t^i- 3 3-

{,t)fag. 463. e^ìt. Luul. B^(. 1699. in 4.

\l )
Bill, pilir. {Or.lr.
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za i Difcor/t politici del PARUTA ,

ne i! Tuo libro della Vita politica -,
e

che et^li è riputato il prìncipe di tinti gli autori , che hanno fcritto fopra

3,' queftà materia . „ E Io fleffo Eoeclcro in un'altra fua opera {a) e;li dà

per compagno il Macchìavelìi , da i cui empj infegnamenti e detcftabili

maffime tanto però fi allontanano i fentimcnti del noftro pio e fa^ io fcrit-

tore j quanto egli è vero , che cffo non Teppe mai fcompagnare i detta-

mi del governo da quelli della ragione ,
e tanto meno da quelli della

Religione ,
unica Tempre e principale della fua vita e de' fuoì ftu-

di regola e fine . Ecco le parole del Boeclero : Ivflituthm dijferta-

tioiium politicarum ah Italis ad alias gaites travfiit . Inter qiics praeci-

pui PAULUS PARUTA & Maccbinvellus . Antonio Teiffier fimìlmen-

te nelle addizioni che va faccendo con copia di erudizione agli Ehgj degli

ucmìni dotti , tratti dalla Storia del Prefidente Tuano
, venendo a quel-

lo (è) del PARUTA ,
dice , che „ le fue Opere fono lo fludio più ufì-

5, tato de* politici ,
e la fonte , ond' efli traggono le mafTime più rette e

35 più giudiciofe che fi pofTano ("eguìre nel governo degli flati . Qiiindi è

3, che Trajano Boccalini (e) lo ha rapprefentato infegnare la politica e le

3, virtù morali in Parnaro . ,, Chiuderemo per ora i fuddettì elogj con

quello che gli è fatto da Niccolò Graffo {d) nelle N^te allibri de Republica

Veneta , fcrittì da Gafparo Contarini e da Donato Giannoti : Vir , così il

Craflb di lui ,
non tam liberalibus difciplinis & clcquentia nominis j qtiam gene-

ris fpkndore & amplijftmis dignitatibus nohiliJ[ì.rmis , ec.

XYIIII. L* anno medefimo in cui fu data alle ftampe , per la prima volta ,

la Perfezione della vita politica^ venne a morte Luigi Contarini^ Cavaliere ,

che due anni prima, cioè adi XIII. marzo dell'anno M. D. LXXVII. era

ftato eletto Ifcorico della R'^pubblica ^
e che in sì breve tempo non avea potu-

to dar faggio del fuo valore in quefbo difficile impiego. Non efitarono mol-

to ì Signori Dieci indeliberate del fucceffore . Era troppo grande e univer-

fale la ftima che i^i aveva dell* abilità del PARUTA; e quantunque e avan-

ti e dopo fia flato coflume inviolabile dì promovere a fimil carico foggctti
avanzati d'anni, e di fperienza confumata, e per lo più dal corpo del Col-

legio e del Senato prefceltì : quefta volta prevalfe ad ogni altra confidera-

zionc quella del fapere e del talento di luì ,
che fuperava col merito 1' età ,

e che non per altro non aveva confeguitì ufficj e magiflrati nella fua pa-

tria, fé non perchè non gli aveva richìefli , ma bensì ricufatì e fuggiti per

viepiù meritarli. La fua elezione, con applaufo di tutti, feguì lì XVIII.

febbrajo dell' anno M. D. LXXVIIII. Sarà bene qui riportarne il decre-

to; ma perchè quello fi riferifce di molto a quello della elezione del fuo

anteceffore , flimo neceffario il por fotto gli occhi dì cìafcuno anche T al-

tro.

15:77.

(<t ) Di/Jert. r.d Llp/i Poìit. pag. 73,

\b) Tom. ini. pag. 357. dàlia quarta edi^. A L?yJe^ 1715. in 8.

{() ^ifgg' di Ptirn. cent. I. ragìonam. CLXVII. t tent. III. rag. Villi.

(</) pag. 302. tdit. Lugd. Biitav. 1631. iu 14^

{a) Elog.
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1577. 13. Marzo in Configlio di Dieci

,
e Aggiunta.

Di quanta importanza fia ad un Prencipe ,
& ad una

Republica, che la hilloria delle cofe lue fia fcritta fedel-

mente ,
con fincerità

,
e con giudicio ,

e ftil buono 6c

elegante ,
ciafcuno di quefto Configlio per iua prudenza

benidimo lo intende ;
& però eflendo hormai corfo mol-

to tempo dopo la morte dell' lUuftriflìmo Cardinal BEM-
BO ,

il qual fcriveva la hiftoria di quella Republica ,
è

neceffario proveder dì perfona atta a tanto importante ca-

rico per beneficio delle cofe dello ftato noftro
,

il qual ca-

rico, per quanto fi è intefo
,
farebbe accettato volentieri

da alcuni honorevoli & fufficienti nobili noftri . Però

L' anderà parte ,
che per fcrutinio di quefto Gonfiglio al

prefente fia fotta elettione di un nobile noftro, che ad ef-

lo Configlio parrà più atto & più fufficiente a fcriver la

HISTORIA DE' PRESENTI TEMPI, ócparticolar-
mente di QUESTA REPUBLICA in LINGUA LA-
TINA

,
& PRINCIPIAR debba a fcriver dal tempo ,

che FINISCE la HISTORIA fcritta dal Reverendiffi-

nio BEMBO fopradetto : dovendo effer tenuto prefentar
alli Capi di quefto Configlio ogni DUE ANNI quel-
lo che bavera fcritto : li quali Capi facciano riveder ef-

fa hiftoria dalli Riformatori dello Studio di Padova
,
&

tolta la informatione da loro in fcrittura
,
debbano venir

a quefto Configlio per deliberare
,

fé farà da corregger al-

cuna cofa
,
^ s ella fi bavera da ftampare : dovendofi te-

ner nella camera di quefto Configlio l'autentico di efta

hiftoria
,
che farà prefentata ,

dove fi tengono le altre fcrit-

ture fecrete, fino ch'ella fi ftamperà .

Eletto i, ALVISE CONTARINI Cavaliere.

1579. 18. Febraro In Configlio di Dieci
,
& Aggiunta.

Per la morte del diletto nobile noftro ALVISE CON-
TARINI Cavaliere

,
che haveva carico da quefto Con-

figlio
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figlio di fcriver le hiftorie
,
vaca quello luoco

, nel qua-
le è neceffario far elettione dì un altro

,
affine che fi

attenda ad opera così importante . Però

L'anderà parte che de prefenti fia fatta elettione ài

un nobil noftro atto & fufficiente a fciver la HISTO-
RIA DE' TEMPI PRESENTI, & particolarmente di

QUESTA REPUBLICA con TUTTE LE CON-
DITIONI contenute nella PARTE de 13. Marzo

1577. con le quali fu eletto il predetto i, ALVISE
CONTARINI Cavaliere .

ELETTO l, PAOLO PARUTA.

XX. In -vigor dì qiieflo decreto dovendo egli adunque fcrivere in LIN-
GUA LATINA le cofe della Repubblica dal tempo , in cui il Cardinal

PIETRO BEMBO terminò la fua narrazione , cioè dall' anno M. D. XIII.

in cui Leone X. fu efaltato al fupremo governo della Chiefa , diedefì

con affidua e indcfeffa attenzione a raccogliere dalle pubbliche e private
memorie tutti que' lumi , che giudicò necelTarj per non inciampare in er-

rore , e per non omettere cofa alcuna ,
che degna fofle della ricordan-

za de' pofierì . Erafi egli fino a quel tempo effercitato nella volgar lin-

gua; ma ora che gli convenia di valerfi della latina , non trafcurò la lettu-

ra e Io ftudio de' migliori libri , onde anche in quella parte riufcifTe V

Opera fua , qual egli defiderava , e l'univerfale cfpettazione avea di già

concepita. Scrive {a) il tante volte citato Niccolò Graffo, che la STO-
RIA LATINA del PARUTA giunfe fino al QUARTO LIBRO , fcrit-

ta con. fomma gravità , e fu lo flile di quella di Saluftio : fc tale da po-
tere ftarfene a fronte agli antichi medefimi . Plura quoque fingularis inge-
nii 5 & plurimarum vigiliarum monumenta edenda relìquit , iriter quae eminent

praecipue QIJATUOR PRIiMI VENETAE HISTORIAE LIBRI LA-
TINA LINGUA , eximiaque gravitate , & quod magis mireris , flriSio , pia-

neque Sallufliano fiilo perJìriHi , qui vel ipfam provocare antiquitatcm facile pof-

fent , Se il giudicio del CralTo in quello particolare fia ben fondato, po-
trà ognuno da per fé afficurarfene conia lettura del PRIMO de i QUAT-
TRO LIBRI della STORIA LATINA del PARUTA

-,
il qual PRIMO

LIBRO , che folo forfè è fopravanzato , fi può veder manofcritto in

un codice cartaceo in foglio , efillente nella ìnfigne libreria de' Monaci Be-
nedettini di san Giorgio maggiore , dove per la fingolar gentilezza del

P. D. Licinio Martinoni , digniffimo Cuftode della medefima libreria ,

mi è ftato permefib di leggerlo ed efaminarlo ;
e da cfTo comprefi , che

quando l'Autore fi determinò a fcrivere la fua Iftoria in lingua Italiana ,

trafportò in effa quafi di parola in parola quello che prima ne avea fcrit-

tQ latinamente ; e dal cominciamento che qui ne reco , fé ne potrà fa-

re un picciol rifcontro .

"

PRAE-
{o) Elog. Venet, lo, cit.

1580
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P R AE F A T I O.

Veneforum Rrffnhlica cmnium crhìs tcrrae , imperli diutumitate , rtramque civì»

ìihm aihniìii/iratione ^ f^rtunati/fim.x pukherrimaque JHre eie merito exijlimatur . Ejus
multa & praeclara demi militiacque exfìant facinora : quae fi literarum monumeìit: s

illuflrat.x ferraitur per ora virum , bngeque maximam fama virtiitem adacquarci ; ad

eam j^wì^ ridem urbs Veneta claritatcm perveniffet , ut gloria quoque rerum ge/iarum

ceteras cmvcs pc/t, hcminum msmjrinm , praeter unam A^mam , facile antciret . Ve-

*!* riìVì enim vero, quomini'.s iila tanto ^ curfn temporumy optimis legihus ac inflitutis

fiorentiffma, crhis imperio potita fuerit , minufque dare ejus gejìa eluceant , Jcripto-
rum j hti par erat , ingeniis celebrata ; non dejidiae aut inertiae fuorum civium ,

fed eorum potius aequitati atque modeftiae ndfcribendum vidctur . Namque majores

nojlriy integerrimi -viri, non dominandi libidine , fed cura libertatis covfervandas

bella fufòpere coììfucverunt : communique Kàpublicae faiuti plurimi m ; }rivatac ve-

ro ambitigli minimum ftudentes , ut unufquifque cptimus ejfet , non ut viderctur ,

fumma epe nitebantur . Ita evenit , ut dum maximcm gloriam , nni maximo imperio,

i:ec alienis laudaticvibus , fed optimo civitatis regimine , pracclaraque rc^ie fiHorum

confcientia , parari patant \
multae augendce reipublicac cppcrtunitates e manu excide^

rint j multa praeterea ab illis egregie facia fileantur . At pofleri-ribus aetntibus cum

res eorum civibus , cpibus , hgibus plurimum ejfet au^a , magnaque apud ceteras na-

ti-^nes exerta iiividia , ccmpertum multis experimsntis e/t , lati^ri imperio , mitjori-

bufque viribus indigers civitatem , mariaque terrofque ci ad ubirtatcm O fccurita-

:"$< tem patere *ì* debere. §liiare , ec.

I «V S £ XXr. Avanti che 1' anno dopo la fua elezione folle interamente fpira-

to , egli prefentò il dì XVI. di febbrajo a i Capi del Configlio. di Dieci , ì

quali erano per quel mefe Marco Trivifa7io , Giufeppe Delfino, e Antonio Tic-

pelo, il PRIMO libro della fua I/loria Veneziana
,

fcritto in lingua LATI-
NA , che da elTi loro fu ricevuto con fingolar gradimento, ficcome dal fe-

gucnte decreto apparifce .

1580. 22. Fcbraro nella Aggiunta.

It diletto nobile noftro PAOLO PARUTA , depu-
tato per quefto Configlio lotto li 17. febraro dell'anno

paflato al carico di fcriver la Hiftoria della Republica
noftra in lingua LATINA

, principiando dal tempo ,

che lafsò il Reverendiffimo BEÀIBO di felice memoria
,

con obligo di prefentar alli Capi di quefto Configlio di

DUE in DUE anni quello che bavera fcritto
,

ha vo-

luto
, AVANTI CHE PASSI L' ANNO dopo la

fua elettione
,

dar caparra del defiderio che tiene di. fo-

tisiar air obligo fuo
,

havcndo alli 16. del prefente me-
fe prefentato alli fopradetti Capi il PRIMO LIBRO
della fuddetta Hiftoria

,
di modo che fi può effer certi ,

che
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che effo fia per fuperar 1' efpettatìone che fi ha della di-

ligenza «Se. valor fuo
,

onde merita non folamente efferne

iodato ,
ma anco riconofciuto di modo

,
che pofla fup-

plir alla fpefa che li convien fare in tener preffo di fé

perfona di qualità ,
che polfa trafcriver li fuoi ferirti

,

come è neceffario di far più d'una volta
,
& per accre-

fcerli anco V animo che ha di continuar così fruttuofa fa-

tica a laude della Republica noilra . Però
Uanderà parte, che delli denari della caifa di queflo

Configlio fiano confegnati al fopradetto 5. PAOLO
PARUTA ducati 200. da lire fei e foldi quattro per
ducato da efferli pagati di 6. in 6. mefi fino a tanto che

effo continuerà a fcriver la fopradetta Hiitoria
,

effendo

obligato ogni DUE anni prefentare alli Capi di quefto

Configlio , quanto haverà fcritto
,

fecondo che è dichia»

rato nella parte della fua elettione,

XXII. Onde poi in progreffo di tempo foffe egli mofTo a cangiar di pa-
rere ,

e a fcrivere in lingua ITALIANA ciò che avea principiato neMa
LATINA , da niun' altra ragione che fé ne poteffe allegare , ciò appari-
rà più manifeltamente , che da una LETTERA , la quale fi ritrova nel

fuddetto codice della libreria di san Giorgio maggiore , indiritta da luì

ad uno de i tre Capi de' Signori Dieci , ai quali avea prefentato il PRI-
MO libro della fua Iftoria latina . E poiché di effa Lettera mi è fiata

data facultà di prender copia dal foprallodato Padre Martinoni , in cui

van del pari la cortefia ed il fapere ;
io ftimo di far cofa grata ali* uni-

verfale degli eruditi , col metterla qui per difcefo
-,

ben meritandolo la

bellezza fua , niente men Angolare di quanto è ufcito finora dalla penna
di quello feliciffimo ingegno : e tanto più volentieri mi difpongo a met-
terla in luce 5 quanto che da efFa ricavare fi poiTono molti giovevoli infe-

gnamenti a chiunque fi dà a volgere d' una in altra lingua un qualche
componimento , accompagnati inìieme da alcune fode riiiellioni fopra la

qualità e natura della favella latina e della volgare .

LETTEV^A (il PAOLO PAP^UTA
al C/iir/Js. Sfg. N. N. Genti/uomo J^ene^inno .

Havendo io già fcritto molti fogli dell' Hifloria della

Republica noftra in lingua latina
, per feguire in ciò il

commandamento di quelli Signori Illuflriffimi
,
che que-

fto carico m' impofero ,
fui configliato da alcuni amici

,

con quali communicai le mie prime fatiche
,
a dovere di

tem-
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tempo in tempo, lì come io andava l'hitloria latina tef-

fendo, così nella noftra lingua italiana rapportarla , per
non mi lafciare foprafare da troppo grave pefo di lunga

fcrittura; onde poicia ,
mancandomi il tempo, o le for-

ze
,

convenifli lafciare ad altrui queft* opera da loro fti-

mata necefliiria , per ben fornire 1' officio
,

eh' io mi ho

prefo. Ma quefta cofa haveva preifo di me molti dubbii

& difficoltà : conofceva la facilità
,
con la quale hoggìdì

tutti fi mettono a tradurre le cofe latine ,
& alcuni con

così poca cognitione & delle lingue, 6c delle cofe
,
che

fi tolgono a trattare
,
che fpeffo fi vede per opera di quefti

tali molto rozzamente, <Sc con lenii dalla mente, & dal-

le parole dell' autore diverfi rapprefentato ciò che dal pro-

prio auttore per aventura con IHle piii ornato ,
& con più

efprefla . . . farà flato defcritto . Et la confuctudine ha por-
tato hoggi mai

,
che non folamente coloro

,
che non han-

no guilo della lingua latina, ma quafi tutti generalmen-
te leggano volentieri quelle compofitionì maflìmamente

,

ove non fi trattino materie fcientiiìche
,

nella lingua vol-

gare : tal che io poteva efler certo
,
che quelle mie fcrit-

ture a mano de' più perverrebbono veftite di panni altrui,
che de' miei proprii . Parevami appreflo cofa degna di con-

lideratione, che quelT hiftoria
,
che contiene i fatti d' una

Republica italiana
,
havelfe ad effere fcritta nella lingua ,

che bora è propria di lei
,
non in quella ,

che fu d' al-

trui
,
acciò che come il fuo dominio ,

e le cofe operate
da lei danno a quefti tempi vera gloria all' Italia

,
così

ancora alla lingua italiana venilfe a preftare alcuna digni-
tà

,
convenendofi a chi è naturale e foprano fignore ,

di

dar riputatione non folo all'armi, & all' imperio, ma al-

le leggi ,
alla lingua ,

& a ciafcuna cofa del fuo paefe :

onde veggiamo i Prencipi grandi ,
benché intendino

,
e

lappino parlare in altre lingue, non voler però, maffime
nelle cole gravi, altra ularne

,
che la fua propria . Oltre

ciò mi parava non poter fuggire ogni biafimo
,

s'io tan-

to ftimato averti il piacere agli ftranicri col porre ogni
Viio ftudio nello fcriver nella lingua latina, a più di lo-

_-j ^ ro
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fò partecipe ,

T hiltoria delle cofe noftre
,
che niuna ope-

ra
,
o cura aveffi voluto porre per piacere a noftr i medefi-

mi Italiani : molti de' quali , perfone per altro di alto in-

gegno , per bavere altrove volta V induftria loro
,
non han-

no cognitione della lingua latina . Oltre quelle ragioni

perfuadevami non poco a prendere quefta fatica T efl'em-

pio dell' Illuftriffimo Cardinal BEMBO, huoino chìarif-

fìmo, le cui hiftorie
,
come io ho a leguitare nell' ordine

della narratione delle cofe; così in ciò ancora non dove-

ria dal fuo giudicio dipartirmi ; potendo credere , eh' egli

moffo dalle ragioni poco dianzi confiderate
, & da altre

ancora
, eleggefle di lafciare la fua hilloria nelT una

,
&

nell'altra lingua fcritta . Ma in contrario io mi fentiva

ricrarre da altre non men forti ragioni , & da non leggie-
ri dubbii r animo mio rimaneva incerto , & fofpefo ;

con-

ciofiache difficil cofa io ho giudicato fempre poterfi bene,
& ornatamente una cofa con li medefimi concetti , & con

le medefime forme dì dire in diverfe lingue ifprimere : ha-

vendo ciafcuna alcune fue proprietà ,
& ( per dir cosi )

certi fuoi fali
,

li quali portati in altra lingua perdono

togni loro gratia & vivacità ,
& diventano cole fredde ,

&
morte. Et fuole anco avvenire

,
che mentre fi ha la mi-

ra di rapportare il vero fcntimento dell'autore
,
non po-

tendo ben a quello corrifpoadere il numero, o la difpo-

fitione delle parole , fi perde certa buona confonanza ,
&

quafi dolce armonia
;

la quale allettando con tale piacere
i noilri animi

,
fa il lettore

, eh' egli iteflb non fc n avc-

de
,
amico ^ della fcrittura

,
& per lungo corfo nell'ope- ^

ra fenza fentire noja, o fatica, alla fine della narratione,

& alla perfetta intelligenza delle cofe . Vedeva appreifo
la noftra lingua, benché in effa abbondino gli autori, per
la molta licenza

,
& poca cura , che i più hanno ufata

nello Icrivere, non effere così regolata, ne così copiofadi
buone forme di dire

,
maffimamente in così fatte mate-

rie
;
che ben fi poteffe ,

ferivendo hiftoria
,
farne riufcire

una compofitione pura , elegante ,
& ornata . Però ove

nella latina, havendo cercato con ogni ftudio di porre il

d pie-
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piede nelle veltigie legnate daSaluiUo, da Celare, &da
altri buoni

,
& approbati autori

,
le quali recano ancora

ne' loro Icritti inipreflfe , fperava di potere con tali guide
condurmi al fine di quello lungo ,

& intricato camino

della narratione hiftorica, piena di tanta varietà di cofe ^
& di accidenti ,

a quali lo flile deve andarfi accommo-

dando , per rapprefentare ciafcuna cola con chiarezza
,
&

dignità ;
vana ,

& importuna fatica mi pareva dover pren-

dere col ritornare un' altra volta a pormi nel medefuno ,

anzi più difficile laberinto
,

nel quale aveife ad effermi

guida il cafo . Ma fopra ogni altra cofa da tale fatica mi

alienava r animo il penfare , quanto malagevolmente ,
co-

me ho detto ,
una cofa dall' una lingua nell' altra fi rap-

porti . Ha la latina certa forma di parlare concifo
,

il

quale bene ufato fuole apportare ,
maffimamente in tale

maniera di fcrittura
, grandilfima gratia ,

6c gravità ,
&

pare ,
che habbia quafi una forza di fermare il giudicio

del lettore in confiderare ciafcuna cofa : ma quello fteffo

ufato nella volgare per lo più iuol fare 1' oratione ofcura,
de fenza numero, & levarle ogni virtù. Ho offervato an-

cora
,
che quelli concetti ,

i quali nella lingua latina re-

plicandoli i medefimi
, per la diverfità delle parole ,

de

delle forme
, danno grand' ornamento ,

& vaghezza alla

fcrittura; nella volgare, che non è di tale varietà ugual-
mente copiofa , partorifcono molta noja . Et per certo

,

fé la lingua volgare ,
non havendo per fé lleflQi quella di-

gnità ,
oc quella forza

,
che la latina veggiamo bavere

,

non è così ben atta a trattare qualunque materia ornata-

ménte : quanto più fi accrefce di difficoltà
,
& fi fcema

di fperanza di vera laude, a chi fi prende ad efporre con

effa le cofe già formate
,
& difpoile , &c non a tefferne

una nuova compofitione ,
onde non poifa bene accommo-

darfi alle proprietà di lei, ma convenga feguire ciò che in

altra lingua, con altre forme
,
con altro numero, & qua-

fi che con diverfa arte fia (lato (critto
;

che pur dove è

conceduta libertà di volgerfi in qual parte 1' huom vuole,
éc quafi accoiDmcdando la fcma agli homeri di chi ha da

por-
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portarla,
& al viaggio , quando ampliando , & quando

riftringendo il concetto
, dargli certa convenienza con le

parole,
& con le cofe ;

fi può fperare di dovere anco in

quella lingua ,
che fia men degna ,

ritrovare alcuna faci-

lità , proprietà ,
& eleganza . Ma quando il concetto ha

ìermini ,
& maniere prefiife ,

dentro a quali convenga ,
co-

me fi fia
, capere : non che altra, la fteifa lingua latina

conviene perdere affai della fua gratia ,
& dignità . Que-

lla difficultà
, per {e fteifa grande ,

tanto a me fi faceva

maggiore , quanto che havendo a fcrivere in lingua lati-

na
,

io mi ho propofto di ufare non folo parole latine
,

cercando di fpiegare con quelle le cofe alla maniera del

parlare volgare ,
ma in quanto mi fia flato poffibile ,

di

ufare infieme con le parole le frafi latine
,
iflimando

,
che

come quefle fono quafi l'anima delle lingue, che lor dan-

no la vita della fignifìcatione ,
così in ciò principalmente

confifta lo fcrivere latino con qualche laude
,

fcrivendofi

in una lingua morta, nella quale non è ben lecito inno-

vare le forme, fé non rade volte, & con molto gludicio:

tal che volendo poi volgere il concetto
,

in tal maniera

fpiegato ,
dal latino al volgare ,

mi riufciva cofa quafi im-

poffibile il far ben corrifpondere T ifleffe forme nell'una,

e nell'altra lingua : onde effendo le parole volgari, & le

frafi del parlare latine
,
veniva a nafcere quafi un centau-

ro di flrana natura, & di bruttiffimo afpetto . Fra quefto

chaos de miei molto confufi penfieri non ci voleva cofa

di minor autorità, che'l fuo giudicio a dovere rraggerne

alcuna riiolutione : però che V. S. Clariffima 4^ fperan- ^
do con effo T una cofa dall'altra, & a miei rozzi, &:in-

difcreti penfieri ritrovando forma ,
mi ha fatto conofcere,

che fia bene, ch'io fleffo quefta mia hifloria latina ridu-

ca in lingua volgare ,
non potendo i miei concetti meglio,

o più al vero fentimento conformi, da altri, che da me
medefimo effer efpreffi ; & infieme col perfuadermi a ciò

fare
,
mi ha dimoftrato conveniente modo di farlo ,

il

quale habbia ad effer tale
,

eh' io nello tradurre ,
non mi

fiftringa a dovere C come fi dice ) render parola a paro-

d 2, la
,
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la

,
ne a ciafcuna parte dell' oiatione con la medefima a

punto cerchi corrifpondere : ma tutto il concetto rifumen-

do
, procuri di veftirlo ,

& ornarlo di quelle forme
,

che

alla lingua volgare lono più proprie, 6c più eleganti; in

modo però ,
che per tali varj ornamenti

,
niente vegna a

perdere della fua prima fembianza
,
o del fuo vero ienti-

mento : nella qual colà mi effortò fimilmente, che i'cri-

vendo in una lingua, che ancora vive
, configliar mi do-

Teffi
, parte con la ragione, parte con l'ufo, maeftro del

parlare ;
& quefte tali guide mi haveffero ad effere nella

lingua volgare , quali nella latina già morta fogliono el-

fere gli fcritti de' buoni
, 6c approbati fcrittori . Tale fu

il fuo parere, da me all' bora con molta diligenza raccol-

to
,

<Sc bora, in quanto mi è ftato poffibile ,
conaltretan-

ta mandato ad effetto, come ella nel prefente libro, che

io le mando, potrà vedere
,
& è quell'ifteffo ,

che alli

meli paflati , effendo V. S. Clarifs. uno de' Signori Capi
dell' Eccellentiffimo Configlio di Dieci, apprefentai loro

Scritto in lingua latina. Da quefto credo, ch'ella potrà

prendere buon faggio, fé l' imprefa ,
alla quale ella m' ha

conligliato, & io pofto mi fono, debba riufci re conforme

all'opinione lua
,
& all'obligo, & defiderio mio : conte-

nendo quello primo libro molte memorabili cole
,

nelle

quali per la varietà
,
& grandezza loro è venuta occafione

di adoperare lo ftile
, quafi in tutto ciò

,
che può cadere

nella narratione hillorica . Però
,

fé vederò
,
che quefta

mia fatica non riefca per aventura ingrata a quelli ,
che

hanno, come V. S. Clarifs. delle cole verogufto, ne fen-

tirò molto piacere ,
col quale temperando la noja ,

che
fuole apportarmi tal forte di ftudio

,
ove fi convenga ,

fa-

ticandoli folo nelle parole ,
veriare più volte intorno alle

medefime cofe
,
mi sforzerò di avanzare me medefimo

,
e

di reggere lotto a sì grave pelo di tanta fcrittura : ma
fé altrimenti avverrà

,
ballerammi bavere dimoftrato

,
che

a me fiano mancate più tollo le forze, che l'animo
,

di

fodisf^ue in ogni parte al carico
,
che mi è ftato commef-

lo
i

nel quale però ilHmerò non cflere Hata
,
ne vana , ne

pO"
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poca la mìa induflria

,
fé i fatti di tanti anni della no-

ftra Republica faranno da me in una fola lingua racco-

mandati alla memoria delle lettere
,
ricordandomi

, quan-
to r humana vita fia breve

,
lo fcrivere purgato in una fo-

la lingua difficile, Se molte, & gravi le noftre civili oc-

cupationi .

XXIII. Ma prima di paflar più innanzi , io giudico ncceffario dir qual-
che cofa intorno alla fuddetta I/lorìa Veneziana , che il PARUTA

, dopo
i PRIMI QUATTRO LIBRI , non più andò fcrivendo latinamente , e

traslatando in noftra lingua ;
ma per rifparmiamento di fatica , e di no-

ja recatagli dal dover trattare in due maniere le medefimc cofc , fi ap-

pigliò alla rifoluzione di fcrivere in una fola ,
cioè volgarmente . Ella

comprende in XII. libri tutto quello , che di più memorabile fuccedettc

principalmente nella Repubblica ( a ) dall' anno M. D. XIII. fino all' anno

M. D. LII. E probabilmente avrebbe tirato affai più avanti il lavoro ,

per unire la narrazione a que' tempi , ne* quali avvenne la guerra di Ci-

pro già da lui antecedentemente defcritta
;

fé primieramente i continui e

gravitimi impieghi, ove convennegli adoperarli in fervlgio del governo,
e dentro e fuori della patria , e poi la morte che intempeftivamente nel

iolfe , non lo avellerò cofcretto a lafciar 1' opera ftefTa , con fua e gra-
ve noftra fciagura , in mezzo il filo tronca e interrotta : talché non fa-

premmo afFermare , fé maggior fia il piacere e il bene per quella parte
che n'è rìmafta , o'I defiderio e la pena per quella di cui ne fiam privi .

£d in fatti l' autore dì elTa ha così bene adempiti i numeri dì faggio e

perfetto iftorico , o fi confideri la verità del racconto , o la dignità del-

lo ftìle
;

e così al vivo ci rapprefenta non tanto gli avvenimenti della

guerrra e della pace , quanto le mire e le difpofizioni de' Principi e de'

governi , entrando con libero e fermo pafTo negli arcani e ne i raggiri

più occulti e ravviluppati de i gabinetti e de i configli , lodando a pro-

porzione del merito , o biafimando , lontano da ogni paffione , ciò che
a lode o a biafimo lo traeva ;

che elio è giufiamente in pofTefTo , appo
i'univerfale degli uomini di mente fana ,

di effere uno de' più gravi e

finceri fcrittori
, che in qualunque età, e preffo qualunque nazione fien-

ai ìli qucfio genere più fegnalati e difiinti . I fuoi difetti ,
fé pur ve

ne fono , sì radi fono e sì piccioli , che a gran pena vi fi ravvifano ,

perdendofi come di vifia nella copia delle cofe eccellenti ,
e quafi nulla

diminuendo la bellezza e'I pregio del tutto
; per non dire che ,

a gnifa
di certi nei

, gli fervono di ornamento e di vezzo . Io non rapporterò
qui gli elogi , che quella nobile Ifloria ha meritato di avere da dotti e

celebrati fcrittori . Egli è faperfluo recare il giudicio di alcuni , ove il

comune confentimento degli eruditi è manifefto e concorde , uniforman-
dofi a quello del Craifo {b) ^ il quale non ha riguardo d' afferire , che

il

{a) Il Canonico Stringa {lo. cit. pag. 418.) fcrive, che il PARUTA deflfe principio al-

la fua Ifloria daW orìgine della I^ep. Wa quello fuo sb.iglio è corretto dal Martinioni a tar,
618.

\h^ Eleo. Venet. lo. e ir.
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il. PARUTA eletto Iftorico della pati la , foddisfece con tanta eloqnen-

za e fedeltà all'incombenza raccomandatagli , j;f LONGE OMNIUM,
qui ITALICO fermcne [cripfcrur.t , aut loditi funt , 7ioìi modo copia & ubsr-

tate dicendi PRINCEPS exifcat , fed etiam civili frudentia , cgrcgiagne hifìo-

nae ventate CONCEDAT omnino NEMINI . \J Iftoria faa fu Campata

per la prima volta , fette anni dopo la fua morte ,
in VenevAa

,_
per Do-

menico Niccoliiii ^ 1605. in 4. Corredata poi dì fommarj e poftillc fu ri-

Campata da i Giuyiti e Babà nel 1645. nella ftefìa forma \
e in quefta pu-

re fc n'è fatta altra riflampa per GiHfcppe-Niccclino Avgeli nel i 703. . In

lingua inglefc {a) ella è fiata trafportata da Arrigo Cary , e flampata in

Londra nel 1657.
XXIIII. Nella vita di PAOLO PARUTA mi fon ingegnato fin ora dì

Tapprefentare l'idea d'un gran letterato
\
ma in avvenire porrò la mìa

anduftria per ritrarre , almeno in ifcorcìo , quella d' un gran cktadmo ;

€ piaceflc al Cielo ,
che

,
come mi è avvenuto dì aver la notìzia delle

molte dignità , alle quali non a palTi ,
ne a falli ,

ma a pieno volo lalì

il fuo merito per li gradi più cofpicui della Repubblica ;
mi foffe ancora

fortito di poter fapere le cofe degne dì memoria da lui in cotanti impie-

ghi e in sì pochi anni operate : che certamente e più copiofa , e più di-

lettevole ,
e più fruttuofa farebbe la mia narrazione , e al nome di lui

ruovo fregio di gloria ,
comechè e' per altro ne fia a fufHcienza ricco ed

ornato ,
fi aggiungerebbe . Era flato egli finora , come fi è detto , da

qualunque ambizione d' onori e dì carichi onninamente lontano ;
e fé be-

ne dagli fiimoli degli amici e de' congiunti eccitato foffe ad accrefcere an-

che in quefta parte nuovo Juflro alla fua cafa e alla fua perfona , egli

tuttavia non fapeva rìfolverfi a tralafciare i fuoi fludj , da i quali veniva

ad imparare di contìnuo il vero modo di ben governare : eflendo egli di

parere , che , come l'arte medica non dovrebbefi efercìtare ,
fé non da

chi prima dietro la pratica e guida de' migliori libri e provetti maeflrì

non fi folle a pieno inflruito nella conofcenza de i mali , e de i corpi
mal affetti, il por mano ne' quali fenza la dovuta perizia è più tofto pe-
ricolo e difavvcntura per gì' infermi , che riparo e follevamento

-,
così

nel corpo politico non fi dovefi'ero ammettere sì per tempo i nobili

cittadini , fé prima nelT arte del ben reggere e giudicare non fi follerò

con lungo fludio pienamente addottrinati : poiché bene fpcdo dall' igno-
ranza e inefperienza delle cofe fi è veduto gravinTimi fcandali e difordini

dì non picciola confeguenza nelle città provenire.

I^So XXV. Il primo magiflrato che conferito a lui foffe , fu quello di Prov-

veditore alla Cambra degl' imprejliti , ufficio molto onorevole , e che abilita-

va ad entrar nel Senato , ma fenza voto . Seguì quefta fua elezione 1'

anno M. D. LXXX. il di XXVII. dicembre , nel qual tempo palTava dì

pochi mcfi l'anno fuo QUARANTESIMO . Due volte (/;) poi nella bal-

lottazione di Savio di 'Terra-ferma x\\\\2S.<i efclufo , ma folo per pochi voti,

^ dal Collegio , centro allora delle fuc mire
,

e degno teatro del fuo talen-

I 3 ^ f tp : imperocché nella prima Giuftiniano Giujliniani di fette voti , e di cin-

IsHz ^^^^ nell'altra Giovanni Delfino , i quali però aveano altre volte con ap-
"

plaufo quella dignità foflenuta , gli rimafcro fupcriori : ma nel terzo ef-

pe-

(/i) Biblioth. Oxort. Part . II. pa->. 37.

{b) 31. die. ijSi. 15. iiiagg. i5?i.

(<;0tE«



TAO LO PA B.UTA, XXVII
perimento concorfe a man piena il Senato nella fua elezione , la quale fé-

uì li XXVII. novembre dell' anno M. D. LXXXII. Qual riufciffe il PA-

RUTA in quefto primo pubblico efercizio del fuo fenno e fapere -, qual

gravità ne' conrefll ; qual faviezza ne' configli ; quale fperienza ne' più ar-

dui affari e' moftrafTe : con qual vigore e facondia appreffo que'gravilTimi

Padri il proprio parere efponefTe : non miglior prova e rifcontro può ri-

cercarfene , che quello dì vederlo d' allora in poi ( a) aver luogo ( eccetto

il tempo in cui piacque alla patria di valerfene ne' minifterj o ne'governi^
in quella venerabile adunanza ,

nella quale , come in fuo trono , la pru-
denza rifiede , e l' eloquenza ,

come in fuo campo , tiorifce . Vi entrò

egli , a confeifione di ognuno , da provetto e maeftro ; e di là co-

minciò 5 dove molti a gran pena finifcono : tanto gli furono di giova-

mento i privati fuoi fludj , e V aver proccurato d' eflere , qual poi dovca

comparire . n

XXVI. Confeguiti in breve corfo d'anni altii ( ^ j decorofiffimì titoli e ^5^7
magiftrati ,

finalmente nel Maggior Configlio , tenuto li XVIII. gennajo
dell'anno M. D. LXXXVII. con 928. voti favorevoli fu eletto Provveditore

[opra le biade , che è lo fleffo che Senatore . Tale era la itìma che gene-
ralmente della fua integrità e dottrina erafi labilità , che 1' anno fecuen-

te M. D. LXXXVIII. adi XXX. fettembre , giorno nel quale annualmen- 1^88
te foglionfi eleggere nel Maggior Configlio i Sefanta della Gìimta , egli

andò Superiore a ciafcun altro di voti , avendone avuti 1105. in fuo fa-

vore , tuttoché la maggior parte de i nominati gli foffe anteriore di età

e di elezione . {e) Aveva egli in fatti una gravità e contegno d'afpetto ,

condito però con tale affabilità di coftume e di tratto , che farebbe llato

diftìcile a intenderfi , fé i fuoi eguali più lo riveriffero ,
o più l'amalTero.

Nelle cofe giufte e oneUe quanto era facile a dar la fua fede, tanto era re-

ligiofo nel mantenerla
-,

e affunto che aveffe una volta un affare , tal era

la diligenza che ufava per condurlo a fine ,
che non l' altrui , ma la pro-

pria caufa pareva che egli trattale . Ove poi fi agitava della pubblica di-

gnità e utilità 5 niun riguardo potea rimoverlo dalla fua fermezza d' ani-

mo e dal fuo zelo . Stando in ufficio e in governo , in tutte le fue azio-

ni e parole niente più refpirava , che l' amor della patria ; poco quel di

fé fleffo
;

ailai meno quello della famiglia : la vanità e i' interefle mai

non avendo a\uto preflo di lui Infinga per allettarlo ,
non che forza per

vincerlo . Oltre a quefìe ed altre fue detti , conciliavagli venerazione e

affetto , e davagli grazia e ornamento la ftima della fua dottrina : onde

non è da Ifupirfi ,
che con tanto merito trovaffe facile ,

e piano ,
coni'

egli dice , agli onori il cammino , e quefli gli veniflero incontro , pri-

ma offeriti chechiefii.

XXVII. Non andò guarì , che prcfentoffi occafione al Senato di adope- o
rarlo in rilevantiflimo affare. Era qualche tempo che vertevano gra\i ùif- ^j y

ferenze per materia di confini tra ì fudditi della Repubblica nella giurif-

dizione di Cadore e di Feltre , e tra quelli dell'Arciduca Ferdinando d*

Auftria nella giurifdizicne d'Ampezzo e altri luoghi circonvicini. L'an-
no

{a) Otto altre volte entiò Savio di Tara-Jenna \ cioè : ii. giugn. 1583- 3- "laiz. 1584-

30. die. 1584. 31. die. 1585. 31. die. 1586. 3. giug. 1588. 16. febbr. 1589. 3°- ^i'^- 1589.

(^) 14. fett. 1584. della Giunta. 30. nov. 1584. di Pr€2ad' • 7- '"gì- \'i'i>^' Savie alla mcr-

canr^ta. 21. fett. 1585. di Pregadt . 2?. nov. 1586. Regolatore alla fcrìttura.

{ Adi o. ott. 15S8. fu uno dd nugiftuto /^pr/? i feudi .

* ' ^
{a)HiJf.
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no M. D. LXXXII. V\ fu dal canto della Repubblica fpedito per Commefu
rio Limi Grimaììi ,

il quale abboccatofi col Commcfiario dell'Arciduca ,

parve che allora defTe fine e filcnzio ad 0^2111 difparcrc ,
con foddisfazione

dell'una e dell'altra parte . Ma non molto dopo inforlero le contefc piiì

acerbe di prima ,
a riguardo di certo monte , che fi afTeriva effere ftato

prtfo e ufurpato ,
nella cfccuzione di un capitolo del pafTato aggiufta-

mento ,
da ì nollri di Auronzo a quei di Dobiaco ;

e però 1' anno

M.D. LXXXVI. fu fatta inflanza dall'Arciduca , che fi faceffe dì nuovo

la revifione di quel pollo ,
e fi tornaffe ad un amichevole accordo . A

tal effetto vi fu fpedito la feconda volta il Grìmani , il quale non aven-

do potuto terminare per varie difticoltà la faccenda , ed efl'cndone torna-

to indietro fenza conclufione • finalmente per le nuove premure dell'Ar-

ciduca 5
fi determinò in Senato l'anno M. D. LXXXVIIII. di venire ali*

elezione di un nuovo Ccmme/fario , e quefta adi Villi, di agofto cadde con

quafi tutti i favori nella perfona di PAOLO „ la fufiicientia & virtù del

„ quale ci è nota per più prove fatte in diverte occafioni con noflra mol-

5, ta falisfattione ,
& altretanta laude fua. „ Sono parole precife della Du-

cale rilafciatagli fotto li XXVI. dello fleffo mcfe di agofto . E perchè il

Senato ordinàvagli in cfTa , che fofìTe al luogo dcflinato per li primi di fet-

tcmbre ,
e perchè intcfc , che anche dall' Arciduca era flato deputato e

foUecitato alla medefìma fpedizione il Baron Carlo di Bolchtftain
;
PAO-

LO fi alleiti fubito alla partenza infieme col Ca\alicre Ercfmo Oraziani ,

Udinefe ,
Confultore in jure della Repubblica , datogli in compagnia dal

Senato , come quegli che l'altra volta efsendovi intervenuto col Grimani ,

era informatiffimo dell'affare . Qual ne ìo^q l'eiito
, odafi da ciò che ne

dice Andrea Morofini (a) , che gli fu fuccefsore nel carico dì fcrìver le

cofc della Repubblica . In Caàuhrii quoque finihut a-.m fmitimis Auflriacis va-

riae controvcrfiae cbortae : ad eas àefiniendas PAULUS PARUTA a Senata

ìr.ifus , qui , cum Fcrdinandi fequc/ìrìhus re agitata & compc/tta , INTRA
PAUCOS DIES incolas ad prijlinam quietem & tranquiUitat<:m redi'.xit . Pili

diffufamcnte narra la flefsa cofa Giovanniccolò Doglioni (b) nella fua Ifl:o-

ria Veneziana. 5, Efsendo cominciata un'altra volta a riforgcre la pretcn-

3, fione , che tra la Republica, e 1' Areiduca Ferdinando indecifa viveva

3, ne' con fin di Cadore , per voler\i por fine fu in Senato a queflo elet-

55 to PAOLO PARUTA 5
Senatore preftanti/llmo , & per virtù riguar-

5, d€^ole 5 il quale con tanta deflrezza ,
& diligenza maneggiò quel ne-

„ gotio 5 che D' UN SUBITO , 6c con grandiffima fodisfattion dì cia-

,5 fcuno 5
ne compofe ogni cofa : & dando faggio del valor , che in luì

5, regna , come foggetto nobiliflìmo & di pochi pari , s' è acquiftato tan-

55 to merito prefso la fua Republica , che hora gode il fommo grado di

5, Procurator di san Marco , & non vi ha titolo , ch'ei non debba merì-

55 tamente fperate. „
XXVIII. Nel feguente tnno gli fi aggiunfe una nuova dignità ,

e più ri-

^59^ guardevole delle pafsate 5 cioè quella di Savio grande del Configlio , la qua-
le per la prima volta li V. di maggio m pien Senato conferita gli venne.
Poiché egli è vero , che 5 quando negli uomini eccellenti fi aggiungono
alla ^irt^ le grandezze e gli onori , quella medefìma crcfcc j\er quefci di

pre-

{a ) Hift. Ytti. Uh. XIIII. pag. 556. éìd ann. 1589.
ih\ lik. XVIII. pdf. 069. air ann. 1589.

(4) Erre
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pregio € di eflimazìone , effendo eglino con ciò collocati m poilo non tan-

to più conveniente per elTcre onorati e apprezzati, quanto in una neceffi-

tà di far meglio conofcere 1' attività e la forza del loro fenno e fapere ;

quindi è
,
che anche quello ampliflimo Senatore maggior divenne nel con-

cetto de' Tuoi cittadini 5
sì per l'eminenza del grado al quale lo avea por-

tato il fuo merito, sì per lo fperimento che allora diede di fé medefimo,
confultando le materie più gravi ; proponendo i mezzi più fpedienti ; e

valendofi , quando nel Collegio, quando nel Senato, quando nel Confi-

^lio j
dì quella matura prudenza , e di quella robufta facondia , che peì

"ivate

da

quanto v' era nella città di più accreditato e diftinto , non v' era alcuno ,

che di là non partiffe o più faggio o più dotto .

XXVIIII. In quell'anno medefimo, dopo elTere flato eletto adi IlII. dì

luglio Soprapprovveditore all' artigHcria , nel feguente mefe , cioè li XVIIII. ,-^
^ di agollo, gli fu deftinatala Prefettura (a) dì Brefcia; nel cui governo qual ^3 9*-

egli fi diportalTe, e come adempiile tutte le parti di ottimo Rettore, può
anche in oggi trarfene argomento da quello che ne dice il Padre Godagli

(b) nella fua Hijloria Orceann all'anno M. D. LXXXXII. in occafione che il t ^Q2
PARUTA erafi trasferito alla vifita della fortezza degli Orci-nuovi. Ma ^"'^

avanti che egli terminaffe quel governo , effendo venuto a morte Giovamiì

Moro , in tempo che in Roma era Ambafcìadore per la Repubblica appref-
fo il fommo Pontefice Clemente Vili, piacque al Senato, già perfuafodel-
la fanienza e capacità del PARUTA , di foflituitlo al defunto . Quella
fua elezione fi fece li XXIIII. d'aprile dell' anno M. D. LXXXXII. quo tem-

pore^ dice (e) Io florico Morofini , cum Rornae Ioanncs Ivlaurus ordinarius le-

gatus excefi/fet , fuccefor ci PAULÙS PARUTA, qtù lune Brixiae praefeBu^

ram gerebat , efi datus .

XXX. Nel tempo di quefla fua legazione molte cofe avvennero , degne
della memoria de'poileri , le quali la fua defterità e prudenza a buono e lo-

devol fine riduffe
;
talché la patria ebbe cagione di fempre più rimanerne

foddisfatta , non meno che lo fleffo Pontefice , al quale rendealo fomma-
mente caro, oltre a tante altre doti maravigliofe che in lui rilucevano, il

vederlo, in tutto ciò che operaffe o diceffe , di sì retti coflumì , e d'ani-

mo alla pietà sì compoflo , che parevagli , lui più tollo di pcrfona religio-
fa far profclfione, che di pubblico Oratore foflenere le veci : quando per
altro egli è cofa affai rara V accoraare infieme miniffero e cofcienza , poli-
tica e religione. Dal Soliloquio y che cdcndo Ambafcìadore in Roma (^Je'
compofe , tale fpirito di umiltà e moral criffiana per ogni parte trafpira,
che niente dì pia edificante , e di più inftruttivo al ben vivere e incam-

e mi-

(^) Errò chi fece l' infcriiiónc Jei fuo depolito , dove malamente fi legge BRIXIAE
PRAETOR, in luogo ni dire PRAEFECTVS.

(
^

) /il). Vili. pag. to5. e 206. dove lo chiama „ il grande oceano delle cortefic
, & del-

V le leggiadre hiftorie, di nome, di fangue, di valore, & d'opre iIluftrifTuno. „
{() lib, XIIIl. pag. 573. ^H atitt. :592.
{d) Lo dice egli ftefTo verfo il fine del fuo Soliloquio. „ Et poiché a me è toccato hora

?) quelfa particolare ubbidienra di fervire a'bifogni della patria mia in QUEST'alma , &"
r^T-PA^f^'^^

^^ ROMA, ambendo, come rapprefentante fuo, preffo CLEMENTE
3> uilAVO Sommo Pontefice, ec. „

{a) Ice.
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mìnarfi per la via della perfezione , parmi che in qnefto genere defidera-

re non lì poflTa. In efib fa un breve efame di tutto il corfo della fua vita;
confeffa e dcteftai trafcorfi della fua prima giovinezza; fi accufa di effcriì

troppo invaghito di un vano defiderio di laude e di umana gloria; di aver

confumato il fiore degli anni in ifludj di cofe profane, quando, fé neavef-

fe fpefo una parte nelle lezioni di libri fanti , ne avrebbe molto più gua-

dagnato per li vantaggi dell'anima fua
-,
di eflerfi lafciato guadagnare da

«no fpirito dì ambizione per ottener dignità, e andar diftinto fra* fuoi cit-

tadini nell'amminiftiazione delia Repubblica; e finalmente di non potere
unicamente a ciò penfàre e rivolgerfi, che effcr dovrebbe de'fuoi penlìerì
e de' fuoi votila meta. „ Molte cofe, die* egli , m'occupano, mi lòUccita-

„ no, mi travagliano; e pur fo , una fola effer necefsaria, una fola poter-

„ fi in modo fare della mia vita compagna, che non habbìa ai abbando-

3, narmi gìamai . Servo al mondo; & dedito alle mie cure , mi vado d'

5, una in un' altra fempre più ravolgendo : amore di figliuoli , governo

„ dì famiglia ; amminiftratione di roba , negotii della Republica : dalle

3, quali cofe fciogliere ben mi vorrei; ma nonfo come, né quando. Ben
cerco io di verfare tra quefie cofe del fecolo con minor affetto , di gu-
ftarle per nutrimento , non per ebrietà . Ma quanto è ditiicile fermar

quefìo noftro sì lubrico appetito , che dall'ufo non trafcorra all' abufo

di quelle cofe, alle quali il fomite del peccato, fuo perpetuo compa-

gno ,
lo tiene di continuo eccitato ? „ Non è dunque maraviglia, che

MiniUro sì faggio e da bene potefie molto apprelTo un tanto Pontefice .

Gli affari per grandi e fpinofi che foffero, gli fi" rendevano facili al maneg-

gio, e piani al confeguimcnto . Niuno fconcerto, mediante lui, s'intrg-
^ duffe negli animi, onde guaita reftafTe una sì perfetta armonia.

j^Q2 XXXÌ. Nell'anno fecondo della fua ambafciata fu per decreto della Re-
-^^^

pubblica fatta edificare nel Friuli la nobil fortezza di Palma ^ quanto de-

corofa al governo , tanto neceffaria alla difefa di que' popoli ; onde mol-

to bene afi'erì il Morofinì fopraccitato (a) , che id Senatus confultum noiimi-

nus ad Rcipublicae^i qucm ad Jtaliae ccmmrdi.m latum fuiffct : aggiungendo, che

ciò elTcndo ftato fatto fignificar dal Senato al Pontefice per mezzo del PA-
RUTA , fuo Ambafciadore , fua Beatitudine commendo la fomma pruden-
za de' Padri , e la loro pietà verfo la crifliana Religione , fé ne congratu-
lò con effo loro , e diede alla nuova fortezza la fua apof^olica beneaizio-

ne. In queft' anno medefimo {b) Valoìtino O^/cmz/odedicogli i fvioì Cemen-

tarj fopra i tre libri ^fe fartn V/rgpiis d'i Jacopo Sa7iva%7,aro\ e quivi a lui ren-

de ragione della cenfuracheva fpcfTo faccendo ne' fuoi Ccmcvtarj ^\ Comen-
to di La7,%cro Cardcva fopra Io fieffo poema , impreflo iu Venezia dal

Francefchi nel M. D.LXXXIIII. in 8.

1594 XXXII. Ma una delle più infigni operazioni fatte in Roma dal PARU-
TA fu il perfuadere il Pontefice Clemente VIII. a ricevere in fua grazia,
e affolvere dalla fcomunica Arrigo llll. Re di Francia , il quale più vol-

te , ma inutilmente, avea proccurato di raddolcir 1' animo del Pontefice.

I fuoi miniftri non erano flati afcoltati
; le altrui mediazioni non accetta-

te
;

le fue protelìe non credute . Egli finalmente determinò dì fpedire a

Roma Jacopo Davy dn-Perrcu , Vefcovo di Evrcus , che fu dipoi Cardjiiale ,

con

(/») loc. cit. pag. 5Sj. ^d finn. 1593.

(^1) Addii- di Licn. Kìccd. ella Biblìct. NrpcJ. dtl Toppi ^pag. jt.

»w.
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ton ordine di palTar per Venezia, e di raccomandar la fua canfa al Senato.

Il Vefcovo efpofe le fue commifTionì al governo, e inftò efficacemente , ac-

ciocché qnefto interponete la fua auttorìtà per ottener dal Pontefice la

grazia defiderata . Il Senato ne fcriffe immediatamente al PARUTA , il

quale potendo molto , come già diflì , nell* animo di Sua Santità , feppe

opportunamente della fua eloquenza e della fua deflrezza valerfi . Lo fto-

rico Morofmi {a) ci ha confervata una parte del ragionamento fatto daef-

fo PARUTA al Pontefice . „ In quefl' affare, die' egli, PAOLO PARU-
3, TA ,

che avea ordine dal Senato di adoperarvifi a tutta fua poffa , efor-

3, ta il Pontefice, che finalmente un Re in armi valorofo, di clemenza

5, infigne , defiderofo all' eltremo di feco riconcilìarfi , che già profetava

3, la cattolica religione , e che più volte e con fue lettere , e per mezzo

j, de'fuoi miniftri avea dimandata la fua riunione con la Chiefa , con beni-

3, gnità paterna e' riceva. Niuna cofa effer più utile alla crifriana repubbli-

3, ca
;
niuna del nome pontificio più degna ;

niuna ad accrefcere la gloria

3, di Clemente preffo ì venturi fecoli più opportuna , che flender le brac-

35 eia ad un Re potentiflìmo , fupplichevole alle fue ginocchia proHefo ; ad

3, un Re che di eccellenti virtù e di fcìenza militare ornato, affuefatto il

3, corpo a' difagj , e l'animo ne' perìcoli agguerrito, di eccelfe e magna-
3, nime idee, molte potria , ed illultrì cofe in prò della Chiefa intrapren-

3, dere . Seco ftelTo egli confideraffe , affai di rado prefentarfi occafionì fi

3, fegnalate : sfuggite di mano una volta , cercarfi indarno e defiderarfi .

3, Forfè che non fi è poffa abbaftanzjk al cimento la coffanza di Arrigo ? il

3, quale di nuovo dimandi, inffi , prieghi; né ciò fimulatamente, e ad og-

3, getto di tirare a fé le città e le provincie, effendo glàdi tutto il regno
3, in poffeffo : annullato il nome della Lega , efferfi i Grandi e i Principi

3, a lui fottomeffi : aver eglino ricevute della pace e della guerra le leggi.

3, A che dunque doverfi indugiare? forfè acciocché la pazienza in rabbia,

3, la fpcranza in dìfperazione rivolta , egli a coloro fi accofti , i quali ftu-

3, diano da gran tempo il modo e la ftrada di ffaccare la chiefa Gallicana

3, dalla fede Apoftolica ? Effer V Inghilterra , gran parte della Germania ,

3, il Belgio fteffo pur troppo di documento , qual funeffo fucceffo difcor-

3, die fomiglianti abbian talora fortito. Non trattarfi egli finalmente anche

3, della fteffa Italia , a cui la Francia , regno per l' arti di guerra e di pace
3, fioritiffimo , ffando ferma nell'antica fiw religione, ferve ugualmente di

3, prefidio e di efempio ? In nome pertanto del Senato pregava Clemente ,

3, di aflolvere Arrigo, di foffenere la Francia vacillante, e di confervarcii

3, Re e'I regno all' Italia e alla criftiana repubblica. „ Queffe ed altre forti

ragioni furono addotte dal noffro Oratore (è); ed il Papa attentamente a-

fcoltatolo, aggiuntavi la deftrezza del Vefcovo d'Evreus, e lette ancorale

«mili fupplicazìoni dì Arrigo , s' induffe finalmente nel feguente anno , con-

trapponendofi in vano i miniftri Spagnuoli , a riceverlo in grazia : laonde

raccolti anche i fuffragj del facro Collegio , ammife alla fua prefenza il

Fcrro7i e J^iialdo d' OJfat , per mezzo de' quali udita la cattolica profeffione
e 2 di

- I —^-^m

{a) ìib. XV. pag. 59 J. ad ann. 1595.

\b) Lo Strìnga r'/ Martìniom nella Vert. del Sanfov. Uh. XIIF. Il Fiorelli nel libro II.

de i Tietti e fatti memorabili del Senato y ec. pdg. 99. lodancTo qut'fl' azione del PARUTA,
cita in teflimonio il Sanfovino ; non avvertendo, che il Sar,jovino molti anni prima era mor-
to ; e che quanto nella Tua Venezia intorno a quarto fatte- fi le^ge , vi è flato aggiunto dal

Canonico Stringa ^ e. poi dal Martìnioni .

{a)V De
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di fede, che faceva Arrigo, Io riconobbe, con indicibile allegrezza di ttif-

ta la CriAianità , per vero figliuolo della Cattolica Chiefa . Il Re non po-.

tè non renderne grazie al Senato per tal opera in fuo beneficio così util-

mente preftata : Vi PARUTA ne riportò molta gloria e commendazione
da tutti

;
e maggiormente avanzò nel credito e nell'amore di Clemente

Vili, da cui, prima che e' partiffc di Roma, fu creato Cavaliere.

XXXIII. Finito il terzo anno della fua legazione ritornò in patria e flet-

te quivi lontano dal governo per qualche tempo, riordinando le cofe del-

la famiglia, perla fua lontananza deteriorate alquanto, e ripigliando gli

fludj domefiici , per le fue pubbliche occupazioni da molto tempo intermef-

fi . In quello mentre elTendo flato eletto Nuncio pontificio in Venezia

Tvlonfignore Antonmaria Oraziani, Vefcovo di Amelia, notiffimo al mon-
do erudito per le fue belle opere (a) che fono alle flampe ; giunto che fu

1596 a Venezia , adi V. aprile dell'anno M. D. LXXXXVI. fu flabilito il fuo

ingreflb, e giufla il folito furono deputati dalla Signoria feffanta Senato-

ri ad incontrare efso Nuncio, che nelle fue Lettere ^ fcritte in tempo della

fua Nunciatura , e che in due volumi in foglio fono prefso di me mano-
fcritte , dice che capo di efll Senatori era il PARUTA

, già Ambafciato-

re in Roma ,
come Cavaliere „ il quale con ragionamento pieno d' hono-

„ re e di riverenza verfo Noftro Signore, & amorevole anco verfola per-

„ fona mia , efpofe la commiflìone del Principe . Havendo io con quelle

55 parole, che feppi meglio accommodare , refo gratie a Sua Serenità di que-

5, fio humanilTìmo officio, e foggiunto, che farebbe anco pili accettoaNo-

„ ftro Signore per efsere flato efpofto da perfona tanto conofciuta, & tan-

„ to amata da fua Beatitudine, apprefso la quale havea lafciati tanti fa^-

5, gi della fua molta virtù , e bontà, ec. „ Lo ftefso Prelato riferifce, che
il dì XXVIIII. di maggio dell'anno medefimo efsendo arrivato a Venezia
Gianfrancefco Aldobrandini , nipote di Clemente Vili, fu incontrato all'

ifola di san Secondo da XXX. Senatori, alla tefla de' quali era il Cavalier
PARUTA , e che da efìTi fu accompagnato fino al palazzo Cornare in san

Paolo, dove fu fplendidamcnte alloggiato.
XXXIIII. Ma l'anno medefimo portò nella fua famiglia una dignità , che

ancora non v'era fiata, e che> dopo- quella del Doge, è la fuprema che U
Repubblica a' benemeriti cittadini difpenfi, cioè quella di Proccuratore dì san
Marco ^ della quale reflò fregiato adi XXVII. dicembre nell' anno fuo cinquan-
tt^imoU-ùo. Il CrafTo ( b) molto bene racchiude e ordinatamente in poche parole
le principali cariche da lui confeguite : Ccntinentts Sapie?js creatus , in Sena-
Torum v.umerum leEius

, jinihus terminanàis Cadubrii legatus , Brixiae PraefeSius re-

r.unciatus , ad Pontificem Maximum Orator miffus , ita omnes optimi civis , jnfciju-
dicis , facnvdi atque prudentis viri iiumeros impkvit y ut annos Y\. & L. natusfe-
re cunciìs [e) fiifragiis D. Marci Pro chrator ficret . Egli fino dal fecondo gior-
no di gennajo dell' anno M. D. LXXXXVI. era flato crtzto Goveryiatore deli*

evvatc\ e, tuttoché eletto /V.'<:<:/srt7fort', continuò in quel magifirato; nonef-
fendone ufcito prima del marzo del M. D. LXXXXVII.

^597 XXXV. Né quefii fur gli ultimi degli onori a lui difpenfati . La patria
fi

{a) ì. ne cajìbus iliupnm Dirorum : II. yiia Cardinalis Commtndoni : III, T>e btllo

Cyprio , ce.

(
l

) Elon^. Ven. loc. cTt.

(f) Nella prima 'ballottazione ebbe 1208. voti favor«voli, 223. contrarjy e in riba Hot fa-
zione 9Z1, favorevoli, 396. coutrarj .

{
/?

]
Afìttri^
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fi affrettava a dargliene in copia, quafi indovina e prcfaga della perdita che

in breve doveva farne . Di là a tre giorni dopo la fna elezione alla porpora

proccuratoria , il Senato lo fece ,
infieme con Andrea Delfino ,

dello fìeffo

grado infignito, Savio all' ere/ia : magiftrato ampliamo, al quale non foglio-

no mai nomìnarfi e promuoverfi , fé non foggetti di fperimentata virtù , e

di fomma pietà e intelligenza . Li VII. poi del fufTegnente gennajo , in qua-
lità di Savio grande y

rientrò nel Collegio; e quindi il dì Vili, di aprile fu

eletto Soprapprovveditcre a/le biade . Sarebbegli in certo modo mancato un gran

fregio, fé ad uomo di tanta eccellenza e dottrina non fofle fiata raccoman-

data dal Senato la cura del famofo ftudio di Padova
-,

e però li XXVI. di

giugno ne fu dichiarato (a) Riformatore ^ ìnfieme col Proccuratore Giovanni

Soranzo, con fommo giubilo e applaufo di tutti que' celebri profefTori . Con-

feguì poi di là a quattro giorni , per la terza volta , M pollo di Savio del

Configlio\ e ufcito appena di quello graviffmio impiego , fu eletto li III. y^Q$
gennajo dell' anno M. D. LXXXXVIII. Soprapprcvvcditore alle /ertezze .

^ ^

XXXVI. Ma chi mai crederebbe, che in queft'anno mcdefimo , che fu

l'ultimo di fua vita, ottenefTe TRE ambafcerie flraordinarie -^
due delle qua-

li follenne con fomma lode, rimanendogliene la terza da immatura morte

interrotta. Erafì trasferito ( ^) Clemente VIII. nella città di Ferrara, alfuo

dominio di nuovo reflituita . Molti Ambafciadori di Principi colà convenne-

ro per portargli di tanto acquiflole loro congratulazioni. La Repubblicagli
deilinò anch' ella una folenne ambafciata di quattro Cavalieri e Proccuratori,

che, oltre al PARUTA, iwvono Jacopo Fcfcarini ^ Giovanni ^oranzo , e Lic-

vMrdo Donato^ tre de' quali, dice il fopraccitato Oraziani , furono A mbafcia-

tori a Roma, e uno, cioè ì\ Fofcarini , due volte Capitano generale da ma-
re . La loro elezione feguì adi IIII. di marzo. Non tardò molto, che (e)
dovendo paffare per gli flati della Repubblica Alberto Arciduca d'Auflria ,

e Margherita d'Auflria, figliuola dell* Arciduca Carlo, ì quali fi portavano
alla Corte di Spagna , quegli per prendere in moglie 1' Infanta Ifabella , fi-

gliuola del Re Cattolico , e quella per unirfi in matrimonio allo flelTo Mo-

narca; furono deftinati dal Senato adi XXIIII. di settembre due Ambafcia-
dori , i quali in fuo nome a i confini dello flato col debito onore gli rice-

vefTero
;

e quelli furono il Proccuratore PARUTA, e *1 Cavaliere Fz»cf;iz,/o

Gradenigo . Soddisfattofi appena anche a sì fplendido e magnifico ufficio, oc-

corfe 5 che perla morte del Re Filippo II. (d) effendofucceduto nella monar-
chia delle Spagne Filippo III. fuo figliuolo , quefti ne diede parte alla Re-

pubblica , che fubito, cioè li XVII. di ottobre, gli nominò due Ambafcia-
dori flraordinarj , cioè il PARUTA , e Gicvaimi Delfino ,

anch' effo Proccu-

ratore; ma quegli avanti di porfr in cammino, fece all'altra vita pafTaggio ,

XXXVII. Qiiefla e per la Repubblica e per le lettere fu una irreparabi-
le perdita . Una febbre , che toflo fu conofciuta mortale , in capo a dodici

giorni lo tolfe immaturamente di vita. Il Tuano f e ) ne mette la morte
all'anno M. D. LXXXXVIIII. il dì XVII. del mefe di febbrajo . Hk anno

februarius wiirft' virorum literis illuflrium funejlus fiat ; nam XIII. kai. mart.

PAULUS PARUTA , patritius Venetus , am in Hifpaniam , ;if apud Pbilip-

pum

{a) Anton, ^icccb. Gymnnf. Patav. pag. 31.

{b) Mciuroc. nifi. Ven. lib. XV. pag. ^08. ad ann. 1598.

(f ) Manroc. lo. cit. pag. 61 1. /

{d) Ibid.

(«') lo. cit. ad an», i599'
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pum novum Regem in pareiitis morte , & ipfius ai regnum hmuguratione folkmni of-

ficio defungeretur , legatiis a Semitu ordinatus ejfet , ad meliorem vitam tranfiit , fl«-

no aetatis LVIII. vir rara in explìcandis negotiis folkrtia & eloqueiiTia ; quas vir-

tutes variis kgationibus in Italia y ac praefertim apnd Clementcm Vili, cum Fer-

rcriam venit
-^
& Margaritam Auflriam^ cum ad virum deduceretur , exercmt ^ ce.

Ma come quefto eccellente ìftorico circa tutti gli altri particolari moftrafi qui
molto bene informato; così prende errore nel fegnar l'anno, ilmefe, c'I

giorno della morte di PAOLO : imperocché ella {a) fuccedette adi VI. del

mefe di dicembre nell' anno M. D.LXXXXVIII. Ricevè 1' avvifo della fua

morte con intrepidezza, e la incontrò con umiltà e raffegnazione criftiana.

Pensò a ben difporre della fua anima, e niente delle Aie cofe domeniche .

Non volle far teftamento , lafciando credi i figliuoli non meno delle fue vir-

tù , che delle fue facoltà. Viffe LVIII. anni, VI. mefi , e XXIIII. giorni :

Cui nihil ad immortalitatem acquirevdam dcfuijje exi/ìimarì pojfet , doEiiJfimis pari-

ter libris & liberis editis , & pojl fc reliSiis y qui non magis illu/lrijftmi patrìs ,

tjuam Serenijjimae patriae glsriam longe lareque diffundunt . Cosine termina l'elo-

gio il tante volte allegato Niccolò Craflo. Ebbe fepoltura in san Pantaleo-

ne , chiefa fua parrocchiale , dove la pietà de* viventi gentiluomini di fua

famiglia fé porgli quefla infcrizione funebre:

QVI. SOLO. TITVLO. CONDÌ. LEGVNTVK
IN. ECCLESIA. SPIRITVS. SANCTI
HIC. VERE. lACENT. CINERES

PAVLI. PARVTA
EQVITIS. AC. DIVI. MARCI. PROCVRATORIS

IN . VENETA . HISTORIA . FACILE . PRINCIPIS
Allude il principio della infcrizione al fontuofo e ben ordinato depofita-

(^), d'ordine Corintio, fatto innalzare da i Sigc. Proccuratori de ultra in

cfecuzione del teftamento di MARCO PARUTA, figliuolo di efìfo PAO-
LO, nella chiefa delle monache dello Spirito fanto a tre gravifllmi e pre-
ftantiflfìmi Senatori di quefta cafa , co i loro ritratti /colpiti m marmo , e

fottO' ciafcuno d' efli il loro particolare elogio. Il più eminente , fituatonel

mezzo, è quello di PAOLO. Alla parte deflra v' è l'altro dì ANDREA,
fuo fratello, il quale tra i molti nobilifllmi impieghi, ne* quali fu dalla fua

patria adoperato, foftenne quello di Provveditore generale di là dal Menzo in

grave occaiione di guerra, e fé nella Terra-ferma munire l confini della Re-

pubblica . L'ultimo è quello del fuddetto MARCO, che giunfe al gradodì
Consigliere . Ecco il difegno del depofito di elfo PAOLO , a pie del quale fi

legge la feguente infcrizione, fcritta peraltro con poco fapore per chi gu-
fta il buono : ma così portava il vizio del fccolo

, in cui fu ella compofta -

PAV-
(<j) Da' libri de' morti in tal anno, elìllcnti, sì nella fagreftia della chiefa di san Pania-

leone, sì nel magiftrato della Sanità. Vedafi anche il Padre Fulgenzio Manfredi nel libro
Della dignità procuratoria^ e Tinfcriiione del fuo depofito, nella chiefa dello Spirito fai)to ..

(i") Martinion. nella Ve/i. del Sarfcv. pa^. 273.

(
a

\ hc^
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PAVLVS. PARVTA. EQ^AC. D. M. PROCVRATOR
MOX.B • IH> DEVM» ole. iN. exteros. re. in.svos. calamo. IK. F9tTll9$

WAVVS . DISERTVS . FIDVS . FUTGI
ZmXIAB. SEMEL, PRAETOK

MIIITARIS. ITERVM . AERIS. IN. ARCHIDVC 1 S . CO NFINII $ . TRAlFBCTVS
IttMAI . APVD. CLEMBNTIM .Vili. INTRA. LEGATVS .qRDINEM . ORDINE» PONATVS . EQVESTUI

MOX. FERRARIAM . CVM. AD. EUNDEM
TTM . AD. MARGARITAM. AVSTRIACAM. INSTITVTVM. TENENTEM. ITER. EXTRA
DEMVM . AN . AETA . . . . MORTALITATIS . ADEMPTVS. JPOIIA. TV. NE. LVGE

SANGVINB . CLARVS . VIRTVTH. NlTIDVS. MVNBRE. PVRPVREVS. ATRAMENTO. CANDIDTt
FIMO. NON. FAMA. IXVTV». ANN. SAL. HVM. M.D.XCVIII. DIE. VI. DECEMB.

Lafcio egli una bclliirima liDreria , ricordata dal Sanfovino {a) tra le mi-

gliori che fofìero in Venezia al fiio tempo. In oggi fé ne confervano con

particolare ftudio e amore preffo gli eredi PARuTA alcuni pochi, ma no-
bili avanzi ,

XXXV lil. Tal vifi~e e morì
qiiefl:o chìariflìmo letterato , ed amplifTimo

Senatore. Quanto alla famiglia, alla patria, agli fludj , mancò in età im-
matura e inopportuna ; ma fé fi riflette alle fue dignità , alle fiie opere ,

alla fua gloria, ville una lunghifTima età, ed era degno di -viverne una im-
mortale . Era comune opinione , che il Aio merito lo avrebbe un giorno
cfaltato al principato della Repubblica. Lo compianfero tutti gli ordini del-

la città, rimanendone predo ognuno un defìderio eguale all'amore che gli

aveano portato . Dopo le fue ceneri vie più ne crebbe la ftima : poiché
i gran beni non mai meglio fi conofcono , che quando perduti fi fono. A
pochi fcrittori tocca la fortuna di efiere in vita e dopo morte apprezzati :

ad alcuni la gloria non arriva, che troppo tarda; ad altri appena nata, vien

me-

C-») hf. (ft. Ifb. Vili. pai. i^7!*^èÙa'/fZ(Sii!
(')/>«•
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meno. Gii Icritri di lui tiitcavia fi cercano, lì amano, fi rifpettano : k ri-

putazione che, luì vìvente confeguirono , mantengono ancora in oggi ; eia
manterranno ne i Iccoli avvenire, afllcu rati dal proprio merito, e dal favo-
revol gìudicio, che il pubblico ne ha recato.

XXXVIIII. Non addurrò qui gli elogj , che di lui fi trovano fparfi noli'

opere di molti fcrittoii. Molti ne ho già finora prodotti : altri me neri,

mangono \
e per non tirare la cofa più in lungo , ne accennerò i foli no-

mi e luoghi precifi di alcuni. Sono quefti Girolamo Ghilinì nei I. volu-

me del Teatro degli hucmini letterati a c i8q. Lorenzo Graffo nella I. parte
degli Elogj de' letterati a e. Q7. Jacopo Alberici nel Catalogo degli fcrittori Ve-

mziaìii a e. 72. Agoftino Superbi nel II!. libro del Trionfo gìoriofo degUbuo-
mini illnfìri Vcnetiani a e. 102. Luigi Lollino, Vefcovo di Belluno, e Nic-

colò CralFo {^a) nella Vita che l'uno e l'altro fcriiTe latinamente ó^\ Andrea.

Mero/ini. Aurelio Palazzoli nel panegìrico vi funere Andrene Manroceni . Lao-
nìco Goldioni, cioè Niccolò Doglioni, nel libro delle ccfe notabili^ cc.diVe-

7!e%in, da lui (b) ampliato, a e. 301. Jacopo Fiorelli nel libro V. de i detti

e fatti memorabili-, ec. Pierangelo Zeno nelle Memorie degli ferittori Veneti pa^

tritìi j
a e. 102. Giovanni Cinelli nella Sc.vìria Vili, della Biblioteca volan^

tej al fogl. 92. Giovannarrigo Bocclero nella Biblioteca critica, pag. 662. E
per fine tutti gli ftorici Veneziani, che parlano delle cofe di quel tempo ,

in cui neir amminiitrazìonc della Repubblica era pili in fiore il PARU-
TA.
XXXX. Refiami fiDlo il dare il catalogo delle fue Opere , sì flampate ,

sì manofcritte. La maggior parte di elTe è ftata per addietro in più luo-

ghi da me riferita. Qui però farà caro a' lettori poterle tutte vedere 3 per
così dire , in una fola occhiata .

Opere flampate.

1. Oratione funebre del Mag. M. Paolo Paruta in laude de' morti nella, vitto-

YÌofo bottaglia centra' Turchi
-, fcgnita a' Curzolari t anno 1571. cilli 7. d'ottobre,

1)1 Venctia, appreso Bolognin Xaltiero , 1572. in 4.

2. Della Verfettione della vita politica di V^sAo Paruta, N-bileVenetiano ^ li-

bri tre . In Vcnetia, apprejfo Domenico Nicnlini
-, 1579. in fogl. Altre edizioni

ne ho efpolle più fopra al num. XVII.

3. Difcorfi politici di Paolo Paruta, Ncb. Vin. Cav. e Proc. dì san Marco ,

lìe i quali fi covfidtrano diverfi fatti illujlri e memcrabili di Prencipi e di Kepubli-

che-, antiche e moderne-, divifi in due libri . In Vcnctia , apprejf/o Domenico Nicoli'

ni, 1599. I^i Gencva , apprejjo Gii'.fcfpc Pavoni, 1600. E di nuovo in Venetiay

cpprcjfni Giunti e Babà, 16 . . . e ap^refo Trmafo Baglioni , ió29.fempre in 4.

Quciti belliflìmi Difccrfi furono tradotti in lingua tedefca da Samuello

Sturmic
,

e fiampati (c^ a Brema nel 16Ó0. in 12. La dedicazione di eli}

è indiritta a Monfignor Franccfco Barbaro, Patriarca d'Aquileja, da GIO-
VANNI e fratelli PARUTA , figliuoli di PAOLO, tra i quali e detto

Patriar-
Il » li». '- . ^^ .— . I. I - -

^ ^

{a) p„o. 30.

{b) Il primo autore ne fu Francelco Sar.fovino , che lo fc ftanìpare in Ve», per Comi» da
Trino

, 1561. in 8. Dopo il Do?lic»/ , Io accrebbe anche Giovanni Zittio , cioè Giovanni
Zsctti

, Canonico cii san Mauo , che lo fc liftaniparc da Qio, Giacctno Jierfi , 1635. in

12. E qupfla è Tedi/ ione qui citata.

(f) Cornei, a B(i%h. Bibliegr, ^oMt, pag. 316.
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Patriarca BrTrJflropafTava anche flrettilTima parentela ; attefochè il fopraddet-
to GIOVANNI prefe in moglie l'anno M. D. LXXXXYI. Elena, figliuo-

la di Luigi , di Marcantonio Barbaro , Cavaliere e Proccuratore , e nipote
del Patriarca Francefco . Il I. libro di qnefl' opera comprende XV. Dìfcor-

fi ,
e fono fopra materie fpettanti ad antichi governi . Il IL ne abbraccia

foli X. i qnalì quafì tutti han relazione con le cofe della Repubblica , e

de' tempi dall'Autore non molto lontani.

4. Soliloquio j nel quale fa un breve effame di tutto il corfo della fuà vita . Va
Hampato in fine de i fuddetti Dìfccrfi Colitici.

5. Hiftoria Vinetio.na , Tarte prima , libri XII. In Vinetia , preffo Domenico Ni-

colini ^ 160$. per Giunti e Babà j 1645. e per Giufeppe Niccolino Angeli, 1703.

ferapre in 4. Ed or^i prejfo il Lovifa , 1718. in 4. grande.
6. Detta, Parte feconda ^ libri III. nella quale fi contiene la guerra fatta dalla

lega de* Prencipi Chrifliani centra Selino Ottomano ^ per cecafione del regno di Cipro .

In Vinetia, e e. come fopra.
7. Lettera al Clariffimo Sig. N. N. gentiluomo Vinetiano , fopra la traduzione

della fua Hìflcria dì latino in volgare : ora da me pubblicata .

Opere manofcritte.

S. Rerum Venetarum libri IIII. il primo de' quali è nella biblioteca del mo-
fììfìero di san Giorgio maggiore di Venezia.

Q. Giuftìf.catione de Sigg. Vinetiani per la pace ultimamente fatta da loro col T'Jtr-

co . Sta nella Biblioteca Cefarea di Vienna, e preffo di me; come anche

prefTo il Senatore Giandomenico Tiepolo, ma con diverfo principio, ed è

cofa forfè affatto diverfa.

10. Difcorfi politici, diverfì dagli flampatì : fono originali in cafa Paru-
ta . In uno di quefti egli difende la Repubblica dalle accufe datele da Fioren-

tini intorìio all' avere abbracciata la difefa de Pifani. Il fuo principio è quefto:
3, Ho prefa molte volte grande, &, come io flimo, ragionevole meravi-

3, glia, veggendo da alcuni hiftorici dato gran biafìmo alla Republica dì

„ Vinetia, perche prendefTe la difefa della città di Pifa , ec. „
11. Dialoghi della vita civile, libro I. fcritto nel 1572. 8. agofto . Sono

però femplici e imperfette bozze appreffo de' fuoi eredi, è cofa poco dif-

ferente da quelli della Perfttione della vita politica.
Altre Opere manufcritte , fenza dubbio , ci faranno di queflo infìgne

Scrittore, non per anco a mia notizia pervenute , le quali o in qualche
luogo privato feppellite fi giacciono, o infelicemente ti fono perdute ^
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HISTO^ LA VmETIylKA,
che

fcr/(fe il S/gn. Vrocuratore nofìro

padre di ordine dell' Eccello Confegl/o
di X. & che al predente noi fooi figìmo-
lì habblamo fatto stampare , non ad
altri più convenientemente doveva ejfer

dedicata
,,
& raccomi'.ndata

,
che alla

Serenità J^oflra y 'Poiché F opera contiene le attionì dì

l^epublica ,
della quale Ella fi trova così degnamente

Trencipe , e Capo j e T Auttore vivendo è flato con fin-

goliire <S benigna partialità favorito fe?77pre da Lei j
Onde che congiongendofi hora la glorici della Vatria com-

mune
,

e la riputatione di servitore tanto devoto di Vo-

ftra Serenità ,
a niuno più giuflamente fi poteva ricor-

rere
,

che a Lei
, per conjeguirne dignità ali Opera , é»'

A 1 par-



particolare protettìone per F Anttore . Veniamo per tanU

hum'ilmente a presentargliela beredi non meno dell obl'tgo ,

e della j'ervitù paterna ,
che della fperan^a della jua he-

nìfica , & cortese benevolen%a j & ejfendo a me toccato

in forte cf haver feco conoiontione dì parentela , come mag-

giore de fratelli , ardisco tanto maggiormente con qitejta

occaftone di fupplicar Voftra Serenità
,

che le piaccia di

ravvivare
, & perpetuare in noi quegli effetti della fua

molta humanità ,
che furono così frequenti , (^ così Segna-

lati verfo noftro padre ,
w.entre che viffe . Perche di

quefta maniera da Lei con favori della polita grande%xa
deir annno fuo , & da noi con la contìnuatione ci un ri-

verente ofjequio verfo di Lei ,
contro alle ingiurie della

morte
, é? del tempo fi verrà ad eternare co 7 nome di

Vofira Serenità la memoria di
effo noftro padre , e ri-

fplenderà perpetuamente con la heroica magnanimità delle

jue attioni la confejjìone , & la verità dell* obligo di Uit-^

ti noi y & hum'ilmente le baciamo le mani .

Di Voilta Serenità.

Devotifs.'^' & obligatlfs/"' Servitori

Giovauni Parata ,
&. fratelli
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VENETI.
11 cui principato abbraccia la Prima
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LXXV. LIONARDO LOREDANO.
X.XXVL ANTONIO GRIMANI.
LXXVII. ANDREA GRITII.
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SOMMARIO.
T{oen7'w d'ifpojìt'ivo

alla de^mttron dell' tììflorta ^

ordito [opra alcuni fatti della l^epublica Vine-

tiana . Italia di nattoni efterne fatta mife-

rnbil ricetto ,
viene lacerata

,
e poco men che

pofta in Servitù : A che rimediano T armi de Vinetiani .

Ludovico XII. di Francia
,

e Spagnuoli rinovano le mise-
rie in Italia : cagione la contesa di TSLapoli . Baja^et co'

l^inetiani è aggiuflato . Majjtmiliano d Auftria non può
ottenere T entrata in Italia da Vinetiani ,

co quali guer-

reggia ,
e refta jpogliato di alcuni caftelli al confine dell'

Imperio . Congiurano quafi tutti li ^è ,
e tutti i Trend-

pi deir Europa cantra i Vinetiani : Auttore Ludovico di

Francia . '^iacquiftano alcune città . 'Rifiutano la pa-
ce . Tenjteri del 2^<? Ludovico . Del Pontefice . Suoi trat-

tati . De' Svi^%eri . Del Vice '^è di TSLapoli . Da che

il Senato fi rende discorde ^ fé alla guerra , & alla pa-
ce f volga j & al fine flabilita la Lega con Francia ,

fi rinova la guerra . Condizione della Lega . Flettion dì

novo Pontefice . Primi fuccejfi dell' Alviano . Tedeschi por-
titi fuor di Verona . rlovara difefa da' Svi%^eri . Asfal-
to d^iir Alviano dato a Verona indarno . E\pugnation di

Padoa tentata dal Gurgenfe Luogotenente dell' Imperato-
re

, & abbandonata . Accidenti varii oceorfi alla P^epu-
blica

,
e per la ftagione di^l verno a miglior tempo dif-

ferita la guerra ,

DELL
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H I S T O R I A
VINETIANA

DI PAOLO PARUTA
CAVALIERE,

Et Procuratore di San Marco .

Parte Prima . Libro Primo ,

WkV^A. R epublica de' Vinetianl per la lunga
continovatione del luo imperio, &c per
r eccellenza del governo meritamente vie-

ne reputata la più fortunata
,
& la piìi

bella di quante altre habbia mai havuto

il mondo
;

<3c fé i memorabili fuoi fatti

della pace ,
oc della guerra più viva-

mente fi confervaflero nella memoria delle lettere, Renel-

le bocche de gli huomini ;
fi che la fama ^

e'I grido di

lei fufle uguale alla fua eccellente virtù, à tanta chiarez-

za farebbe hoggimai pervenuta, che per la gloria ancora

delle cofe da fé fatte, fi lafciarebbe di gran lunga à die-

A 4 tro
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Vinetiana

fortunata ,

e bella fi'pra
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tro tutte le altre città

,
fuor che una fola Roma, delle

quali preffo di noi redi memoria. Ma per certo, che una
tale Republica fioritiffima di buone leggi ,

& di Tanti in-

flituti in tanto corfo di tempa non habbia potuto acqui-
ilare maggior Imperio ; & che parimente la gloria delle

fue imprele poco celebrata da' famofi fcrittori ^ non fi

confervi con quella dignità ,
& fplendore , che era al me*

rito conveniente
,

non fi deve attribuire ad alcuna viltà
,'

ò dapocaggine de* fuoi cittadini
,
ma più tofto alla loro

equità ,
& modeftia . Percioche appreifo i noftri maggio-

ri
,

huomini innocentiflìmi
,

fu coftume d' imprender le

guerre ,
non per appetito di dominare

,
ma per defiderio

di confervare la libertà ; & tutti intenti al beneficio della

Republica poco la privata grandezza curando
,

con mol-
to ftudio fi faticavano per eifere

,
non per parer buoni ,

Quindi nacque ,
che riponendo la fomma gloria ,

non nel-

la grandezza dell' Imperio , ò nelle laudi date da altrui ,

ma nel buon governo della città
,
& nella dritta con-

fcienza di fé ftefli; perderono grandiffime occafioni d'ac-

crefcere la loro Republica , & molte cofe da fé egregia*
mente fatte lafciarono pafllire con filentio . Ma nelle fé-

guenti età; effendo già iiwlto crefciuta la Republica di

cittadini ,
di ricchezze

,
di leggi , & percfò havendofi

concitata centra grande invidia preifo alle altre genti ^

dalli pericoli, & dalie facende
,

fi potò conofcere la cit-

tà bavere bi/ogno di piii largo dominio
,

Se di forze mag-
giori ; perche la terra

,
e'I mare le fuife aperto a renderla

ficura, & abondailte. Però
,

ove prima i noftri maggio-
ri, effendo da' vicini provocati alla guerra , riputavano'
haver fatto affai-, fé haveffero ributtato le loro ingiurie ^

diedero principio afarfilecittà ioggette , 6c da
ogni parte

ampliare i termini dello flato ; accieche non folamente

per allhora fiaccato
,
ma per fempre abbattuto T ardire de

nemici
,

le cofe loro fi rimaneffero in più honorevole
,

oc

ficuro fl:ato . Avenne ancora fpeffo ,
che in habito citta-

dinelco knza alcun romor d' armi
, tenendo con la pace

):ì guerra oppreffa, co'I mezzo del negocio, & conlafpe-
rau-
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ranxa della quiete, & tranquillità, acquiftatofi gli animi

de' popoli, allarga&ro i confini dc:ir Imperio; Onde fatta

già la città molto potente per forze di terra ^ & per ap-

parati di mare
, pareva che in fé rapprefentafle una certa

grandezza , &c maeftà delT antico nome Romano ; le qual
co fé fé più per tempo fuAero ilate fatte

,
a tal fegno di

grandezza farebbe la città di Vinetia pervenuta ,
che per

Imperio ,
6c per gloria

di guerra all' ifteffa Republica di

Roma pareggiar fi potrebbe; ma tardò tanto la maturità

di quello configlio ,
che tutte le cofe hebbe a provar con-

trarie . Percioche già V inclinatione de tempi manifefta-

mente piegava a favore della cafa Ottomana
;

la quale cafaotts-

Cita da deboh principi! , è cola maravighola a narrare
, g,„te in

quanto prello fia crefciuta ; in modo che havendo con ^J.''"'^'}Yi
1 ri- r ' I-TINO t» formidabile

grande conteia di guerra luperati molti Re , & molti pò- dijir^jfg r

poli, & diftrutto a fatto l' Imperio d'Oriente, con la fua oTS,^
formidabile grandezza tolfe ogni fperanza a Vinetiani di "*'*

¥'^.^

potere ne luogni maritimi accrelcere il loro dominio . C_>oli domntTiro tr,a-

parimente altre fperanze di felici fuccefli furono da un
y'^^f-J,fl

breve indugio guade ,
& corrotte

; percioche fé piti per

tempo haveffe la Republica rivolto F armi contra i Vica-

f ii dell' Imperio ,
i quali , prendendo 1' occafione da' tra-

vagli de gli Imperatori , occupati nelle lunghe guerre del-

la Germania ^ fi ufurparono il libero dominio di molte

d^elle più illuftri città d' Italia
,

fi haverebbe facilmente di

quelle infignorita , fpogliandone i nuovi
,
& illegkimi pof-

leffori
, privi ancora di forze, & d'ogni riputatione . Ma

domata X Italia
, quanto facile flrada fé le apparecchiafl'e

per foggiogare tutte l'altre nationi, & fondare un Impe-
rio dair Oriente all'Occidente, le cofe fleffe de' Romanci
facilmente lo dimoftrano . Ma tuttavia fi mantengono con
molto vigore Tarmi, i coftumi, le leggi di quella ricca,

& florida Republica : i Fati un giorno a cofe maggiori
le apriranno la via .

Di tale dunque ,,
& tanta città

,
io m' ho propofto pycfiso

neir animo dì fcrivere le cofe fatte in guerra ,
& in pa- rl.-<^'fi!a

ce, per quel tempo., che mi farà conceffo; la memoria
de

natile .
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de' quali procurerò di mandare a pofteri , con quella mag-

giore fmcerità
,

oc incorrotta fede, che mi farà poffibile.

il qual carico dal publico commeffomi , ho (limato con

pronto ,
& allegro animo convenirmifi di accettare ^

per impiegare V opera mia a fervigio di quefta nobilifli-

ma
,

oc caiiifima patria ,
in quella cofa appunto ,

nella

quale pare ,
come ho detto, che alcuna volta mancaffe

la cura de' noftri maggiori ,
oc in ciò io fono per mette-

re ogni mio fpirito ,
accioche per quanto larà in me ,

poffa a tale debito Sodisfare . Però deporti tutti i penfie-

ri, & tutte le paffioni ,
con l'animo quieto ,

& libero y

io mi fon porto a querta impreia ; 6c fé parerà per av-

ventura ad alcuni
,

che alcuna volta io vada le cofe de'

Vinetiani
,

co'l parlar mio inalzando
,

volentieri 1' accet-

tino
; riputando, chea ciò iia per muovermi, non T amor

della patria ,
ma il folo defiderio di dire la verità

,
non

Virtù ecce!- poteudofi Diai a bartanza celebrare la memoria di quei
Umede'vi- tempi, & di quegli huomini , l'eccellente virtù de' quali
netìant con- »*^' j.t? ? v

uoravvtr- leppe reggere a tante racende
,

6c loltenere la violenza
fa fortuna. Jell' adverfa fortuna.

Il principio di querta mia narratione ho da prendere y

per deliberatione del Configlio de' Dieci
, fupremo magi-

ftrato nella nortra Republica ,
da quel tempo ,

nel quale
terminarono 1' Hirtorie di Pietro Bembo Cardinale , huo-
mo chiarilrtmo

,
& infieme con effe la lega fatta da' Vi-

i.to^aàiv'f netiani con Giulio Secondo fornaio Pontefice , & con

c'i'uZ'sl- Ferdinando Rè di Spagna contra i Francefi
,

della qual
w^i-^w-

lega, & della vita di quefto Pontefice fu quafi un irteffo
mo Porte/j- .,

^
r. r^ ^ ti r i r 1 •

(e.eFfrdi- Il fine . J^ara molto degna, & profittevole cola, che m
7p"fgn}lt querta continuatione d' Hirtoria ,

fi rapprefenti tutta la fac-

troFrame. eia della ttortta Republica, nella quale fi può vedere una
vera imagine di perfetto governo ; percioche quelle cofe ,

alle quali gli ingegni de gli huomini
,

formando co'l

penfiero una eccellente republica non hanno potuto bene

aggiungere ,
tutte nella città di Vinetia fi veggano con-

firmate dal tempo, &l dall' ilperienza . Porgerà la memo-
ria di querti tempi varii effempi dell'una

, & dell'altra

for-
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fortuna ,

che ad acquiftare la prudenza civile potranno ef-
^'^en^fJ

fere di gran giovamento, & oltre ciò molti tettimonii di vemoiSi-

virtù; Onde fi potrà conofcere
,

ne' noftri cittadini chia-
"'*"''

rifTuìii huomini nelle cofe profpere , & nelle adverfe
, una

grande continenza ,
& coftanza

;
in cafa

,
& nella mili-

tia una fomma giuftitia ,
& fortezza : Dalle quali chia-

me imagini grandemente infiammato alla vera laude in

modo ciafcuno con fommo ftudio fi sforzarà d' orna-

re quefla Republica ,
la quale i noftri maggiori rapita dal-

le mani di crudeliifimi nemici
,

ritornarono ancora alla

prima fua riputatione ,
& dignità , per confegnarla a' po-

deri in tale flato, che per leggi, per bontà, per concor-

dia civile
,
& altre buone arti della pace ficuriffima fia;

& fé un giorno larà dalla condicione de' tempi concedu-

to
, poifa alpirare à maggior Imperio ,

& à più ampia glo-
ria di guerra . Ma prima ,

che io dia principio à ciò
,

che è mio propolito di dover dire
,

fa meftiero di efpo-
nere alcune cofe più altamente ripetendole ,

accioche la

verità de' fatti , che fi hanno à raccontare
,

fi faccia più
chiara

,
& palefe .

Era già molto tempo Italia caduta in gravi calamità
;
& Ataliafatta

divenuta fede
,
6c domicilio delle nationi efterne

, fpoglia- ^at^ìonW--

'

ta da loro dell' Imperio , & della gloria militare , caininava fij''!'^'''^":xr'^y-t ta in gravi

ad una lunga, & dura fervitù; percioche havendo pochi calamità.

anni avanti à quel tempo ,
da cui io fono per dare a que-

fla hifloria principio ,
l'armi de' Francefi aflalito il re-

gno di Napoli, per opera, & per configlio di Ludovico Kap.u af-

Sforza Duca di Milano
, poco accorto nel prevedere la 7ramefi,

propria fua ruina
,

dall' bora in poi rimafe per fempre
aperta la via à tutte le nationi più nemiche à gì' Italiani

di venire a danni
,
& à ruina loro

; percioche ,
fi come

ciafcuno de' noflri Prencipi fu di novità defiderofo
,

così

neir amicitia de' foreftieri confidato
,

mofle X armi loro

contra gli fuoi medefimi
,

lacerando col ferro
,
& con

ogni forte d' ingiuria quefla infelice patria commune .

Però che quelle dignità ,
ò quegli flati

,
che flando quie-

te le cofe d'Italia
,

effi diffidavano di poter confeguire,
con-
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conturbandofi la pace di lei

,
fi perfuadevano dovere farli

loro facili : de' quali mal prefi configli l'evento ne fcuo-

prì loro r inganno , veggendo in breve fpacio di tempo
contra fé medefimi rivolto quel male

,
che per altrui ha-

vevano apparecchiato : cofi niuna parte rimale di quefta
nobiliffima contrada ,

la quale da graviffimo incendio di

guerra non fufle tocca
,
& che lungamente travagliata

con morti
,

con rapine ,
&: con ogni maniera di crudel-

tà
;
macchiate le cofe facre

,
&. le profane ; variato il pri-

mo fuo flato
,

non habbia quafi perduto ogni antico fuo

privilegio ,
& dignità ,

& in ogni parte cambiato V afpet-

to . L'improvifa venuta de* Francefi in Italia, ove porta-
rono uno fpaventofo ,

oc inufitato modo di guerreggiare ,

pofe tanto timore nelT animo de' Rè di Aragona ,
che

havendo maggiore riguardo alla fua falvezza
,
che alla fua

fama
,
abbandonato un nobiliffimo regno ,

lafciarono tut-

te le cofe in preda dell' avaritia
,

oc libidine de' vincito-

ri . Ma i Francefi , che più per certa opinione concetta

dell'armi loro, che per vera virtù
,

havevano acquiftaca

quella vittoria
,

ne perderono per loro negligenza il frut-

to
,

lafciandofi in breve tempo cacciare d' Italia dentro

de' fuoi regni . 11 che principalmente fti fatto co'l confi-

glio ,
& con Tarmi de' Vinetiani . Et fé all' bora i noftri

Prencipi haveflero faputo frenare i loro appetiti ,
forfè la

fignoria de' Francefi non fi farebbe piti eftefa oltre i con-

fini del loro regno . Ma à pena fti quella prima fiamma
eftinta

,
che fubito una nuova guerra in Italia s'accefe:

onde aprendofi a Francefi la medefima porta della civile

dilcordia
, per cui da principio erano entrati ne' nollri

paefi ,
Ludovico XII. loro Rè, fatta lega con la Repu-

blica Vinetiana , da nuovo affali con maggiore apparato
di guerra T Italia

,
& fottopofe al fuo imperio una con-

trada di lei per fertilità de' campi ,
Oc per numero d' ha-

bitatori ricchiffima
,

&. ornata di chiariffime città
,

ha-

vendone di effa fpogliata la famiglia Sforciefca . Et poco
appreffo volgendo l'animo alla fignoria di tutta Italia

,

chiamati a fuo favore gli Spagnuoli , per renderfi la vit-

toria
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torìa piii facile

, occupò infieaie con quelli il regno di
^''^Iv'!'^,'

Napoli ;
nella divifione del quale eflendo nata grande vrance/i .

contefa tra quelli due potentiflìmi Rè di Francia , & di ^%lifl.

Spagna ,
fatta la fede della guerra in Italia

, più volte
^'Jj'dotto .

con varia vittoria combatterono
, & lontani da pericoli

co'I ferro
,
& co'l fuoco ruinarono gli altrui paelì .

In quefti torbidi tempi ,
mentre Italia

, quafi in ogni

parte à\ efferciti foreftieri ripiena ,
era con varia fortuna

àX guerra perturbata ;
tutte le cole a Vinetiani fuccede-

vano profpere ,
&: quiete ; però che non havea anchora la

fortuna cominciato ad incrudelire contra di loro : anzi

che havendo in quello tempo accommodate le differenze

con Bajazete Imperatore de' Turchi , con cui per Tadìe- ^ì^'-f^v^

tro erano Itati m guerra, & ripolto in pace tutto lo ita- da^v^nethi-

to da mare
,

rivolti i fuoi penfieri alla militia terreftre
, %lZ^iZ

& al dominio della terra ferma
,

fi procacciavano con p^'-^^^'^red:'

ogni diligenza forze
,
& Imperio maggiore , perche la Re-

publica fi faceffe potente à refitlere
, quando il bifogno

lo richiedelfe
,

alle forze flraniere . Onde tanto era cre-

fciuta la dignità ,
e'I nome della città di Vinetia , che

hormai teneva in Italia il primo luogo di auttorità
, &

di potenza, & à lei per commune confenfo fi differiva la

fomma delle cofe;. non era alcuno, che fi proponefle di

tentare alcuna cofain Italia, il quale principalmente non
cercaffe di bavere i Vinetiani per amici

,
oc confederati .

Cofi MafTimiliano d' Auftria Rè de' Romani eletto Iq> Maj^'^Ua-

perator d' Occidente
,

volendo venir in Italia à prende- TouToÙì-

re, fecondo il coftume de' iuoi maggiori , l'infegne dell'
''j"^/i /J^'J;^

Imperio, & facendo profeffione di rimettere in libertà V de'vmetu^

Italia, levandola dalla leverà lervitii de' Francefi
,
& ri^ "^CÌIt

ducendola fotto il civile Imperio d'Alemani , con molto t^'i^^f^i'"'-

fludio fi faticò di conciliarfi gli animi de' Vinetiani per
bavere feco l'armi loro congiunte ,

ò almeno per non
haverli contrarii . Ma il Senato Vinetiano, non volendo ^'"!'''']^''' nettiitìo s

aprire nuova llrada alle genti barbare
,

alla ruina d'Ita- oppone ju

lia
,
onde fopra di fé fi rivolgtife l' odio de gli altri Pren- "£>«/-

cipi ,
deliberò di non fepararfi dall' amicitia , che bave- ^'"""'

va
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va con Franccfi , & di opporfi con le fue genti ali*

Imperator Maffimiliano , quando armato volefle entrare in

Italia. Quindi ne nacque con eflb lui la guerra ,
la quale

fii profperamente fatta ; percioche i Vinetiani eflendo

con grande esercito entrati ne' confini dell'Imperatore,
^^^j^rang-y^ toliero alcuttì cartelli del patrimonio della cafa d*
giunti per f | . n .

raiion di Aullrìa
,
& ouelU per ragion di guerra acquatati , ag-

in>periode' giuniero al loro iir.perio.
vimtiani. p^,. queita tanta profperità di cofe ardevano di gran-

diffima invidia gli altri Prencipi contra i Vinetiani
,

la

potenza de' quali eflendo fatta à molti formidabile
,

efti-

mavano doverfi opprimere . Però congiurarono contra di

i^-'pieZpi
'^^^ ^^^^^^ ^^^^^ i Rè, & Prencipi dell'Europa, per no-

deiPEuya me de' quali fii a' Vinetiani intimata la guerra ,
effendo-

ne auttore Ludovico Rè di Francia, legato alla Repu-
blica per molti antichi, & nuovi beneficii

,
nella cui ami-

citia pareva che ella molto confidar fi potefle . La quale

ìnafpettata nuova come prima à Vinetia s intefe ,
i Se-

natori non dimoftrando alcun fegno di timore per tan-

ta
,

oc cofi horribil guerra, deliberati di farfi incontra al-

le forze de' nemici
,

niuna cofa lafciarono à dietro
,

la

quale giudicailero à propofito per difefa delle cofe loro^
& che con configlio, virtù, forza. Oc armi confeguir fi

potefle . Ma hormai fi conveniva cedere alle adverfità de'

tempi . Fu infelicemente dall' effercito della Republica
combattuto fopra le rive del fiume Aida, & da poi que-
fto cattivo fucceifo di battaglia, quafi che la Republica
da certo colpo fatate fufife percofla , con una prcfta di-

fperatione di tutte le cofe
,

liberate dal giuramento le no-

biliffime città del fuo dominio
,

volfe che a' nemici elle

poteffero arrenderfi . Onde caduta in un colpo dal colmo
di molte felicità in grandiffime miferie

,
diede grande ef-

fempio della varietà delle cofe humane : nondimeno poco
appreffo i Senatori riprefo ardire cominciarono à racco-

gliere r effercito fparfo ,
& di fcrivcre nuova gente da

guerra, & follevare T burnite fua fortuna : Onde avenne ,

che in breve tempo feparate le forze de' nemici
,
& tirati

féco
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feco in amicitia alcuni di loro contra gli fuoi medefimi

confederati ,
fi vendicaffero de' Francefi primi auttori del- fm^^^^

le loro calamità , & gli cacciaifero fuori d' Italia
, & pa- j%/wj>

rimente molte delle piti nobili città , & cartella ricu- vin^fi^»'-

peraflero ,
& felicemente diffendeffcro ; per li quali luc-

celn inalzati à maggior fperanza , ricufarono fpeffo la pa-

ce ,
che era loro offerta, volendo

,
overo ottenere con-

ditioni perle quali ricuperaflfero T antico loro ftato
,
overo

da nuovo commetterfi à gli ultimi pericoli della guerra.
Però affermavano tutti à quel tempo nelle tenebre di tan-

te adverfità rifplendere ancora alcun lume dell'antica glo-

ria d' Italia
,

&. della virtù Vinetìana
, per la perpetua

coftanza di quel Senato
,
& per una generofa fortezza d*

animo invitto . Per certo i Vinetiani molte volte fupe-

rati
,
trattavano in modo con nemici vincitori

, come fé

haveffero à dare, nona ricevere da loro le leggi, diman-

dando ,
le doveano porre giù le armi

,
che lor fuffe refti-

tuito tutto ciò
,
che avanti la guerra poffedevano . Erano

à quefto tempo già ritornate alla devotione loro le città an^ ritor-

di Padova, Trevigi, Vicenza, Crema, & oltre quefte Z^::!^!?

le terre del Friuli
,
& le città di Feltre

,
& di Bellu- viftetiani.

no ubedivano all'Imperio de' Vinetiani . Mi Verona era

ancora in potere di Maffimiliano
;
Brelcia teneva il Vice

Rè di Neapoli occupata con le genti Spagnuole ; & gli

Svizeri acquiftata Cremona la tenevano per nome di Maf-

fimiliano Sforza . Le terre
,
& porti di Puglia , che per

r adietro erano flati della Republica , poffedeva Ferdinan-

do Redi Spagna, havendonedi eflì
,
come de' fuoi mem-

bri redintegrato il regna di Napoli ;
& le cartiglia del-

la Romagna acquiilate da Papa Giulio
,
erano da lui fta-

te aggiunte allo flato Ecclefiaftico . Teneva all' bora la

Republica poco buona intelligenza co'l Pontefice , & co'l

Rè di Spagna ,
ancora che già poco tempo con quelli

ftelfi fi fuffe congiunta in lega ,
& amicitia ; con 1' uno

,

perche immoderatamente favoriva le cofc di Cefare
,

&:

con r altro
, perche contra le conventioni havea ritenuta

la città di Brefcia a lei pertinente . L' amicitia de gli

Svi-
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Svizeri

, ancora che effi faceffero profeffione di feguire le

parti della Republica ,
^ per l'antica nota di poco fince-

ra fede
,
& per il nuovo fucceflb di Cremona era gran-

svjxx'ri demente dubbiofa
,
& fofpetta . Ma con Ludovico Rè di

'Jp^'f'-

Francia eilercitava palefe inimìcitia , oc il tempo della le-

ga fatta per alquanti mefi con Maffimiliano Imperatore ,

già ipirato era, effendo riufcita lempre vana ogni tratta-

tiotie di pace tra lui
,
& i Vinetiani , per una conftante

riflolutione
,

in quefti di ricuperare ,
& in quello di non

lilafciare la città di Verona .

Tale era la conditione de' tempi ,
tale lo flato della

151
T Republica. Quando nel principio dell'anno M. D. XIII.

contando dal naicimento di Chrifto
,
& M. LXXXXII.

dall'edificatione di Vinetia
,
effendo allhora Doge, che è

il fupremo grado della Republica ,
Leonardo Loredano

,

del cui Ducato correva il quartodecimo anno
,

cominciò

apparire alcuna fperanza di pace, & di quiete dopo tanti

travagli ,
& fatiche . Percioche la natione Francete ,

ori-

fine

di tutte le paffate calamità
,

era già fiata cacciata d*

talia
,

&c impoftole i monti per termine del fuo Impe-
rio

;
& infieme con efla eftimavafi d' haver gettata fuori

la fentina d' ogni noftro male . Ma a tutti quelli , che

allhora havevano dominio in Italia
,

la pace dover riu-

scire grata ,.
fi poteva da non vani argomenti comprende-

re; iftimandofi Cefare
, per fé fteffo impotente al fornire

la guerra , privato della fperanza de gli ajuti Francefi
,

circondato da molte neceffità
,

dover piegar V animo a

qualche accordo
,

né da quefto efferne i Vinetiani lon-

tani
, invitandogli hormai al ripofo le continue fatiche

di cofi grave guerra . Ma al Pontefice
,

il quale con glo-
riofe parole ioleva vantarfi d' bavere co gli fuoi configli
liberata V Italia dalla fervitii de' Francefi

; pareva ,
che

ninna cofa poteffe occorrere più cara
,

ò piti defiderabile

di quefia ,
c'havendo egli ampliato affai il dominio della

Chiefa, 6c rimeffo nello fiato il Duca di Milano, le co-

fe d' Italia con la pace ,
& con la concordia veniffero a

prendere certa forma
,
& fiabilimento a fperanze maggio-

ri;
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ri; onde vedeffe la fua laude in altiffimo

,
& nobiliffimo 151 J

luogo riporta . Ma Ferdinando Rè di Spagna più di tutti

defiderare la pace ,
era cofa aliai nianifeila

; conofceva

quefto Prencipe di invecchiata prudenza, che con la quie-

te poteva confermarfi nel nuovo poffeffo del regno di

Napoli ,
& col mezzo della fua induftria

,
ò per la ne-

gligenza d'altrui accrefcere a fé fteifo forze
,
& riputa-

tione
, però fotto l'apparenza del ben commune; ma in

effetto mirando alla fua propria utilità
,

havea più volte

mandato fuoi ambafciatori a Cefare
,
& a'Vinetiani,

faticandofi con ogni rtudio di componere le loro diife-

renze . Ma apena cominciò quefta luce apparire fuori del-

la caligine de' paffati tempi ,
che fubito involta in molte

tenebre difparve .

Rimaneva ancora nelle vifcere d' Italia qualche feme de

gli antichi mali ; peroche le cartella fortiffime di Geno-
va

,
di Milano

,
& di Cremona fi tenevano per nome del

Re di Francia, & Taffettione delle parti dettava nell*

animo di molti huomini fattiofi defiderio di cofe nuove;
& già con grande fpavento di tutti era fparfa la fama de'

nuovi moti della Francia, i quali fi credeva, che pretto

fuflfero per dar fuori in una aperta guerra . Grandiflìmo

era il defiderio del Rè Ludovico di ricuperare lo flato di

Milano, & l'antica fua riputatione ,
& le di-fcordie de'

Prencipi collegati molto più l'accendevano, empiendogli
l'animo di fperanza di poter facilmente feparargli, & di

congiunger feco 1' armi di alcuno di loro
, quando man-

daffe gli fuoi efferciti in Italia . Però del continuo tene-

va folkcitati alla guerra , quando Cefare contra Vinetia-

ni, quando Vinetiani contra Cefare ; all'uno, &à gli al-

tri offeriva tutte le fue forze
, proponeva grandinimi pre-

mii della vittoria
,

dimortrava loro fé eflere in flato di

potere, effendo privo della fperanza di unirfi con l'uno,

collegarfi con 1' altro contra quello ,
che di fé haveffe te-

nuto poco conto . Oltre ciò prometteva à Cefare
,
accio-

che fra loro flabilire fi poteffe un' accordo più fermo
,

oc

inviolabile, di dareRenea fua figliuola per moglie à Car-

H. Vavuta . Tom,L B lo
,
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15 13 lo, overo à Ferdinando nepoti di lui, cedendo al nuovo

fpofo per ragione di dote lo ftato di Milano , quando

^on Tarmi communi fi havefle racquiftato . Qiiefte cofe

travagliavano grandemente con varii afifetti V animo del

Pontefice . Percioche prevedeva fopraftare fommi pericoli

air Italia dalla potenza de' Francefi
,

della quale non era

in lui minore l'odio, che il timore. Ma rimaneva gran-
demente dubiofo

,
\k lofpeio ,

confiderando à qual parte

havefle à volgere il fuo favore . Se fi fofle accodato à Ce-

fare
,
temeva

,
che i Vinetiani privati della fperanza del-

la pace, fi ricoveraifero all' amicitia de' Francefi
,
& pro-

cacciaflero di afficurarfi con l'armi loro . Onde egli ne

veniva a privare fé fteifo di quella gloria ,
alla quale per

tutto il tempo del fuo Ponteficato ,
haveva attefo con tan-

ta cura
,
& con tante fatiche . Ma all' incontro

,
fé pre-

ftando ajuto a' Vinetiani ,
ò foftenendogli piti lungamente

con fperanze fi haveife alienato 1' animo di Cefare
, giudi-

cava non havere a baldanza proveduto à tutti i pericoli ,

&c pieno di fofpetto fi andava perfuadendo , poter facil-

mente avenire ,
che accoftandofi Cefare al Concilio Pifa-

no, il quale il Rè di Francia haveva già molto prima
centra di fé ordinato

,
6c che à quefto tempo era trafpor-

tato in Lione
,

la fua grandezza ,
& dignità rimanefle

efpofta à grave pericolo . Ma più che ogni altra coia ha-

vea forza nell' animo del Pontefice
, per rimoverlo dal fuo

primo proponimento di follevare i Vinetiani, un'ardente

defiderio di acquiftare la città di Ferrara . Però difprez-

zato finalmente tutte le altre cofe
,
che da ciò poteflero

ritirarlo
,
deliberò di regolare tutti i fuoi configli ,

fecon-

do i commodi ,
& peniìeri di Celare

; & ove prima fo-

leva con molta deprezza, & humanità, confortare i Vi-

netiani alla pace ,
cominciò feveramente a minacciar lo-

II Pontefici ro
,

fé non 1' accettaflero
,
ancora che con più acerbe con-

vZ^'etilli''
ditioni

,
che prima fuife propofta ; con le quali cofe fpe-

conwmac- xàs'à di ix\A.iu Cefare ad abbandonare la difefa di Ferra-

'picicon Ce- 1*^
,

la quale privata di tali ajuti haveffe per neceffità à
^'"''-

cadérgli nelle mani .

Ma
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Mai Vinetiani più certamente ancora avi fati da Fran- 15 15
cefco Fofcaii ambafciator della Republica di quefti nuo-

vi penfieri del Pontefice, cominciarono a predare l'orec-

chie a quei ragionamenti ,
i quali erano Itati per l' adie-

tro più volte da Andrea Gritti promoffi ,
di congiungerfi

in lega co i Francefi . Quefto Andrea fatto in Brefcia

prigione ,
& poi in Francia condotto

, per la fua pruden-
za ,

& per certa maravigliofa fua gratia , & affabilità a

tutti, & al Rè principalmente cariffimo, era con molto

rifpetto, & honore cuilodito, talché hormai converfava,
& trattava nella corte più tofl.o a guifa di ambafciatore

della fua Republica che di prigione . Pareva a' Vinetiani

cofa molto indegna, & da non doverfi fopportare, chei

profperi fucccifi della guerra fatta contra Francefi
,

non
haveffero loro recata alcuna utilità

, per la fomma ingiu-
ria

,
che era a loro fatta da gli fteffi luoi amici, & con-

federati
;

i quali nondimeno cercavano di far crede-

re di ha ver prefo quella guerra principalmente per be-

neficio de' Vinetianf
,

accioche rifurgeffe la grandez-
za della loro Republica : le quali apparenze nutrendo

le fperanze de' Vinetiani
, erano fiate cagione , eh' efìì ha- c^^A'/x^

/y . . 11 r Terreno
veliero con pronto anmio contmuato nella guerra; lop- mandato ^

portato volentieri molte fatiche
,
& pericoli ,

non perdo- ^',"u^/j^

nato a niuna fpefa . Ma come prima a' Francefi s' aperfe k^^rrii(_>

la via al negocio della lega ,
fu fubito non fenza il con-

fenfo
,
& la notitia del Rè mandato a Vinetia per trat-

tarla Coftanzo Ferrerio . Portò quefti al Senato lettere

di Giovanni Giacopo Triultio, huomo allhora preffo al

Rè di grandiiTima auttorità , nelle quali egli dimoftrava
di effere molto inclinato al favore della republica; & ma-
nifeftando appreflfo la cagione ,

che moffo V haveva a man-
dar loro fuo huomo a porta, a lui nel rimanente rimet-

teva tutta r auttorità del trattare, & conchiudere il ne-

gocio ,
accioche la cofa rimaneffe più occulta, oc per all-

hora pareffe maneggiata quafi con certo privato configlio.
Fu commefla quefla tiuttatione della lega col Ferrerio

ad Antonio Giuiliniano
,
uno de' principali Senatori

,
che

B 2 era
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era a quel tempo in grande opinione di prudenza . Qiie

dopò diverfi ragionamenti ,
finalmente convennero

, che

variate alcune cole
,
come richiedeva la conditione de*

tempi, fi doveffe ftare a quelle capitulationi ,
con le qua-

li alcuni anni a dietro i Vindiani s'erano collegati con
Francefi contra i Sforcefchi . Di tutto ciò iti al ditti
data notitia

,
6c iniìeme impottogli ,

che con ogni dili-

genza procuraffe ,
che dal Rè quanto prima fuffe Tami-

citia, &: la pace confirmata. Ma Ludovico nel rimanen-

te moftrò di contentarfi delle cofe fette
,
& promile di

mantenere ciò
,

che dal Ferrerio era flato trattato
,

ec-

cetto
,

che nella conditione di cedere 2l Vinedani Cre-

mona
,

àc la Giaradada ;
le ragioni delli quali luoghi ,

negò egli al tutto di voler cedere altrut . Ma in contra-

rio premeva grandemente a Vinetiani la ricuperatione di

Cremona ; conciofiache qual' hora fi riducevano alla me-
moria

,
con quante fpele , & fatiche haveffero quella cit-

tà acquiftata ,
tanto maggiormente {i accendevano di de-

liderio di poffederla . Co'l Rè ulavano a favore della loro

caufa quefte ragioni ;
Doverfi gli fiat} dell'uno^ dell'

altro Prenc/pe ternitnarc con notabili confini , per levare

nelf avenire qualunque occafione ,.
che potere jci-ogliere la loro

amiftà : né quefti poter efj'er
altri

,
che i dui fiurm del Pò ,

& delF Ada ; le città di Brescia , éf di Cremona effere

in tal modo jltuate ,
che [en^a il

po([efÌ'o di Creìnona con-

veniva il loro dominio rimaner jempre divijo , e debole
, ^

^oggetto a molti incommodi , ^ difficoltà . Convenirfi , per
dare maggior ferme%%a alla nuova lega ,

con le fìeije con-^

ditioni rinovarla
,
con le quali ne gli anni pacati dalì ifìef-

fo 3^<? era fiata accettata ^ non poter fen^a qualche loro

ingiuria ritrattare il I^è quelle cofe'
,

le quali con faputa^
di lui erano già fiate col jterrerio trattate

, (àf conchiufe .

Cofi mentre T una
,

6c V altra parte con animo pertinace
nella fua opinione fi fermava , ogni giorno s andava ridu-

cendo la cola a maggiori difficultà
,

<5c a minor fperanza
di poter condurfi al defiderato fine .

Queita prattica pervenuta all' orecchie del Pontefice,
anco-
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ancora che vi fuffe portata da rumore incerto , & nato 1 5 1 5

più tofto da c2rto fofpetto , che da alcun palefe inditio
, .^7^^/^-^--

gravemente commofle 1 anmio di lui . Jfero aeliaeranao per utrat-

«•l'T •TT* • '1' T"* r • • \ • tato della

egli di leparare i Vinetiani da rranceu
,

comincio a ri-
jegatr^^vi.

mettere molto di quella feverità
,

con la quale foleva
J'/j^'^J'

^

con loro trattare , procurando di radolcirgli con molti promltte

officii di cortefia
,
& d' humanità . Scufavafi

,
che aftretto

7,"f!Ì"/!r.

da grande ntceffità per fciiffare molti mali * che sii fo- c^^Miche^
Y r \ re 1 • . . P 1^ ejjer anf'.-

praltavano ,
11 haveiie novamente legato in amicitia con codeiuii^-

Celare; prometteva, che ripofte le cofe lue in ficuro Ila- P"^^^^""-

to
,

fi dichiararebbe amico della Republica ,
né fra tanto

prenderebbe conti'a di quella l'armi temporali ,
anzi an-

nullarebbe le cenfure ecclefiaftiche ,
alle quali l' havea

già fottopofta . Oltre ciò gli Svizzeri confortati dal Car-

dinale Scdunenfe grandi (Timo nemico de' Francefi
,
& a

ciò ftimclato dal Pontefice , mandarono fuoi ambafcia- •^^^jv"

tori a Vinetia
, per interporre in quello negotio la loro imhfcia^

auttorità, la quale a quelli tempi preiTo tutti i Principi
'^"'"'^*'

era grandiffima per un gran concetto ,
che ù havea del lo-

ro valore nelle cofe militari . Quefti effortarono il Sena-

to alla pace ,
& con parole magnifiche effaltando fé ftef-

fi
,
& le cole loro

,
fi sforzarono di dimoftrare tutte V al-

tre amicitie effer meno ficure, & meno defiderabili, che

la fua . Parimente per configlio dell' ifteffo Pontefice, il

Vice Rè di Napoli fece venire a Vinetia Pietro di Ca-
flro

,
il quale faccffe intendere al Senato

,
havere il Vice

Rè libertà di prolungare quanto di tempo a loro piacef-
fe alla triegua, che poco innanzi havevano conchiufa coti

Csfare co'l mezzo di Ferdinando
,
& con ogni forte d'

officio procuraffe di confermare gli animi dubiofi nell' an-

tica amicitia, & affettione verfo il fuo Rè.
Con quefte cofe quafi con certe machine efpugnatì

gli animi de' Senatori
,

ove prima in tutti era una fteffa

mente di ftabilire la lega con Francia , & rinovare la

guerra , cominciarono alcuni a volgere il penfi.ero alla pa-

ce; & ciò tanto piti facilm.ente, perche ogni giorno mol-

te cofe da più parti s udivano di un grandiflimo sforzo

H. Vanita . Tom.L S 3 di
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15 13 di guerra, col quale Henrico Rè d'Inghilterra fi appa-

fw/'L^- recchiava di affalire la Francia . Onde era da temere,
radine»^ cH' il Rè Ludovlco occupato nel difendere i fuoi re^nL

7nlbiiterra
nou potcffe quclT anno volger l' animo alle cole d' Italia ^

comraFrìi^
fìè impiegare a quefte imprefe le lue genti ; però fempre
eh' era propofta alcuna cofa al Senato della nuova lega ,

fi sforzavano quelli co'l tirar la cofa in lungo di rompe-
re il negocio . Riducevano alla memoria le grandiffime
mi ferie di quei tempi ,

dicendo : DoverJì hormaì dopo tan-

ti travagli , éf perìcoli procurare a {e flejji , & a loro

guaditi alcun riposo : Tutte le cofe humane regger/i con cer-

ta varietà
, & mutatione y tn modo che con perpetuo giro

quat bora crescere , ^ quaT bora
.
diminuire jì veggano :

bavere la loro '^epuhlica per lungo tempo goduta una con-

tinuata prosperità j bora con venirfi faper tollerare alcuna

cofa adverfa y variata la eonditione de tempi , poter facil-
mente risorgere la fua p-^ima riputazione , i^f racquifiarft
r imperio , ^ /' antica gloria ^ però convenirfi di ufare ta-

le prudentia , ^ temperamento , cbe per voler far violen-

%a al tempo , troppo accelerando la rinascente grande%xf^
della "^epublica non fi venijfe a condurla all' ultima rui-

na . Della feroce natura , <S cofiumi de Franeefi poter
renderne tefiimonio tutta F Italia , la quale crudelmente nel-

la guerra , (if nella pace iw.periofamente da loro trattata ,

dimofirava quanto quefta natione fuffe a nemici
, & a gli

Di/parità M amici y quafi ugualmente grave ^ i^ infopportabile . U apri-
cpwtcm ne

^^ ^^^ altra volta la frada a quefta gente barbara
,

al-

tro non ejfere ,
che ritornare /' Italia a molte mjferie , &

calamità ^ doverfi confiderare la natura di IVlajftmiUano

effer tale
,

cbe per T inconftan%a dell' animo fuo , C^* per
una immenfa prodigalità ,

dalla quale era fpeffo condotto

in eftremi bifogni , porgeva ficiira fperan%a di dovere in

breve tempo , C^ con non molto pre%^o ricuperare tutto ciò

cbe bora convenire rimanere in poter di lui . Ma il contra-

rio fi faticavano altri di perfuadere, a' quali pareva, che

una grande, ancoraché poco ferma l'peranza ,
fi doveife à

più fi curi
,
ma più humili penfieri anteporre ;

TSLiuno ti^

more

Senato
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more dicevano haver mai Superata la forte<^^a deli animo 151 5

de Vinetiani
_,•

in modo
,
che per \overchio deftderìo dì quie-

te traiatetacerò alcuna occafione dì gìufta , éf gloriola guer-
ra . Vero ejferpaffato con sì chiaro

, (ff nobile grido il no-

me della loro '^epublica alle efterne , & più lontane natio-

ni
, éf allhora majftmamente haver fiorito per una lode/in-

goiare y quando ella poteva parere eftinta , trionfando in

cotal modo della fortuna vincitrice ^ doverfi continuare nel-

li medefimi generofì proponimenti : però che jìnalmente alla

virtù tutte le cofe fi inchinano ^ già efferfi ajficurati i mag-
giori pericoli y combatterfi hora non più per la faIute ^ ma
per la gloria ^ & per /' imperio . Et poi che havevano co-

fi francamente foftenuto il pefo di tanta guerra ,
non effere

alcuna necejfttà di opprimere quefle poche reliquie con T ac-

cordo
^ i^ con la pace ^

ma doverfi procurare di afficurare

per lungo tempo le cofe loro con una chiara vittoria . Si ri-

cordaffero ciò
^
che per vero

^ & volgar proverbio dir fifuo-
le

^
che ogn uno fabrica la fuà fortuna a [e fieffo , Da poi

la rotta di Giaradada ,
molti altri infelici fuccejjì haver

fatta quella averfità maggiore , perche troppo prefto poftifi
in abbandono

^
ne operavano ,

ne ardivano alcuna cofa ,

Ma dapoi , che cominciarono ejfi a [ollevar fé flefji con V
animo

, fi follevò infieme la loro fortuna , ^ le buone fpe-

ran%e furono da buoni avenimenti accompagnate . Se le

cofe d' Italia veniffero a flabilirfi con una ferma pctce ,

(if che la città horm^. i affuefatta a gF incommodi della

guerra , fi aviliffe nelF otio
, & nelle delitie

,
tarda

, éf

forfè vana farebbe ogni fperan%a di poter nelf avenire ri-

cuperare T antico fiato , éf dignità j tale
efj'ere

a queflo

tempo lo fiato delT Itidia
^
che non era da temere

^
la ve-

nuta de Francefi doverle apportare maggior fervitù , an%i
còl me^<^o deir armi loro potere tanto più facilmente ri-

metterfi in libertà
, quanto ,

che effenao fignoreggiata da

più d un Vrencipe potente ,
veniva a farfi il dominio di

ciafcuno di loro più debole , & men formidabile . Onde
mentre t imo non vuole la grande%xa dell' altro fopportare^ ;

poter avenire
,

che quefta nobiliffima provincia fcuotejfe

B 4 dal
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dal collo il giogo dì tutte le natìont eterne . Certa eofa

ejfere ,
che JcffrcnJo bora sì gravi ingiurie , ft^tte loro da

collegati ,
neir avenire fareblwno dijpregiciti

da tutti
, ^

fen'^a alcun rifletto o^efi ^ poterji ai ciò dalle e
afe contra-

rie prendere argomento , poi che fi vedeva i Francejì
tanto dejiderare T amicitia della l^epublica non per altra^

cagione certo
, ^alvo che

, perche dalla vendetta fatta con-

tra di loro
,

baveano conosciuto quanto ella fojfe genero-

fa & potente .

Da tali diverfìtà d'opinioni ,
& da tal contratto pro-

cedeva
,
che i configli della guerra , & della p:vce fi an-

daffero con incerta rifi:>lutione portando innanzi
; alla co-

fa per fé fteffa dubioia accrefceva non poco di dubio la

natura
,
& la conditione di coloro

,
co' quali eifa fi trat-

tava . Però che era nelT Imperator Ma/Iiiiiiliano grande
vivacità d'ingegno, corpo robufto

,
&c patiente delle fati-

che
,
& oltra ciò una fofficiente cognitione delle cofe

militari. Ma i penfieri ,
& gli affetti di lui erana tra fé

ileflì contrarli ,
il configlio precipitofo ,

diverfo il parlare
dair operationi ,

tutte le cofe
,

che innanzi fé gli appre-
fentavano , con una certa ampiezza d'animo facilmente

abbracciava
,
ma pofcia per recarle a fine , vi metteva

poco penfiero ;
il nome dell' Imperio era molto ampio ,

& ma-gnifico; ma quefta tanta dignità più tofto da appa-
rente grandezza ,

che da certa forza era foitentata . Ma
diverfe cofe del Rè Ludovico fi confideravano : però che

grandiffima era la potenza del fuo regno , &c non mi-

nore in lui il defiderio di guerra. Ma h vedeva, che egli
talmente era accefo dall' appetito del dominare

,
che fi

faceva lecito di romper la fede
,
& violare ogni giutlitia;

di che ne preflava a Vinetiani buono amaeflramento
,

I2,

memoria ancora frc-.ca d?^li' inginiie da lui ricevute; però
come la fua amicitia per alcuni rifpetti pareva forama-
mente defiderabile

;
cofi ptrr altri lì rendeva altrettanto

fofpetta ,
5c pericolofa . Nf l'k prornclTe del Pontefice,

6c del Rè di Spagna non fi dovea feriDare alcuna certa

fpejanza, efiendo i loro ajuti deboli, & incerti, & poco
Ca-
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jìncerì i configli . Il che faceva a(ui palefe refperìenza
delle cofe paifate . Onde s' era potuto conofcere

,
i pen-

fieri di quelli Prencipi elTer vclti a loro particolari dife-

gni ,
non alla confervatione della Republica . Quindi na-

iceva
,

che con uguale bilancia pefar fi poteflero le fpe-

ranze
,
& i pericoli della guerra . Tra cofi dubii

,
& co-

fi duri penfieri ,
effendo in diverfe parti tirati i pareri di

coloro ,
che configliavano ; vinfe finalmente la fortuna

della Republica ,
la quale V haveva a maggiore ,

& più

longo imperio deflinata . Però dopò Y elTer fiata quefta
materia lungamente trattata dal Collegio de i Savii ( fo-

no quefti fedeci huomini eletti dal Senato tra fé per va-

rii gradi di dignità ,
& di officio diitinti

,
a quali s ap-

partiene configliare tutte le cofe publiche ,
& portarle al

Senato ) fu con una conforme fentenza propofto doverfi

ad ogni modo fl:abilire la lega con Francefi : liberare la

Republica dall' infidi^ de' confederati . Piacque il partito
al Senato

, & quafi con univerfale conienfo di tutti fu

deliberato di rinovare la guerra.
Et perche la cofa più ficuramente trattar fi potcff'e

( eflendo molti di paflati ,
che dal Gritti non s'erano

ricevute lettere ) piacque fimilmente al Senato di man-
dare in Francia un'huomo con diligenza ,

il quale co'l

Rè trattalTe il nego tio 6c fti fubito a ciò eletto Luigi
di Pietro fecretario del Configlio de' Dieci . A coftui fu

importo ,
che primieramente procuraffe di far rimettere il

Gritti fe libertà
,

fé fino allhora non gli fuffe fiata con-

ceduta . Peroche il Senato a quefto tempo medefimo V

haveva eletto fuo ambafciatore
,
& datogli auttorità di

confermare 1' accordo
,

&c alT oflTervanza di eflo obligarne
la Republica con giuramento. Ma quando vedefTe la li-

bcratione del Gritti troppo differirfi
,

fac:ife egli co'l Rè
il medefimo officio; ninna cofa lafciaffe a dietro, la quale

dall'opera, & dal configlio di lui nalcer pòte(fé
, perche

Cremona
,

oc la Giaradada fufl'ero alla Republica refti-

tuite . Ma fé comprendeife ciò indarno trattarfi , non tar-

dale più a ilipularc l'accordo, mentre però fuife eerto,
che

151?

Francefi

ftabilita

dal Sena~

Amìrea
Gritti elet'

to imbafiia-
tore in

Franfia .
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151 J che le cofe deliberate

,
& conchiufe fenza alcun' indugia

doveflero mandarfi ad effetto, & che le genti del Rèpaf-
iaffero lubitamente in Italia . Conciofiache tutta la Ipe-

ranza della vittoria pareva riporta nella celerità , & nel

terrore d'una fubita guerra, mentre gli nemici ancora de-

boli fi potevano facilmente opprimere . Ma prima chel

impraoifa fecretario pervenifle alla corte di Francia ,
fucceffe im-

y»crr,Jei
provlfamente la morte del Pontefice, della quale havuta-

eiuiioiL li nuova a Vmetia, non pero tu egli richiamato, incer-

ta cofa effendo ,
chi haveffe ad elfere effaltato alla digni-

tà del Ponteficato ,
& non meno incerta

, quale verfo la

Republica haveffe ad effere l'animo del nuovo Pontefice;

& in qualunque cafo giudicava il Senato non poter effe-

re
,

fé non di grande Itabilimento
,
& riputatione alle co-

fe fue r amicitia d' un tanto Rè . Fu detto a quel tem-

po ,
della morte di Giulio Pontefice effer fiata, principale

cagione una grandiffima afflittione d' animo
; peroche egli

molto foggetto alle paflìoni ,
& di continuo agitato da

poco regolato defiderio di gloria ,
non potè longamente

foffrire il dolore
,
udendo effer da tutti gravemente ripre-

fi i fuoi configli ;
che con la troppo fua feverità haveffe

fpinto i Vinetiani nella amicitia de' Francefi
,
& fuffe

cagione, che di nuovo fi accendeffe quel fuoco in Italia^

il quale haveva egli poco prima con grandiflìma fua lau-

de eftinto . Per certo da' molti indicii fi potè conofcer in

Giulio effere ftata grandiffima ferocità d' ingegno ,
la qua-

le
, né r età

,
né la dignità fu baftante di correggere , ò

di temperare . Non fapeva in alcuna fua operatione fer-

vare mifura
,
ò temperamento ;

ma quafi cieco era le più
volte da gli appetiti fuoi portato a precipitare . Hora giun-
to

,
che fu il fecretario in Francia

,
il Rè conceffe al

ìiGrìtti Gritti pienamente la libertà, & fubito Iti con queftecon-

{TJ(Jl'oft^ d'tioni conchiufa la lega ,
che Cremona, oc la Giara-

tiufaUU' dada s' intendeffero effer' aggiiuite allo fiato di Milano, &
appartenere al Rè ; ma Brefcia

, Bergamo ,
& Crema ri-

maneffero libere a Vinetiani
, cedendo loro il Rè qualun-

que ragione , fopra quefte città
,

haver poteffe : foffero

tenu-
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tenuti i collegati di preftare l'uno all'altro i fuoi ajuti , 15 t^
& correre una fteffa fortuna nella guerra , fin tanto

, che
"^/'f'I'"'

il Rè tutto lo flato di Milano racquiftaffe , & che pari-

' '
'"'''

mente fotto all'imperio della Republica fuffe ridotto tut-

to ciò
,
che ella avanti la guerra havea nella terra ferma

poffeduto. Dall'una, & dall'altra parte fuffero i prìgior
ni rimeffi in libertà, reftituiti a tutti quelli, che ne era-

no flati fpogliati ,
i beni

, 6c le patrie loro
^
& concedu-

to un libero commercio ne gli flati dell'uno, & dell'al-

tro Prencipe . Fu appreifo aggiunto ,
che ìi dovefle di

commun confenfo con ogni diligenza procurare di tirar

nella lega alcun Prencipe dell' Italia
, & particolarmente

al Pontefice , quando volelTe entrarvi
, fufle rifcrbato il

primo luogo. Con tali conditioni conchiufa, & con fo-

Icnne giuramento d' ogni parte ftabilita la lega ,
fu con-

ceduta al Gritti, a Bartholameo d'Alviano, & a tutti

gli altri :> che erano tenuti prigioni, libera poteftà di par-
tirfi del legno .0

Poiché in cotal modo furono le cofe difpofte ,
2c fir- vffiàofatu

mate , giudicò il Senato doverfi darne conto a gli altri T^ed^Tn'

Prencipi ,
& principah73ente al Rè d' Inghilterra ,

con il
£^'/^X

quale l' ambafciatore della Republica allhora refidente a h'^aitorff

quella corte, fece per ordine publico tale ufficio: Che i
ifj'a^irc/.

yinetiam mojji da conjtgli , (if da gli amorevoli conforti
^^"*' •

di quel T^è ,
tanto più prontamente s' haveano difpofto ad

accettare la pace _,•
Vero bavere Sopportato con patien%a

Tnolte ìnguine offese fatte da collegati , perche col me%^
deir amicitia loro fi preftare alcuna occafone di venire con

Cesure a qualche bonefia conditione d accordo . Ma hora

vedere troppo chiaro
, che le cofe jue s andavano fempre

reducendo a peggior fiato , & che non pure fotto quefto ap-

parente nome di pace ,
ma con palefe ingiuria rotta la le-

ga , f machinava contra la loro libertà . Onde quaf vio-

lentati da tale necejjità , per non abbandonare la fallite

della ^^epublica f haveano ridotti air amicitia de Fran-
cef . Chia?navano Dio

, & gli huomini in teftimonio del

loro animo
,

de loro configli , i^ della prefente neceffttà .

Ma
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Ma col Rè di Spagna uiavano molto opportuna fcufa

,

fopra il Pontefice già morto tutta la colpa ributtando ;

peroche da gU dubiofi
,
& importuni configli di lui lun-

gamente travagliati ,
& confufi

, provocati anco fpeflb da

molte ingiurie ,
fuffero flati coflretti a ricorrere a nuova

amicitia, & a più fermi ajuti per foftenere \t cole loro,
che ftavano in pericolo di precipitare . Ma tuttavia affer-

mavano ,
la lega ,

che havevano con qutl Rè ,
non effer

da fé difprezzata ,
anzi defiderare di continuare feco in

amicitia .

Fra tanto fti eletto in fommo Pontefice ,
Giovanni Car-

dinale di Santa Maria in Dominica, nato delli chiarifli-

ma famiglia de' Medici
,
con univerfale confenfo de' Car-

dinali
,
ma con particolar favore di Giovanni . Queftaelet-

tione apportò a tutti una fomma allegrezza ,
ma princi-

palmente a Vinetiani ,
come a quelli ,

che in ogni tempo
s' havevano dimoftrati molto officiofi , & cortefi verfo la

cafa de' Medici, la quale pure a quefti giorni era ftata ri-

cevuta nella città , & pofta nel numero delle famiglie no-

bili
, preffo le quali nella Republica Vinetiana rifiede

tutta l'auttorità dell'eleggere 1 magiilrati ,
& la maeftà

dell'imperio . Onde fperava il Senato di poter facilmente

tirare i nuovo Pontefice ad unirfi feco in legi, & in amici-

tia . Ma Leone
,

il quale fubito affunto al Ponteficato fu da

grandifllmi penfieri aii'alito
,

varie cofe per l'animo andava

rivolgendo ,
& quando alla guerra , quando alla pace accom-

modando i fuoi configli. G;i antichi fuoi coflumi
,
& la

maniera di vita prefa fin della prima età
,

lo efshortavano ad
abbracciare X ocio

, principalmente a tempo ,
che egli fi

ritrovava conftituito in tanta dignità ,
& auttorità ;

iftimava

convenirfi a perfona ,
che havefle

,
come egli ,

fatto lem-

pre profefTione d' effer inclinata alle lettere
, & di amare

le buone arti
,
fomentare la pace ,

& la concordia
, con

la quale quegli ftudi amici dell* ocio fi nutrifcono , &
maravigliofamente creicono. Oltra ciò dovea bavere mol-

to rifguardo all'ampliffima fua dignità , infieme con la

quale conofceva di haver prefo un grandiffimo carico
,

maffi-
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marinamente havendo eccitata ne gli huomini tanta 15 15

afpettatione di fé fleffo
,

che con una fomma vigilanza
havea da penfare al commodo , & alla lalute commune ^

accìoche T Italia, & tutte le altre genti, le quali lì per-

fuadevano dovere nel Ponteficato di lui ritrovare alcun

rifugio alla loro mifera, & lungamente travagliata fortu-

na, poteflero ridurfi a vita tranquilla, & iìcura . A que-
lle cofe s* aggiungeva ancora

,
che havendo fpeffo provata

la forte contraria , vedeva con ogni diligentia dover fug-

gire Toccafione di haver da nuovo a commetterfi in po-
tere della fortuna. Il nome della guerra per Tifpcrienza
de* paflkti perìcoli gli era lommamente odiofo

,
oc mole-

fto . Ma in tanto rumore d' armi
,
& confutìone di tut-

te le cofe non riputava cola ficura la pace . Conofceva la

natura de gli huomini facile a paffare nelT inlolenza per
la profperità della vittoria

,
dalla qufle precipitofamen-

te era portata a flitiare tutti gli appetiti . Però doverli

ugualmente temere qualunque fufl'e riulcito vincitore :

tanta effere
,

ne' Prencipi eflerni la cupidità di foggiogare
r Italia

,
che qual fi fia di loro

,
che il fufle fatto molto

potente, haverebbe cercato di ipogliare dello flato tutti i

piti deboli . Né era ancora di poca forza per infiammare

l'animo di Leone alla guerra ,
la memoria del paflato

Pontefice, veggendo che per opera, èc diligenza di lui lo

flato della Chiefa era tanto crefciuto per ampiezza di do-

minio
,
& per riputatione . Ma quando fi rifolveife di

prender Y armi
,

rimaneva parimente dubiofo
,
& follecito

a qual parte accoftar fi dovefle . Il ritorno de* Francefi in

Italia per la recente memoria delle private ingiurie gli

era grandemente moleflo
,
& penfando a pericoli di Giu-

lio Secondo fuo preceflore , & a quelli ,
che a lui ancora

fopraftavano dal Concilio Pifano
,

il quale era flato trani- coucUìopi.

portato in Leone
,
ma non eflinto

,
eflimava la potenza 'tZ\'nTeZ

Francefe molto formidabile. nemnan^

Ma d'altro canto, i Francefi collegati con Vinetiani 't7!

' '"^

crefcevano ogni giorno tanto di forze, & di riputatione,
che non appariva in qual modo fi poteffe farfi incontro a

tan-
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tanto sforzo di guerra . Sapeva le città dello flato di Mi-

lano ancora che ricche ,
& abbondanti , Taccheggiate quan-

do da i nemici , quando da gli amici
,

efler rimafte cofi

effaufte
,

che luffe hormai fatta cofa impoffibile poter da

quelle traggere alcuna fomma di danari per mantener la

guerra: Et gli Svizzeri, ne' quali lo'o pareva ripoftaogni

fperanza di lalute
,

fi vedeva non effwr dilpofti ad impren-
dere alcuna impreia ,

che all' bora non fuffe per recare

groffi guadagni ;
& già di loro era generata certa opinio-

ne, che haveffcro in tal modo dati le fteffi in preda all'

avaritia
,
che non ritenuti da alcuna vergogna ,

òc tempe-
ramento traboccavano Ipeffo a tanta cupidigia ,

oc a co-

fi immoderate dimande
,

che niun theloro reale fuffe ba-

ftante di poter loro fatisfare . Ma ne gì ajuti de gli Spa-

gnuoli , quando i fatti loro con le parole paragonava, ve-

deva non poter f;9e alcun fermo fondamento a' fuoi ài-

fegni . Effendo adunque X anim.o di Leone da tanti
,
&

cofi varii penfieri commoffo
,
mutava fpeffo opinione ,

v5c

il medefnno configlio ,
che poco prima haveva abbraccia-

to
, dapoi facilmente rifiutava. Nel principio del Pontefì-

cato fuo haveva con Brevi efshortato tutti! Prencipi Chri-

ftiani air unione
,
& alla pace ,

alla quale per redurgli
con maggiore facilità

,
haveva deliberato di procedere con

tal maniera
,

che non pareffe niente piegare piii all' una
che air altra parte . Nondimeno nel medefimo tempo ,

quafi che haveffe già deporta ogni fperanza di concordia ,

concitava i Vinetiani contra i Francefi
,

faticandofi di

perfuader loro con la fperanza ,
che all' auttorità di lui

fuffe per accoftarfi
,

non pur la Republica di Fiorenza ,

ma gli Svizzeri ancora a dover prender 1' armi per la li-

bertà dell'Italia, & ftabilire una le?a feco , & co'l Du-
ca di Milano . Ma quefto configlio era da Vinetiani ri-

fiutato
,

si perche effi giudicavano non doverfi per vane

fperanze abbandonare la lega già certa che haveano con

Francefi: come ancora, perche penetrando più a dentro

alla verità di quefto fatto
,

fi conofceva quelle cofe
,
che

in prima vifta promettevano certa apparente libertà
,

ac-

cre-
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crefcere molto i pericoli ,
& accelerare a tutta Italia la 15 r 5

fervitù. Peroche certifTima cofa era^ i Francefi non bave-

re con l'Armi , & coì favore de' Vinetiani regolati in

modo i loro difegni ,
che nel tempo medefimo non ha-

veffero molte cofe trattate con Cefare, alla cui amicitia,

& congiuntione da lui grandemente defiderata
, fapeano

di dover bavere fempre facile ,
& pronto ricetto . Né fi

moftrava lor più difficile l'accordare co'l Rè di Spagna
neir imprefe d' Italia

^ poiché feco haveano già di là da*

monti accommodate le differenze pili importanti . Ferdi-

nando Prencipe aftutiffimo era già avezzo con 1' accortez-

za de' fuoi configli a fchernire le forze de' Francefi , &
a raccogliere il frutto delle loro fatiche , Però i Vinetia-

ni ricordavano al Pontefice ,
ninna cofa effer più pericolo-

fa
,

che troppo attribuendo alla fede de gli Spagnuoli ,

mettere in poter loro la fomma delle cofe d' Italia : ba-

vere loro affentito ,
che al governo di Milano fuffe prò-

porto un Duca Italiano
, perche conofcevano

,
che più to-

rto neir apparenza ,
che nelf effetto era fatto Prencipe . _

^^_

Onde rimaneva loro grande fperanza di ridurre quello h^auai

rtato
,
come prima fi offeriffe Toccafione, fotto il domi-

^'^vfnt-

nio loro. Però moffida gli medefimi fuoi intereffi
,

face- ^'^^f-

vano bora profeffione di difender Maffnniliano Sforza per

fervirfi del favore de* Milanefi ,
& de gli ajuti de gli

Svizzeri
,

a cacciare i Francefi d' Italia
,

de' quali folo rti-

mavano dover temere . Poterfi chiaramente conolcere
,
che

non meno gli Spagnuoli ,
che i Francefi afpiravano all'

Imperio d' Italia ;
Ma ove querti con aperta forza fi face-

vano la ftrada
, quelli per fentirfi più deboli

,
con arti ,

oc con inganni cercavano di condurre a fine i loro dife-

gni , & fotto certa ombra d' amicitia con gli Italiani ma-

chinavano contra la loro libertà . Però effere grandemen-
te utile lafciar crefcere in Italia le forze ,

& la riputa-

rione d' un altro Prencipe rtraniero contra la loro poten-
za

;
Poiché a gli Italiani , sì lungamente dalle guerre tra-

vagliati ,
& afflitti

,
non rimaneva alcun modo di poter

per fé fteffi difenderfi dalle nationi crterne*

Con
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15 13 Con tali ragioni confirmavano i Vinetiani i fuoi con-

figli ,
& le fue operationi . Ma però mentre quelle cofe fi

trattavano co'l Pontefice, da ninna parte fi rimetteva la

diligenza negli apparecchi della guerra, anzi pareva, che

tanto maggiormente vi fi accendeffero gli animi de' Pren-

cipi, quanto che i varii penfieri ,
& le promefle di Leo-

ne davano a molti infieme fperanza di potere con 1' aut-

torità
,
& con gli ajuti di lui foftenere la guerra . Ma

più, che gli altri erano i Vinetiani in quefto negotio fol-

leciti
; come quelli ,

che fi ritrovavano in maggiore necef-

fità di continuare nella guerra . Però da ogni parte con

fomma diligenza andavano raccogliendo genti , per forni-

re l'eifercito. Tenevano del continuo lollecitato il Rèdi
Francia

,
che quanto prima egli paflalfe in Italia

,
mo-

ftrandogli ,
che la vittoria principalmente dipendeva dalla

celerità dell' imprefa^ Se le città fpogliate ancora d'ogni

prefidio fuffero all' improvifo affalite
,
con breve contrail:o

poterfi ridurre in poter loro . Ma fé la cofa procedeffe
con lentezza

,
s' andarebbono fempre moltiplicando loro

Accordo le difficoltà . Dalle quali efshortationi il Rè Ludovico

f^l^yr^'f massiormente commoflb havea volto osni fuo penfiero , &
co,<^iiR> ogni luo ftudio a quella guerra; alla quale dehderando egli

ditZnfr d' impiegare tutte le fue forze
,

s accordò co'l Rè Ferdi-
armìdia nando , che per certo tempo di là da' monti fi haveffero
de t monti . .

'
. ,

'^
. -tn i /* l • J •

1
•

a deporre 1 armi . iJa tanto denderio di vana gloria era

portato r animo di quefto Rè alla ricuperatione dello fla-

to di Milano
,
che non conofceva né timore

,
né infamia

alcuna. Onde poco curando quella nota, che da ciò ve-

niva a contraherne il nome di lui, abbandonò con quefta

pjdiK.:- fofpenfione d'armi la caufi del Rè di Navara parente,

7oZ^r^'y'
^ amico fuo

,
il quale per feguire le parti Francefi

,
era

ridotto a fiato da gli Spagnuoli poco innanzi cacciato dello flato,

7!w7p!rfi.
& ridotto a miiera fortuna . Et parimente effendo avifa-

guìrieparti (^ j^' afaudi apparccchi di guerra , che erano fatti da

Henrico lied Inghilterra, rrencipe potentiiiimo , per al-

fa] farne il regno di Francia difpregiava le forze di

quel regno ,
tutto che molte volte s' havelfero fatto fé n-

tire
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tire a Francefi, con graviflìmo loro danno. Peroche ha- 15 13

vendo egli hormai con V animo oppreffo tutto lo flato de*

Sforcefchi ,
6c promettendo^ una certa vittoria , fperava

di potere in tempo opportuno ridurre 1' effercito vitto-

riofo alla difefa del fuo regno , prima che gì' Inglefi per

la lunga pace Tpogliati d' ogni apparato militare
, potefle-

ro tutte quelle cole provedere ,
cha alla loro partita per

tanta «imprefa erano neceflarie . Si riduffero dunque le gen-

ti del Rè nella città di Sufa
,

fi come era ilato loro or-

dinato , per potere di là facilmente condurfi in Italia .

Commandava a tutto l' effercito Luigi Signor della Tra-
.^;/.,^^,,;.

moglia, huomo per la nobiltà fua
,
& per molti carichi

'^^'^^'^f^"'^

che havea effercitato
,

chiariffimo . Nondimeno la guerra deìu -ka^

per lo piti s' amminillrava fecondo il parere di Giovanni ''"^'"*'

Giacomo Triultio
,

il quale a quei tempi era in grandif-

fima riputatione , per la molta ifperienza ,
che era ftima-

to havere delle cole militari . Dicevafi che nell' effercito

Francefe erano intorno a venti mila huomini da guerra .

Ma i Vinetiani haveano porto infieme otto mila fanti Ita-

liani di gente elettiffima, alli quali s' aggiongevano mille

e ducento huomini d' arme
,

6c cinquecento cavalli leg-

gieri ,
& oltre quefli un numero grande d'artiglierie,

che molto accrelceva di fermezza a quell' effercito . Era-

no nel campo due Proveditori nobili Vinetiani ,
Do- nomerko

menico Contarino
,

6c Andrea Loredano : di quelli è par- ^XXT
'

ticolar cura di provedere di vettovaglie ,
di danari

,
& d' ì-^^-'àam

ogni altra cofa bifognola all' effercito
,

6c appreffo di pre- J^^"'""'

ftare il loro configlio al Capitano nelle cofe più diffici-

li . Peroche i Vinetiani effercitano per fé fteffi nel mare
tutti i carichi della militia

;
ma nella terra ferma , per

certa loro antica confiietudine
,
& coftume de* maggiori ,

fogliono maneggiare la guerra co'l mezzo di gente fore-

lliera . A quefto tempo era Capitano Generale della mi-

litia Vinetiana Bartholameo d' Alviano
;

il quale ritorna-

to ultimamente di Francia, effendo già morto il Conte
di Pitigliano ,

fu eletto dal Senato in luogo di lui con

quelle fieffe conditioni
,

con le quali havea prima il Pi-

H. Vanita, Tomi, C tiglia-
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15 15 tigliano tenuto appreffo Vinetiani quefto fupremo grado

Gensrait j^gH^ loro militia . Sc sii pagava ciafcun anno tli ftipen-
Capitano , . 1 . . •

1 o 1
• T 1

•

Banbaio- dio ducati Cinquanta mila
,

oc egli era tenuto d haver in

zZJlfon elfere 300. huomini d'arme
,
& 500. balleftrieri a ca-

ijìipendiodi vallo pronti ad ogni fervitio
,

6c bilb^no della Republi-

qua,nami. Qx . Quelti duuque ,
come prima prete la dignità, & n

laaWan.
^iVìào all' effei'cìto ,

che allhora era fermato lopra le rive

dell' Adice
, giudicando doverfi fare l'imprefa con molta

preftezza ,
cominciò lubito ad eflortare il Senato

,
che an-

ticipale il tempo ,
& mentre che i nemici erano ancora

.fproveduti d'ogni ajuto, & le città sfornite d'ogni prefì-

dio
, gli permetteflero poter condurre 1' effercito nello fla-

to di Milano . Tutte l'altre cofe ,
overo in damo, ò

certo con poco frutto tentarfi : effer neceflaria cofa
,

che

in quefta guerra la Republica correiTe una medefima for-

te con i Francefi : fé le cofe loro profperamente fucce-

deffero
,
non poterfi dubitare, che di quefta buona fortu-

na non haveffero i Vinetiani ad efìer partecipi : Ma fé il

contrario aveniffe, non remanere loro axuna fperanza , né
di racquiftare alcuna cofa, né di ritenere ciò che da nuo-

vo fi haveffe acquittato . Ma il Senato dopo haver fotti 1-

mente con varii pareri quefta materia effaminata
,

termi-

nò
, che r effercito della Republica non paffaffe i fiumi

del Pò
,
né dell' Ada : Nel rimanente poi tutta 1' ammi-

niftratione della guerra in libero potere dell' Alviano fi

commetteffe
,

là drizzafle egli le forze & i difegni ,
ove

foffe
,
o dalla negligenza de' nemici invitato

,
o configlia-

to dalla fua propria induftria , & dalla ragione .

Non havevafi fin' a quefti dì havuto alcun certo avifo,
che i Francefi paffaffero T alpi ; però giudicava il Senato

temerario configlio lafciare lo flato fuo in abbandono
,

efpoflo a tutte l' ingiurie de' nemici
, & condurre 1' effer-

cito in luogo donde
, quando alcuna cofa averfa foffe fuc-

ceduta, non haveffe potuto falvo ritirarfi . Ma T Alviano
ardentiffimo in qualunque fua operatione , & pieno di gran-
diffima vivacità

,
& d'ardire; parendogli, che a ciò V

occafione
,

oc lo flato delle cofe prefenti X invitaffe , fi

rifol'
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rifolfe di paffare lenza alcuna dilatione con tutto T ef- 151 j
fercito più avanti ,

& primieramente drizzò il camino Tuo

verfo Verona , moflo da qualche fperanza d' acquiftare v Ahiam

quella città . Era a quefto tempo in Verona a gli ftipen- Jjf/r^t
dii di Cefare

, deputato alla cuftodia d' una delle rocche, ato.

Pandolfo Malatefta ,
il quale allettato da premi! maggio-

ri ,
ne' tempi più difficili della Republica s havea acco-

ftato a' fuoi nemici . Coilui con alcuni cittadini
,

che fa-

vorivano le cole de' Vinetiani
,

fi era convenuto
,
come pri- ^

-

ma TAlviano fi foffe accodato alle mure della città, in-

trodurnelo dentro per la porta di Santo Georgio . Ma pa-

kfata la congiuratione ,
V Alviano conofcendo che la cit- VAhiam

tà non poteva facilmente effere sforzata
,
& che quando '-^p^-^di

anco fi foife di quella impadronito , molto tempo fi fa- verona e s'

11 /* 1 1 1 ' r • 111 1 affretta ver.

rebbe convenuto Ipendere nel! elpugnatione delle rocche, fo cremo-

giudicò cofa più efpediente Taffrettarfi^ & cofi fubito s*
"*'

inviò verfo Cremona
,
havendo nel viaggio prefa combat-

tendo la terra di Vallegio ,
6c la roccha di Pefchiera^

luoghi per il fito loro a Vinetiani grandemente oppor-
tuni . Alla cuftodia di Vatlcgio fu pollo Zacharia Ghifi,
a quella di Pcichiera Luigi B mbo

,
con ducento , e cin-

quanta ioldati per ciaicuno . Ma in Cremona, effendovi

pervenuta la fama deirapproflimarfi dell* effercito Vine-
tiano

,
i cittadini, che erano di fattione contraria, fubi-

to fi dipartirono d.lla città; oc gli altri, che erano Mar-
cheichi

,
fenza alcun contrafto riceverono dentro della cit-

tà r Alviano con tutte le fue genti ,
alle quali fu conceduto

di ivaleggiare mille fanti Spagnuoli , & ducento huomini
d' arme

,
che erano alla cuftodia della città

;
non permet-

tendo i capitani ,
che a' cittadini folle fatta alcuna ingiuria ,

& ritenendo i foldati da ogni altra preda . Intrato che
^7^2//''

fu r Alviano dentro alle mura, venne fubito tutta la cit- Ahiano,

tà in poter fuo
, peroche la roccha per T adietro da' Vine-

tiani prefidiata ,
che vi havevano da Crema mandato Ren-

70 da Ceri co'l fiocco r fo
,

fi teneva tuttavia per nome del

Rè di Francia. L' Alviano fatte fpiegare Tinfegne Fran- ]}g^fprln'

cefi fcoprì alla città di riceverla per nome di Ludovico ''^'

C 2 Rè
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Rè di Francia

; per il quale v' interveniva Teodoro da

Triultio allhora iuo legato nelT effercito Vinetiano . Cer-

cò appreflo di levare ogni colpa dalla Republica ,
le ha-

vendo tutte le cole già tentate indarno
,

ella fofle ftata

conftretta per accommodarfi a' tempi ,
di cedere altrui il

pofleffo di città cofi ricca
,
& a le cofi cara . Oltre ciò

con molte parole confermò gli animi de' Cittadini elshor-

tandoli
,
che procuraffero di mantenere in ogni tempo la

fede ad un grandiffimo ,
& liberaliffimo Rè; lotto la cui

fjgnoria ,
fé fuflero flati huomini da bene & fedeli, pò-

teano prometterfi di dover vivere nelT avenir ficuri
,
&

liberi dalle molte gravezze ,
&. però doverne elfi di ciò

reftare con obligo a Vinetiani
,
che havellcro loro procu-

rato quel bene
,

il quale dalla afflitta fortuna d' un pic-
ciol Duca non poteano fperar mai di confeguire .

Quefte cofe paffate con tanta celerità
,

oc con sì felici

fuccefli
, acquiftarono grandiffima riputatione all' elfercito

Vinetiano . Onde Soncino
,
Lodi

,
6c X altre terre della

Giaradada
, feguendo l' eifempio di Cremona mandarono

ad arrender fi all' Alviano . Ma nel territorio di Verona
,

& di Vicenza, era molto diverfa la fortuna di Vinetia-

ni; peroche dappoi la partita dell' Alviano con l'eflercito

nelle città
,
& cartella

,
che a loro nome fi tenevano ,

era rim.afio debole prefidio ;
& Sigifmondo di Cavalli

Provedi tor Generale della militia Vinetiana con poche
genti fi era fermato a fanto Bonifacio . Di che effendoli

accorti li Tedefchi
,
che erano alla guardia di Verona

,

diedero fuora della città in numero di due mille fanti
,

& cinquecento cavalli
,
& improvifamente il Proveditore

affalirono . I noftri foldati
,

la maggior parte de' quali era

di gente rozza, & inefperta , perturbati per l' improvifo
aflalto

,
fi pofero facilmente in fuga ,

& quei pochi che

volfero fermarfi
,
& loftenere X empito de' nemici

,
da' com»-

pagni abbandonati vennero in poter ^oro
,
& tra quefti fìi

Coftanzo Pio, huomo chiaro si perla nobiltà del fangue,
come per la propria virtù di lui . Il proveditor Cavalli veg-

j^endo rotti
,
& fugati tutti i fuoi

,
6c maffimaraente i cavalli

Alba-
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Albanefi ,
ne quali havea riporta la iua maggiore fperan- 1519

za, fi pofe anco egli a fuggire ,
infieme con Giovanni

Forte capitano di gente d' arn:ie
,
& con una banda di

cavalleria ,
che era feco rimafto

,
con la quale fi ritiraro-

no a Cologna , feguitati da nemici con tanta diligentia , coha„^pre-

che effendo effi apena entrati nella terra
,
ne havendo un mi- {^a^/^'"

nimo fpatio di tempo di raccogliere in efla prefidio mag-

giore ,
ò di ben ordinare le genti ,

che vi erano alla di-

fefa ,
in un medefimo tempo intefero che i nemici veni-

vano ,
& che già erano intorno alle mura . Però la terra

con grande impeto combatuta
,
& lentamente difcfa per

lo poco numero di difenfori
,

fii prefa per forza & im-

mantinente faccheggiata . Il Cavalli infieme con il Pode-

fià della terra Vettor Malipiero ,
& con alcuni altri huo-

mini di qualità , conofcendo che nella roccha
,

nella qua*
le fi erano ritirati

,
llavano poco fecuri

,
fi arrende-

rono a nemici
,
& furono da loro fatti prigioni . I Te-

^fj'^pfJl^

deichi carichi di preda, non havendo ricevuto alcun dan- fihvettot .

no ,
fé ne ritornarono a Verona . Per quelli fucceflì i

^f^l^fat-.

nemici divenuti più infoienti, cominciarono a prometterfi tì^^ujoni.

maggiori profperità ; cofi ufciti fuori della città in nu-

mero di quattromila fanti, & di cinquecento cavalli tra

groffi ,
& leggeri , drizzarono il loro camino verfo Vicen-

za. Il che eflendo pervenuto a notitia di Giovan Paolo

Manfrone, il quale con una banda di genti era alla cu-

ftodia di quella città
,

vi fece venir dentro molti huo-

mini del contado
, & la provide ad ogni accidente

,
che

occorrere poteffe .

Ma i Tedefchi trafcorrendo per lo territorio Vicenti- '^'H<^''

no, rumavano ogni cola con ferro, con fuoco, con ra- ferro, ,

pine ,
& pervenuti alla terra d' Arzignano havendola acqui- ^l^^^^^^

ftata
,
& fatto grande occifione de' terrazzani , pofero il

fuoco nella roccha, & ne gli altri edifici! ,
& privi hor-

mai a fatto della fperanza di poter efpugnare la città di

Vicenza fi ritornarono, come prima havevano fatto, fal-

vi in Verona . Mentre in cotal modo paffavano in quelli

luoghi le cofej nello fiato di Milano crefceva ogni gior-

lì, Vanita . Tom,L C 9 no

a

e
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15 13 no il tumulto, & fi facevano i difordini maggiori, nin-

na cofa più rimaneva ficura
,

o quieta ;
nò era città , o

cadello, che potefle ,
o cercaffedi far con Tarmi refiften-

za a nemici. Peroche il popolo di Milano, & dell'altre

terre dello flato commoffo alla nuova dell' approfflmarfi

dell' èffercito Vinetiano ,
& del paffare deli' alpi delle gen-

ti Francefi ,
fi apparecchiava a mutar fede . Havevano

poco prima i popoli faftiditi del dominio de' Francefi

grandemente defiderato il ritorno de' Sforz,efchi loro an-

tichi Signori. Mapofcia vedendo non bavere confeguita,

né quella libertà, né quella immunità, che eflì n' afpet-

tavano
, peroche Maffimiliano nuovo Duca

,
& debole

Prencipe ,
era flato conftretto di aggravare con molte im-

pofitioni lo flato
,
& havendo ancora di molti fofpetto ^

di fare a molti ingiuria per afllcurarfi nel dominio : cam-

biate voglie, e penfieri ,
come facilmente fuol fare il vol-

go ,
erano defiderofi di cofe nuove ; perfuadendofi di ba-

vere neir avvenire a ritrovar miglior conditione
,
& più

giufto imperio , fé quello flato foife ritornato fotto alla

ngnoria de Francefi . Mv^lti ancora nemici dell' otio
,
&

della quiete ;
altri poveri , & sbanditi ;

altri mofll dalla

divefità delle fattioni ,
favorivano l'imprefa de' Francefi .

Però elfendo il Conte di Maufocco figliuolo di Giovan

Giacopo Triultio andato in diverfi luoghi con una banda
di genti, per ibllevare i popoli, trovando gli animi loro

già per fé fleffi difpofti a mutar fede
, puote facilmente

concitarli a grandiffimi movimenti . Oltre ciò Sacramoro
Viiconte

, a cui era impofto il carico di attediare la roc-

cha di Milano ,
abbandonando i Sforzefchi

,
fubito che

gli vide abbandonati dalla fortuna
,

(ì volfe a quella par-

te
, ove ella piegava il fuo favore ;

& però lafciato entra-

re a gli aflediati prefidio di genti ,
oc d'ogni lòrte di

vettovaglie ,
fi fcuoprì in modo nemico del Duca Maffi-

miliano, che fi fparfe fama, ch'egli non pur contra lo

flato, ma ancora contra la vita di lui andafle machinan-

do . Però Maflimiliano grandcnvente perturbato , vergen-
do le cofe fue pofte in grandiifimi pericoli ,

oc travagli ,

&cer-
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^ cercando di provedere alla falvezza di fé fteffo
, fi ri- 15 13

tirò con alcuni pochi cavalli a Novara
, per fare T ultima

prova della fua fortuna; poiché intendeva effer di già ri-

dotte alcune compagnie di Svizzeri
, per afpettarne in quel

luogo altre della fua natione
,
che in molto maggior nu-

mero venivano alla difefa di quello flato . Per la qual co-

fa i Milane/ì veggendo la città loro rimanere fpogliata di

capitano, &c dì gente da guerra, la roccha ben prefidia-

ta efler in potere de' Francefi
,
& approffimarfi V eifercito

de*^ nemici ,
alcuni allettati da fperanza di miglior fortu-

na, alcuni altri moffi da timore, giudicarono doverli vo-

lontariamante porre in potere de' Francefi
, & mandarne

di ciò ambafciatori al Capitano Generale de' Vinetiani
,

il quale havendo già fatto il ponte lopra l'Ada, minac-

ciava di dovere contra di loro condurre V effercito ,

Tra tanto i Francefi co' quali era Andrea Gritti come

legato della Republica ,
aflaltarono l' Italia , prefero molte

città ,
& cailelli

, parte con leggieri battaglie , parte fenza

alcun contrailo . Cofi !o fiato di Milano ftretto ad un

tratto da due eilerciti Fiancefc , & Vinetiano in breve

tempo cado tutto in potefià dc^' Francefi . Due fole cit-

tà
,
Novara , Oc Como

,
fi tenevano ancora per nome di

Mafifimiliano . Da i quali proi'peri fucceffi i Vinetiani

inalzandofi a maggiori fperanze ,
fi promettevano felice

fine di tutta quella guerra . In tanta riputatione era il lo-

ro effercito falito dapoi Tacquifto di Cremona , che ef-

fondo andato Renzo da Ceri per ordine del Liviano con

una banda di genti ,
a ricuperare Brefcia

,
come prima

fi era prefentato alla città ,
cofi fubito l' havea acqui-

ftata. Peroche i foldati Spagnuoli ,
che vi erano alla guar-

dia
, intefa la venuta di lui

, pieni di fpavento fi ritira-

rono dentro della roccha. Una fola cofa pareva, che in-

terromper poteffe la fperanza concetta della vittoria . Pe-

roche era già fparfii fama
;

bavere gli Svizzeri con tanto

ardore prefa la protettione del Duca Maffimiliano, che

fi credeva che fufsero per anteporre a qualunque altra co-

fa la dignità di lui , Era a quei tempi la natione loro

C 4 in
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15 15 in grandiffimo fiore per l'opinione d'una eccellente di-

fciplina nell'arte della guerra . Onde da tutte le genti
veniva molto celebrata, & temuta la loro virtù. Talché
efTì gonfi ,

6c fuperbi , per haver havuto un tempo nelle

cofe da le tentate prolperi lucccffi
, principalmente per-

che per opera loro fiaccate con le fue armi le forze de'

Francefi ,
fofle fiato il Duca Maffimiliano rimefso nello

fiato : afpirando a gloria maggiore , diiprezzavana a fatto

la natione Francefe , già da fé valorolamente fuperata .

Non potevano quegli animi pi«ni di fafio
,

con animo

quieto fopportare di efsere fiati difpregiati ,
& vilipefi

dal Rè Ludovico . Peroche trattandofi di rinovare con
efso loro la lega ,

havea mofirato il Rè di fare maggior
filma d' un poco avanzo di danari

,
che della loro amiftà .

La onde il negotio era rimalo lenza alcuna conchiufio-

ne . Raccontavano quefti ,
fe haver fempre fatta grandif-

fima filma dell' amicitia del Rè di Francia
,

in molte

guerre haver prefe grandiflìme fatiche
^ perche con la vir-

tù loro fi colmafse V altrui regno di gloria ; cofi haven-

do con molti egregii fuoi fatti meritato ftipendii molto

maggiori ,
che effi non dimandavano

,
non bavere dall'

ingrato Rè potuto confeguirne 1' honefta mercede
, che

con tante fatiche ,
de pericoli s havevano acquiftata .

Del quale confìglio ,
eifendofi dapoi il Rè Ludovico pen-

tito
,

havea mandato alle diete fuoi ambafciatori per
accordare quefte differenze; li quali anchora che havefle-

ra caricati di prefenti ,
& di promefle molti de gli huo-

mini primarii ,
non havevano però potuto ottenere

,
che

il Rè fuffe da loro ricevuto in amicitia . Credefi la fpe-
ranza delle gran prede ,

& 1' opinione d' una vana gloria
bavere havuta gran forza per concitare alla guerra con tra

Francefi 1' ani-mo della moltitudine invaghito di haver ve-

duto gli fuoi compagni, & amici ritornarfene a cafa dal-

la paflata guerra d' Italia ricchi
,

èi vincitori . Aggiunge-
vafi a quefte cofe 1' auttorità

,
& conforti de' Pontefici .

Peroche Giulio era folito d' inalzare fopramodo con pa-
role magnifiche la natione Helvetia, la quale havea par-

tico-
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ticolarmente honorato con chiaro , & gloriofo nome
,
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chiamandogli Defenfori della libertà Ecclejìaftka : Et

Leone gli teneva di continuo follecitati, benché con oc-

culti configli ,
a prendere la difefa dello flato di Milano .

Oltre ciò havea mandato loro per il Morone ambafcia-

tore di Maflìmiliano certa fomma di danari lotto prete-

fto che folTero loro debiti per ftipendii gik meritati nell'

altro Pontificato .

Ma poi chela recente memoria delle cofe glorìofamen- Ff^"'»'^

te fatte da quella natione a ciò m' invita
,

ho giudicato JJìsvìi-

dover effer grandemente a propofito di ciò che io fono ^"'''

per dire
,

dilcorrere alcuna cola d' intorno a' coftumi
,

oc

alla difciplina loro . Sono dunque gli Svizzeri una natio-

ne d' huomini contadini
,

lontani da certa eleganza ,
6c

civiltà di vita
,
ma di guerra molto bramofi

,
& fortiffi-

mi fopra tutte le nationi dell' Europa : habitano i gioghi
di quei monti ,

li qudi da Occidente pongono termine

alla Francia
,
& da Oriente & da Settentrione confinano

con la Germania . Però come anticamente quello paefe
fu {limato parte della Gallia Belgica ,

cofi bora vien po-
llo come fuo membro

,
dentro delli confini della Germa-

nia . Sono gli luoi habitatori per la llerilità del paefe op-

prefli dalla carellia quafi di tutte le cofe
,

alla quale fo-

gliono ritrovar rimedio
,

attendendo non al coltivare 1

campi , overo alle mercantie
,

come per lo più gli altri

popoli far fogliono ;
ma con le mercedi

,
che fi acquiila-

no nelle guerre : credono il viver elegante ,
& delicato

far gli huomini effeminati . Però diiprezzando le dottri-

ne , &L ogni ornamento civile , trapaffano la loro vita in

continue fatiche
,
& fudori . Talché i corpi loro per na-

tura robulti affuefacendofi a fopportare la fame
,

le vigi-

lie ,
il freddo ^ la fete ^

fi fortifica in modo
,

che facil-

mente fopportar ponno tutte le cofe piti acerbe ;
come

prima per 1' età è loro permelfo di poter elfercitar V ar*

mi, dipartendofi dalle loro cafe, vanno a gli ftipendii d'

altri Prencipi ,
& ne gli efferciti imparano tutte l'opere

militali . Quindi avieuc
.y

che k forze del corpo ,
& 1'

elpe-
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1513^ efperienza della militia ponga, tanto di ardire in quegli'

animi feroci
,
che niun nemico fia loro formidabile y nin-

na imprefa tanto ardua ,
& difficile

,
la quale facilmente

non imprendino . Onde s' hanno preffo tutte le nationi

acquiftata lode Angolare di virtù di guerra, & principal-

mente nelle battaglie campali, quando fi ha a combatte-

re a bandiere fpiegate ,
nelle quali viene molto la loro

difciplina ftimata .. Peroche fono le fue fquadre in ma-
niera ordinate, che molto ferme

^ & {labili, fortemente,
6c fenza alcun difordine reggono a qualunque impeto de'

nemici . Ma quella loro fomma induitria viene da molte

male arti guafta ,
& corrotta

,
fi che non 11 fa ben degna

di quella laude, che fi deve alla vera virtù. Peroche men-

tre neir arte della guerra niun altra cofa fuor che il te-

mere il nemico iftimano effere di grave colpa , né potere
macchiare il nome de gli huomini forti, & valorofi

,
fi

prendono maggiore libertà di commettere altri delitti ^

Onde l'animo infermo,. &: ingannato nel vero honore più
facilmente fi lafcia da altri mali contaminare. Però fi ve°

de quefti bavere più volte difprezzata la fede
,.

ricufata T
ubidienza anco di più modefti commandamenti

,
& eia-

icuna cofa più col proprio (Tommodo mifurata,. che con
V honeftà ; hanna in grandiffima ftima

,.
& veneratione la

libertà
,
& più che altra natione fanno profeffione di man-

tenerla . Della quale però contenti , & afficurati dalf a-

fprezza del paefe , fogliono ufcire de' loro confini non con

penfiero di ampliargli, ma per l'altrui gloria, & poten-
za combattendo: così è la militia da loro effercìtata, an-

zi a fine di guadagno, & di privata laude, che per ac-

quiflarne imperio ,
6c publica dignità . Sono quefti in mol-

te communanze diftribuiti
,

li quali da loro con partico-
lar nome fi chiamano Cantoni

,
& con una forma di go-

verno civile ordinato nello flato popolare amminiftrano le

cole loro . Ha ciafcun Cantone fue proprie leggi ,
& ma-

giftrati particolari per rendere tra loro giuftitia : Ma per
trattare le cofe più importanti ,

che appartengono alla

guerra ò alla pace , convengono tutti in un commune
con-
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configlio , il quale fecondo il bifogno in varii luoghi è 151^
congregato. A tutti è aperta la ftrada alii carichi publi-

ci ; peroche V opere valorole fono quelle , che iole appor-
tano ornamento ,

& grandezza apprclfo quefta natione,
che altra più vera nobiltà ,

o ricchezze non conofce
, nò

flima ,
che quella ,

che è riporta nel valor militare . Final-

mente tutta la vita loro in altro non fi fpende ,
che ne

gli elfercitii della militia ; con le quali arti tanto di ri-

putatione s' havevano acquiftata preflb tutte l'altre natio-

ni, che ogni anno erano ;loro pagate, & nel publico ,
&c

nel privato groife provifioni da maggiori .Rè d' Europa ,

^ da ogni parte concorrevano gli ambalciatori a chie-

dere la lc;ro amicitia
,
& k^a . Ma iopra gli altri moilra-

vano gli Sv'izzeri di far gran ili iia di Vin;:tiani, per que-
llo nome a loro gratiflìmo di Jibertà, P;rò la noftra Re-

publica per honorargli era /olita dì chiaaiarli
,

non fola-

jiiente amici ,
ma parenti , & ipeifo ancora s* era valuta

dell'opera, & ddi'amicitia tua, & a quefto tempo prin-

cip lm?nte
,

nel quale con V ajuto dell'armi loro havea

cacciati i Fr.inccfi d' Italia.

Però il Srnato Vmetiano confidando di poter molto Pietro ^tei-

preflo alla natione Helvetia
,

elefle Pietro Stella
,

fecreta-
^ajì7vitv-

rio dc:l configlìc di Pregadi , il quale a loro andar dovef- '''

fé, & con l'a^ittorità della Republica fi faticaffe di le-

vargli dalla lega ,
nella quale erano co* fuoi nemici

,
&

ridurgli all' amicitia de' Francefi . Ma eflendo il Secreta-

rlo giunto à Zurigo, & cominciando ad effequire l'ufficio

fuo
,

il feroce ingegno di quella moltitudine già dagran-
diffimo fdegno acceio contra il Rè di Francia, non iola- cn svi^x,^-

mente non potè con alcuna forte A ufficio effere mitiga- Li ferace

to
,
ma dalle parole più gravemente commoflo, fi infiam-

f^„ZTnipe-

mò sì fattamente
,
che lalciandofi guidare da sfrenato

,
&c ^0 ''"^''

f, I . •! « «III •/* • detto Stfl-

uriolo appetito, violata la ragione delle genti, lecero im- u.

peto contra il Secretarlo Vinetiano
,

11 quale a gran fa-

tica
, per opera d'alcuni de' loro huomini principali, &

più faggi, fi tolte dal pericolo, «Se per ordine de' magiftra-
ti fu poi nella fua propria ca fa cuftodito . Adunque ra-

gù n a-
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1 5 1 3 gunato fopra ciò il configlio ,

fu con univerfal confenfo
, 6c

con tanto ardore deliberata la guerra contra Francefi
,
che

i pili con ricevere una leggieriffima paga ,
molti ancora

fenza alcun ftipendio ,
fi facevano fcrivere alla militia

,
&

in breviffimo fpatio di tempo fatto un numerofo eflercito,

cominciarono a fquadra a fquadra a difcendere nei duca-

to di Milano .

La venuta di quefti ,
come prima pervenne a notitia

de' capitani Francefi
, per la recente memoria delle cofe

gloriofamente da loro fatte
,
commoffe alquanto gli ani-

mi di tutti . Ma dapoi confiderando ,
che feco non era

alcun numero di cavalli
,
non vettovaglie ,

non artigliarie ,

né altra cola opportuna al iare imprefa^ eftimarono nien-

te dover fi temere di cofi fatti nemici
,

i quali veniflero

fenza alcun giufto apparato di guerra , difpofti più tofto

a predare ,
che a combattere ;

onde confidavano
,
che in

breve fpatio di tempo dilli pato il loro effercito dalle fue

medefime necelfità
,

fenza alcuna cofa tentare
,

foifero
,

come altre volte per 1' adietro fatto havevano
, per ritor-

Fr.:ncf/! narfene alle cafe loro . Però 1 Francefi quafi difprezzan-

r'f/ffrZo
do a fatto quefto foccorfo

,
che a nemici fi apparecchia-

verfo No- yj^
^
kfcìato nella città d' Aleffandria

,
ove s erano prima

fermati
,

foffìciente prefidio ,
s indrizzarono con V eifercito

verfo Novara . Era il loro difegno di tentare con doni
,

Difegnafio &. cou prcmeffe 1* animo de gli Svizzeri
, per far prova

'gnsTiìeri
^^ fuperargli prima con Toro, che co'I ferro, confidan-

'^conroro ^q Ji potere facilmente corrompergli, perche deifero in

Toiferro. loi'o potere il Duca Maffimiliano
, feguendo in ciò l'ef-

fempio de' fuoi medefimi
,

che a Ludovico padre di lui

neir ifteflo luogo haveano pochi anni adietro rotta la fede;
il che quando pur non veniffe fatto, non riputavano lun-

ga, né difficile imprefa T elpugnatione di quella terra,
con la quale pareva ,

che doveife tutta la guerra termina-

re . Ma tale configlio fin' alhora da huomini di grande
efperienza ,

& di gran nome nelle cofe militari
,

veniva

Wall Wi'e apertamente biafmato
,
dicendo non eifere fl:ata quella guer-

con/igUo. j.^ \y^^ maneggiata da Francefi ,
i quali havendo già ri-

dot-
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dotto in loro potere quafi tutte le città

,
e cartella

, che 1 5 i 3

poffedevano gli Sforzefchi
,

haveffero volte tutte le fue

forze air efpugnatione di Novara
,
ove convenivano refta-

re lungamente impiegate ; ma ricercare la più vera ragio-

ne, che effi foffero paffati innanzi con tutto T effe rcito ad

incontrare le genti Spagnuole, le quali fuperate, & cac-

ciate dallo llato di Milano
,

fi poteva fperare ,
che gli

Svizzeri , veggendufi abbandonati dalla fperanza de gli

ajuti de gli Spagnuoli in tempo ,
che erano ancora da' fuoi

confini poco lontani
,

foflero per prendere altro configlio .

Però il Griti haveva fpeffo eflortato i capitani Francefi
,
che

a ciò principalmente attender doveffero di abbattere V efler-

cito Spagnuolo ,
nel quale pareva che foffe allhora riporta

il più fi;irmo rcfugio de' nemici
,

e'I fortentamento dì que-
ila guerra .

Onde il Senato Vinetiano irtimando
,
che in cotal mo-

do doveffe effer governata l' imprefa ,
havea al Capitano

fuo Generale, & a Proveditori commeffo
,
che procuraf- Po>ite fopr^

fero di fare il ponte fopra il fiume dell' Ada
, fpargendo '^/^n^f.

fama di voler traghettare quanto prima le fue genti per
tato dai ss-

conginngerle con quelle de' Francefi
,
accioche da tale lo-

fpetto gli Spagnuoli commoffi non pur s' arteneflero dal

mandare foccorfo a gli Svizzeri
,
ma foflero conrtretti di

penfare alla loro falvezza
,
& à ritirarfi nel regno di

Napoli . Erano i configli del Vice Rè molto varii
,

in-

certo
,
& torto il fuo camino

; però che eflendofi per bre-

ve fpatfo dal fiume della Trebbia dilungato ,
nel dì le-

guente al medefimo luogo ritornando
,
haveva ivi fermato

il campo . Onde ugualmente era fatto à tutti fofpetto ,

non apparendo bene, le egli havefle in animo, overo riti-

randofi di abbandonare gli Svizzeri
, ò fiotto querta appa-

renza di affalire improvifiim.ente l'eflercito Vinetiano .

Ma veggendofi ,
che egli sì lungamente fi conteneva ne

inedefimi alloggiamenti, fu da cialcuno creduto, che egli

afpettafle di prendere deliberatione da gli eventi delle co-

fe
,
& fecondo quelle regolare i fuoi configli di continua-

re nella pace, ò di prendere apertamente la guerra cootra

Vine-
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Vinetiani . Però il Senato à quefti varii difegni le fue

deliberationi accommodando ,
haveva commeffo all' Alvia-

no
,

che fé Teffercito Spagnuolo fi folTe transferito oltre

il fiume del Pò per unirfi con gli Svizzeri
,
che venivano

a Novara ,
& per liberare dall' affedio quella città

,
dovef-

fé egli farli innanzi con tutte le fue genti , per dar ripu-

tatione
,
& ajuto alle cofe de' Francefi . Ma fé paffanda

gli Spagnuoli il Pò dalla parte inferiore , comprendeife ^

che effi haveffero diverfo animo
,

cioè di venire lui ter-

ritorio Veronefe per congìungerfi con gli altri nemici

della Republica ,
avertiife di ritenere le lue genti in luogo

sì opportuno ,
che foffe pronto a preftare il foccorio là

dove il bifogno lo richiedefle . Con tale configlio dun-

que s' era 1' Alviano fermato con \ effercito nel territorio

Cremonefe
,
acciò foffe in libertà di fé fteffo il volgerfi a

qualunque parte fecondo gli andamenti de' nemici .

Fra tanto i Francefi havevano tentato indarno con
molti aifalti \ efpugnatione di Novara da gli Svizzeri va-

Icrofamente difela
,

né rimanendo hormai loro quafi al-

cuna fperanza di poterla con la forza ottenere , fi ritro-

vavano in molte difficoltà: peroche era già certa la nuo-

va
,

che di giorno in giorno foffe per giungere grande
foccorfo a' difenfori

;
onde l' imprela fi faceva loro più dif-

ficile : & comie l'abbandonarla ritirando il campo adìe-

tro
, pareva che veniffe a Icemar molto èX riputatione a

quello effercito, & d'altra parte accrelcere altrettanto d*

ardire
,
& d' inlolenza a' nemici

; cofi lo Ilare più lunga-
mente ne'medefimi allogiamenti fi vedeva chiaro, effere

fenza alcun frutto
,
ma non già fenza pericolo . Però il

parere di alcuni capitani era
,

che r effercito fi doveffe

levare di quei luoghi paludofi , oc condurlo in campagna
aperta ,

ove la cavalleria , nella quale era ripofta la loro

più ferma fperanza , poteffe adoperare ,
6c moftsare la fua

virtù
; però configliavano ,

che s' andaffe ad incontrare i

nemici, oc che \\ affaliffero nel viaggio ,
non riputando

cofa molto difficile di fuperargli , poiché venivano sforni-

ti q' ogni apparato di guerra , Ma prevalfe a tutti gli al-

tri
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tri rauttorità ,
& opinione del Triultio

,
la cui peritia 151 g

già s'apparecchiava la fortuna di fchernire . Ondegridan- %^'!'''"' "^^i

do egli non doverli temerariamente arnichiarli ali incerto fuaperitia

evento della battaglia ,
variata la ragione della guerra, if}cbZt

fi allargarono due miglia dalla città, & pofero il campo
^^'

preffo il fiume della Mora, accioche ripoiando in luoghi

più ficuri
, impedir poteiTero a nemici le vettovaglie ,

&
per quefta via gli conduceffero a neceffità di arrenderfi .

Mutati gli alloggiamenti de' Francefi
, gli Svizzeri ficuri, socci>rfo,de^

non havendo in luogo alcuno veduto comparirei nemici, ?}' ^"''v^."'

r -
1 1 11 J- KT entravo tn

entrarono iicuri dentro delle mura di JNovara
,

con una yiovaracen

fomma allegrezza da gli affediati ricevuti • nò havendo
^/w^J/^/.-

conceduto minimo fpatio di tempo al ripoio ,
chiamato ^1'^'^^^^-

il configlio ,
cominciarono lubito a confultare in qual mo-

do fi haveffe quella guerra a maneggiare ,
& di fubito

con univerfale confenfo di tutti
,
& con meravigliofo de-

fiderio di combattere fu terminato
,

doverfi la vegnente
notte affalire il campo de' nemici .

Da tanto defiderio di gloria erano gli animi loro in-

fiammati
,

che difpregiavano la virtù di tutte l' altre na-

tioni ;
il quale ardore era fatto maggiore dalle efshorta-

tioni de' capitani ,
i quali con efficaci parole accendendo

la moltitudine, fi faticavano di moftrar loro, Che con

l indugio le cofe s' andarebbero riducendo a peggiore flato ,

crescendo ogn bora i pericoli , éf infieme ,
ciò che rare vol-

te in una medefima impreca avenir \uole , fcemandoji la lau-

de
^ ^ la gloria : Peroche fapevano dovere in breve tem- Ejfortaùoni

pò giungere altre compagnie de' fuoi medefimi in loro foc- ^/^f^^^'.^Z'^

corfo ^
col quale fé ejft baveffero aequiflato la vittoria^ s f^oicapita-

haverebbono quelli voluto usurparne la maggior parte y &
nondimeno dapoi tale ajuto dovere farji la loro conditione

*

peggiore , fé la predente opportunità ,
che era a loro offerta

di combattere
,
non havejjero faputo ufare j perocbe vi era

certa nova , già nella città d Alejfandria epre molte genti

ci piedi ^ & a cavallo pervenute ^
le quali mandava ilVjè

di Francia ad unirfi cól fuo efferato y fé quefle fodero la-

fàate congiungere con l' altre genti de nemici
,

le cofe di

Maffi-
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1 5 1 3 ìAajfimiUano , & la difesa dì quella città fi ^arehbono ri-

dotte a fomme dijfìcohà . Vero un breve indugio poter par-
torire di molti incommodì , ^ guaflare una belHjJima oc-

cafwne j doverft ufare fin che era conceduto di farlo ,
/'

opportunità del luogo , éf del tempo ,
che loro fi offeriva ^

bavere effi allbora grande commodità di potere ben ordina-

re il loro esercito nella campagna aperta , ^ di affalire l

nemici ancora impediti , (if nel me%p delle bagaglie confu-

fi : non ejjere il loro campo pofto in fiito forte ,
ne fin all'

bora bavere bavuto tempo di fortificarlo con l' arte
^ (^ con

l opera de foldati ,
in modo cbe quei pochi ripari ,

dentro a

quali erano i nemici contenuti
, jarebbono loro an^i d' im-

pedimento che di commodo alcuno . Ma [opra tutte /' altre

cofe efjere a fé opportunifiìme le tenebre della notte
, (^ in

contrario ninna a nemici altrettanto dannosa ^ pe roche in

tale tempo rimaneva loro inutile l' apparato dell' artiglie-
rie

,
nelle quali efil , più che nella propria loro virtù bave-

vano ripofto le loro jperan<^e , & il fondamento della vit-

toria j oltre ciò potere ejfi con gli animi [aldi , & già dif-

pofii al combattere ajjalire gli inimici [proveduti ,
dal [on-

no
, & dalla novità della co[a fiord/ti , [paventati dall'

improvi[o af[alto , & che niuna cofa a quel tempo meno
,

che la battaglia a[pettavano ,
Wla non dovere il poco nu-

mero [paventargli ,
o alcuna co[a [cemare della loro antica

ferocità y poiché i ne?nici di moltitudine d' huomini [olamen-
te [uperiori ,

non potevano di virtù in alcun modo loro pareg-

giarfi ^ che [e have[[ero in altro tempo voluto differire quefto

fatto ^
non rimanere nelF avenire alcuna [peranxa alla bat-

taglia ,
della quale n'itma occafione [arebbe prefiata da

nemici
,
come da quelli ,

che havendo col tempo commodi-
• tà di fortificare il campo , ^ in

ef[o ripo[ando ficuri di vie-

tare alla città tutte le vettovaglie , [peravano con men pe-

ricolo[o configlio di con[eguirne la vittoria . Cofi la [alute
de gli huomini fortijjìmi da genti vili poterfi porre in gran-
difiimo pericolo , quando elfi ridurre fi la[ciaf[ero a tali ne-

cejfità ,
che convenifje loro \ overo tentare con [ommo di[a-

vantaggio la giornata ,
overo con[umati da di[agi final-

men-
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mente cadere in potere de nemici : più convenirfi alla loro 151?

generofttà , facendo prova del fuo valore nelT armi
, che

fojferendo gì incommodi deU a^edio correre quaji il medefi-
mo pericolo della vita : la grande^XP ^^^^ animo

,
non la

continen<^a effere
il vero ornamento de gli buomini militari.

Dalle quali cofe eflendo grandemente infiammati gli ani-

mi di quella gente bellicofa
,

fii fubito da tutti gridato ,

che volevano effer menati centra i nemici : oc co'l defide-

rio della gloria ,
& con la fperanza della vittoria loftenen-

do fé fteffi non fi lanciavano vincere dalla ftanchezza del

viaggio . Però i capitani laudata la fortezza delT animo
,

& la conftante loro rifolutione
, licentiatigli ordinarono ,

che eflì doveffero apparecchiare i corpi ,
& l' armi alla

battaglia, accioche come di quella fofle dato il fegno ,
fi

trovaffero tutti al bifogno pronti .

Ma nel campo de' Francefi i foldati eflTendo ftati lon-

gamente quel giorno ,
& parte della notte in armi

, poi-

che dalle fpie s intefe in Novara ogni cofa effer quieta ,

s' haveano tutti dati al ripofo ,
& effendo quella la pri-

ma notte dapoi il levarfi dell' effercito
, fparfi ancora

,
&:

nel mezzo delle bagaglie impediti ,
& confufi fi giaceva-

no . Gli Svizzeri già più che la metà della notte paffa-

ta , con molto filentio in numero di dieci mila diedero

fuora della città
,
& ordinati tre corpi di battaglia di-

rimpetto al campo de' nemici
,
con fomma celerità fi mof-

fero ad affaltarlo
, procedendo con tale ordinanza

,
che

quanto più li facevano innanzi
,

tanto tutto l' effercito s'

andava allargando . La maggiore ,
& più ferma fquadra or^ì^tehgn

era desinata ad affaltare la fronte del campo nemico ,
^j;j»'^^^^/„& a dare principio alla battaglia ;

l'altre due a' fianchi t^r iu^,rt^,

del campo pervenute ,
ivi fermare fi doveano per tratte-

nere le bande Francefi
,

che ufcire non poteffero a pre-
ilare alle lue fanterie mentre combattevano alcun foccor-

fo . Cominciavano hormai gli Svizzeri a bandiere fpiegate
à caulinare contra i nemici

, quando effi furono della ve-

nuta loro dalle fpie avifati
,

in modo che breviffimo fpa-
tio fu dato a' Francefi d' armarfi

,
& di ordinare le loro

H. Vanita . Tom.L D fchie-
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fchiere . Peroche rifvegliati dal fonno

,
& dalla grandez-

za
,

oc novità della cola , li capitani non meno
,
che gli

altri da principio sbattuti ,
fi moftravano pieni di terro-

re ; né ben fapendo ciò che far fi doveffero
, qua 6c là

difcorrevano . Nondimeno poco appreffo , ripigliando al-

quanto d'ardire
,
& accoftandofi a quel partito ,

che il

repentino accidente
,

come migliore porgeva loro innan-

zi
,

cominciarono a dar ordine alle cofe piii neceffarie ;

èc i foldati parimente feguendo l' imperio de' capitani

prendevano l'armi
, & come il meglio potevano s* anda-

vano fiDtto all'infegne riducendo . Fermoffì nella batta-

glia di mezzo il Triultio : percioche Monfignor della Tra-

moglia s havea del lato deftro prefa la cura
,
& nel fi-

niftro comandava Ruberto Sedanio : ciafcuno con ferven-

ti parole i luoi elshortava a fi^ftenere valorofamente i ne-

mici
,

i quali dalle fatiche del viaggio, & dal corfi3 rot-

ti
,
& ftanchi ,

elfi frei'chi
,
& gagliardi non dovevano

punto temere . Dimoftravano quanto eflì
,
& per 1' avan-

taggio del luogo , 6c per il numero a' nemici foffero fu"

periori : Niuna cofa mancare loro a confeguirne la vitto-

ria
, purché effi d'ardire, & di virtù non mancaflero a fé

llefli . Innanzi all' altre cole fi sforzarono i Francefi di

drizzare fubitamente contro nemici 1' artiglierie per ritar-

dare r impeto di quelli che venivano ad aflaltargli . Ma
gli Svizzeri ancora che molti di loro da' colpi dell'arti-

glierie reftaffero morti
; peroche quanto erano le lor fchie-

re più folte
,

tanto meno tiravano in vano
;

confervando

r ordinanza fi facevano innanzi ,
& piegando alla banda

delira
,
& fuperata la fbfla

,
dalla quale era cinto il cam-

po Francefe, fi drizzarono centralo fquadrone di mezzo
de' nemici formato de' fanti Tedefchi

,
nel quale era il

nervo delle forze loro . Cofi appreffatifi gli efferciti fi die-

de principio ad una crudel battaglia , combattendofi da

ogni parte con non minore odio che forza
,

oc virtù;

conciofia che quefte due nationi
,
come ufano quafi una

medefima difciplina nella guerra, cofi emuli nella gloria,
cercano ciaicuna di ufurparfi il primo luogo di valor mi-

lita-
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fuo , & 2IÌ Svizzeri ogni altra cofa piii tofto fi havereb-

Dono eletta
,
che di partirli lenza vittoria . Fero per lun- orrida cke

go fpatio fii il fine di quella battaglia molto dubiofo &
fana[iia.

incerto Ma 1' altre due fquadre de' Svizzeri
,

le quali hab-

biamo detto eflerfi inviate da' lati contra il campo Frati-

cele
,

eliendo già per vie torte fuggendo i colpi dell' ar-

tiglierie condotte lalve molto preffo a nemici
,
& veg-

gendo la cavalleria non muoverfi punto al foccorfo de'

fuoi , prefero altro partito : cofi T una da dietro affalito il

campo ,
morti , & fugati i foldati

,
che erano a quella guar-

dia, fi volle fubito a predare le bagaglie ;
l'altra moven-

dofi con grand' impeto centra i fanti Francefi
,
& Nava-

refi
,

che guardavano \ artiglieria , & cacciatigli facil-

mente fi fece innanzi per foccorrere i fuoi
,
che con Te-

defchi combattevano, & molto opportunamente giungen-
do efli frcfchi

,
& interi fopra i nemici già dal conflit-

to debilitati, & fianchi
, gli pofe in grandiffimo difordi-

ne . Fra tanto fìi riferito [X\ Svizzeri eifere entrati nel

campo ,
& facchegsiarfi le bagaglie ;

il che fubito che in-

tefero i cavallieri Francefi
,

che fin* allhora erano fiati

•fempre fermi
, non havendo havuto alcuna forza

,
né lo

ftimolo deir honore
,

nè'l timore dell' infamia per muo-
verli ad entrare nella battaglia ,

fubitamente corfero alla

parte di dietro del campo per ricuperare le prede dalle

mani de nemici . Però i Tedefchi elfendo urtati d' ogni c^yoFr:^.

parte, & veggendofi da gli amici abbandonati, conven- fu

nero finalmente arrenderfi : i capitani, & tutti gli altri
,

già perduta ogni fperanza di vittoria pofiifi in fuga , pro-
videro come poterò il meglio alla loro falute . Quel gior-
no la cavalleria Francefe

, quafi che haveffe deporta a fat-

to r antica iua difciplina ,
non fece alcuna prova degna

ideila Iua virtù. Sono però alcuni che dicono, i cavalli

Francefi impediti dalla mala qualità del luogo , perche
tra lora & i nemici foffe poffa nel mezzo una palude,
non bavere potuto ufcire del campo , né porfi in batta-

glia . Qiiefta é quella famofa giornata di Novara
,

la qua-
D 2 le

tuoa
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1 5 1 3 le sì per la grandezza della cofa

,
come ancora per le

N^T/fJ- i^ol^^ calamità ^ nelle quali per tale fuccelTo incorlero

'"'f^' poco appreflb i Vinetiani
,
ho iliiriato non doverli trapaf-

iare con filentio .

Da quella adverfa fortuna de' Francefi ,
ne nacque fu-

bito in Italia grandiffima mutatione di cofe , & principal-
mente di quelle ,

che appartenevano a Vinetiani . Pero-

che quantunque la maggior parte dell' effercito Francefe,
& la cavalleria principalmente ,

ulcita come sé detto

tutta intera dalla battaglia, fi foife ridotta falva nella cit-

tà d' Aleffandria ^ non havendo i nemici cavalli da potè-
Fra»rfjiri- re feguitare il corfo della vittoria; nondimeno i Francefi

"fuLohL. di là tolto dipartendofi ,
s'erano ritirati nel Piemonte,

con non minore diligenza accelerando il viaggio per ri-

tornarfene nella Francia ,
di quella che poco prima ha-

vevano uiata per venire in Italia . Ma il Gritti
,

il quale
ritrovandofi a quel tempo nel campo dei Francefi

,
fu lo-

ro in quella fuga compagno ,
non mancava con molti con-

forti di confirmare gli animi loro
, perche mutato propo-

fito non voleifero cofi prefto sbattuti da un lolo colpo d*

avcrfa fortuna cedere alle prime difficoltà; ricordava fpef-

fo doverfi confideran ,
che con queflo configlto peno d tm'»

mod&rato timore fi veniva a generare una opinione ne gli
huomini

,
che ciò che veramente era loro avvenuto contra-

rio per certo ca[o , & per cagione delle tenebre della not-

te
, fo^e nato dalla virtù de' nemici

,
ò dalla loro vrltà

,

(^ cofiy venijfero a fare fua propria la colpa della fortu-

na
_,•

Onde con quefta vile fuga ne refiaffe macchiata la

M^ejià del "^è di Francia
, éf oscurato il nome della na-

tione Francese glorioso per tante vittorie . Il medefimo fi

sforzavano di pcrfuadergli il Triultio
,
& gli altri capi-

tani ; & molto opportunamente avvenne
,
che nel viaggio

incontraffero alcune compagnie di fanti
,
& alcune bande

di cavalli
,

che'l Rè havea prima inviate al fuo effercito

in Italia . Ma né occafione ,
né ragione alcuna era badan-

te di fermargli ;
che ugualmente l' cGhortationi

,
& i co-

mandamenti de' capitani ^
Thonore e'I faciamento mili-

tare ,
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tare ,
& ciafcun' altra cofa era da loro difpregiata , & 151 3

jfblo fi lafciavano in ciò reggere all' appetito . Però il

Gritti, effendo già disfatto tutto 1' effercito Francefe
,
&

conoscendo di non poter ivi più adoperarfi a fervitio del-

la Republica , per la via di Savona fi condufle a Genova,
& di là prefo il camino di Lucca

,
finalmente dopò mol-

te fatiche ,
& pericoli corfi

, giunfe falvo in Vinetia ,

dalla quale era flato per Ipatio di anni quattro lontano .

Acquiftata quefta vittoria
,
MafTimiliano Sforza

,
il quale

poco innanzi da tutti i iuoi dilpregiato ,
non riteneva

quafi più flato alcuno di dignità ,
ne acquiftò tanta ripu-

tatione
,

che mutati infieme con la fortuna gli animi de*

popoli ,
vennero fubito a lui ambafciatori mandati a ga-

ra da tutte le città per ritornare fotto alla fua ubedien- MrUnffiri^

za
;
& i Milanefi principalmente con una folenne am-

^JlerdltTa

bafcieria de' principali della città cercarono d' impetrarfi Majf^ma-

gratia ,
& perdono ,

ifcufando la lua rebellione
, & di-

moftrando d' efler pronti ad eflequire qualunque comanda-
mento di lui . Erano le città con tali conditioni ricevu-

te, che a gli Svizzeri pagaflero alcuna fomma di danari;

perche fuo fofle il frutto della vittoria acquiftata con le

loro fatiche
,

6c pericoli .

Fra tanto il Vice Rè
,

il quale fino a quefto giorno ,

che era li ij. di Giugno, ritenendo le genti Spagnuole
dentro de gli alloggiamenti fopra il fiume della Trebia

,

non s' era Icoperto a' Francefi
,

né a Vin^tiani nemico ;

feguendo la fortuna del vincitore, paflato fubito il Pò s'

inviò con T effercito verfo il territorio Cremonefe
,
ove fa-

peva effer fermato il campo Vinetiano
, per affalirlo : la

qual cofa intefa dall' Alviano
,

6c accorgendofi infieme,
che in ogni parte cominciavano i popoli a tumultuare

,
&

già fatti ugualmente a Francefi
, èc a Vinetiani nemici

, n^tii} di

preparavano di prendere T armi a favore di Maffimiliano
, ^f,!f j/& tramavano varii configli di levare le vettovaglie ,

& il Majji-.mUa^

paflb air effercito Vinetiano; deliberò di doverfi affretta-

re ad ufcire di quei confini
, & trarne falvo 1' effercito

fuori di tante difficoltà . Il Senato intefa \ infelice nuova
H.Taruta.Tom.L D j del-

no.
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della rotta de Francefi

,
havea commeffo al Capitano Ge-

nerale, 6c alli Proveditori ,
che fi ritiraffero co'l campo

riducendofi a Vallegio alla difela de' fuoi confini ; ma in

cotal modo però procedendo ,
che la loro ritirata non pò-

teffe dare alcun fofpetto di fuga ,
onde gli fuoi veniifero

a farfi più timidi
,
& i loro nemici piti arditi . Nondi-

meno r Alviano prendendo tale partito , quale a cofi fat-

ti accidenti era conveniente; poi che vide le cofe fue an-

darfi di giorno in giorno a peggiore ftato riducendo , con

grandiflìma celerità fi riduffe con tutto T effercito nel ter-

litorio Veronefe . Ma dapoi la partita di lui rimanendo fi

la città di Cremona fpogliata de difenfori
,

cade fubito

in podeftà de gli Spagnuoli ;
da' quali fii pofta a facco ,

per quella colpa ,
che dentro alle mura ricevuto haveffc

1' eflercito Vinetiano . Così il Vice Rè
, veggendo che gli

altrui pericoli haveano aperta ficura ftrada a' fuoi configli ^

deliberò di valerfi dell' occafione
,
& d' imprendere ad uno

fleflb tempo varie imprefe . Mandò Profpero Colonna con

tre mila fanti
,
& trecento cavalli verfo Novara

, perche
a Maflìmiliano Sforza recaife foccorfo di genti frefche

,

quando egli ne haveffe havuto bifogno . Comandò a Fran-

cefco Hernando Marchefe di Pefcara
,
che con una buo-

na banda di gente prendefle il camino verfo Genova
,

av-

vertendolo , che quanto piti gli foffe poffibile aifrettaife il

viaggio, d' improvifo aifaliiTe la città per cacciarne 1'

Adorno creato novamente Doge ,
che favoriva le cofe de'

Francefi
,
& rimettendo Ottaviano Fregofb nel primo

luo luogo di dignità ,
con ogni iludio procurafle di ridur-

re quelle città alla divotione di Ferdinando
;

le quali co-

fe furono dal Marchefe con molto ardire, & felicità efle-

quite . Ma il Vice Rè co'l rimanente dell' eflercito paffa-

to prim*a il Pò
,
& dopoi X Ada

,
entrò ne' confini de'

Vinetiani
, & quafi fenza niun contratto ne ottenne la

città di Brefcia, & di Bergomo , &: molte cartella di

quei territorii
, nelle quali era rimafto

,
o niuno ,

o de-

boliffimo prefidio . Erano quefte terre ricevute in nome
di Cefare

,
<5c fecondo le forze di ciafcuna impofl:o loro

taglie
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taglie di danari, li quali feveramente rifcuotendofi
, dif- 151 j

tribuivanfi tra V eflercito Spagnuolo .

Nd medkifimo tempo l' Alviano pieno di ramarico ,

veggendofi levare quella gloria ,
alla quale egli con certa

fperanza hormai afpirava , ma però non temperando pun-
to il fuo defiderio, oc havejidoiì propofto nell'animo, di

volere ad ogni modo tentare alcuna cofa grande ,
& dif-

ficile ; come prima giunfe nel territcìio V.-ronefe, acqui-
flata facilmente la terra di Lignago ,

ik lafciato all' efpu-

gnatione della roccha Giovan Paolo Baglione con mille

ducento fanti & con una banda di cavalli
, egli co'l ri-

manente deir eflercito fi ccnduiTe con srandiffima celerità

a Verona, per far prova di conquidarne con l' improvifo
aflalto quella città. Il E gliene non mancando di foUeci-

tudine attefe all' efpugnatione della roccha
,

della quale
havendo con T artiglierie gettata a terra una parte delle

mura preffo alla porta , per forza la prefe , dopò effer el-

la fiata longamcnte ,
& valorofamente da i foldati Spa-

gnuoli difcfa . Onde meritò per quello fuo fatto di effer

con lettere dal Senato per decreto publico lodato . Ma
poco dopoi veggendofi ,

che quella terra non potevafi in
'°'j'"''^'^''-

breve tempo ridurre in ficurtà
,
& che ridotta

,
havereb-

be bifogna di groffo prefidio per mantenerla
, configlia-

rono il Capitano Generale
,
& i Proveditori

,
che con-

dotte fuori l'artiglierie & le vettovaglie , & l'altre cofe

che trafportar facilmente non fi potevano ,
overo abbru-

giandofi ,
overo gettandoil nel fiume

,
sì che di loro fé ne

privaffero i nemici, fi doveffe abbandonarla rovinando la

roccha , & le mura
;

il qual configlio fu dal Senato loda-

to
,
& cofi da loro immantinente effequito . Fra tanto X

Alviano
,
come era huomo di pronto ,

& feroce ingegno ,

con preflezza meravigliofa acccfiatofi alla città di Vero-

na, fi haveva poflo con tutto F eflacito da quella parte,
che meno pareva forte

,
& drizzate fubito l' artiglierie ,

havendo con frequentiffimi tiri rovinato per buono fpatio
la muraglia, fn modo che era fatta la flrada all'affalto,

mandò inminzi tutta la cavalleria leggiera , feguendo egli

D 4 con

Baajìont f f

fuo valori
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1 5 1 3 con r altre genti porte in belliffima ordinanza

, perche V

afpetto dell' effercito fi moftraffe tutto a nemici in forma

maggiore, & più terribile. Dapoi Icielti fuor dì tutti gli
altri tre mila huomini più valorolì

,
con tale ordine in

tre fquadroni li diviie
,

che cambievolmente le fatiche,
& i pericoli foffero tra loro partiti, & l'uno alTalKo fe-

jifahcpri-
condo il bifogno potefle predare foccorfo . Con quefti

7m fini di' ^"^^"^ diede alla città il primo affai to con tanta ferocità,
Yeronadair che Spaventati quelli che erano alla difefa delle mura, i
Aivmw.

xìQ^xì foldati accodati le fcale falirono fopra quelle rovi-

ne . Ma lo fcendere dentro della città vietava loro V al«

tezza del muro
,
benché in parte rovinato . Onde effendo

conftretti di fermarfi
,
ne cadevano molti percoifi dall' ar-

chibugiate ;
& più volte tentato indarno di fpingerfi in-

nanzi
,
incorrevano in maggiori difficoltà

; peroche con-

correndo d'ogni parte i fanti Tedefchi in quel luogo al

maggior pericolo ,
& ftando con V hafte dritte minaccia-

vano di ricevere su le punte delle picche quelli, che fof-

fero flati arditi di fcendere . Onde T Alviano veggendo
ogn'hora la difficoltà crefcere dell'entrare nella città, &
fra tanto ninna follevatione in effa farli a favor fuo

,
co-

me havea fperato , dalli parteeiani della Republica ; per-

rA M/'im- duta la Iperanza dì condurre a buon fine 1 imprela ten-

^7!r^tff"'
^^^^

^ giudicò doverfi abbandonarla per dubbio
,
che X ef-

fercito non veniffe a riceverne danno maggiore, havendo
in quefto affalto perduto cinquanta folJati

,
oc tra quefti

Tomafo Fabrone perfona di molto valore
, capitano d'

una compagnia di fanti . Cofi con prellezza veramente in-

credibile nel medefimo giorno ,
che haveva cominciata la

batteria, & dato T affalto, levò l'artiglierie, i5c con tut-

to il campo n ccnduffe alla Tomba- ove {limando egli di

ilar più fìcuro
, prelo nuovo eonfìglio con altra maniera di

guerra fperava poter mandare ad effetto il fuo difegno .

Pelò fece chiudere tutti i paffi , per ì quali potevano ef-
• fer portate vettovaglie nella città

, 6c appr-ffo cominciò
a dare il guailo ai territorio in tempo appunto ,

che già
erano ne' campi le biade mature

, fperando ,
che i citta-

dini ,
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dìni ,
& i folJati poteffero in cotal modo effere fofpinti i^\3

ad arrendeffi , quelli per defiderio di conlervare T entra-

te loro
,
& qiiefti per fuggire gì' incommodi dell' affedio .

Haveva poco innanzi il Senato fatto publicare un edit- BenUnit^

io
,

che le la città di Verona di fua volontà ritornaffe y^jj^^'"

fotto il dominio della Republica ,
fi perdonarebbe a tutti

coloro ,
che fi foffero dimoftrati di fattione contraria ,

Ma quelli che foifero fiati afFettionati al nome Vinetia-

no
,
ne farebbono largamente premiati . Nondimeno

,
o

che gli animi de' cittadini folsero alienati dalla Republi-
ca

,
o più tofto che confervando effi verlo quella la mede-

fima affettione ,
convenifTero per timore tenerla occulta

,

non fi vide nafcere alcun movimento nella città
,

né fti

alcuna voce udita ,
che dimoftraife fegno d' arrendcrfi .

Mentre che quelle cofe con penfieri d' ogni parte nella

guerra ardenti fi facevano
,
non erano però del tutto tra-

lafciate le pratiche dell'accordo . Peroche Leone come Leone fcih-

per to adietro più volte havea confortati i Vinetiani alla
^'^'' ''^^'

pace ,
cofi a quefto tempo con maggiori ftimoli gli tene-

va follecitati
,

entrato per ciò in maggiore fperanza di

potere a buon fine condurre quefto negotio ; peroche fti-

mava i Vinetiani sbattuti da tante avverfità dover hoggi-

mai haver penfieri più humili
,
& più difpofti ad accetta-

re le conditioni dell'accordo \ & d'altro canto Cefare

fianco per la longhezza della guerra, non meno defidera-

re
,
che s' accommcdaflero le cofe d' Italia

,
a quefto tem-

po principalmente ,
nel quale egli haveva altre guerre im-

prefe , per fervirfi dell' occafione , che gli era oft^erta di ri-

cuperare a Carlo fuo nipote la Bertagna con l' armi ,
&

co'l favore de gli Svizzeri ;
i quali per vendetta delle lo-

ro particolari offefe
,

fi apparecchiavano per aifalire quella

fiato in tempo ,
che'l regno di Francia travagliato con

grave guerra da gì' Inglefi era manco potente per difen-

derlo . Non mancarono però preffo a molti quefte opera-

tioni, che a fevore della pace fi facevano da' collegati con

la Republica ,
d' alcun fofpetto , quafi che iotto fpetie di

pace coprendo altri penfieri ,
fi cercaife iii fare i Vine-

tiani
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15 ij tiani pili negligenti alle provifioni della guerra^ il quale

fofpetto tanto pareva più ragionevole , quanto che con le

parole non convenivano gli efi'etti . Mandò dunque il Pon-

tefice a Vinetia Gentile Santefio
, per trattare il negotia

della pace ,
la quale faceva fimilmente il Rè di Spagna

profeffione di procurare ,
& nondimeno inclinando quan-

do a favore di Cefare
,
& quando di Vinetiani , proce-

deva con tanta varietà di configli ,
che non era facile dif-

cernere s' egli la pace ,
o la guerra defideraffe . Era 1* ani-

mo di Ferdinando cofi accefo d'appetito di gloria, che

ninna cofa voleva farfi tra Prencipi ,
la quale non fi cre-

deffe nafcere dal configlio ,
& dall' auttorità di luì . On-

de avveniva
,
che nel medefimo tempo co'l medefimo Au-

dio procacciafle cofe contrarie . Però efsendo pochi giorni

avanti quello tempo , partito da Vinetia il Conte di Car-

feto
,
& andando al campo del Vice Rè ; il S^^cretario

fuo rimafto a Vinetia ad ifpedire quelle cofe, cheoccor-

refsero
,

ritrovavafi prefente alla trattatione della pace ne-

gotiata dal Santefio
, interponendovi d' ordine di lui T aut-

torità del Rè . Ma quello negotio tante volte indarno

trattato
,

non hebbe quefia volta miglior luccefso
,
che

r altre havuto fi havefse . Peroche il Senato Vinetiano in

ogni fortuna la medefima difpofitione d' animo confervan-

do
, né cedendo punto alla calamità de' tempi ,

fi rifol-

veva di non accommodare i luoi configli all' appetito de*

fuoi nemici
;
ma quelle cofe fegiiire ,

o nel continuare la

guerra ,
o nell' accordare la pace ,

che alla dignità della

Republica iftimava più convenirfi . Quefto (olo pareva che

alcuna cofa fcemar potefse alla loro fperanza ,
& alla co-

llanza dell' animo
, peroche era certa fama nata

,
il Rè di

Francia, con cui havea già Ferdinando, come s'è detto,
fatta tregua quanto alle cofe di là da' monti

,
trattare an-

cora con efso lui delle conditioni della pace ;
la quale

fuccedendo , potevafi con ragione dubitare
,
che Cefare an-

cora fofse per accoftarfi a loro, & che un' altra volta tutti

iafieme uniti venilsero a danni della Republica : & a que-
llo fofpetto ,

come di cola molto fim.ile al vero
,
tanto fi

pre-

non men

prudente ,

ihe ma^na-a
fiima.
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preftava fede maggiore , quanto che fi vedeva il Rè di 1513
Francia a tempo ,

che una graviffima guerra gii foprafta-

va da gì' Inglefi ,
haver bifogno di tali amicitie . Era già

l'efsercito Inglefe numerofiffimo pafsato oltra il mare al-

le riviere della Francia, là ove è pofta la città di Ca-

les, che fti Iccio detta da gli antichi : & il Rè Henri-

co ftava in punto di palsare egli ftefso ancora per ritro-

var fi prefente a quella imprefa .

Però in occafione di sì grave accidente
, parve al Se-

nato di dovere co'l mezzo dell' ambafciator Dandolo
,

allhora refidente a quella Corte
,
confirmare con ogni for-

te d' uffitio r animo del Rè Ludovico
,
& effortarlo a soiiectt^r,

non dover tralafi:iare del tutto le cole d' Italia
, per le 'vico a rL'^

quali il nome Francefe era falito a maggior grandezza , ^^'Jf/p'^'

6c riputatione ; Cercale quanto prima di rinovare la guer- riputatione

ra
,

avanti che fi fcemajje la riputatione acquiftata , ^ sviilJi!

che le [uè ragioni [opra lo flato eli Milano
,

che haveva-
no hora prefo for%a , C^ vigore , ritornassero ad invecchiar-

fi : Ver una [ola rotta ricevuta a Trovara non ejferfi tan-

to fcemate le for%e di cofi gran regno ,
che fi doveffe [ap-

portare , gli Svi^'^eri huomini montanari
,
di tutte le co[e bi-

[ognofi ^
bavere cacciato un potenti[[imo J^è de gli [uoi fla-

ti
, & [pogliaiolo di tutta la laude

, ^ del frutto della

vittoria già quafi acquiflata . Trende[[e pur il T(è di Fran-
cia quel configlio ^

che- fo[fe degno della grande^'^a di lui
^

che dai Vinetiani non gli [arebbe mai di niuna co[a man-
cato . Servi[[efi dell' armi

,
de gli huomini

,
de' danari lo-

ro
,
che mentre ritene[[ero ejji alcuna for^a , an'^i pur men-

tre have[fero [pirito , & vita
,

erano pronti ad e[porfi a
tutte le fatiche , (^ pericoli per la grande^^a del regno
di Francia^ & per la dife[a della cau[a commune , Alle

quali cole il Rè Ludovico riipondendo ,
relè a' Vinetia-

Hjfp'>;<^^_
''

ni molte gratie di queiV uffitio
,
& diede loro boniffime ^L»/."^

parole, & iperanze ,
dimofirando molto defiderio di ven-

dicarfi contra i luoi nemici dell'ingiurie ricevute. E([erfi

in qualche parte diminuite le [uè for'^e : ma l animo con-

[ervarfi in cia[cuna co[a il medefimo , ^ principalmente
nel
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I «> r 3 Tiel voler proseguire la guerra , & continuare con

effo loro

in lega , é? amìcitia y ejfere
a ^è dì Francia antica con-

suetudine ,
dì non apportare grave%x.^ »

^^ commodo a lo-

ro amici . Vero , quando anco per interejfefuo proprio delle

cofe d Italia bavere tenuto poco conto
,
non volere [cordar-

fi i meriti che verjo dì fé havevano i V^inetiani . Onde
con tutte le for^e e(fere per procacciare che effi f an-

tico flato recuperar potèfero , (^ che fi augumentaffe la lo-

ro riputatione , & dignità . Ma tenevafi per fermo ,
che

effondo il regno di Francia da molte parti infeftato
;

peroche oltre il Rè d Inghilterra, Maffimiliano Cefare

ancora
,
& gli Svizzeri fé gli erano dechiariti nemici

,
&

con groffo eflercito s apparecchiavano d' affalire gli flati

del Rè Ludovico ;
non poteffe egli quelT anno volgerfi

ad alcuna imprefa in Italia
; nondimeno iftimavano i Vi-

netìani
,

non potere fé non grandemente giovare alle co-

fe loro
,

il tenere 1' animo del Rè concitato con quefti

{limoli di gloria ,
& confirmato con la fperanza di fuc-

ceffi migliori ,
& quanto piti fi poteffe confervarfelo con

quefti uffitii amico ,
& congiunto . E per cominciare a rice-

vere almen dal negotio quel benefitio che per allhora dall*

armi afpettare non potevano ,
effortavano il Rè ,

che non

potendo al prefente impiegare le fue forze
,
& i fuoi pen-

iìeri alle cofe d' Italia
,

cercaffe fra tanto di rimoverfi tut-

ti quelli impedimenti, che nell'avvenire, quando haveffe

havuto maggiore commodità di muover T armi fue contra

il Duca di Milano, poteffero rendergli difficile T acquifto
di quello flato : però attendeffe egli con ogni fludio a

procacciarfi da ogni parte ajuti : & principalmente fi fa-

ticaffe di tira.r feco in lega, &amicitia il Pontefice. La
qual cofa veggendo Ludovico che era grandemente defi-

derata da' fuoi Baroni, & generalmente dai popoli della

yirxh^cia-
Francia

,
fi conduffe a dover mandare fuo ambafciatore

eioreaP^o. ^ Roma il Vefcovo di Marfislia
,

il quale accertaffe il

vodiMar. routetice
,
come egli annullato il Concilio, che haveva

/i./"* prima fatto ridurre in Lione, era per accoftarfi al Late-

ranenfe
,

che allhora celebravafi in Roma; 6c feguendo
il
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il coflume de' fuoi maggiori ,
haverebbe fempre in fomma 1 5 i 3

veneratione il facrofanto nome de' Pontefici
,
& farebbe

flato pronto a difendere con ogni fuo potere la Chiefa Ro-

mana . Nel medefimo tempo furono da'Vinetiani eletti

al Sommo Pontefice dieci Ambafciatori
, perfone per età

, DierìAni.

& per dignità primarii della città
;
accioche rapprefentan- tf'^f,,,^

do quefta folenne ambaicieria, quafi tutto T afpetto della ^'Ha Rfo»

Republica, rendeflero a Leone teftimonio d'una Angolare
affectione

,
6c riverenza

,
che a lui portavano : la qual co

fa cercando anco per T adietro di fargli conofcere
,

bave-

vano dato ordine a Francefco Fofcari loro ambafciato-

re in Roma
,
che fubito che foffe dato princìpio al Con-

cilio, che il Pontefice havea intimato in quella città in

San Giovanni Laterano
,
doveife egli per nome della Re-

publica alle feffioni ritrovarfi prefente.
Ma poco appreflb elfi s'avidero, l'animo del Pontefice

eifer verfo di fé altrimenti difpofto da quello che fi erano

perfuafi : peroche eifendo egli dopo la rotta di Novara
liberato dal timore d^lTarmi Francefi

,
il quale era flato

cagione ,
che fin' a quel tempo afpettando di vedere il pro-

greflb di quella guerra ,
& fin tanto i fuoi più fecreti penfieri

diffimulando
,

fi fofle con varii uffitii trattenuto : comin-

ciò a fcoprire V animo fuo
,
& le prattiche ,

che per V

adietro haveva occultamente con i nemici della Republi-
ca tenute . Riprendeva veramente i Vinetiani ,

& gli ac-

cufava
, perche haveflero con configlio a fé fteffi & altri

pernitiofo richiamati in Italia i Francefi ,
& che doven-

do eflì più che tutti gli altri haver cura della quiete, &
della libertà dell' Italia

,
foflero flati cagione di concitare

nuovi moti , & di ritornarla in fervitù de' barbari . Le

quali cofe
, perche più gravi appariffero , aggiungeva loro

ancora queft' altra colpa, cioè, che i Vinetiani haveifero

havuto m penfiero^ fé le cofe loro più profperamente fuc-

cedevano V di volger l'armi contra lo flato della Chiefa:

il che diceva poterfi chiaramente comprendere dalla lega

fatta con Francefi , per la quale havendo obligato il Rè
Ludovico ad ajutarli aUa ricuperatione di tutto lo flato,

che

tna
,
eletst .
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1515 che avanti quella guerra poffedevano; non rimaneva quafi

dubbio, che effi non alpirafsero a racquiftare le terre del-

la Romagna . Quefte cofe erano ipeffo da Leone con mol-
te querele efpoile : peroche non potendo egli tenere lon-

gamente occulti i fuoi configli , procurava con la colpa
altrui di ilcufare fé ftefso

,
& riducendole fue operationi

a certa neceffità
,
& a cagioni dal vero diverfe

, riportar-
ne in luogo di biafuno alcuna laude . Lo teneva di con-

tinuo follecitato Cefare
,

che egli a fé mandafse bormai

quegli ajuti, che per le convention! fatte con Giulio fuo

predecefsore ,
oc da lui rinovate gli erano promeffi . Però

Leone
,
non potendo più interponervi alcuna fcufa

,
ò di-

latione, comandò a Troilo Savello, & a Mutio Colon-
na

,
fuoi condottieri di genti d' arme

,
che partendofi con

le fue compagnie ,
che erano di cento cavalli per ciafche-

' duna
,
da Bologna ,

ove allhora fi ritrovavano
, dovefsero

andare a congìungerfi con Tefsercito Tedefco
, òl Spa-

pa^u^ce gnuolo . Per certo
,.
che ninna cofa perturbò tanto 1' ani-

Z^iéika"!
^^"^o de' Vinetiani , quanto, che il vedere efserfi il Ponte-
fice dichiarito loro nemico . Peroche non havendo efli

mai in qualunque fiato
, & fortuna di lui mancatogli d"

a'cun uffitio di affettione
, <3c d' ofservanza ; ond'esli fl:efso

confcfiava d' efser obligato alla Republica , & moilravade-
fiderare occafione di rimeritarla, fi perluadevano di pote-
re nella gratia , & nel favore di lui far molto fondamen-

to; & quantunque egli fin allhora non fofse entrato fece

in lega contrai iuoi nemici, non reputavano perciò ,
che

la volontà di lui fofse verfo di fé meno coflante
;
ma che

più tofto egli havefse voluto aftenerfi dalla guerra, a fine

di efser più libero di ogni fofpetto ,
& di potere con mag-

gior fervigio loro ufare la lua auttorità nel maneggiare V
accordo .

Dunque i Vinetiani veggendofi privi hormai d' ogni
fperanza di pace ,

& crefcere il numero
,
& le forze de*

loro nemici
, riponendo in fé medefimr le loro fperanze ,

con maggior diligenza fi diedero al provedere a tutte quel-
le cole, che lUmavano opportune ad afficurarfi da tanti

neri-
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pericoli, & vendicarfi dell' ingiurie ; conduflero della Ro- 15 13

magna molti fanti al loro flipendio , oc in diverfi luoghi
del fuo flato di mare defcriffero buon numero di" cavalli

leggieri. Oltre ciò a Vicenzo Capello ,
il quale era ali- vrcv;,

hora Proveditore dell'armata , Gommifero, che egli do- '?.''^^'

yeife rinforzare le galee di galeoti ,
& di tutte le cofe

jieceffarie fornir V armata
, & chiamare a fé le galee di

Candia
,
& d'ogni parte raccolti quel numero de' vafcel-

li ,
che poteffe maggiore , riduceffe con ogni poliìbile pre-

flezia tutta Tarmata a Zara. Con la medefima diligen-
za attendevano a far provifione di vettovaglie ,

di iponi-

tioni
,
di danari^ ciafcuna cofa quafi al principio d'una

nuova guerra apparecchiando . Era il parere di alcuni Se-

natori ,
che Tarmata fpingendofi alle riviere della Puglia

infeftafle i luoghi di marina
,
& che con ogni modo pof-

fibile fi cercaffe di fare almeno dimoftratione di una giu-
fla vendetta contra il Rè Ferdinando

,
il quale da niuna

ingiuria provocato ,
fi haveffe dichiarito nemico della Re-

publica . Nondimeno havendofi fopra di ciò prefo più ma-
turo configlio ,

accioche portando T occafione varietà di

penfieri , non fi chiudeffe ogni ftrada di ritornare feco in

gratia, & amicitia, giudicarono non doverfi a tempi cofi

calami tofi
, & difficili provocare a maggior fdegno con-

tra di fé Tanimo d'un tanto Rè , Stavafi fra tanto il

Generale de' Vinetiani con Tefi'ercito fopra le rive delT

Adice, & effendo dalle fpie avifato^ gli Spagnuoli haver

prefo il camino di Vicenza, con penfiero di condurfi a

Padova
,
& il Cardona con cui eranfi già quelle genti

imite, che di fopra dicemmo effere ftate da lui mandate
ad altre imprefe, con tutto T effercito venire verfo di fé,

giudicò doverfi con ogni celerità condurre oltre il fiume
dell' Adice, per liberare ad un tempo medefimo le fue

genti dal pericolo, & col loro prefidio afficurare le città

di Padova, & di Trevifo . Però il Senato
,

ancora che
^p,,^,

poco prima fuffe fiato d'altra fentenza
,
accioche le cofe deìr Ah.a-

fue non incorreffero in qualche maggior difordine, lauda- '^aIìc'I^

ta T opinione dell' Alviano , mandò con gran diligenza
Lui-
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1513 Luigi Barbaro a rifare il ponte fopra 1' Adice ad Alba-

redo
;

il quale fubito ,
che fu fornito

, vi pafsò fenza al-

cun indugio r effercito , & fermoffi alla terra di Monta-

gnana ,
& ivi pofe V alloggiamento .

Ma dapoi la partita del loro effercito
,

le cofe de' Vi-
netiani ,

le quali per li primi profperi fuccefll erano co-

minciate a riforgere ,
una altra volta tornarono a precipi-

tare . Il Polefme di Rovigo fi diede immantinente a* ne-

mici ,
& in ogni parte fi eccitarono grandiffime follevatio-

ni . Peroche veggendo i popoli del dominio Vinetiano

farfi i nemici gagliardi , & deboli gli amici ; onde da quel-
li erano gravemente travagliati ,

& da quelli tardamente

difefi ;
le terre ancora che erano alla Republica fedeliffi-

me
y per provedere alla loro falvezza

, concorrevano da

ogni parte ad arrenderfi a nemici . Solo Renzo da Ceri
,

il quale rimafto era con una parte delle genti alia guar-
dia di Crema, acquiftò a quefto tempo alcuna laude di

guerra, & foftenne in qualche parte Cantica riputatione
del nome Vinetiano; peroche ufcendo egli molto fpefso
della citcà

,
dava molti incommodi a' nemici

,
trafcorreva

predando ne' loro confini
,

abbruciava le ville
,

faceva

moki prigioni , toglieva loro i danari
,

che fi portavano
al campo ,

& li volgeva a commodo
,
& foftenimento de"

fuoi foldati . Fra tanto efsendo già l' efsercito Spagnuolo
pafsato innanzi per dar riputatione & ajuto alle cofe di

Cefare ; la terra di Pefchiera
,
havendo per breve tempo

fatta refiftenza a nemici
, cade in poteftà loro

, 6c la roc-

cha fimilmente
,
ancoraché fofse di muraglia forte, & da

buon prefidio cuftodita
,

fi perde più facilmente per la

difcordia de' capitani . Ludovico Contarini
,

il quale era

Proveditore della terra, infieme con i capitani & la mag-
gior parte da' foldati fu fatto prigione , gli altri fuggen-
do fi liberarono dalle mani de' nemici . Quindi gli Spa-

gnuoli niun tempo tramettendo fi drizzarono fubitamen-

te verfo Verdona
,
& unite feco le genti Tedefche alla

villa di San Martino
, pafsati tutti infieme alquanto in-

nanzi cominciarono a confultare del modo con che fi ha-

veva
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veva a maneggiare tutta la guerra, & fopra ciò elettiva- 151^
rii pareri ,

fti finalmente i'eguita l' opinione del Vefcovo

Gurgenfe ,
che era di doverli condurre con tutto T efser-

cito air oppugnatione di Padova . Era il Gurgenfe Luo- Gurgenfe

gotenente dell' Imperatore in Italia
,
& a quello tempo ^'"/j?^I

particolarmente ,
come capo de gli altri

, rifedeva in Ve-
p»g»^^t,vK^

rona
;
onde effend'egli andato all' effercito

,
teneva in eflo

parimente V auttorità fuprema . Non fi potò ben fapere
fé quefta imprefa foffe dal Gurgenfe propofta per coman-
damento di Cefare, overo per proprio fuo configlio; per-

che mettendofi ad imprefa difficile
, egli fperaife riuicen-

dogii di poterne acquiftare molta laude ; certiflSma cofa

fii
,

che il Gurgenfe difpregiati i pareri de gli huomini
militari

,
i quali tutti biafimavano tale fua propofi:a ,

ofti-

natamente perfeverò in quefta fua opinione ,
che ad ogni

modo fi tentafle l'efpugnatione di Padova . Et nondime-
no nel fuo parlare fi sforzava anzi di ampliare la gran-
dezza de i premi ,

che erano a loro dalla vittoria appa-
recchiati

;
che di diinoftrare la ragione, onde fperar po-

teffero di riufcire in tale imprefa vittoriofi . Ma l'Alvia-

no, il quale havea già innanzi fatto condurre in Padova
r artiglierie ,

& tutte le bagaglie ,
accioche egli folTe pik

libero
,
& ifpedito a poter prendere nel fuo camino quel

configlio, che'l movimento de' nemici configliaffe, intefa

la loro deliberatione
,

fi rifolfe fubito di levarfi con tut-

to r eflfercito
,

e con ogni follecitudine attendere a ben

prefidiare la città di Padova, & di Trevigi . Conciofia-

che chiamavafi communemente la confervatione di quefte
due città efser cofi importante ,

che da efsa havefse a

dipendere tutto il fuccefso di quefta guerra . Alla cufto-

dia di Trevigi andò il Baglione con due mila e cinque-
cento fanti

,
& quattrocento cavalli ;

e dal Senato an-

cora fti mandato in quella città Andrea Malipiero , Padova y e

perche havefse particolar cura delle munitionl , & di

tutte l'altre cofe , che potefsero far bifogna a foldati ;

& in Padova entrò col rimanente dell' efsercito TAl-
viano : co'l quale prefidio ,

ancora che parefse quella
H. Taruta . Tom.L E città

Trevici mf/-

nifi .

\



6o DELL' HISTORIA
1513 città efsere a baftanza porta in {icuro flato

,
nondime-

no volle il Senato , che del popolo della città di Vi-

netia
,

&: dell' Iftria fi armafsero alcune compagnie ,
&

che alla cuftodia di quella città fi mandafsero
; oltre i

quali fu commandato un gran numero di contadini di

quelli ,
che fuggendo dall'impeto de' nemici s'erano in

Vinetia falvati
,
accioche dell' opera di quefti per guafta-

tori fi potefse in qualunque bifogno della fortezza valere :

a quali tutti per aggiungere animo , & confidenza mag-

giore ,
molti giovani della nobiltà Vinetiana

,
& molti

altri ben nati nell'ordine de' cittadini con fuoi fervitori,

& clienti andarono alla difefa di Padova, & prontamen-
te fi efponevano con gli altri foldati alle fatiche

,
& pe-

ricoli
,

facendofi communi tutti i cafi della guerra . Il

Gritti ancora elTendofi a pena per lo fpatio di otto giorni
fermato nella patria , per ordine del Senato fi trasferì in

quella città ad effercitar T ifteffo carico
,

che habbiamo
detto effere flato al Malipiero commeffo . Padova grande,
& nobile città era con grandifllma cura

,
& vigilanza guar-

data da' Vinetiani ; peroche , oc per la opportunità del fi-

to fuo
,
& per la fertilità de' campi ,

6c per certi felici

aufpitii ,
havendo la Republica in quella città porti all'

imperio fuo di terra faldiffimi fondamenti
,

eflendo a'

Vinetiani cariffima , non havevano effi in querti tempi
più difficili

, mancato di attendere alla confervatione di

quella città con ogni forte di follecitudine ; talché era

già ridotta in ficuriifima fortezza
, gettato a terra quella

parte de' borghi ,
la quale con lungo tratto ftendendofi

non havea potuto effcr cinta dalla muraglia , &c d'ogni
intorno per buono fpatio tagliati gli alberi

,
& fpianate

le cafe delle ville più vicine, fi che d'ogni lato circon-

dandola un'aperta pianura, non poteva alla città appref-
farfi alcuno inimico

,
che di lontano fcoperto ,

non foffe

efporto a colpi dell' artiglierie .

pajova af- Haveva altre volte Maffimiliano Imperatore con gran-
fediata. dlffimo apparato di guerra tentata l' oppugnatione di que-

fta città
; ma fatta ogni prova invano

, finalmente fé ne

era
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era partito fenza condurre a fine l'imprefa. Ma i Vine- 151?
tiani da tale pericolo ammaeftrati con eftraordinaria cu-

ra ^ & diligenza, facendo per tutto que(to tempo lavora-

re intorno alla fortezza ,
1' havevano come s è detto a

grandiffima ficurtà
,
& perfettione ridotta . Di vettova-

glie parimente era (lata prima la città ottimamente pro-
veduta

,
& ogni giorno molte biade del territorio volun-

tariamente da gli habitatori ne venivano portate . Eravi

copia grande d'artiglierie d'ogni forte
, le quali a' fuoi

luoghi beniiTimo ordinate
,
& diipofte , tenevano a fuffi-

cienza tutte le parti della muraglia, benché fofle di gran-
diffimo circuito

,. guardate, & difcfe .. Cofi havevano i

Vinetiani con fommo ftudio a qudle cofe proveduto,
che alla coniervatione di quella città poteffero eifer necef-

farie
; movendogli a ciò più tofto la grandezza della co-

fa, che! timore del pericolo.. Però difpofte , & ordinate

tutte le cofe
,
con allegro animo

,
& con molta con^den-

za, quelli che erano alla dìicfà della città afpettavano ,

che vi fi accoftaffiro i nemici
;

i quali andati al caftello

di Efte
,
& quindi feguendo la riva del fiume a due mi-

glia alla città appropinquatifi ,. pofero il campo a man
dritta del fiume del Bachiglione . Non era nell' eflercito

nemico oltra l'apparato dell'artiglierie alcuna cofa
,

che
dar poteffe quelle forze

,
& quella riputatione ,

che all'

efpugnatione di cofi grande ,
& forte città era ftimata

neceflaria . Poco era il numero delle genti a cofi fatta

imprefa ; peroche tutto il numero de' fanti non eccedeva

gli otto mila
,

&c mille quello de' cavalli dell' una
,
&

dell'altra armatura, & la provifione delle vettovaglie fat-

ta a cafo
,
& quafi di giorno in giorno . Onde compren-

devafi dovere pretto quell' effercito ridurfi ad una fomma

firettezza, & difficoltà . Erano nell' effercito capitani di

gran nome nelle cofe di guerra : ma l' eiperienza di que-
lli non poteva alcun frutto parturire , per la molta aut-

tarità , & maggior oftinatione del Vefcovo Gurgenfe. i^/^^^/ri

M. ^ I

~*-^
• * 1 ' • 1 5 . • grandi non

a ciò che principalmente teneva 1 animo eie capitani perm-ttom

travagliato ,
& confufo

,
era la difficoltà dell' accollare ^'^i^^^"'-

E 2 alle
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15 13 alle mura l'artiglierie, & di condurre ficuramente i folda-

ti air alTalto ;
il che non potevafi fare fcnza una lunga ,

& faticoia opera di molte trincee, dalle quali aflicurati
,

& coperti, poteffero fchifare i colpi dell' artiglierie ,
che

d' ogni parte tiravano alla campagna aperta . Ma tali ope-
re havevano di numero d'huomini coli grande bifogno,
che tutto che con molta feveritcà foffero ilati per tutto

il paefe vicino
, quelli del contado raccolti

,
nondimeno

erano rimafte le ville da gli habitatori in modo deferte,
che non fi poterò tanti ritrovarne ^

che fuppliilero al bi-

fogno . Onde havendo i nemici dato principio ad una
foffa larga ,

& profonda , la quale con torte firade dal

campo conducefse alla città
, per farfi con T argere del

terreno davanti a fé tratto, un forte riparo contra i col-

pi dell'artiglierie ,
che tiravano dalle mura della città ;

convennero prefto tralafciare quello lavoro
, cofi per lo

mancamento de' guaftatori ,
come per lo continuo dif-

turbo
, & danno , che ricevevano da quelli della cit-

tà , 6c maflìmamente dalli cavalli leggieri ,.
li quali

fpefso d' improvifo ufcendo
,

afsaltavatio quelli che la-

voravano ,
difturbavano T opera ,

& del continuo tene-

vano in varii modi infeftati i nemici . Cofi noa palpan-
do altro d' ogni parte che leggieri fcaramuccie

,
fcorreva

il tempo fenz-a notabile progrefso ; anzi ogni giorno più
crefcendo gl'incommodi aireflercito nemico

,
lì faceva

loro minare la fperanza del potere acquiftare la città.

Conciofiache effendo il campo alloggiato in paefe baffo ,

& foggetto fpeifo alle inondationi dell'acque ,
& però

di aere manco falubre
, cominciavano i loldati ad eiTere

da diverlè infirmità travagliati, fi che era a loro vietato

il potervifi fermare luiigamente . Oltre ciò effendo da' ca-

valli leggieri ,
che d' improvifo davano fpeffo fuori della

città
, impedite al campo le vettovaglie, né effendo da

gji huomini del contado fomminillrata loro aJcuna quan-
tità

,
ne fentiva V elsercìto non poco incommodo . Però i

foldati mal contenti di quella dimora
,

fé ne dolevano

gravemente ,
&. eoa iagiuriofe parole ne accuiav.'^.no i

capi-
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capitani . Indarno effer tolta quella imprefa : tentarjì co- 151 5

fa troppo dijfiàk , & per altre prove conofàuta qiiaft tm-

pojfibik da confegmr/t : fé foffero da alcuna fperanxa dì

buona rtufctta fofientafe le loro fatiche ,
non effer per ricu-

farle quantunque gravìffime ,
m per fuggire alcun ìncom-

modo
, perìcolo : ma per certo non pur vana

,
ina po-

co honorevole , & poco a
gli huomìnì militari conveniente

effer quell'opera^ la quale da ninna fperan^a dì buonfuc-

cejfo foffe accompagnata . Et a quali cofe poterjt appoggia-
re le loro fperan%e dì efpugnare bora una fortìffima città

,

alT acquifio della quale effendo/i quattro anni adietro nu-

Tnerofiffmi effer^itì condotti con le for%e unite , grandiffmì

Trencìpi ^ riufcìto vano il loro dìffegno ^
con poca rìputatìone

frano flati conflretti /' abbandonare /' ììnprefa . Con quale

ragiona dóv^ fi bora Cefare perfuadere cbel folo nome di

luì
,
benché lontano

,
tanto giovar potere alla vittoria

,
la

cui prefen%a non era ft/tta di alcun momento per ottener-

la ? TSLon convenjrf dì governare una guerra cofì importan-
te con r auttorìtà

, (if confglìo del P^efcovo Gurgenfe per-

fona del tutto ìnefperta delle cofe militari j bavere luì fo-

lamente a ^l' interefft dì Cefare rìfpetto ^
ma de foldatì te-

nere pocbìfjtmo conto y non effer loro date le paghe ^iàfcor-

fé , éf meritate
,
non mandati gli ajuti promeffl . Qual co-

fa più hormaì afpettcìrjt ,
che dì fubito dì là non fi levale

il campo ? Quelle voci per tutto 1* efsercito fpargendofi
finalmente pervennero all'orecchie del Gurgenfe ,

dalle sàc^iienr

quali comniofso
, & caduto hormai dalla fperanza di pò- flf^'J'

ter dare perfettione a quelT imprefa ,
ritornandofi a confi-

gliare del levare il campo , egli ancora
,

che prima effi-

cacemente foleva la contraria opinione difendere
,

vi pre-
ftò il fuo afsenfo

;
onde alli i 6. Agofto con parere com-

mune di tutti fi levò X efsercito nemico
,
& liberò la

città di Padova dall' afsedio, efsendovifi per fpatiodiio.
. giorni fermato

,
& havendo recato maggior timore

,
che

'

pericolo . Vtcenici prt.

rizzarono i nemici il loro viaggio verlo Vicenza
,

la giara u
j quale ritrovando fpogliata d* ogni prefidio ,

oc abbandona- ^^'^'/^•^•'•

H, Tenuta . TomJ. E ? ta
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15 15 ta da' inagiftrati Vinetiani

,
& dalla maggior parte de' cit-

tadini
,
che intefa la venuta del campo nemico fi erano

in luoghi piti forti ritirati
,

fìi lubitamente da loro occu-

pata . Gommifero in eifa i foldati molte cofe enormi
, &

crudeli , fpogliarono le cafe de' privati , né perdonarono
a tempi ,

éc alle cofe facre
,
lacerando

,
oc conquaffando

in ogni parte la mifera città
,
non perche da quella havef-

fero alcuna ingiuria ,
ò danno ricevuto ,

ma perche di

rapine per lo più manten^i^vafi quell' effercito
,
a cui non

erano mai in tempo le paghe fomminiftrate . Fermatofi

ivi per alquanti giorni il campo ,
cominciò a fentire per

il mancamento di molte cofe grandiffimi incommodi
;

però che la città confumata dalla guerra non poteva fom-

minillrare a baftanza il vivere a tutto l' eifercito
, haven-

do maflìmamente gli habitatori in altra parte le loro bia-

de & armenti trafportati ; &il condurne da altri paefi non
mancava di molte difficoltà per la vigilanza de* cavalli

Stradioti
,

li quali con perpetue correrie impedivano d*

ogni parte le vettovaglie all' eflercito nemico. Da quefte
cole dunque effendo neceffitati a difpartirfi da quell' allog-

giamento : il Vefcovo Gurgenfe con le genti Alemane
Ti conduife a Verona

,
& il Vice Rè andò ad accampar-

fi ad Albaredo sii le rive dell' Adice
; fopra il quale co-

minciò a far fabricare il ponte , con difegno com' egli
affermava di vohr menare i foldati alle ftanze nel terri-

torio Bergamaico & Brelciano . Ma pofcia veggendofi il

Vice Rè trattenendofi ne' medefimi alloggiamenti porre

lungo indugio alla fua partita ;
era T Alviano d'opinio-

ne
,
che fi doveffe traggere le genti fuori di Padova

, de

di Trevigi ,
& affalire i nemici

,
i quali liberi da quefto

fofpetto fpargendofi con difordine
, per lo paefe a depreda-

re
, preltavano occafione a certa vittoria . Dimoftrava t'gli

in quel folo eflercito confervarfi le reliquie della guerra .

Però fé quello rimanefle oppreflb , già effer la guerra for-

nita
; fin tanto che eflb fi confervava intero

,
dover fem-

pre a nemici della Republica rimanere poteftà di travagliar-
la con l'armi . Ma diverfamente giudicava il Senato

fer-

Divìde/! /'

tjjercito .

Parere deW
Alviano ,
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fermato in quefta fentenza di non dovere commettere a 1513
gì' incerti eventi della battaglia queir eflercito

,
in cui

ripofava la più certa fperanza di potere lo flato loro con-

fervare . Né riputava parimente poterfi lenza pericolo , a

tempi cofi difficili
, fpogliare di prefidi le città di Pa-

dova y & di Trevigi . Ma però quefta fua vera intentio-

ne tenendo fecreta
, procurava di generare nell' animo de

gli huomini diverla opinione, accioche tali voci diflemi-

nandofi
,
& all'orecchie de' nemici pervenendo che'l loro

eflercito fofle per ulcire in campagna ,
eflì da tale fama

commoffi s'afteneflero dalle prede ,
& fi aifrettaflero ad

ufcire di quelH confini ^

Ma il Cirdona poco conto di tali rumori tenendo, a'

quali in molti dì
,
niun effetto vedeva corrifpondere ,

an-

zi per ciò inalzando l' animo a concetti
, & a fperanze

maggiori ,
cominciò a prometterfi facile

,
& certa la riu-

fcita di qualunque cola egli haveffe tentata . Onde va-

riando dal primo fuo configlio , richiamate a fé le genti
Tedefche , drizzò un'altra volta il fuo viaggio verio il

territorio Padovano
,

con penfiero ,
come fi vide poi ,

che la ftagione gli vietava d' impiegarfi in altra imprefa ,

di correre, & depredare tutto quel paefe . Affermano al-
mcoh^-hne

cuni in quefta rifolutione effere ftato il Cardona fofpin-
^^i^^^^o-

fo dalle molte querele, che contra lui faceva il Vefcova

Gurgenfe chiamandolo Liconio d' incerta fede
,
che trop-

po affettaffe il continuare in quella dignità , & peroche
con artificio fofle lentamente proceduto nell' efpugnatio-
ne di Padova

,
& in ciafcuna fua operatione lotto altra

apparenza nafcondeffe T inganno . Altri credono che'l Car-

dona foffe da neceflìtà condotto in quefto configlio ; pero-
che effendo già corfe allo effercito molte paghe, le quali

gli erano con grande inftanza
,
& non fenza qualche in-

folenza, & tumulto addimandatc; per confirmare gli ani-

mi de' foldati
,

Oc ritenergli in officio, havere convenuto

mancandogli il danaro da iodisfargli ,
ricorrere a quefto

rimedio
,

di dare loro in preda la roba de' nemici
,

la

quale haveife a fervire quafi per ftipendio . Era di parere
E 4 da
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1513 da quefto contrario Profpero Colonna

,
il quile dopò U

^'nuitùfa
Gardena teneva nell'effcrcito il primo luogo di dignità.

TaTc'J!»-' Quefti havendo più fpeflb co'l con figlio ,
che con la Ipada

vinti i nemici
,

s haveva nelle cofe militari acquiftata gran-

diffima lode dì valore
,
& di prudenza > la quale fua con-

fueta maniera bora lìmihiiente ieguir volendo affermava

efler importuno & temerario coniiglto, poiché buona par-

te dell' Autunno era paffaco ,
oc avicinavafi hormai il tem-

po ,
che fuole effer vacuo da gli effercitii della guerra ,

volere menare T effercito fuor di ftagione alle fattioni mi-

fitari : non poterfi lenza molto pericolo andare liei paefe
nemico

,
dovendofi tra due città fortiffime

,
e piene di

tanta gente da guerra quafi tra le fauci dt nemici fare il

viaggio : Ma fopra tutto difficiliffimo dover tflere il ri-

torno fuori del paefe circondato da tanti fiumi
,
a tempo

ebe le pioggie dell' Inverno minacciavano dover predo io-

pravenire ,
& dove d' ogni parte dalle genti del paefe lo-

ro nemiciifime farebbono tefe infidie . Però più ficura
,
&

più laudabile deliberatione doverfi da tutti {limare quel-

la, per cui fi levafle 1' occafione di fottoporre quelT effer-

cito a gravi ffimo pericolo ^
che ferrato nel mezzo de' ne-

mici dalla groffezza de' fiumi
,
& privato di vettovaglia

potelfe a tale fiata efler ridotto
,

che ove con vana con-

fidenza fi havevano promeflo di poter fieuramente le cofe

de' nemici depredare ,
effi cadeflero in preda loro . Però

altri partiti migliori doverfi proporre per la coniervatio-

fìe di queir eiTercito ; non con un male certo cercare di

t7^;v<? ;7 dar rimedio a gli imminenti mali, che foprailavano . Ma
n'cTrdoZ" il parere del Colonna per quefto ancora eradi minor pro-
prevau ,1

^tto', chc il Peiccira, il quale confidando molto della vir-

tù delle fanterie Spagnuole ,
alle quali egli comandava

^

& difpregiando a fatto i foldali Italiani, s'era accA fia-

to air opinione del Cardona , & quella procurava ,.
che fi

mandaife ad eifetta .

Onde prevalendo nelle confulte queflo configlio ,
fi

n^oife fubito il canapo ,
& per potere più ipeditamente

fare il viaggio ^
furono le bagaglic kfciate adietro

,
nò

tutte

terfidìO
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tutte r artiglierie con T eflercito condotte. Pofero i pri- 1513
mi alloggiamenti al cartello di Montagnana; donde poi fi

volfero a quella parte del contado Padovano
,

la quale fi-

no a Chioggra, oc al mare fi fiende; peroche quefta fi)pra

tutte V altre per fertilità de' campi , & per copia di ha-

bitatori è ricca ,
& abbondante

, & a quefto tempo a pun-
to era più piena di genti , & d' animali : perche gran nu-

mero di contadini in efla
,
come in ficuriffima parte s*

erano ritirati. In quefta una villa aflfai notabile fi ritrova,
la quale è detta Bovolenta pofta in luogo molto ficura

dalle fubite correrie de' nemici
; peroche il fiume del Ba-

chiglione ,
il quale dal territorio Vicentino tragge la pri-

ma origine ,
come è giunto alla villa del Baffanello due

miglia da Padova lontana , ricevendo nell'alveo fuo al-

cuna parte dell' acque della Brenta
,

in diverfe parti è por-
tato ,

& con vario
,
& tortuofi) corio per io territorio

Padovano girando ,
lafciandofi nel mezzo un grandi (lìmo

fpatio ,
finalmente a quefto luogo unitofi

,
infieme fi con-

giungono . Vi era anticamente fiato fondato un cartello, il

quale ne' tempi più difficili della Republica prefo da Alfon-
fo Duca di Ferrara

,
era dopoi fiato da Vinetiani ricuperato ,

& in quanto portava la qualità del luogo fortificato
,
& cu-

flodito . A qucrta parte dunque eflendo prima i nemici traf-

corfi
, paffato con alcune barche il fiume

, prefero & ar-

fero il cartello, & tutta la villa faccheggrarono ,
haven-

do perci'o havuta occafione di fare maggiori bottini; per-
che gli habitatori di quel paefe fiimando l'effercito ne-

mico eifer già innanzi ( per più non ritornare ) trapafla-
to , non temendo più da quello alcun danno, erano alle

cafe loro ritornati . Onde fopraggiungendo loro d' impro-
vifo i nemici

,- pocbidimo fpatio di tempo fu loro conce-

ceduto per potcrfi fuggendo traggere dalle loro mani .

CondulTe dapoi il Vie- Rè l'effercito oltre a quell'altra

parte del fiume, eh-: vi-ne da Padova
,
& tutta quella

contrada fin' ali' ultime fue parti ,
che fi ftendono al por-

to di Chioggia depredando trafcorfe . Per tutti i luoghi,
donde paiTavaiio altro r>oa fi vs^dc^va ;

che mone
,
& ìl>
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15 ij ga; con le rapine, & con gì' incendii minavano i cani-

pi, &diftruggevano le cafe . Torfero quindi il fuo cami-

no verfo il cartello di Piove di lacco
, luogo molto habi'

tato
,

6c riccho ,
il quale depredando non fi attennero da

ninna forte d' ingiuria , né alle cole profane ,
né alle fa-

cre perdonando . Nelle quali rapine ,
mentre iono gli al-

tri occupati, Troilo Savello capitano del Pontefice, ha-

vendo da i fugitivi inteio
,

che molti contadini con le

mogli ,
e figliuoli, & con tutti gli arnefi loro, s'erano

a quelle paludi ritirati
,

le quali nelT eftremo ilio capo
fi^no dall' acque della Brenta fatte

, cinque miglia dalla

città di Vinetia lontane , ove la terra ferma dalla lagu-

na fi divide
, pallata la Brenta con cento e cinquanta ca-

valli ,
& con alcune compagnie di fanti piti efpedite ,

con molta celerità a quella parte Tl conduflfe ; la venuta

del quale havendo intefa quella moltitudine di genti pri-

ve d'armi, & d'ogni prefidio , per l' improvilo timore

sbigottita fi diede fubito a fuggire . Ma tuttavia fuggen-
do qua ,

& là diffipati erano fatti prigioni : molti però

per la pratica ,
che havevano fi falvarono . Fu fubito da'

nemici via condotta la preda fatta di quella rriferiflìma

gente ,
la quale recò loro poco utile

,
ma grandiflima in-

famia . Pafsò dapoi il Savello più innanzi verfo Meflre,
ove poco prima era andato Mutio Colonna con l' altre

genti del Pontefice
,

6c con poca difficoltà cacciati alcuni

cavalli, né ritrovando chi gli facefle contraflo
,
haveva pre-

fa quella terra : però i foldati del Savello
,
che dapoi fo-

pravennero ,
attelero folamente z bottini

, &: non haven-

Meftre a],^ do alcuna cofa lafciata a cittadini abbrugiarono il ca-

Erano quefti a più lento camino dal Cardona fegui-
tati

,
il quale eflendo pervenuto fino alla laguna nel con-

fpetto della città in quell' argere ,
dove da quella parte è

l'ultimo termine della terra ferma, il quale é volgarmen-
te detto Marghera ,

comandò che ivi fi piantafsero 1' ar-

tiglierie ,
facendo tirare di molti tiri verfo la città di

Vinetia, che gli era pofla all'incontro. Quefla città d'

ogni
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Ogni parte dall'acque falfe circondata
,

non ha via alcu- 151 ?

iia ,
che da terra ferma ad efsa conduca, 6c quella del

mare per li varii
, & incerti canali da' periti di luoghi

conofciuta, a gli altri rimane chiufa
, oc nafcofta . Però ^'^^^'Vi-

fatta dal fito luo ficuriliima
,

non havendo d' altro prefi-

dio alla fua difefa bifogno ,
fi conferva inviolata

,
& in-

tatta da ogni calamità di guerra , & dilpregia tutti gli

sforzi de' fuoi nemici . Ma T animo gonfio di quello Spa-

gnuolo ,
ciò tuttavia conolcendo

,
volfe poterfi quafi ài

cofa molto gloriofa vantare
,

che con poco efsercito fi

fofse tanto appreisato ad una famofiffima città fede di

tanto imperio, onde veniiie quafi ad havere levato a cofi

chiara Republica quella riputatione ,
eh' ella per fi lungo

tempo haveva apprefso T altre genti ritenuta . Per certo

molto acerba
,
& crudele fi dimoftrò a quello tempo la

fortuna contra i Vinetiani
,
non havendo potuto fermare

r impeto di cofi debole efsercito coloro
,

che altre vol-

te s'erano arditamente, & felicemente oppoili a grandif-
fime forze foreiliere

,
che minacciavano alla libertà d' Ita-

lia . Però da molto grave ,
& acerbo dolore rimaneva fo-

prafatto J' animo de' cittadini
, veggendo con tanta info-

lenza efsere oifelala dignità del nome Vinetiano
,
Scon-

venir fopportare ,
che i popoli affcttionatiffimi alla Repu-

blica
,

i quali fotto 1' imperio di lei già lungo tempo me-

navano ficura
,
& tranquilla vita

,
fofsero hora con ogni

maniera di crudeltà lacerati ; & che ove ne' tempi adie-

tro erano avezzi a porgere ajuto all' oppreffioni de' ftranie-

tì
,
hora non potefsero i fuoi medefimi difendere ;

erano

le forze de' Vinetiani già fatte a gli altri formidabili
,

ma hora tanto sbattute
,
che delle cofe loro proprie con-

venivano haver timore . La quale variation^i di fortuna
,

per la memoria delle paffate profperità riufciva tanto piti

acerba
,
& più difficile a fopportare . Ma i nemici effen-

dofi da quelle contrade dipartiti ,
il giorno feguente a

quello che vi erano giunti ,
andavano tuttavia vagando

per li confini del Padovano
,
& in ciafcun luogo era da-

to il guafto a campi ,
diftrutte Je cafe del contado

,
tut-

te
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151^ te le cofe rubate

,
& confumate da' foldati

,
i quali ove

ritrovavano i luoghi vacui d' habitatori
, oc che però era

loro tolta facultà di rubare , accioche in quelli ancora

rimanefl'e alcun fegno della loro rabbia, & fcelerità, in-

crudelendo pazzamente contra i muri & contra i tetti
,

ponevano il fuoco a tutti quelli ,
ò publici ,

ò privati

edifici!
,
che in fé ritenevano più di gratia, & di digni-

tà . Ma il Cardona
,
cominciando ad accorgerfi della te-

merità del fuo configlio ,
& perciò volendo accelerare la

partita , non poteva ,
ne co'l metter loro davanti il bifo-

gno del far predo il viaggio, né con 1' auttorità dell'im-

perio fuo
,
rattenere dalle prede ,

& da gì' incendii i fol- M
dati avezzi per lungo tempo hormai ad eifer tenuti con I
molta licenza ,

& libertà . 1
A quefto tempo 1' Alviano fi tratteneva con 1' effercito

in Padova
,
& di tali progreflì de* nemici oltremodo do-

lente
,
a pena poteva tollerare, che efiì con tanto difpre-

gio del nome fuo
,
& di tutta la militia Italiana

,
lafcia-

tafi a dietro una città cofi forte
,
con tanto prefidio ,

fof-

fero innanzi paflati ,
& fenza pagarne la pena di quefto

temerario ardire
,
havefsero ruinato tanto paefe . Però fece

a' Senatori fapere, che egli voleva con le lue genti trarfi

fuori della città
,
& farfi incontra a i nemici

,
& ferrare

loro il pafso al ritorno . AiFermava ,
che efsendo eflì ca-

richi di preda ,
& caminando con qualche difordine

, po-
tevano facilmente efser rotti & fugati; la loro Republica
efsere incorfa in una veramente mifera conditione ,

& in-

degna molto della lua antica gloria ,
né da quefta altri-

rnenti poterfi ,
falvo che con un nobile ardimento

,
oc con

Senato »c» utì grande, & generofo sforzo lollevare . Ma l'animo de

tnte?7tione \ beuatori era alla contraria parte mclinato
,

iltimando

de^VAhia- jjon efser cofa da perfone abiette
,
& vili

,
anzi di gravi y

& contìanti F bavere a tutte le cofe conveniente rifguar-
do

i
né fopportare la gravità del Senato Vinetiano ,

& la

laude di prudenza , che egli haveva nel corfo perpetuo di

molti anni acquiftata ,
che in potere del cafo ripor fi do-

veffero i fuoi configli , & la fomma delle cofe , effendo

fem-

«0
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lempre molto varii
,
& incerti i fuccefll della battaglia; 1513

però eflere la fua ientenza
,

che i nemici con la fola ca-

valleria s haveflero a travagliare ,
lafciando il rimanente

dell' effercito alla cuftodia della città. Ma TAlviano ne'

fuoi penfieri portato era da foverchio defiderio di confe-

guire la vittoria
,

in modo che Y animo fuo dall' appeti-

to della gloria quafi da certa caligine accecato
,
bene fpef-

fo non conofceva i pericoli ,
& difpregiavai configli più

prudenti , & pili ficuri . Però facendo egli ogni giorno in-

llanza maggiore , perche T eifercito fi levaiTe di Padova,
& il medefimo i Proveditori Vinetiani con(ìgliando ,

in-

dotti come dicevano a fperar bene da una imgolar affet-

tione
, che fcorgevano nell' animo de' capitani ,

& de' lol-

dati verfo la Republica ,
oc d' altrettanta prontezza in vo-

lere la dignità di lei difendere
;.

il Senato dipartendofi al-

quanto da quella fua prima rifolutione
,

rimeffe il nego-
tio air Al Viano ^ fé egli giudicaife dovere tornare a pro-

posto delle cofe loro, 1' ufcire con T effercito fuori della

città, ciò mandaffe ad effetto ^ avvertendo però di porre
il campo in luogo ficuriffimo ,

ove non poteffe effere con-

ftretto ad arrifchiarfi alla fortuna delia giornata . Ma in

tal modo fi poneffe a feguitare i nemici, che fenza met-

terfi a pericolo ,
il loro effercito da' fuoi medefimi incom-

modi Gonfumato convenilìe disfarfi . Riteneffe nella me-

moria, effer ufficio di capitano, il fuperare il nemico non

meno co'l con fi gì io ,
che con la fpada. Commife ancora

il Sanato a' Proveditori ,
che con ogni loro ftudio procu-

raffero di confcrmare gli animi de' loldati
;

rendeffero per

nome publico a' capitani, & a ciafcuna perfona di conto

dell' effercito molte gratie dell' ottima difpofitione d' anir

mo
,

che ritenevano verfo la Republica . Furono dunque
fubito cavate le genti di Padova , & a Limina pofto il

primo alloggiamento ,
nel qual luogo la Brenta in due

rami partita con diverfo viaggio corre verfo il mare ;
&

fii quello fito eletto giudicandofi non potere i nemici più

di (otto paffare il fiume
, ove era l' altezza di quello

maggror^y
Però
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15 1 5 Però effendolì ivi il noflro effercito fermato ^ Andrea Lo-^

redano uno de' Proveditori , ragunati infieme tutti i con-

dutticri di gente d'armi, i capitani de fanti
,
& alcuni

altri de'foldati per il carico fuo
, & per alcun fatto mi-

litare più fegnalati , fecondo l' ordine havuto dal Senato

ìi^agUna- parlò loro in tale fentenza . Havendo dalle noflre lettere^

& diìlhi relatione dì molti il Senato intero con quanto ar-

dire
, 6f buona [peran-^a voi , ò fortijji.ni huomini

, fiate

ufciti in campagna fuori delle mura di Vadova
, qua fi

che vi inviafie aduna certa vitttoria ^ ma pero portando /*

animo a ciascuno evento apparecchiato ,, & difpojìo _,• pren-
derono tutti da quefta nuova

,
tanta confolatione ,

che qua-

f con le laehrime a gli occhi refero ali onnipotente Iddio

molte gratie\ che fra tante percome di avversa fortuna ,

haveffe loro quefla confolatione conceduta
^

di dovere in tem-

pi coft calamitofi conoscere la fincerità della fede voftra ,

^ una fìngolare ajfettione verfo la T{epubUca\ Vero a noi

fuoi rapprefentanti ha il Senato comme^o y chefìgnifìcar vi do-

vejjimo una pari volontà havere verfo di voi la città nojìra , &
rendervi teftimonio dell' ohligo ,

che per tale benefìcio con voi

contragge tutta la T^epublica\ la memoria del quale refìerà

fempre appre(fo de fuoi cittadini gratijjtma\ & accompagna-
ta da grandiffimo defìderio di rendervi il merito fin tanto

che fortendo le cofe noflre ?nigliore fortuna ciò poffìno man-
dare ad e[fetto . Hora nelle mie parole la \epublica fleffa
molte gratie vi rende

^ & a gli uffitij voflri con una g'^ata
volontà di rimunerarvi corrifponde j niuna cofa fìa dunque ,

la quale habbia for%a di rimuovervi da quelì ajfettione ,

che verfo di lei dimoftrata havete\ ò di farvi di queflo

voflro proponimento pentire . Una città nobiliffima fede della

libertà
, è?' della gloria d Italia

, ^ // legitimo & giufla

fuo- imperio^ vi havete prefo a difendere ^
la quale città

mentre conferverà flato , ^ for%e , potete efferfìcuri ,
non

dovere mancare alla voflra virtù grandijfìmi premi)
'

pe-
roche ciafeuno huomo valorofo , ^ da bene è fempre flato
da noi tenuto in grandijjtma flima , (^ honore .. Troppo fi

vede chiaro le genti Oltramontane per la memoria dell'

anti-
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antica virtù , ^ imperio de gT Italiiini portare invidia 1 5 1
_:?

alla loro rinascente grande^%^a , t^f alla laude
,
che comin-

ciano racquietare nella militia ^ però con ogni loro fttidio

procurare di eflinguere la noftra ^epublica vero lume d Ita-

lia . ìsAa havendo noi hormai più volte fatti riuscir vani

i sfor%i maggiori de noftri nemici
, bora Jimilmenne [pera

la nojlra città di poter facilmente abbattere le lorofor%ey
le reliquie delle quali in quefìo efferato fi confervano . Gli

/litri a'juti ,
che noi dall' amicitia de T^rencipi efìerni , ^

dall' armi di gente forefiiera procurato habbiamo
,

ci fono di

niungiovamento riafeiti , an%i fpeffo di molto pericolo e danno
,•

ina nella grande ajfettione vofìra ritroverà la noflra '^epu-

blica tutte le cofe ,
un animo pronto ,

una chiariffima virtù
,

(^ come fpero una più profpera fortuna . TsLonhabbiamo noi

a combattere confoldati ,
ma più tojio con ladri *

peroche non

fanno la guerra a ufan^a d huomini militari
,
ne con ejfa

fi procurono imperio , & gloria j ma guidati quaft da cer-

to furore fi fono con ogni jorte di ribalderia contaminati^

le fcelerità di quefti non permetterà Iddio , che pojjìno lun-

gamente rimanere impunite : onde alla militia noflra impor-
rà fine ,

come io confido ,
ima fegnalata vittoria

, 6** hono-

rato trionfo . TSLoi babbiamo un effercito ^ per fedeltà firmif-

fìmo , & in ejfo
molti joldati ancora di eccellente virtù

,

fcielti
dal fiore della militia dt tutta Italia . Ali incontro

i nemici fono oppreffi da grandiffima ftrette'^x/i di vettova-

glie , & le genti loro già molti mefi avve^'^e a predare ,

Tion a combattere : oltre modo auvilite
, ^ piene d igna-

via
^ & di lascivia ^

hanno fatti i corpi debili ^ ^ gli ani-

Tni effeminati , Ma per tutto ciò non fi conviene di ufure
in alcuna cofa minore diligenza , devonfì offervare tutti i

viaggi de' nemici ^
chiuder loro tutte le ftrade ^ (^finalmen-

te niuna occafone tralasciare che offerta ci fa ,
ò cól con-

figlio più tardo ,
ò con /' ardire

, fi come richit'derà il luogo ,

^ // tempo di poter uccidere quefti cofi infoienti nemici
,

prendergli^ dijfipargli , & dalle mani loro ricuperare le pre-
de . Se quelle cofe ,

le quali fono fiate deliberate da noi
,

faranno con dritto ordine effequite , fen%a alcun dubbio T eser-
cito
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1^12 cito nemico

,
bora per tante prede infoiente , diventerà pre-

da noftra . Già fono le cofe ridotte a cofi buona fperan^a ,

che i Senatori , & la città tutta
,
havendo la vittoria qua-

Jtper certa
,
cominciano a penjare ,

con quali premi) habbi-

no ad honorarvi , éf ^ rendervi il merito di opera fi degna ,

IJ Italia tutta havendo qui rivolti gli occhi
, fià in fomma

afpettatione di queflo fuccejjo , fperando che un giorno final-

mente habbino ad effer
vendicate le tante ingiurie ,

che

ella da Barbari ha ricevute . Vero con ogni fpirito dove-

te sforfidarvi in non defraudare il Senato del frutto della

[perata vittoria
, gli altri tutti dell' opinione ,

che hanno

concetta della voftra virtù
, (^ voi medefimi di grandifftma

laude
, ^ gloria .

Havendo in cotal guifa il Loredano parlato ,
fu da tut-

ti con una ftefsa voce rifpofto ,
fé efsere a tutte le cofe

apparecchiati ,
né recufare di fottometterfi prontamente ad

ogni pericolo per la falute della Republica & per la loro

propria gloria ;
defiderare che le cofe della Republica fof-

fero neir avvenire più profpere ,
e felici , & quanto a fé

doverlo con ogni lua induftria procacciare : nondimeno

qualunque fi foife la fortuna di lei
,

volere fempre ripu-
tarla feco commune \

havere per 1' adietro molte volte po-
tuto la Republica conofcere la loro fedeltà

,
ma a quello

tempo con piacer loro dover far prova non pur della fe-

deltà
,
ma del valore infieme . Cofi con grandiffimo &

univerfale confenfo ,
& con fomma alacrità fii moflo il

Hjdonoi'ef. campo ,
& ridotto tutto l'effercito a Fontanina

,
villa

fenUoaEo, Jue miglia da Cittadella lontana
,
ove deliberarono i no-

ftri di afpettare i nemici
, peroche in niun' altro luogo pili

commodamente fi poteva il fiume pafsare a guazzo . Dun-

que intorno a quelle rive furono difpofle ,
& piantate 1' ar-

teglierie, & in ciafcun luogo opportuno pofto fufficiente

prefidio ; & quindi non molto lontano fu fermato 1' allog-

giamento , fra il quale & T arteglierie fìi tirata una lar-

ghiffima fofsa
,
accioche in qualunque evento potefsero i

foldati dentro d' un fortiflìmo {leccato contener/i . Le qua-
li cofe efsendo a notjtia de' nemici pervenute , comincia-

rono

tantna ,
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rono con maggiore diligenza a foUecitare il loro camino , 15 13
accioche poteisero pafsare il fiume, prima che quelle gen-
ti ,

le quali fapevano efser condotte dal Baglione ,
fi con-

giungefsero con V efsercito dell' Alviano . Ma fubito
,
che

effi furono alle rive della Brenta pervenuti , & che fi

accorfero quelle efsere con molti prefidii guardate ,
fi che

da quella parte rimaneva loro chiufo il paffo ,
fi rifolfe-

ro di farfi più avanti
, & lenza alcuna dimora fi comin-

ciò a mandare ciò ad eifetto . Ordinò il Cardona
,

che

marciando il refto dell' eifercito fi fermaflero i cavalli leg-

gieri ,
& che fra tanto intorno le rive del fiume trafcor-

rendo
,

fi faceffero vedere a' nofl:ri , che ftavano all' altra

parte avverfa
,

onde fi levaife ogni fofpetto della loro

partita : & havendo i nemici fatto il camino di tre mi-

glia verfo la parte fuperiore del fiume
,
& ritrovandola

fenza alcuna guardia ,
ivi condulfero oltre a falvamento

tutte le fue genti ;
ufandofi in ciò tanta preftezza ,

che
effendo dapoi venuto a' noftri V avifo che'l Cardona s' era

porto a paffare il fiume
, prima che i foldati del campo

Vinetiano poteffero effer menati fuori ad impedire il paf-
fo a nemici

,
era hormai tutto 1' eflercito nemico paflato

il fiume, & poftofi in ordinanza s' haveva apparecchiato a

foftenere V impeto de' noftri . Cofi 1' Alviano veggendo la

cofa effere molto diverfamente fucceifa da ciò
,

che egli

haveva creduto
, grandemente s* affliggeva , che a fé foife

levata la facultà di affalire i nemici divifi
,
& nel paffare

del fiume impediti . Peroche per opinione de gli altri ca-

pitani ,
& di lui fl:effo ancora era fl:ato terminato

,
non

doverfi fenza notabile avantaggio venire a giornata co i

nemici
,
& fopra tutto doverfi afpettare il foccorfo ,

che

da Trevifo col Baglione loro veniva . Ma il Cardona^
come hebbe paffata la Brenta

,
fi volfe verfo Vicenza,

& perche per lunga ftrada conveniva prendere il viaggio,

giudicando V Alviano poterfi prevenire i nemici
,
& occu-

pargli i paffi per vie più brevi
,

fi pofe fubito a quel ca-

mino; fra tanto fu da lui avanti mandato Nicolò Ven-
dramino con tutta la cavalleria leggiera ,

accioche fegui-

H, Tarma . Tom,L F tan-

Segue il r*-

mic0 .
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tando i nemici, travagliafle T ultime fquadre ,

& quanto

più poteffe procurafle di ritardare loro il viaggio . Com-
mandò appreflo, che tutti 1 ponti, de' quali pareva che

foflero per ferviriì i nemici
,

doveffero effer disfatti
, oc-

cupate le fommltà de* monti da' contadini del paefe ,
&

a capi delle Ihade tagliati & intreflati molti alberi, con

ogni diligenza chiufi loro tutti i paffi . Il Manfrone rac-

colta una moltitudine d' huomini montanari di tutto il

contado vicino al numero di cinque mila
,

con quefti ,

& con alcuni piccioli pezzi d'artiglierie occupò il paffo

del Montecchio. Nel medefimo tempo, che quefte cofe

iì facevano
,

1' Alviano lafcìato a Vicenza alla guardia di

quella città il Gritti, e'I Baglione conia terza parte dell*

effercito
, egli paffato tre miglia innanzi, & ritrovata una

pianura commoda a ricevere il campo ,
vi fermò l' allog-

giamento ,
& {\ pofe fubito a fortificarlo ;

il fito di que-
llo luogo era tale ,

Nella ftrada più dritta, che da Vicenza a Verona con-

duce, come alla villa dell'Olmo s' arriva, piegando al-

quanto a man dritta fuor del camino
,

ritrovali una pic-
ciola pianura ,

la quale dalla parte delira guardata da' mon-
ti di Creazzo

,
& dalla contraria parte quafi tutta da una

valle cinta, è fatta fortiffima, una fola & angufla ftrada

rimanendo, che a quella conduca : nel mezzo di elfa ri-

levai alquanto il terreno
,
& rende il fìto più opportuno

all'alloggiamento. Quefto dunque fu dall' Alviano, come
fìcuriffimo

, & commodiffimo eletto
, ove egli haveffe a

fermar fi . Era opinione di lui
,
& de gli altri capitani fi-

milmente afpettare in quel luogo fecondo 1' ordine del Se-

nato r effercito nemico, & tenendogli chiufo il paflb ri-

durlo a ftrettezze di vettovaglie ; né dare a* nemici alcuna
commodità di poter far feco giornata, peroche compren-
devafi chiaramente

,
che fenza porfi a pericolo ,

la vitto-

ria era per cadere in mano de' noflri . Era il campo Vine-
tiano , come s' ^ dimolhato

, pofto in luogo fortiffimo
,
&

attiffimo a tirare la cofa in lungo ,
& ove tutte le cofe

neccifarie gli erano abbondantemente fomminillrate : all'

in-
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incontro i nenaici fi ritrovavano opprefll da molte diffi- 15 15
colta ,

6c ogni dì crefcevano loro i difagi .

Tra tanto il Cardona ieguitando il viaggio da lui co-

minciato appreflato fi era circa quattro miglia all' efferci-

to Vinetiano ,
Oc fermatofi il campo nel luogo , che è

detto da paefani la Motta : con \ animo molto travaglia-

to, & confufo conligliava con gli altri capitani qual par-
tito prender fi conveniffe alle cofe loro a ìomma anguftia
ridotte. Sopra che varii

, & difcordanti erano i loro pare-
ri i

ma però da niuna parte appariva migliore fperanza di

falute
,
ne rimedio a tanti pericoli, & difficoltà. II trat-

tenerfi in quel paele piti lungamente ,
era loro vietato dal

mancamento delle vettovaglie; & l'ulcirne era cola quafi
che impoffibile ,

effondo r luoghi ftretti
,
& difficili

,
6c

da groffiffimi prefidii de' noftri occupati . Dovunque ,
ò

verfi^ Trento
,

ò verfo Verona volcflero volgere il loro

camino
, per due flrade potevano a ciafcuno di quei luo-

ghi condurfi : peroche ,
Oc per la via più breve delle mon-

tagne di Schio, oc con viaggio più lungo per lo confine

del Baflanefe fi può da quella parte gire nell' Alemagna;
& parimente feguendo la via di quella pianura, nella qua-
le elfi erano, & lalendo a m.an dritta i monti vicini po-
tevano entrare nella Itrada di Verona

;
ma quale fi fia di

quelle vie ,
che fi haveffero elette

,
in tutte erano per ri-

trovare quafi le medefime difficoltà, effendo altri di que-
lli luoghi per fua natura alpriffimi ,

& altri dalle genti
Vinetiane fortificati

,
& cuftoditi

;
talché non fapeano i

capitani rifolverfi
, quale ftrada elegger doveffero

,
ne in

qual modo aprirfi il viaggio . Cofi dopo eflere fiati da

molti
,
& lunghi dubbii combattuti

, prendendo finalmen-

te' ardire deliberarono aprirfi la via con la ipada ,
ftiman-

do ne* gran pericoli convenirfi anco di moilrare grande,
& iniolita virtù : però il Gardena veggendo ,

che più

lungamente non potevano grincommodi prelenti ,
& la

maggior ruina, che foprallava a quell' effercito tenerfi ce-

lati, lenza traporvi più lungo indugio, pensò doverfifare

a'foldati tutto lo fiato delle cofe palefe ,
& procurare di

F 2 con-
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151 J confermarne quanto più fi poteffe i loro animi ; cofi ri-

duttigli al parlamento ,
in tal guifa cominciò a ragionar

loro .

Se la virtù voflra ò folcati ,
non

fojfe fiata a me per

molte honorate prove chiara
^ ^ mantfefia ^

non farei fla-

to ardito dì condurre quefio efferato da due grandijftmi Pren-

àpi Cefare ^ & Ferdinando alla mia fede raccomandato
^

in luogo dove fapeva hifognarci fare la via con /' armi .

h/Ia fé io feguito havejfi diverfo conjiglio , farebbe il nome

voflro men chiaro
, (3' la voflra conditione men fortunata ,

emendo privi di tanta gloria ,
che recato vi ha queflo no-

bile ardimento
, éf di cojì ricche prede tolte del paefe ne^

tnico . Ma fi come la memoria della vita vofira pacata
bà in me deflato queflo penfiero ardito

, & generofo , cofi

nella medefima vofira virtù , (^ nella buona fortuna di

quefio esercito hora confidando ^
io mi prometto di dovervi

tutti fuori d'
ogni pericolo faIvi condurre . Et per certo fé

voi huomini effer vorrete , & ricordevoli de vofiri medefimì

fatti , quefie difficoltà ,
che hora appajono minacciarvi rut-

na
,
vi torneranno a maggior gloria . La neceffità anco gli

huomini vili fuole talhora fare arditi
^ ^ generofi . ìAct

T afpettare di effere da quefta confiretti .a mofirar valore ,

von fi conviene all' opinione concetta delf armi vofire ,
né

alla voflra vera virtù . Vero tale partito havete voi a

prendere , quale la laude ^ & honor voflro vi configlia , &
vi pone innanzi . A quale flato fiano le cofe noflre condot-

te già vi deve effer manifeflo . Da' monti , éf dalF armi
de nemici i paffi ci fono tenuti ferrati j dall'una parte hab-
biamo i luoghi montuofi ^ ^ afpri-^ per natura forti ,. éf
da prefidii nemici occupati : dalf altra il campa Vinetia-
no

,
che ci impedìfce il ritorno . Ma lo fare qtà più lun-

gamente , quanda anco ciò per altro ci foffe a grado ,
ne è-

vietato dal mancamento delle vettovaglia ,
al quale indar-

no fi è cercato di dar rimedio . Tsion fi può da noi alcun

viaggia prendere ,
ò vogliamo feguir la pianura , che ci

conduca a Verona
,,

a pur volgerci adietro per la flrada
de" monti

,
non pojfiamo fuggire molti incommodi

, 6^ tra-

vagli ,
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vagli ,
che di contìnuo Seguitandoci ne faranno dati da ne- 1 5 1 3

mici : talché in ciascun configìio fard pari il pericolo , ^
inferiore la gloria . Ma io fui fempre ,

ò foldati ,
di opinio-

ne , effere ujftio di buon capitano T havere in cotal modo

alla confervatione del fuo efferato rifguardo ,
che dell' hono-

re
, & della riputatione non fi fcordi y ma però non fare

di quefia tanta ftima ,
the ugual cura della \alute non fi

prenda . Se noi volgendo al campo nemico le fpalle ,
ci in-

dri%^ta7no verfo i monti
, prima che a quei luoghi perve-

nir poffamo ,
donde ufcire ne conviene

, emendo fempre da
nemici feguitati ,

non potremo fuggire di non ricevere di

molti danni . Et quando dal viaggio , & dalle perpetue

fcaramuccìe haveremo più di ripojo bifogno ,
allhora apun-

to giunti a pajjì più flretti ne converrà di combattere in-

fieme , i^ con l afpre<^<^a de luoghi , & con quelli che t

luoghi cuflodifcono . Vero molto meglio mi pare , che voi
,

ì

quali fate la profefjione della militia
,

habbiate in luogo

aperto & uguale a combattere con altri huomini militari^

& con la voftra virtù fare ifperien'-(^a dell' evento della

battaglia ,
che permettere che queflo efjerc/to dall' ingiurie

de montanari vejfato , & oltraggiato habbia finalmente a

confumarfi . Ma poniamo ancora che per fingolare benefi-

cio di fortuna , dopò /' havere lafciato adietro in potere de

nofìri nemici t artiglierie , (^ le bagaglie , ^ le prede ,

ci foffe conceduto l andarcene via fa Ivi per le fauci di que-

fii monti
, (^ ritirarci neIT Alemagna ,

della qual coja per
certo non ardifco di fperare buon fine : potremo forfè dal peri-

colo liberarci ? ma tanta ignominia , <(^ tanta nota di vil-

tà in qual modo cancellar potremo ,
ò come potrà efjerne

molto cara quella vita
,

la quale pa'ja noi bavere più che

r honor noflro appre^^'^ata ? Ma quale di gratia può dirfi

infamia maggiore ,
che fen^a ejfere noi flati vinti in al-

cuna battaglia ,
da vano timore fpaventati ,

habbiamo con

una turpe fuga abbandonato il paefe nemico pur horafor-

fo da noi tutto come vittoriofi ? Vero io ftimo il migliore

partito ,
venire quanto prima al conflitto co i nemici , ^

per me'^o il loro campo aprirci col ferro la ftrada . Tale

H. Varuta . Tom,!. F 3 con-
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1 5 1 5 coniglio ,

come alla rtputat'wne dì queflo esercito è più con-

veniente , coft ancora ne apporta maggiore fperan'^a
di fa-

Iute . Ma fé noi ftaremo più lungamente involti in molti

dubbii , i^ lanciandoci foprafare da immoderato timore ,
tan-

to farà data a nemici occafione di effer più risoluti , ^
più infoienti : la dove fé in noi vedranno un ardito & fer-

mo proponimento di difenderci , fono affai ficuro ,
che tofto

ritorneranno alla medefima viltà d animo
,

che hanno fin

bora dimoflrata . Se eglino delle fue for^e fi confidaffero ,

chi non vede ,
che emendo tante volte fiati da noi invitati ^

& provocati , non farebbono sì lungamente rimafii dentro

alle mura della città rinchiufi ? Et bora ufciti fono in cam-

pagna per certa vana mofira , ^ apparenza di valore ,

non per dover farne prova con T arrifchiarfi alla batta-

glia . Vcroche molto ben conofcono i foldati Italiani non

poter fiare in alcun modo al paragone con k fortiffi-

me , (if valorofiffime nationi Spagnuola , (if Tedefca ,

dalle quali jono di gran lunga ne gli effercitii
della mi-

litia ftiperati . Quanto quefii vagliano per virtù di guer-
ra

, ^ quanto fiano accefi di defiderio di gloria ,
io l ho

più volte ifperimentato : però fé voi imitar vorrete la

domefiica virtù
, an%i fé voi vorrete effere quegli ifief-

fi ,
che fempre mofirati vi fete , per certo la vittoria

già fi può dir noftra . ISLon potranno ,
ne foftenere lunga-

mente ,
ne ritardare /' impeto noftro quegli huomini ro%^t ,

^ della guerra inefperti ,
/ quali ,

ne ad ojfervar l ordi-

ne
^

ne a feguire ì infegne militari hanno imparato , ^
che per poco pre'ì^xp ,

non per defiderio di laude esercitano
la militia : per la qual eafa da ciò eh' io poffo al prefen-
te prevedere parmi ,

che noi ci pojjiamo promettere una
certa vittoria , (^ dalla vittoria grandiffimi , i^ certiffi-

mi premii . Ma quando ancora alcuna cofa adverfa ne

fucceda , ^ eh io della mia fperan%a mi rimanga forfè

ingannato , fé rejìaremo privi del frutto della vittoria
,

non potrà certo quefto noftro egregio fatto mancare di ve-

ra laude y poiché havendo quanta a noi ogni cofa tentata
,

còl configlio ,
con la for%a ,

e con l armi , converranno

con-
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confeffar tutù ,
non

eterne
mancato

,
ne /' ardire

,
m la 1 5 1 3

'virtù ,
?w/? gaiamente il favore della fortuna ,

Da quello parlamento i loldati grandemente com-
moffi ,

rimoflb qualunque dubbio
, òl timore

, ciò che

prima havevano fuggito ,
cominciavano a defiderare

, pro-

mettendo al capitano di dovere prontamente preftare

r opera loro ; cofi veggendo il Cardona 1' animo de'

foldati molto pronto ,
& dKpofto , ancora che già buo-

na parte del giorno foffe pallata , porto 1' efsercito in

ordinanza lo condufse fuori verfo il campo dell' Alvia- ^''^'^^s'

no
,

a CUI elsendo per l patio di due miglia appropin- contro u

quato ,
mandò innanzi quafi tutta la cavalleria infìeme

^^^j'^'^^o-

con alcune compagnie de' fanti Spagnuoli ,
le quali con

grande impeto fi avventarono contra di coloro
,
che era- intimoriti

no porti alle guardie del noftro campo . Ma dal timore ^^fiul
^"^

dell' artiglierie fpaventati , peroche d'ogni parte efsen-

do tagliati gli alberi non havevano luogo alcuno
,

ove

da' colpi di quelle coprir fi potefsero ,
con tutta la fqua-

dra loro fi volfero adietro
, & trapafsata la valle ne

andarono contra quelle genti ,
le quali ,

come fu detto,
erano ftate dall' Alviano lafciate alla porta di Vicenza.
Si fecero fubito i noftri contro a' nemici

,
che venivano

ad afsalirgli ,
& valorofamente il primo impeto fortenen-

do , poco apprefso gli ributtarono adietro
,

efsendofi al- sor^erHut'

quanto dapoi ritirati i fanti ^ fermati i cavalli a fcara-

mucciare
;
ma perche era hormai la notte vicina , & per-

che non poco danno ricevevano dalle nortre artiglie-

rie
,
furono efTì ancora prefto conftretti a lafciar la bat-

taglia ,
& a ritirarfi alli fuoi . Mentre che quefte cofe

fi facevano
,.

il Cardona co'l rerto dell' efsercito fi era conjirett} à-

già molto al campo Vinetiano apprefsato ,
& fin' al tra-

montare del fole haveva trattenuto i foldati in ordinan-

za
,
& difporti al combattere all' incontro del campo

dell* Alviano . Onde avvenne
,

che
,

oc per efser già la

notte fopragiunta ,
& per ritrovarfi a' nofìri alloggiamen-

ti tanto micini
,
dubitando di poter efsere da quelli im-

proviiamente afsalitì
,

mentre fufsero neli' opera occupa-
F 4 ti

,
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15 13 ti, non volfe il Gardena, che fofsero drizzati i padi-

glioni , nò che fi attendelse a tortilìcare il campo . On-
de i foldati non fi partendo quella notte dall' armi la

pafsarono tutta all' aria
,

ihmdofi in terra dillefi
,

fenza

lume con molto filentio
,

accioche da tiri dell' artiglie-

ì^0tti/p4- rie del campo vicino non potelsero efsere oifefi . Fra
fa con dih- . • *

1
•

1
• <

gente rifer- tauto 1 Capitani da grave pencolo occupati ,
molte co-

*''''

fé andavano nel loro animo rivolgendo, non potendofi
ben difcernere , quale in tanti pericoli folse il meno
dannofo partito ;

onde afpcttavano il giorno ,
ii quale ,

ftandofi irrefoìuti
,
& incerti

,
come prima fofse giunto,

potefse forfè alle cofe loro dubbiofe dimoftrare alcun

configlio . Quella ftefsa notte fletterò i foldati dell* Al-

viano in armi ofservando con diligenza qualunque mo-
vimento ,

che fofsero per fare i nemici
,

cofi per rifpet-

to di fé fteffi
,
& delli fiioi alloggiamenti , come anco-

ra per ficurtà di quelle altre genti ,
li quali infieme con

r artiglierie havendo il Baglione levate dal luogo , ove
dicemmo

,
che egli s' era fermato

,
haveva con cist oc-

cupata l'altra parte della valle pofla all'incontro del

campo dell' Alviano . La qual cofa poiché lù dai nemici
conofciuta , difperando efli a fatto di poter più da quel-

la parte aprirfi la ftrada
,
& vedendo dalla nx:c::ffità ef-

fer loro dettata la rifolutione ^ avanti il levare del fo-

le , mutato il primo loro viaggio ,
fi vollero- adietro ver-

e^r.^crta fo i monti di Schio; il cbe tanto più facilmente poterà
Tifisai"' mandare ad eifetto ^ quanto che più ifpediti fi ritrovava-

no
,
& da nilsuno alloggiamento contenuti : fecero dun-

que di tutto i! loro eflercito tre fquadre ,
con le quali

caminavano molto ferrati tnììerae
;

oc perche effer potef-
fero più pronti al camino, & alla battaglia, fé a quella
fodero conftretti ,

laiciarono adietro le prede di minor

prezzo ,
& la maggior parte de gli altri impedimenti;

ina tutto che faceffero con gran fretta il viaggio ,
ca-

xijinavano nondimeno con bell'ordine
, vl con molta fi-

curtà .

Era peravventura quel giorno , come ipcflb in tale fta-

gione



VINETIANA. LIB. I. 83

gione avvenir fuole
, percioche erano li nove d'ottobre, 1513

il cielo cofi caligìnoro ,
che ili a nemici data facultà di

levarfi dal confpetto del noftro effercito lenza effer da al-

cuno veduti . Onde non prima che già paffata buona pez-
za di giorno , s'avvidero i noftri della loro partita, la

quale come fìi riferita, l' Alviano pieno di grande alle-

grezza ,
Che fofa appettiamo hormal

,
diffe

,
ad ufare /' op-

portunità del tempo ? Se quefta che hora ci è ojferta di

spegnere a fatto i nemici
,

ci lafciamo perdere , quando
mai un altra tale ci fard nelt avvenir offerta ? ha vitto-

ria fen%a dubbio è nelle noftre mani
,

ecco che i nemici

fi fonfejfano vinti
, & già ne hanno voltate le [palle ,

non

effendo loro altrove
,

che nella fuga rìmafla alcuna [pe-

ran'^a di falvarfi . Ouefto è il tempo ,
nel quale da noi ri-

cuperar fi poffa la riputatione , éf l^^ dignità della l^epu-
blica Vtnetiana

, éf di tutta la militia d Italia . Erano

quefte cofe dall' Alviano dette con tanta maggiore afleve-

ranza
, quanto che il Loredano Legato ,

tutta quella notte

trafcorrendo per lo campo , haveva molto infiammato alla

battaglia gli animi de' loldati
, & co i capitani havuti

tali ragionamenti , che chiaramente dimoftrava effer d' un

parere con 1' Alviano, affermando quanto prima foife lor

data r opportunità del venire al conflitto
,
non dover piii

rifiutarlo
; peroche fé haveffero lafciato partire falvi

,
6c

licuri quei ribaldiffimi , & atrociiTimi nemici a tempo ,

che erano giàquafi da fé ftefS rotti, e fugati ^ era da du-

bitare , che a fé doveffe effere afcritto a grave colpa ,
che

potendo liberare la Republica dal travaglio d'una acer-

biffima morte
,

&: il nome Italiano da grandiffima infa-

mia, haveffero
,
ò per negligenza ,

b per viltà perduta
cofi fegnalata cccafione . Havevano oltre ciò l' Alviano,
& i Proveditori dato più volte dello ftato delle cofe tali

avffi al Senato
,

di fé ftcflì molto alteramente
,
& de' ne-

mici con molto difpregio parlando ,
che fi era da tutti

concetta una quafi certa iperanza dtlla vittoria
, oc efll

hormai cominciavano di quede loro fatiche a fentirne il

frutto cV alcuna laude . Pero T Alviano da quefle cofe tan-

to
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1513 to più infiammato

,
effendo per fé fteffo d' animo arden-

te, oc pieno dì gran confidenza, formando tra fé altiffi-

mi concetti , promettevafi cofi certa
,
& cofi chiara vitto-

ria
,
che quanto di tempo era alla battaglia interpofto ^

tanto iftimava ritardarfi la fua gloria . Cofi iifcito Itibito

dell' alloggiamento ,
mandò innanzi Nicolò Vendramino ,

& Bernardino Antignuola con gli Stradioti a cavallo ^

accioche feguitaflero i nemici
,
& con loro fcaramuccian»

do gli tratteneffero con maggior dilhirbo, & impedimen-
to, oltre quello che da gli huomini montanari veniva lora

per tutto apparecchiato .

Erano neir effercito Vinetiano intorno dieci mila fanti

tutti Italiani
,
& mille e cinquecento huomini d' arme ^

& mi. le cavalli leggieri; della fanteria la metà era di gen^
te nuova ,

tratta a quel biiogno da' Vinetianr dalle ter»

re ,
& dalle ville

, parte comandati
,

altri venuti di lor

propria volontà
;

il rimanente era di ioldati veterani rac-

colti da fiati alieni
,
& che già buon tempo militavano

allo ftipendio della Republica . Di tutte quefte genti ne
fece rAlviano tre corpi di battaglia ,

melcolando in al-

cune parti i vecchi con i nuovi foldati ; iiia nello fqua-
drone di mezzo

,
che era il maggiore & più fermo, pò-

eyM»a»ia k tuttl Ì più valorofi . Vi fi trovarono in eflfo
,

oltra la
jcU' Ahia^

perfona dell' Alviano, Guido Rangone ,
Giulio Manfro-

ne, Giovan Battifta da Fano
,

Giovan Paolo da Sant'

Angelo ,
& diverfi altri

;- quelli con le loro compagnie
con alquanto largo ordine in due corni difpofti ,

chiude-

vano in mezzo una gran turma d' huomini d' arme al nu-

mero di cinquecento . Nel corno finiftro commandava
Antonio di Pii , co'l quale era tutto il reftante delle fan-

terie; & nel deftro era pofl:o il Baglione con mille huo-

mini d'arme. Le quali cofe in cotal modo difpofte, com-
mandò al Pio i' Alviano , che egli nel luogo prefo fer-

mar fi doveife, oflervando con diligenza il fuo camino ,

& il luo ordine afpettando . Ma al Baglione ,
il quale

come s'è detto
, feco conduceva gli huomini d'arme,

dommife
,
che prendendo più larga via

y,
i' ultimo fqua-

dro-
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drone de* nemici trapaffkffe ,

& come prima egli vedeffe 1515
attaccata la battaglia , fpingendofi fubito adoffo de nemici

veniffe alF improvifo ad urtagli per fianco : fece oltre ciò

condurre avanti dell' effercito venti pezzi d' artiglierie ,
le

quali con belliffimo ordine difpofte erano avanti guidate •

Cofi effendo ogni cofa ordinata
,

T Alviano cavalcando

hor in quefta ,
hor in quella parte ,

effortava i foldati al-

la battaglia ,
& ciafcuno piti valorofo chiamando

,
li pre-

gava ,
che [apportare non volejfero cojì grande ignomìnia ,

ne lanciare [en%a vendetta andarcene ì nemici
, gente con-

taminata da ogni [celerità , odiofa a Dio
, & a gii Imo-

mini : però s ajfrettafferò ad una certijjìma preda , ^ vit-

toria ,
che era loro apparecchiata : ne teme[ero punto

quel nemico
,

il quale vedevano ejfer
tanto indebolito

, ©*

già ridotto a fomme dificultà : ritennejfero a memoria quel-

le cofe ,
che poco prima al Vroveditore Loredana haveva-

no con giuramento promejje della loro fedeltà , ^ virtù
,

^ appreso ,
che combattevano per quella ^epublica ,

nella

quale come in Jìcurijjlmo rifugio gli huomini valoroji & da

bene havevano ritrovati fempre certi
, & larghi premii :

an%t pure che fi haveva a combattere per la libertà
, éf

per la gloria di tutta Italia j però afpettarjì da quel! ef-

fercito
,
ove militavano tutti i faldati Italiani

, dimoftra-

re in quefla battaglia quanto vagliano gli huomini Italia-

ni per fóentia militare , <i^ per vero valore di guerra .

Con quede poche parole ,
come il tempo richiedeva , il

capitano procurava di accendere l' animo de' fuoi foldati

alla battaglia .

Fra tanto 1' effercito. nemico havendo fatto due miglia
di camino era giunto al medefimo luogo della Mota ;

d'

onde poco prima dicemmo quello efferfi dipartito ,
haven-

do del continuo i noftri cavalli alla coda ,
da' quali era gran-

demente
travagliato,

& trattenuto . Allhora il Cardona

avedutofi d' efler feguitato dall' Alviano con tutto X effer-

cito
,

nò dimoftrandofegli fra tanto altra fperanza di fa-
^^^^^^^

Iute, prefo animo dalla difperatione ,
fi rifolfe di com- f,rm^iica-

mettere il cafo fuo ail'efito della battaglia : della quale
dato

mtHo .
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151 3 dato il fegno a' foldati

, gli fece fubito fermar tutti, &
rivolta contra a' noftri V ultima fua fquadra ,

di quella fe-

ce la fronte dell* eifercito . Erano in effa le compagnie
de' fanti Tedefchi ,

alle quali comandava Profpero Golon-

A/Taitoh-a. na. Quelli dunque abbaflate le picche foftennero egregia-
vawemeda-

J^-^ente r impeto de' cavalli , che primi havevano attaccata

«^. la icaramuccia ,
contra 1 quali tra tanto una grolla ban-

da della cavalleria nemica da due parti movendofi
,

fi fpin-

fé con molta furia cercando di torgli in mezzo; & quan-

tunque nel primo incontro foffe ributtata
^ nondimeno

continuando i nemici ad urtare i noftri con molto impe-
to

,
& effendo di forze molto fuperiori , gli conftrinfero

a ri tirar fi
;

la qual cofa conofciuta dall' Alviano lo moffe

ad affrettare il camino
, per portare a fuoi per tempo foc-

corfo
,

ufando in ciò diligenza tanto maggiore , perche
dubitava

,
che mettendofi quella parte di cavalleria in fu-

ga ,
tutto il refto dell' effercìto poteffe da ciò porli in

difordine . Cofi appreflatifi prefto li due efferciti
,
comin-

ciò una terribile
,
& acerrima battaglia . L' Alviano con

parole ,
& con fatti

,
effendo primo al li pericoli fi sfor-

zava di aggiungere a fuoi ardire : né mancava in tanto bi-

fogno il Colonna
,

eh' effortava i fanti Tedefchi
,

che

non rimetteffero niente della loro antica virtù
,

avvifan-

dogli fpeifo in quella fola effer riporta ogni loro fperanza
di lalute : 6c veramente combattevano effi con grande ,

& forte animo
; ma con tutto ciò 1' Alviano gli haveva

da principio affaliti con tanta ferocità
,

che non fu loro

poffibile di reggere lungamente a quello affalto
,

talché

in quefto primo incontro cominciava hormai a piegare la

battaglia a favore de' Vinetiani
,
& ad effere i nemici rot-

ti
,
& tagliati a pezzi . La qual cofa veggendo dal luogo

fuperiore quei contadini
,

che havevano occupati i monti
vicini da>la fperanza del predare allettati, corfero alla pia-
nura

,
& fi mefcolarono tra foldati . Ma poco appreflb ,

iKa'juto del effendo in ajuto de' fuoi fopravenuto il Cardona ,
il quale

%TenJ7r co'l corpo della battaglia , guidando in effa i fanti Spa-
cardctia.

gnuoU ,
cia pilma alquanto piti innan/J paffato , quegli

huo-
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huomini rozzi venuti a predare non a combattere , dal 151^
numero de' nemici fpaventati , cominciarono a gridare d'

effer vinti
, 6c nel medefimo tempo fi pofero a volger le

fpalle ;
dalle quali voci

,
& dalla fubita fuga i foldati

Vinetiani cominciarono a rimettere del primo impeto ,

&c ad ufcire della battaglia ; onde fpingendofi per ciò i

nemici più avanti
,
cominciò in ogni parte del noftro ef-

fercito a crefcere il grido ,
il tumulto

,
& la paura .

Da principio V Alviano niente fpaventato per la novità

di sì ftrano accidente
, provedeva a ciafcun bifogno ,

non
ceffava di fermare le fue genti sbigottite ,

rimetterle all'

ordinanza
,

chiamare ciafcuno per nome
, fpronarlo , ec-

citarlo a dimoftrar virtù
,

in fomma tentare tutte le co-

fe : ma il iubito terrore haveva in modo a' foldati chiufe

l'orecchie, che tutte le ammonitioni
, tutti i preghi de'

capitani erano indarno
,
né da vergogna ,

né da comman-
damento potevan efler ritenuti : non era alcuno che della

fua virtù
,
né delle prime fperanze folle ricordevole . Cofi

in un momento di tempo fi variò in modo la fortuna

della guerra ,
che nelT eflercito noftro già quafi vincitore

ogni cofa fi riempì fubito di timore
,

di fuga ,
di mor-

te . I foldati rotti
,
& fugati fi voi fero con veloce paf-

fo verfo la città di Vicenza , confidando di potere in

quella prefto & ficuramente falvarfi : ma coloro
,

che
rimarti erano alla guardia della città

,
temendo che in

tanta confufione i nenjici co i noftri mefcolati non en-

traffero nella città
, ferrate le porte ugualmente quelli ,

& quefti vi tennero efclufi . Onde avvenne che i folda-

ti del campo Vinetiano
,

non eflendo più in ftato di cancp, v;~

patere riordinarfi , né di afpettare d' altra parte foccor- }'!"""
^

io
,

furono quafi tutti preffo alle mura della città

bruttamente tagliati a pezzi , lafciandofi fenza alcuna

vendetta torre da nemici la vita . Molti ancora
,

i qua-
li in alt^a parte verfo il fiume del Rorone piegando il

camino havevano procurato di falvarfi ^ ritrovando rotti

i ponti y ne la forza del fiume iuperar potendo ,
in ef-

fo fi affogarono. Ma il Baglione ^
il quale come dicem-

mo ,

f/itt0
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ino

, per altra via ne' luoghi più baffi mettendofi era in-

nanii trapaffato ,
mentre s'afiretta per aflalire l'eflercito

nemico
,

intricato ,
& impedito ne' luoghi paludofi del-

la valle vicina ,
né allhora fecondo l' ordine dell' Alvia-

no potè affalire la battaglia de nemici
,

né dapoi la rot-

ta del nottro eflcrcito ridurfi in luogo ficuro
;. però d'

ogni parte da' nemici circondato
, egli con buona parte

de' fuoi cavalli cade in poter loro . Ma quelli ,
che dì

tanti pericoli uicirono lalvi
, poftifi per altro viaggio fi

ritirarono nella città di Padova
,
& di Trevigi , & fra

qiiefti fu r Alviano
,
& il Gritti ;

il quale andato poco

prima a Vicenza per levare alcune genti ,
non era giun-

to a tempo della battaglia . Vi morirono de' capitani ^
Sacramoro Vilconte ,

Hermes Bentivoglio ,
Collanzo

Pio
,

Francefco Saffatello
,

Alfonso da Parma ,
Mele-

agro da Forlì ;
il quale s'acquillò fra gli altri grandiffi-

ma laude ; peroche entrando tià le più folte fchiere de"

nemici
,

&. di loro fattane grandiffima occifione , final-

mente vi rimale morto . Molti ancora
,

ò nella batta-

glia ,
ò nella fuga ,

vi rimafero prigioni ;.
tra quali di

perfonc nobili
,
& che tenevano carico neir effercito

^

furono Giovan Paolo Baglione ,
Malatefta Malatefta

,

Ottone Vifconte
,

Battiila Savello
,

Panfilo Bentivo-

glio ,
Alefl'andro Fregofo . Ma il Proveditore Loreda-

no
,

il quale cercando pur di fermare quelli che fugiva-
no

5
era tardato a difpartirfi dalla battaglia ,

ferito per-
venne in potere de' nemici

,
& con forte m^olto infelice,

& di queir huomo indegna perde la- vita : peroche efl'en-

do due loldati Tedefchi venuti tra loro in contrailo di

chi di loro^ quel prigione effer doveffe
,

l'uno d' effi per-
cotendolo con colpo mortale pole fine alla lite . In que-
fta giornata fi potè conofcere , quanto varii

,
& inafpet-

tati cafi foglia nella guerra apportar la fortuna
,
& da

leggieriffimi accidenti far nafcere Toccafione a grandiffi-
mi rivolgimenti di cole . Coloro

, che prima havevano
la fperanza della loro falute più nella fuga ,

che nell'

armi riporta ,
divenuti in un punto di vinti vincitori

,

fepui-
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8^,

feguitavano con grande allegrezza ,
& ardire i fuoi ne- 15 13

alici già rotti
,

e disfatti : & quelli che avanti che fi

veniffe al conflitto
,

fi promettevano di dovere in quel-
la giornata riportarne una certa vittoria

,
rimafi abbat-

tuti
,

e vinti ,
& poftifi in fuga , & in abbandono d'

ogni fperanza ,
non ritrovavano alle cofe loro inifere

,

& perdute alcun foccorfo . A cofi fatta calamità del

noflro effercito
,
& a tanta variatione di cofe

,
fu cre-

duto haver data principalmente occalìone la vicinanta di

Vicenza .- peroche perfuadendofi i noftri foldati di lia-

vere in quella città a ritrovarne certo
,
& ficuro ricet-

to
,
come nelle prime fchiere cominciò a nafcer difordi-

ne
, gli altri abbandonatala battaglia pofi^ro nrlla fuga

ogni fperanza di falvarfi . All' incontro! nemici d' ogni par-
te da paefe nemico circondati

,
ne d' altronde che dal-

la fua fortezza ijperando falute
,

erano conftretti a di-

fenderfi con Tarmi
,

Se faifi arditamente incontro ad

ogni pericolo . Fu ftimato ancora haver grandemente a*

noftri nociuto la conditione del luogo loro contrario :

peroche elTendo da quella parte la pianura per la vici-

nanza della valle molto riftretta
,

non fi potè ben dif-

porre tutte le noftre genti in ordinanza
,

né ufare tutte

le forze ; conciofia che quella parte dell' effercito
,

la

quale come s è detto s era co'l Baglione dal rimanente

divifa
,

non fti nel bifogno di alcun foccorfo alla bat-

taglia , quando ella cominciava a ritirarfi . Per le qual
cole grandemente ne veniva da tutti di quefto fatto T

Alviano biafimato
;

il quale da nìuna neceffità conftret-

to
,

haveffe voluto abbandonare il fito fortiflimo
,

che

haveva prima eletto al fuo alloggiamento ^
& porli a

tifchio della battaglia ,
havendo nondimeno potuto pili

{Scuramente vincere il nemico co'l configlio ,
che con la

fpada . Certiffima cofa è
, che, l' importuna follccitudine

del Proveditore Vinetiano ,
& l' immaturo configlio del

capitano correfse Terrore della temerità de' nemici
;

in

modo che dal loro inconfiderato partito il Cardona ,

che ne fià T auttore ,
in luogo del biafimo

,
& del dan-

no ,
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15 13 no ,

che gli iopraftava ,
ne riportò utile

,
& honore .

Ma come a Vinetìa T infelice fuccefso del fatto d' arme
s* intefe ,

i Senatori da graviifimo dolore fi fentirono

trafiggere 1' animo ,
vedendo tanto cfserfi in un momen-

to variato lo ftato delle cofe loro ; & riufcendo perciò
la percofsa maggiore , peroche dalle lettere del capita-
no

,
& de Proveditori s era nell' animo di tutti concet-

ta una non dubbia fperanza di vittoria : havendo efli

poco prima dato conto al Senato
,

l' efsercito nemico
efsere da fé tenuto afsediato

,
& già a tale neceflìtà ri-

dotto y
che ninna facoltà era rimafta loro , né di fug-

girfene ,
né di tentare col venir feco a giornata la fua

fortuna ;
onde in breve conveniva la vittoria cader loro

certa nelle mani fenza fangue .

coj}atixa Ma tuttavia non fu quello travaglio di tanta forza

ViffiZm. nell'animo de Senatori
,

che a cofa gli conducefse
,

che fufse men degna dell'antica loro fortezza
,
& della

dignità di queir ordine ;
di che ne potè ciò predare

grandiffimo argomento ,
che nello ftefso giorno ,

che fu

quefta infelice nuova ricevuta
,

il Senato
,

con volere

uniforme di tutti
, deliberò doverfi all' Alviano fcrivere

in tal maniera : Che non potevano negare ,
che per cofi

nuovo & flrano accidente ejji non Ji fojfero alquanto com-

mojji , & travagliati ,
ma non però [paventati ,

ne per-
duti ^ onde da tale adverfità fi venirehbe più tofto a

ris-

vegliarfi in loro maggior diligenza ,
che a [cemar pun-

to della conftan'^a dell' animo j però lo pregavano , i^
esortavano ad ejfere di buono

, C^* [aldo proponimento ,

è° ^on cedere alla fortuna ^ che la nuova della [alute
di lui

,
nel cui valore havevano fempre confidato mol-

to
,

era fiata a tutti loro in cofi gran travaglio di

grandijfimo follevamento j & che fé egli l antica fua
grande^x/^ ^ ^ì^imo riteneffe , fperavano poterfi ancora

rompere la for<^a della contraria fortuna , & mitiga-
re la fua feverità , & forfè riportarne alla fine vit-

toria de nemici
,

benché bora vincitori : però eh' atten-

dere pur eglt alla dffefa di Vadova
, éf di Trevi-

so f
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gt \ ponete in ciò ogni ^ua diligenza , ogni penjìero , 151?
ogni fatica _,•

che il Senato farebbe prontijjlmo a fom-

miniftrargli Jo/Jati ,
arme

, vettovaglie ,
danari

, &
ciascun altra cofa della quale fojfe conofciuto ejfer biso-

gno . Dapoi l'critte quelle lettere
,

i Senatori levato

r animo dal travaglio ,
fi vollero tutti con grandifllma

follicitudine a configiiare ,
& provedere a quelle cole

,

che il biiogno richiedeva . Il Prencipe Loredano con

gravi parole parlando in Senato eflbrtò tutti a voler

prontamente porgere quel più d' ajuto ,
che potevano

air afflitto ftato della Republica : TSLon poterjl a queflo

tempo da niun altra parte ,
che da loro medefimi afpet-

tare alcun foccorfo j però in tale \ommo bisogno ricor-

rere la patria a fooi flejjì cittadini : cercale ciajcu-

no di Sollevarla , ^ in quella cofa nella quale egli

piti fi jentijje valere
,

le preflaffe l' opera , éf // con-

figlio . Quanto a je non effere per lafciare alcun luo-

go , che ejfa potejfe ,
ò maggiori cofe ,

ò con mag-
gior affetto , cy pronte'^^a defderare : però haveva

già feco deliberato di mandare fubito due fuoi figliuo-
li

, Luigi , & Bernardo
,

l' uno a Trevigi ,
l' al-

tro a Vadova
,

// quali con prontiffimo animo efponendo
ad ogni evento

, faceva conto di dedicare alla patria .

Furono di molta forza quelle parole del Prencipe ,
ma

di maggiore ancora l' eifempio ,
dal quale raoffi molti

altri giovani nobili de' principali della città , <5c di gran
virtù

, & efpettatione andarono fimilmente alla culto-

dia di quelle città
;

oltre ciò furono fubito nella città

delcritte della plebe molte genti & comandati molti

huomini dell' Arfenale
,

6c infieme molti galeotti

( peroche a quello tempo molto opportunamente erano

giunte alquante galee alla città ) a dovere fubito trans-

ferirfi a Trevigi ,
all' efpugnatione della qual città i

nemici
, dopò acquiilata la vittoria, fi apparecchiavano

di condurli . Ma Prolpero Colonna co'l coniglio ,
&c

con r auttorità lua interponendo tempo a tale delibera-

tione impediva il mandarla ad eifetto . Quello ,
come

H. Paruta . Tom,!. G fu
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15 13 fù allhora publicato ,

fi dimoftrava affai favorevole alle

cole de' Vinetiani , {limando in ciò
,
come poi diffe

,

di difendere ,
& foftenere la commune libertà d' Italia :

però havendo per molti giorni trattenuta l'imprela con

proporne varie difficoltà
, finalmente operò , che pri-

ma che in altra rifolutione fi veniffe
,

la fomma del

Efpugmti0- negotio intera foffe al Velcovo Gurgenfe defferita
,

ad-

''ffJ'^''' ducendo , che niuna cofa di pregiuditio maggiore alla
S,t diventa, . .

' ,. n» /r • r
^ r° 1 r

riputatione di quell elkrcito tar li poteva ,
che porli a

tentare imprefa ,
che haveffe

,
come poco prima di quel-

la di Padova era fucceffo
,

a riufcire vana . Cofi il

Cardona
,
& Profpero convennero di dovere lafciando

a Vicenza l' effercito
, girfene infieme per tale effetto a

Verona ; ove havendo forfè venti giorni fpefi : il Co-
lonna convenutofi con Maffimiliano Sforza d'andare a -

gli ftipendii di lui con grado di capitano generale del- I

cohmaca^ le fue genti ,
fi dipartì dal fervitio de gli Spagnuoli .

l'If^HuT'
^^^ ^^ ^^^^^ ^^^^ ^' Vice Rè volendo redintegrare l' ef-

sforia. fercito
,

fece da Bergamo ,
& da Brefcia venire alcu-

ni condottieri di gente d' armi con le compagnie loro
, %

affermando quanto prima quefte foffero giunte ,
di vo-

lere transferirfi all' efpugnatione di Trevigi . Erano alla

cuttodia di quefta città
,

il Gritti ,
il Cavallier dalla

Volpe , Ugo de' Pepoli ,
Giovan Paolo Manfrone

,
6c

altri capitani di molta ftima
,
& in quefti giorni ,

che

da nemici non fi haveva havuta moleftia ,
era fiata la

città a fufficienza prefidiata di gente ,
& fornita di vet-

tovaglie . Onde effendo queft:e cofe venute a notitia del
I

Cardona
, & fopraftando il tempo del verno importu-

no per dover implicarfi in tale imprefa ,
fi trasferì con

tutto r effercito nel territorio Padovano ;
& diih'ibuì

le genti alle ftanze in E(te , Montagnana ,
& Monce-

lefe . Così folo per beneficio della ftagione ,
che con-

ftrinle i nemici di lei a diporre l'armi
,

fi pofe fine a

tante calamità di guerra ,
che quefto anno convenne

provare la Republica Vinetiana
,
& fi riduffero le cofe

a qualche flato di breve ripofo , Quefto parimente
fù
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fu unico timedio alle molte afflittioni

,
& avverfità del- 151^

la Francia : peroche il Rè d' Inghilterra prefe per for-

za Terroana
,
& Tornai

, grandi ,
& chiare città

,

havendo a quella fpianate le mura
,
& in quefta pollo

fermiffimo pre/idio ,
fi rifolfe di ritornarfene nel fuo

regno con tutte le lue genti ^ accioche coì ripofo
delle ftanze commode del verno riftoraffe V effercito .

Così ne veniva la guerra ad effere non eftinta
, ma a

più commoda llagione differita ,
& tante reliquie ,

&
femi di difcordia erano in ogni parte rimarti

, che chia-

ramente appariva doverli preflo con maggior furore ritor-

nare air armi ..

II Fine del Primo Libro

G 2 SOM-
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f Ellno occupato f impero Ottomano

,
vìvente Baja-

%et ^uo Vadre ,
rìnova la pace co Vinettam . j^^-

prime con la morte /' ardire dì Achomate il fra-
tello . Comincia a rnachinar la dìflruttione dell'

Italia ,
e de Vinetìani , Vengono impedite le trame da

Amurath figlinolo di Achomate . Leone il ^Pontefice da
molti rispetti combattuto

,
non sa concordare i Prencipi

Chriftianì , Ter opra del Frangipane ribelle della T^epu-
blica fi perde Marano ,

ne fi può racqulflare . Saccheggia
Strasoldo ,

e Monfalcone . Vicenza è faecheggiata per opra
dì '^ifano ,

e Calepino non molto doppo rotto , e prigione ,

Udine fen'^a difefa fi rende a Tedefcbi . OJofo forte^<^a

rendefi inefpugnabile a nemici . Cre?na difefa da '^en'^a

Ceri . Baglione prigione del nemico : fi libera con render lì-

bero il Caravagiale Spagnuolo . Incendio mìferabile in

'Rjalto . Alviano per decreto del Senato s invia air impre-

fa del Friuli . Vone a facco Torto Gruaro . Vittoria del

Savorgnano . Trigionia del Frangipane . Gttrgenfe flurba
i trattati rimefji nel Tontefice dal Senato per le differen-

%e con Cefare . Configli del Senato accufati dal ^è d' In-

ghilterra ^ fono gitiflìfcati dalF Ambafciatore refidente .

^en<^o Ubera Crema dalF affedio . Efte fcalata di notte

dal! Alviano ,
è depredata . SpagnuoU tagliati a pe^^i .

Vittoria dell Alviano a "Rovigo . Bergamo ritorna in poter
de SpagmioU . Vice I{è di ISLapoli fchernito per la ritira-

ta dell Alviano in Tadoa , Vittorie di Selino in Afia mo-
vono il Tontefice a nuovo trattato di pace co Vinetìani ,

ma indarno j & mentre fi confermano maggiormente neir

amìcitia de Franeefi , viene a morte il ^ Lodovico .

DELU
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DI PAOLO PARUTA
CAVALIERE,

Et Procuratore di San Marco •

Parte Prima . Libro Secondo .

El medeCmo tempo ,
che quelle cofe 151^

nel le parti dell' Europa feguirono ,
nell'

A fia Selino
,

vivendo ancora il padre
di lui Bajazete , occupò T imperio Ot-
to mano

,
6c fuperato in molte battaglie

A chomate fuo fratello ,
il quale pre-

seU,-^ im.

tendeva anch' egli alla fucceffione dell'
^'''"^'

havendo acquiftata con gran virtù di guerra la

ma quella con grande feverità effercitando
,

dava fegni m.olto chiari
,
& molto certi della natura fua

di grandezza d' animo maravigliofa ,
ma di grandifflma

ferocità . Però grande timore fopraftava a tutta la Re-
H. Varuta . Tom.L G 3 pu-

tom-ano ,

imperio ,

vittoria .
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15 ij publica Chriftiana

,
che Selino

,
come prima libero dal-

le guerre civili poteffe volgere V animo contra i regni
de' Chriftiani ,

foffe per apportare loro grandiffima mina;
li quali mali ,

benché foffero da tutti preveduti ,
nondi-

meno pareva che non molto premeffe ad alcuno il pen-
fare

,
con quali rimedi! fi potefe provedere alla commu-

ne falute . Per la qual cola i Vinetiani
,
ancora che più,

che a gli altri fofle loro molefta la tanta grandezza dell*

imperio Ottomano
,

nondimeno travagliati da molte in-

giurie delia fortuna
,

Oc per le lunghe guerre debilitati
,
co-

nofcendo di non potere ,
ne fpegnere ,

ne facilmente fiaccare

la potenza di quello , riputarono più fano configlio il prò- |

curare di confervarfelo amico
,
& accommodarfi alla con-

ditione de' tempi . Però fu eletto Antonio Giufl:iniano

ambafciatore a Selino
,

il quale havefle a rallegrarfi con
lui per nome della Republica , perche egli fofle felicemen-

te pervenuto all' imperio ,
& infieme a confermare la pri-

flina amicitia con la cafa Ottomana, & bene ftabilire la

pace . Fu r ambafciatore Vinetiano con molti honori
,

& con allegriffimo animo da Selino ricevuto nella città

d' Andrinopoli , ove egli s era il tempo del verno con V

eflercito fermato . Conofceva Selino in niun altro modo
meglio ,

che con la pace potere aflìcurare gli fuoi flati d'

Europa a quefl:o tempo ,
nel quale convenivagli di pafla-

re armato nell' Afia
, per farfi incontra ad Achomate fuo

fratello
,
& opprimendolo imponer fine alla guerra . Era-

fi quelli rifugito nell' Armenia minore
,
ove la fua fortu-

na commiferando
,
& dimandando a' Re vicini ajuto ,

ha-

veva pofto infieme buon numero di genti ,
eflendo fl;ato

da molti ajutato ,
& ioccorfo

,
& principalmente da Hy- |

fmaele Sofì Rè di Perfia
, per comandamento del quale

erano nel campo d' Achomate venute molte bande di ca-

valli Perfiani
,

con le quali forze riprefo animo haveva

già occupate molte terre della Cappadocia ,
& s' affret-

tava per aflalire Selino
,
non ancora ben proveduto a far-

li refiftenza . Però veggendo Selino eflergli offerto ciò
,

che grandemente haveva defiderato
,

abbracciò volentieri

r ami-
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ramicitia de' Vinetìani , promettendo di dovere in ogni 151^
tempo inviolabilmente confervarla . Cofi fu rinovata, &

f^^'J.J^!

{labilità la pace",, quafi con le medefune conditioni, con le Mùii[ce\

quali molti anni adietro erafi con Bajazete convenuto:
'p^cedìltà

havevano quefte per lo più rifguardo a fermare in cotal ^onvemtta

11) •••oli • tf 1 r '""^ Baja^
modo 1 amicitia^ & la buona mtelligenza ,

che non lo- ^ete,

lamente gli flati deli' uno ^
& dell' altro Prencipe fodero

liberi, & ficuri da ogni travaglio di guerra, ma ancora,
che a fudditi Vinetiani ,

& Turchefchi
,

li quali ne' pae-
fi d' aliena giurifditione eflercitavano a quel tempo gran-
diffime facende

,
fofle libero

,
& ficuro il commertio

,
&

parimente in tutti i porti dì tutte le regioni foflea navi-

lii di qualunque forte dato ficuro ricetto ; ne poteffe per
tutto il mare rimanere loro impedita la navigatione .

Grandiffima utilità fogliono trarre i Vinetiani dalla fre-

quenza de' mercanti
,

che portano ,
& efportano copia

grande di merci nella città di Vinetia, nella quale pro-
curano per quello loro grandiffimo interelTe

, che poffano
ficuramente habitare ,

& eifercitare i loro trafichi huomi-
ni di tutte le nationi . Havendo dunque il Gìuftiniano

"^.{jf'l^"^.

in cotal modo le cofe ftabilite
,

fi partì per Vinetia, col ita ^wba'

quale volfe Selino , che venifle Alimbei fuo ambafcia- ^ulTJ'^'

tore
,

accioche con la parola del Prencipe foffero quelle
cofe confermate

,
che col mezzo dell' ambafciatore era-

no ftate conchiufe : diede egli parimente lettere ad Alim-
bei da prefentare al Senato

,
con le quali inalzando con

molte magnifiche parole fecondo T ufanza di quella natio-

ne le proprie fue forze, effortava i Vinetiani a dover con-
^/^,,^;v,;.

fervare feco Tamicitia, & prometteva, che dal canto fuo chiejìo,ise-

rimarrebbe in ogni tempo ferma
,
& inviolata ;

cofi ef- Tof^rZt
fendo r ambafciatore Turchefco venuto nel Collegio ,

^"^

alla prelenza di lui
,

il Doge Loredano per nome luo
,

& di tutta la Republica giurò l' oflervanza di tutte le

cofe col Giuftiniano convenute
, & conchiufe.

Ma Selino libero da ogni timore di guerra quanto al-

le cole d' Europa , havendo con Vinetiani fermata la pa-
ce

,
& rinovate le tregue con li Rè di Polonia

,
& d'-

G 4 Un-
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1515 Ungheria, con molta celerità pofto infieme quel mag-

gior numero che puote di cavalleria
,
& di fanteria

,
driz-

zò il i'uo camino verfo Amafia per opprimere gli sforzi

ihii irffu. d' Achomate
,
avanti eh' egli diveniffe più potente . Fa-

t^d'Acc-
vorì l'ardire, & i difesni fuoi la fortuna ^ & Achoma-

771aie ^ jrn-
teiicdiSf' te

,
mentre che troppo s' affrettava alla vittoria

,
& te- ^

merariamente fi pofe a tentare con la metà delle fue for-

ze l'evento di tutta la guerra, fu rotto in battaglia, po-
fto il fuo effercito in fuga ,

& lui per comandamento di

Selino ammazzato; dopò la morte del quale tutta 1' Afia

minore fenza alcun contrailo pervenne in potere di Seli-

no . Per cofi profpera fortuna quefto huomo ferociffimo ^

& defiderofiffimo d' imperio cominciò talmente ad inal-

zarfi
,
che già fi prometteva di fignoreggiare V univerfo,

& havendo con la morte quali di tutti i fuoi parenti
della cafa Ottomana

, pollo fine alle contefe civili
, &

divenuto folo fignore delle forze
,
& delle licchezze del*

}' imperio Ottomano
, riputava tutte l' altre cofe dover-

gli riufcire manco difficili, & principalmente rivolgeva!*
animo all' Italia

, periuadendofi di potere facilmente fog-

giogarla ,
ritrovandola molto debile

,
& sbattuta per le

lunghe guerre . A quefta imprefa era egli ancora folleci-

tato da MaiJìmiliano Imperatore, il quale già molti aa-

ni hormai niuna cofa laiciava intentata; per machinare
k ruina a Vinetiani . Dimollravagli 1' opportunità del fa-

re quefta guerra ^ potendo Selino con l'armata lua affa-

lire lo flato maritimo de' Vinetiani nel medefimo tem;-

po j che egli con l' effercito fuo teneva travagliato lo fta-

. to di terra
,
& altrove occupate le forze della Republi-

ca . Ma con quanto apparecchio di guerra ,
& con tra qua-

le ftato particolajrmente difegnaffero i Turchi di fare que-
fla imprefa non ben appare ;

certiiTima cola fu
,
bavere

Maffimiliano per tale effetto mandati fuoi ambafciatori

a Coftantinopoli ;
& uditi i configli di lui

,
efferfi co- '

minciato a descrivere galeotti , rifare molte gilee vec-

chie
,
fabricarne di nuove

,
& difponere tutte le cofe per

fare con grande apparecchio la guerra maiitima . Quefte
cole

II
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cofe fi fecero nel tempo del verno

, ma nella primavera 1 5 1 3

pervennero avid a Coilantinopoli , che Amurate ( era que- '^''T'
'^^

n-ri«i i>Ai x*i 1 • r StUno con-

ili: nglmolo d Achomate ) il quale non ritrovatoli pre- tra ivin^-

lente nella battaglia infelicemente dal padre combattuta
, T^aoZÌ'

folo di tutta la ilirpe di Bajazete rimafo falvo erafi fu- ''-

gito nella Perfia ,
con molta cavalleria

,
& fanteria im-

provifamente entrato nella Cappadocia, dando il guaito
al paefe ,

haveva con la forza
,
& co'l timore ridotte in

poter fuo molte terre di quella provincia . Per la qual co-

fa tanto più gravemente rimafe V animo di Selino pertur-
bato

,
& commoffo

, quanto che di quelli, & d'altri in-

commodi ricevuti per 1' adietro da Achomate fuo fratel-

lo
,
conoiceva efferne ftato principale cagione il Sofì Rè

di Perfìa
,

il nome del quale ,
com' era per grandezza d*

imperio ,
& per gloria di guerra molto chiaro

,
& famo-

io
,

cofi per quello apunto riputava macchiarfi
,
& abbaf-

farfi la propria lua dignità ,
fé egli fenza farne vendetta

haveffe tante ingiurie più lungamente fopportate . Onde
lafciando da parte ogn' altro penfiero deliberò di volgere
fubito nell'Aiìa quelle genti, quell'apparato di guerra, chetofàù.

Par-o/er t ar

eerìt

il quale prima all' imprefe di Europa era ftato deftinato; \X
il che confeifarono tutti effere lucceduto grandemente op-

'"^'^^•'''^-

portuno a Prencipi di Chrìftianità
,

che in quel tempo
apunto ,

nel quale i loro ftati ardevano di grandiiTimo in-

cendio di guerra , quefto potentifTimo ,
& inimiciffimo

Prencipe , che fopraftava a gli ftati loro con grave peri-
colo

, implicato in altre guerre fofle coilretto a rimettere

i fuoi difegni di tali imprefe.
Per quefte tante profperità di Selino

, & per l' immo- PapaL

derato defiderio di dominare
^ che in lui chiaramente ap- X/zr^rl

pariva ,
cominciò non poco a commoverfi \ animo di Leo-

^''^^^

^'

ne Pontefice, & da' prefenti pericoli rifvegliato per la po-
tenza de' Turchi, che tanto crefceva

, conofcendo la guer-
ra di Perfia preftare a quefto tempo opportunità di farfi

incontro alla grandezza loro, penfava appartenere alla di-

gnità ,
& air ufficio fuo , volgerci l'I penfiero ,

6c impie-

gare ogni iua opera, oc diligenza^ perche non diveniffero

più
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I ^ I j piti potenti ,

& più formidabili quefti barbari
,

li quali per
la difcordia de' noftri Prencipi gicà tanto per apparato di

guerra ,
& per grandez-za d' imperio erano crefciuti

, ha-

vendo quaii fenza contrailo occupati molti regni de i

vìenperfua^ CHriftiani . In tale occafione i Cardinali in frequente Con-
fiiloro ponendo innanzi al Pontefice 1' uffitio fuo

,
& gì*

imminenti mali
,
i erano sforzati di difporlo a dovere di

nuovo ripigliare la trattatione della pace , né acquetarfi

fino a tanto, che non T haveffe condotta a fine, accioche

introdotta la concordia tra Prencipi Chriftiani
,

tutti una-

nimi con grandiffime forze poteffero rivolgere Tarmi con»

tra Selino commune loro nemico . Dimoilravano chiara-

mente niun altra cofa eflfere
,
che più s apparteneffe al gra-

do
,
& carico fuo

,
ò che al nome di lui potefìe apportare

maggiore gloria di quefla . Ma il Pontefice ancoraché il me-
defuno giudicafl'e ,

tuttavia con T animo travagliato & fof-

pefo molte cofe tra fé fleffo rivolgeva; conciofiache
,

cofi

come i buoni fuccefll di quefti configli promettevano una

certa
,

oc grandiffima laude ,
cofì diverfi rifpettl della

guerra, 6c della pace, & molte difficoltà, che fi fcopri-

vano in tutto il negotio ,
lo fpaventavano ,

& ritraggeva-
no dall' imprefa . Peroche il por fine a tante guerre , per
fé fteffa era ftimata cofa molto difficile; ma più difficile

ancora il ritrovare un tale temperamento , quale ifiimava

Leone poter ritornare a fe
,
& allo flato della Cbieia d'

utile
,
& di commodo . Conciofiache havrebbe egli defi-

derato
,

che i Francefi ,
né rimaneffero opprellì , né s'

inalzaffero a molto grande fortuna; fé centra tanti sforzi

di guerra ,
che s apparecchiavano a danni loro

,
non fi

foife proveduto di foccorfo ,
era da temere, che le cofe

de Francefi non veniffero in tanta declinatione ,
che dìù

non poteffero dare giuflo contrapeio alle forze de gli Spa-

gnuoli ,
& de' Tedefchi ; onde fatti effi padroni d' ogni

cofa haveffero finalmente a porre il giogo a tutta X Ita-

lia . Ma in contrario
,

fé per gli fuoi configli debilitate ,

& divife le forze de' nemici
,

rimaneffe il regno di Fran-

cia libero dal pericolo di cofi grave guerra ,
conofceva fé

non



VINETIANA . LIB. IL loi

non bavere a baftanza proveduto alla ficurtà fua
,

né al- 15 13
la libertà d'Italia . Peroche certilfima cola era

,
il Rè

Ludovico nemico dell' otio
,
& della quiete non dovere

mai deporre l'antico fuo
,
& naturale defiderio di guer-

ra ;
ma liberato dal timore dell' armi a Inghilterra ,

&
porte le cofe fue in ficuro flato , dovere fubito volgere V

armi
,
& i penfieri all' Italia

, per la ricuperatione dello

ftato dì Milano . Poteva di ciò preftare chiariffimo argo-
mento j

che ritrovandofi egli da molti incommodi com-
battuto ,

nondimeno havea fempre rifiutata ogni conditio-

ne di pace , per la quale folle sforzato a cedere le pre-

tenfioni lue nello ftato di Milano . Quafi alla medefima
conditione erano le cofe de' Vinetiani

,
le quali pareva al

Pontefice non poterfi facilmente ridurre a flato tale, che

feco non apportalTe alcuna grande difficoltà
; peroche de-

fiderava egli di ritrovarfi tale mifura, & temperamento,
che né molto rimaneffe diminuita la dignità di quella

Republica ,
né molto accrefciute le forze fue . Conofceva

per la riputatione di tutta Italia grandemente importare,
che la Republica Vinetiana rimaneffe intera

,
& falva;

per tale rifpetto Giulio Pontefice bavere procurato ,
che

fi foUevaffe la fortuna di quella già molto abbaffata
; per

le fteffe cagioni , feguendo egli gli ultimi
,
& più fani

configli del predeceffor fuo
,

efferfi molto adoperato per

riporre lo ftato de' Vinetiani in pace . Ma dall' altra par-
te ritornando alla memoria la priftina loro grandezza ,

iftimava non meno de gli altri potentati dovere quefti
farfi formidabili

,
fé la fortuna gli baveffe di nuovo favo-

riti . In cotal modo, mentre pendeva la ragione de'fuoi

penfieri ,
& de' fuoi configli , quando dalla fperanza , quan-

do dal timore
, procedeva con maniere molto diverfe

,
&

quafi contrarie; alcuna volta fi fcopriva chiaramente mal
iatisfatto

,
& poco amico de' Vinetiani

, alcuna altra da-

va fegno d' un' animo verfo di loro placato ,
oc ben af-

fetto ,

Mentre il Pontefice tra fé fteffo rivolgeva quefti dub-

biofi penfieri ,
continuava tuttavia la guerra col medefi-

mo



102 D E L L' H I S T O R I A
1515 mo ardore, non hivendola niente ritardata, ò impedita

rafprez,za del verno : anzi che Prospero Colonna paf-
fato a Crema con le genti di Milano s'era congiunto
con gli Spagnuoli ;

onde da piiì grave afsedio rimaneva

quella città oppreffa . Ma il territorio Padovano
, nel qua-

le erafi il Vice Rè fermato
,

con continue correrie veni-

va travagliato; & nel Friuli più afpramente fi faceva la

guerra fentire
,
effendo già alcuni anni hormai tutto quel

paefe pieno di timore
,
& di pianto ; conciofiache non ef-

kndovi quafi alcuna città, ò caftello per arte, ò per na-

tura forte
,

fi che lungamente foilenere poteffe V impeto
de' nemici ,

erano quegli habitanti corretti a feguire la

fortuna di chiunque fi ritrovava più potente ,
6c patrone

della campagna; ma perche, né Gelare, né i Vinetiani

havevano in quel paefe effercito molto potente, avveniva

per gli varii fuccem della guerra ,
che quella infelice gen-

te foffe del continuo con prede, 6c taglie veffata; talché

già molto tempo hormai foffriva ogni forte di maggiore
calamità

;
chi fi dimoftrava più aifettionato al nome Vi-

netiano
,

era con più gravi pene da' loro nemici tormen-

tato . Diede tra gli altri un notabiliffimo effempio di cru-

deltà Chriftofolo figliuolo di Bernardino Frangipane ;

peroche dopò bavere abbruciata una certa villa nel terri-

crudek^dei torio di Marauo
,
comandò che a tutti quegli habitatori

ran^, a .

£^^^^.^ cavatl ambedue gli occhi
,
& tagliato il dito grof-

fo della mano deftra
, perche effi favorendo le cofe de*

Vinetiani gli haveifero tenute impedite le vettovaglie .

Erafi poco avanti Bernardino Frangipane ribellato dalla
Tatto rìhti-

Republica; & accoftatofi alla parte di Cefare , procedendok della ile- . ^. r r - - ' rr - t

pubJua. in ciaicuna cola con nimicillimo animo, teneva tutto quel

paefe travagliato : follecitava fpefso i capitani Tedefchi
,

che dalle proflìme ville della Carnia
,

6c Carinthia rac-

cogliendo qualche numero di contadini venifsero a' danni

dello ilato
,
& iudditi della Republica . Onde avveniva che

non come foldati
,

ne ad ufanza di giufta guerra ,
ma

come ladri
,

oc afTaffini entrando quella gente nel Friu-

li
,
con prede ,

6c con incendii ftruggevano il paefe , fpo-
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gliavano i cittadini di tutte le loro foftanze
;

dalle quali 151 3

ingiurie quando erano i Vinetiani finalniente coflretti a

mandare in quel paefe maggiori foccorfi
, per foftentare

le cofe loro
,

che non precipitaffero in qualche difordi-

ne
,
& rulna maggiore ,

i nem/ici
,

i quali non havevano

alcuno apparato di guerra ,
& eh' erano

,
come fi diffe

,

venuti più tofto per depredare ,
che per combattere

,
ca-

richi di bottini
,

intefa la venuta de' noftri
,

lenza fare

alcun contrafto
,

s affrettavano di ritornarfi a cafa . Ma
apena era quel paefe ridotto in quiete ,

che convenendo
a i noftri foldati paffare altrove per opporfi ad altri di-

fegni de' nemici
,

i quali non in un luogo folamente
,

ma in molti nel medefmio tempo fi sforzavano d' alfalire

lo flato della Republica ;
di fubito

, ò quelle medefime

genti, che poco prima s'erano ritirate falve, overo altre

della medefima forte
,

tirati dalla fperanza delle prede ri-

tornavano con molto furore ad affaltare la Patria del Friu-

li
,

in modo che ninna cofa hormai era rimafa a quelli
infelici habitatori . In quefto tempo elfendo i nemici già
divenuti molto potenti ,

in modo che fermatifi in quel

paefe ritenevano piti lungam.ente che prima non folevano

alcune terre da loro con inganno occupate ,
iflimò il Se-

nato convenire alla ficurtà
,

&: riputatione fua rivolgere i

pen fieri
, & l'armi in quella parte, accioche l'ardire de*

nemici non fi faceffe maggiore a danno de' fudditi fuoi
,

& non fi eflingueife totalmente preifo a quelle genti ,
V

affetticne
,

e la flima della Republica .

Haveva poco iimanzi il Frangipane occupata con infi-

die la fortezza di Marano
,
havendo ufato per inflromen-

10 del fuo proponimento la fcelerata perfidia d' un certo

prete Bartolomeo ,
il quale eifendo famigliare amico d'

Alcffandro Marcello Proveditore di Marano
,
ottenne da M^r^^^ a

lui, che una mattina avanti il giorno gli foffe aperta una ^pr1-fó7J're-

porta della terra
,
lotto apparenza di volere ufcire per tem-

po alla caccia
;

dal che trovò il Frangipane opportunità ,

fi come piima era co'l prete convenuto, facendofi impro-
vifamente ìnmhd con alcune compagnie di fanti Tede-

fchi,

mta .
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fchi

,
& con una banda di cavalli

,
d' occupar la porta , &

dare fpatio alle fue genti di poter entrare dentro delle

mura; della quale fcelerità pati poi il traditore degno ca-

ftigo : peroche fatto prigione da Nicolò Pefaro Podeftà

di Porto Gruaro ,
& condotto a Vinetia fìi appiccato per

un piede , & lapidato dal popolo . Quella terra per lo fi-

to fuo
,
com' era a Vinetiani grandemente opportuna ,

e{-

fendo pofta nell' intima parte del Golfo
, & da una parte

bagnata dall' acque falfe
,

cofi potendo ad un tempo lleflb

per terra
,
& per mare eifer combattuta ^ prometteva pre-

fio, e buono lucceffo dell' efpugnatione ,
che contra di

quella fi foffe tentata
; per la qual cofa parve a' Vinetia-

ni di dover avanti ogn altra imprendere quella imprefa ,

accioche riufcendo effa felicemente
,

fi poteffe paffare alla

ricuperatione di Goritia
,

la quale con le medefime arti

dal Frangipane occupata tenevafi per nome di Celare .

Andò dunque per ordine del Senato all' imprefa di Ma-
rano Baldiflera Scipione Lucchefe

,
con altri quattro con-

dottieri di genti d' armi
, ogn' uno de* quali comandava

a cinquanta cavalieri ,
& oltre quefti tutta la cavalleria

leggiera al numero di cinquecento cavalli fotto la condot-

ta di Ulatico Cofazza
,
& di Nicolò da Pefaro

,
con i

quali doveva Umilmente accompagnarli Bernardino da Par-

ma con quattrocento fanti
; aggiungevanfi a quefte forze

molte compagnie di contadini, al numero di circa due

mila
,

li quali haveva di tutto il paefe raccolti Girola-

mo Savorgnano ,
del quale era a quello tempo grand iffi-

ma r auttorità
,
& la riputatione preiTo a quei popoli ,

&
non minore Taifettione fua verfo la Republica; onde T

opera di lui riufcì in molti importanti negotij di gran

giovamento e Comandava a tutto L' effercito il Scipione 4.

al quale era fiato dato il carico di quelle cofe ,
che s' ha-

veffero a fare con le gemi da terra : ma alla cura delle

cole maritime era fiato propofio Bartolomeo da Mofto,
che allhora era Savio di Terraferma

,
huomo chiaro per

r ifperienza delle cofe navali : lo feguitarono per ordine

del Senato li Podeftà di Murano , diTorcello, di Chiog-
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già ,
<5c quelli ancora di Caurle, di Pirano

,
& d'altri 15 13

luoghi dell' Hlftria; a quaU tutti era flato commeflb
,
che

armar doveflero quel maggior numero di barche
,
che po-

tevano per tale imprela; le quali tutte effendo al tempo
ftatuito ridotte infieme , pafsò tutta T armata nella lagu-
na di Marano ,

ove lubito giunti mandarono i noftri am-
bafciatori a' cittadini, & asoldati Tidcfchi del prefidio

per dimandare loro per nome della Republica la reftitu-

tione di quella terra
, effortandogli a ;ion afpettare la for-

za
,
ma a dovere piti tofto infieme con la fperanza di po-

ter mantenerfi deporre la cura
,
& il penfiero di difender-

fi . Ma Icoprendofi ne' difenfori peniieri molto lontani dal-

l' arrenderfi
,

anzi havendone gli ambafciatori riportate

ingiuriofe parole ,
i noftri commoffi dallo fdegno ,

& da

grandiffimo defiderio di ridurre in poter loro quella ter-

ra
,

deliberai'ono non afpettare il loccorlo d' alcune galee ,

che prefto dovevano giungere ,
ma di farfi innanzi

,
& af-

falire con molto impeto le mura : le ben come prima
cominciarono da' colpi dell' artiglieria ad effer difturbati

gli ordini
^

e divife le ichiere delle barche armate
,

e

molti fopra d' effe reftarne morti
,

lubito i galeotti ,
6c i

marinari
,

li quali poco prima inefperti della guerra ,
ftan-

do nafcofi li pericoli ,
havevano con grande inftanza ricer-

cato d' effer condotti all' affalto , grandemente fpaventati ,

dando de' remi in acqua ,
come ciafcuno poteva il me-

glio ,
cercavano di levare le barche fuori de' colpi dell'ar-

tiglieria ,
havendo nella fuga ricevuto danno maggiore per

la paura ,
e per la confusone

,
nella quale s' erano pofti .

Per tale ifperienza i noftri meglio conofcendo il pericolo,
non ofarono di porfi più a tentare niffuna cola

,
fé prima

non giungeflero lor maggiori ajuti ;
ma effendo poco ap-

preffo aggiunte all'armata de' legni minori quattro galee,
& però fatta effa molto piti potente ,

de havendo per ciò

tutti riprefo animo
,

deliberarono di dare nuovo affal-

to alla terra . Erano da quella parte ,
che riguarda verfo

il porto ,
le mura di minore altezza

,
& le torri dall' ar-

tegliaria molto minate; onde fi promettevano i noftri di

dove-
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13 13 dovere da quella parte ritrovare l'aicefa più facile; & ac-

cioche i nemici in diverfe parti occupati foifero più debo-

li a refiftere ,
iftimarono dover apportare grandiffimo gio-

vamento alla felice riufcita dell' imprefa ,
che nello illef-

fo tempo foffe da terra , & da mare combattuta
, affalen-

dola con Tarmata, & parimente con le genti del. Scipio^
ne

,
& del Savorgnano . Già cominciava la cofa

,
come

deftinato s' era
,
a prendere buon fucceflb

, quando impro-
vifamente cade dal cielo una grandiflìma pioggia , per la

quale effendofi tutta quella pianura riempita ,
eh' è intor-

no la terra, d'ogni parte quafi da paludi circondata, fu

alle noftre genti ,
che erano co'l Scipione ,

& ad alcune

altre
,

le quali con Tartegliaria erano fmontate dalle

galee ,
levata la facoltà di poter più da preiTo accoftarfi

alle mura- per la qual cola i difenfori afficurati da quel-
la parte fi riduffero tutti nell'altra, ove erano dall'arma-

ta combattuti
,
e però fatti più potenti ,

ributtarono i no-

ftri
,
che già cominciavano a falire le muraglie .

Nel medefimo tempo ,
che quefte cofe lì facevano

,
i

foldati ,
che dal Scipione erano ftati mandati ad occupa-

re i pafll de monti per vietare a gli affediati i foccorfi ^

che poteflero loro venire da Goritia ( la qual terra non
è più che circa miglia venti lontana ) fecero per fuoi

meffi intendere al Savorgnano , avvicinarfi con molta gen-
te il Frangipane ; onde fé loro quanto prima non foife

mandato ajuto ,
farebbono ftati coftretti d' abbandonare

quei luoghi ,
non potendo cofi poche genti far lunga re-

fiitenza con tra molto m.aggiore numero di nemici . Il Sa-

vorgnano havuto quefto avilo
,
& effendo hormai fuori di

fperanza di poter ottener la terra per affalto
,

voltoffi lu-

bito con le fue genti verfo quella parte; &c havendo egli

apena fatto un miglio di camino
,

s incontrò in coloro ,

li quali havevano poco pritua mandato a chiedergli foc-

corlo
; peroche poi li in grande timore per la fama

,
e

grande opinione delle for^e de' nemici ,
non erano ftati

arditi d' afjpettargli ; onde havend' egli alle fue unite

quelle, fé n'andò a ritrovare la cavalleria, la quale fta-

vafi
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vafi in un luogo alquanto più rilevato
,
non molto dal re- 15 1^

fto dell' effercito lontano dentro de' propri! fuoi alloggia-

menti
, per potere in qualunque bifogno effere pronta a

tutti i movimenti
,

che fi foffe fcoperto farfi da' nemici .

Sforzoffi ilSavorgnano con molti prieghi ,
e fcongiuri ,

dì-

moftrando le cofe lucceffe
,

e quelle che far Ti conveniva,
di perfuadere a cavalieri

,
che doveffero ridurli più preffo

Marano per unirfi col refto dell' efrercito
;

la qual cola fu

da loro lenza effere da alcuna vergogna ritenuti fempre
ricufata ,

altri fpaventati per quelle cole che volgarmente
fi ragionavano per lo campo dell' apparato grande de' ne-

mici
,

altri follevando tumulto
, perche non foffero loro i

ftipendii al debito tempo pagati ;
talché hormai comin-

ciavano molti ad abbandonare l' infegne ,
& a diffolvere

le compagnie. Per la qual cola temendo il Savorgnano,
che quella parte , che era la più potente dell' effercito,

fi debilitaffe
,
e che le forze della Republica veniff^^ro per

ciò molto a diminuirfi
,
cercò di perluadere alle genti d'

arme
,
che fi ritiraffero verfo Udine in luogo iicuro

, pro-
mettendo d' andar con loro

,
& di afficurarli la via . Fra

tanto il Frangipane non ritrovando alcun impedimento fi

fpinfe innanzi, e con tutte le fue genti falve entrò den-

tro della terra di Marano
,

e fenza interporvi alcun' indu-

gio , congiungendo leco le compagnie de' fanti Tedelchi

del prefidio ,
Oc fatta una banda di gente affai gagliarda ,

ulcì improvifamente fuori della terra
,
& affalirono i no-

ftri fenza che s' accorgeffcro ,
ò che fofpettaffero della fua

venuta; onde effi pieni di terrore poftifi in fuga, non pen-
farono ad altro

,
che in qual modo poteffe ciaicuno me-

glio proveder alla falute di fé fteffo . I nemici feguitando
i noftri fpaventati ,

& fparfi ,
altri de' quali fi sforzavano

di paffare le paludi, altri di ritirarfi all'armata, gli ta-

gliarono a pezzi ,
e fi fecero patroni de' loro alloggiamen-

ti
,
ed' alquanti pezzi d' artegliaria ;

oltre ciò una delle

galee ,
la quale per lo calare dell' acque s era tarda leva-

ta da terra
,
non potendo a forza di remi allargarfi ,

ven-

ne in potere de' nemici . Il Scipione percoffo d' una pie-

H. Vavuta . Tom.L H tra
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15 15 tra nella tefta, quafi mezzo morto nuotando fi ritirò all'

armata . In quel giorno rimafe morto il Bobizza huomo

egregio ,
e che in molte battaglie haveva dato gran fag-

gio di valore; quelli che fi lalvarono con la fuga, fi ri-

^rcttf'foL
<i"^^i'^ '^^ Udine . In tanto timore

,
e confufione de' no-

Mara/10, ftri un folo Francefco Trono
,

il quale comandava una

galea, confeguì qualche laude; peroche quefti ricordevo-

le della dignità Vinetiana
,

con pochi de' fuoi foldati s

oppofe valorolamente al primo incontro de' nemici
,
né ab-

bandonò il luogo che haveva prefo ,
le non dopò che quafi

tutti i luoi erano fiati morti, ò gravemente feriti.

Il Frangi- Il Frangipane ufando il favore della fortuna vittoriofa

^tZli'a'dì
trafcorfe fubito a Surafoldo

,
& a Monfalcone terre del

fefstrafou friuH ,
& rltrovaudolc con poco, ò niun prefidio ,

leot-

fJ/cne^"^' tenne al primo apparire ,
&. miferamente le facch<:^ggiò .

Nel medefimo tempo aflalirono improvifiimente il terri-

torio Vicentino altre com.pagnie de' fanti Tedefchi
,

le

quali da' luoghi proffimi della Carnia havevano i capita-
ni Rifauo ,

6c Calepino pofte infieme . Quefti faccheg-

giarono unitamente molte terre di quel paefe ,
& l' iftefla

città di Vicenza ; dapoi havendo divifo l'elfercito tral-

corferoa depredarci luoghi vicini. Andò Calepino verfo

Feltre
,

6c improvifamente occupò la città : ma havendo-

la per (patio a pena di tre giorni ritenuta
,

ne fti cac-

ciato fuori da Giovanni Brandolino
,

il quale deftinato da

Gierolimo Pelaro Proveditor a portare quefto foccorfo
,

fi diportò molto valorofamente
; peroche havendo porto

infieme una groffa banda di contadini raccolti in Val di

Marino
,

con quefti ,
& con la fua cavalleria leggiera

paffò con molta preftezza in quelle parti ,
oc conftrinfe i

nemici
, per l' improvifa fua venuta fpaventati ,

ad ab-

bandonare la città
,
& a cercare di falvarfi con la fuga .

Ma Calepino cacciato di Feltre fi ritirò ne' confini di

Baffano con difegno di faccheggiare quella terra ;
di che

effendo avifato Francefco Duodo Podeftà di Baflano
,

pofte infieme molte genti dalle ville vicine
,
& chiama-

to ancora in foccorlb Bernardino Antignola con una

ban-
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banda di cavalli leggieri, fi fece incontra a nemici

, li 1513
quali aflaliti da' nofhi alla villa di Carpanedo tra paffi

ftretti de' monti, furono rotti, & difflpati . Giovò non

poco anoflri in tale fattione la pratica de' luoghi, on-

de fti maggiore , Òt più facile la vittoria
; molti de' ne-

mici rimafero nel conflitto morti
,
& molti altri ne fu-

rono fatti prigioni ,
6c tra quelli l' ifteflo loro capitano

Calepino ; pochi di tutto il numero fi ritirarono falvi .

Ma Rifano ,
il quale con ottocento fanti

, & trecento

cavalli haveva drizzato il fuo camino verfo Goritia^
havendo tra via ritrovato il Frangipane ,

che di là ri- K'[^»ovaeoi

tornava , congiunte le loro genti infieme
,
& ritrovando- liVefp^Z-

fi bavere intorno cinque mila fanti
,

e mille cavalli
,
de- ^'^'^^^^'''

liberarono di ccmmun parere di voltarfi quanto prima
all'efpugnationedi Udine. De'la qual cofa come prima
in Vinetia s hebbe notitia

,
furono con fomma diligen-

za fatti inviare verfo Udine
,

Malatefta Malatefta
,
&

Giovanni Vitturi con grado ,
& auttorità uno di Pro-

veditor Generale della militia del Friuli
,
V altro di Pro-

veditorein campo. Qiiefd dunque condottifi quanto pri-
ma in Udine

,
ove ritrovarono Gieronimo Savorgnano ,

cominciarono con lui
,
& con i Rettori della città a

configliare del modo con il quale s' haveffe a governare
la guerra . Molte cofe erano con varie opinioni propo-
fie

, parendo ad altri
5 che fi doveffe ufare la prima di-

ligenza nel mantenere la cht^ di Udine
,
& procurarne

con ogni sforzo la difefa
;
& altri diverfamente fenten-

do
,

che abbandonata la città fi doveife ridurre l' eser-

cito in luogo pili ficuro . AfFermavafi per queda parte il

Frangipane 3 per quanto havevano le fpie riferito, eiferfi

con le lue genti moflo verfo quella parte ,
& dovere pre-

flo venire ad accamparfi intorno alle mura della città, la

difeia della quale molte cofe rendevano dubbiofa
,
& dif-

ficile; il poco numero de' loldati
, apparato niuno d' ar-

tegliaria ,
& generalmente di tutte l'altre cofe neceff-irie

alia guerra quafi mancamento : & nondimeno la città gran-
difllma

,
& cinta d' una debole muraglia haveva bi fogno

H 2 di
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151 3 di molti, e molti valorofi difenfori . Ma in contrario ef-

fendo addotte diverlc potenti ragioni ,
rimanevano gli ani-

mi de' confultori dubbioli
,
& foTpefi inalzandogli a qual-

che migliore fperanza ,
il confiderare, che l'eirercito ne-

mico era tutto di gente rozza poco atta alla guerra ,
&c

i capitani di ninna ifperienza ,
ò riputatione ; pochi pezzi

d' artegliaria; né tanto numero di gente, quanto faria fla-

to bifogno per affediare
,
ò efpugnare quella città. Mi fi-

nalmente , dopò efferfi con maturità la cofa configliata ,

vennero tutti in quefto parere ,
che fi dovefle mantener-

la
,
& difendere la città

,
mentre però che i cittadini

prometteflero di dovere infieme co i foldati prendere Y

armi, & effercitare gli ufficii della militia; conciodache

oltre la cavalleria, 6c qualche numero di contadini
,

foli

quattrocento fanti fi ritrovavano nella città, con i quali

non era poffibile di tenere guardata la muraglia , & al bi-

fogno fortencre V aflalto de' nemici . Però ih. al Savorgna-
110 impofto, che cercaffe d'intendere quale foffe la difpo-
iìtione de gli animi de' cittadini , & ciò che prometter
fi poteffe della loro fede

,
& virtù : onde conveniva dipen-

dere la più certa rìfolutione di quefto configlio.

^j-oft^ùont-
Il Savorgnano dunque ,

havendo chiamati molti de' gio-
vani della città de' più nobili

,
& più valorofi

,
con mol-

te parole cercò d' elfortargli che volelìero per la falute

1^0 cittì, della loro patria, & per la dignità della Republica pren-
dere coftantemente Tarmi

,
àc moffi dal defiderio della

laude, e dal fuo ifteflo pericolo procuraffero di tener lon-

tani dalle lor cafe i crudeliffimi nemici . Moftrò loro da
una parte quali cofe far fi doveffero per la difcfa

;
dalF

altra, come facilmente un vano timore del nemico pote-
va ritornare in vera loro ruina : fé la cofa foffe debita-

mente ilUmata
,

conoicerii di niente altro effer bifogno,
che di moftrare un' animo ardilo

, oc un gcnerofo propo-
nimento di difenderfi : peroche fé ancora per breve tempo
haveffero Ciimoftrata quella pronte77a ,

facendo almeno ap-

parenza di voler combattere, & foftenere Taffalto, fenza

dubbio i nemici
,

i quali eccitati ncn da defiderio di glo-

ria ,

I

"vJinefi alla

difef'} della
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ria, ma di preda, & confidando più nel poco numero 15 13
de' noftri foldati

,
che nella loro propria virtù

,
s haveva-

no pofto a quella elpugnatione ,
dovere prefto lafciare V

imprefa : onde con la fatica di pochi giorni potern li-

berare la loro città dal graviffimo pericolo ,
che le fo-

praftava : quale fperanza di falute fi potelTe porre nella

fede de' nemici
,
& quanto acerbamente foffero eflì foliti

di effercitare la vittoria
,
non effere alcuno

,
né nobile

,

né popolare ,
in tutto quel paefe ,

che con le fue cala-

mità non ne preftaffe chiaro
,
& mifer abile elTeiiipio :

quando ancora fi rifolveifero effi non aipettata la forza

di fottometterfi per volontà all' imperio de' nemici
,
non

poterfi però in niun modo aiTicurare della falvezza della

città
,
& a pena effrr poffibile raffrenare l' infoknza de'

foldati Tedefchi
,

avidi per ordinario del predare ;
ma

allhora pofti quafi in neceflìtà
, per effer loro ritenuti gli

fti pendii : onde impetuofamente entrando nella città
,

T

haverebbono pofta tutta a facco . In cotal modo il Savor-

gnano parte col defiderio della laude
, parte co'l timore

del facco della città
,

cercò di confermare 1' animo de'

cittadini
;
ma i pareri loro erano fecondo la diverfità Kotif^ef-

della natura, & de' penfieri diverfi : alcuni commoffi dal- ^f^^^/'/l.

la grande auttorita del Savorgnano , promilero di dovere pareri di *

prontamente preftare in ogni fattione T opera loro
,
& d'

ubedire a comandamenti de' capitani ;
altri benché in ap-

parenza dimoilraffero la medefima volontà
,
& fede ver-

fo la Republìca ,
nondimeno trafportando in altri la pro-

pria colpa ,
affermavano dovere tutti li loro sforzi riu-

fcir vani
, peroche havevano non incerto fofpetto ,

da' fol-

dati pagati del prefidio machinarfi tradimento
; poiché

non s' aftenevano di dire publicamente ,
che fé il campo

nemico più accollato fi foffe
,

eflì fi farebbono ufciti del-

la città . Oltre ciò efculavanfi di non bavere alcuna pra-
tica della militia

,
onde quando anco quanto a fé fi fof-

lero difpofti a farlo
,

non potrebbe f opera loro riufcire

fruttuofa
,
né effi fopportare lungamente le fatiche mili-

tari . Fra quelli dubbi cominciando a rimanere con V

H. Taruta , Tom,!. H 3 ani-
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15 13 animo fofpelo quelli ancora, ne quali da principio le pa

role del Savorgnano havevano accefa qualche prontezza
i^u<,vac^». maggiore, & dando già manifelli legni di timore^ i ca-

fuhade\a'
pìtani veuuti a nuova confulta, deliberarono non doverli

temerariamente infieme con la falute della città efpone-
re a manifefto pericolo tutta la cavalleria

,
che vi fi ri-

trovava dentro
, commettendofi l' una

,
& 1' altra a tali

difenfori . Cofi i cavalli
,
& i fanti fé ne ufcirono del-

la città , prefo il camino yerfo la Livenza per paffarla

quanto prima ,
& condurfi in luogo ficuro

,
temendo ,

che i nemici preoccupandoli non impedi Aero loro il paf-
fo

;
& il Savorgnano fé n' andò ad Ofofo caftello di fua

giurifdittione , per prefidiarlo ,
& difenderlo

, quando i

Udine fpo'
nemici foffero paffati più avanti . Ma la città di Udine

^ÌTdifèfa}
^^"^^^^ fpogliata d' ogni difefa s arrefe fubito a' Tede-

rerjdeé,*Te^ fchl
,

haveudo con loro patteggiato la falvezza delle vi-
^'^'^''

te
,
& facoltà de cittadini

,
& effendofi obligati per rif-

cuoterfi dal lacco di pagare mille ducati all' effercito ,

Con le medefime conditioni furono da' nemici ricevuti

in deditione
,
Cividale

,
Porto Gruaro

,
ài diverfe altre

terre
, componendofi con danari .

Ma i nemici non ritrovando hormai più lungamente in

quella regione da nodrire X effercito
,
havendola tutta traf-

corfa
,
& depredata , drizzarono il lor camino verfo Tre-

vigi , per andare a congiungerfi con i fanti Spagnuoli ,

i quali invernavano nel territorio Vicentino
,
& Padova-

no : onde fatti più potenti , poteffero intraprendere alcu-

na imprefa contra le città ,
& terre

,
che fi tenevano per

nome della Republica . A quello loro configlio era una
cofa fola contraria

,
cioè di non lafciare adietro la for-

tezza di Ofofo
,

con la quale potevafi porre grande

impedin -nto alle vettovaglie, & alle genti, che haveffe-

sito.efia-
ro a palfa-e di Germania al loro effercito . Pare che la

tura di ofo- cofa
, 6^ r occafione richieda

,
che particolarmente fi mo-

ftri
,

oc. qi a/i con cerca figura fi deferivi la natura ,
& il

fito di quefto luogo. Il monte Lauro da quella parte, la

quale divide da gli Italiani i Tedefchi
,

refta in più luo^

ghi
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ghi quafi tagliato^ aprendo quando per valli, quando per 15 13
monti non molto ardui , traghetto facile dall' una all' al-

tra regione ^ ma la piìi ifpedita 6c più piana è quella ^ che

da Villacco conduce a Venzone
,

eh' è communemente
chiamata la ftrada imperiale . Come dunque venendo di

Germania in Italia per quello camino, fi perviene al luo-

go, ch'èdetto rOipitale, i monti quafi ftendendo in due

diverfe parti le braccia ,
fi dividono

,
T uno de' quali fi

volge all'Occidente verfo Trento, l'altro tende nella con- ^j^.U^""
trarla parte verfg Goritia^ fono quelle dette l'Alpi Car- gìuUc.

niche, & queftele Giulie. Tutto quel paefe ,
eh' è pofta

in mezxo di quefti monti, girando alla parte del mare,
eh' è polio all' Oriente ,

chiamafi hora Patria del Friuli .

Come prima s" e Tee fuori di quefla continuata ferie de' mon-
ti

^ s'apprefenta dinanzi a gli occhi il cartello d'Ofofo,
il quale dalle ultime radici de monti non è più che due

miglia lontano : è pollo quel cartello fopra un picciol
monte tutto di faflb

,
il quale nafce in quella pianura^

& pare che dalla natura fteffa fia flato in quel luogo ri-

polìo , per tenere dall' Italia lontane le forze delle natio-

ni efterne, alle quali da quella parte era aperto il traghet-
to a noi più facile ; & però fu dall' irteffa natura quafi
nel medefimo modo fatto ficuro & forte

,
col quale fo-

gliono dall'arte humana effere per tale effetto le fortez-

ze fabricate . Tre fono in tutto i lati del monte , de' qua-
li quello che riguarda all'Oriente è bagnato dall'acque
del Tagliamento ,

&: in ciafcuno d' efii s inalzano alcuni

faffi quafi a fimilitudine di torri
,

in modo che preflano
commodità per la difefa di fé fteffi

,
& dello fpatio ,

eh'

è in mezzo tra loro; ma dall'uno degli angoli del mon-
te forge un faffo con una piceiola valle dal monte divi-

fo
,

il quale fi ftende in lunghezza circa venti paffa ,
ma

in larghezza non più di otto : fopra querto effendovi tira-

to un muro alto & forte, era fabricata una roccha
,

in

modo tale, che tutta quella mole inalzandofiin maggio-
re altezza era ridotta a fortezza molto ficura . E il mon-
te per natura Aerile, incolto

,
molto dritto

,
& d'ogni

H 4 par-
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15 13 parte precipitofo eccetto che da una fola

, per la quale
rimane la via all' al'cefa meno difficile .

Il Frangipane dunque havendo a tal' effetto in quefta

parte ridotto quafi tutto 1' effercito
,

deliberò di tentare

V efpugnatione di quefto luogo ,
effendofi accefo di tanto

maggior defiderio
,

oc fperanza d' haverlo
, quanto che ha^

vendo ne gli fteffi giorni , ch'egli s'era co'l campo ap-

prelTato ad Ofofo
, mandato una banda delle lue genti

ad efpugnare il cartello della Chiufa ,
T haveva lubito ot-

tenuto
,
& portovi buon prertdio ,

effendofi i nortri folda-

ti fenza alcun timore di vergogna arrefi a nemici fubito
,

che gli videro comparire ,
fenza pur afpettare ,

che s ap-

preffaffero l' artiglierie . E quefto luogo per lo fito fuo

ìbrtiffmio
,
effendo porto tra le fauci de monti

; onde ve-

chii/-a e
^^^^^ ^^ effere quafi una porta ,

la quale teneva chiufo il

fuojiio. camino a quelli ,
che volevano da quella parte entrare

nello flato della Republica ; da che haveva prefo il nome
di Chiufa . Però acquiftato il cartel d' Olbfo

,
non rima-

neva più a nemici altro impedimento ; effendo loro ab-

bondantemente
,
& facilmente fomminirtrate di Germania

genti ,
& vettovaglie , potevafi acquirtare tutto il Friuli ,

6c fermiarvifi per più lungo tempo che havevano potuto
fare per T adietro. Ma il Savorgniano confidato nella for-

tezza del fito
,
& nella virtù de' iuoi

,
ancorché non ha-

veffe più che cento foldati à piedi ,
& ottanta balertrieri

a cavallo
,

oltre qualche numero di contadini , fperava
nondimeno di poter difendere il cartello contra ogni sfor-

zo de' nemici ; & fra gli altri fuoi haveva eletto per ca-

pitano della cavalleria Theodoro Burgio ,
il cui valore

,

& fede era a lui beniffimo noto
,

1' opera del quale fu di

blItJtTda grandiffimo comm.odo in quefto affedio . I nemici pofero
Ta>icht. ji campo daL quella parte, che riguarda il mezzogiorno,

& con dieci pezzi d' artegliaria cominciarono a batter la

roccha
,
& havendo già gettata a terra una parte delle

mura
,

havevano fatto alcune altic nuove n.:ichine a fo-

miglianza d' una teftudine
,
con le quali ft.ando i foldati

coperti , apparecchiavaniì di ritornru' all' affalto , Ma il

Sa-
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Savorgnano per pròvedere a quefto fommo pericolo pafsò 15 13
dal caltelio nella roccha , ove con fomma diligenza non ^^/ ^^'"'^-

rilparmiando ad alcuna fatica provedeva a tutte le cole
,

tcfameme

& co'l fuo effempio rendeva i foldati più forti a tolerart
^difej^l"

'

ogni fatica . Si sforzavano i nemici con una continua bat-

teria di farfi la ftrada più piana ,
& facile per condurre

i foldati all'affalto; ma ogni cola era invano, conciofia-

che la parte più balla della roccha effendo di tuifo rice-

veva fenza offela i colpi dell' arteglieria; ma nella parte

fuperiore ,
ancorché il muro fabricato di pietre cotte rui-

naffe per i colpi dell' artegliaria ,
nondimeno cadendo dal-

la parte di dentro ferviva per riparo a' difenfori . Per la

qual cofa i nemici difperando di poter più ottener per

quella via la vittoria
,

deliberarono di tentare per altro

modo l'efpugnatione ,
sforzandofi con nuove machine d*

aprirfi la ftrada ad entrare nella roccha . Cofi havendo al-

le radici del monte in luogo alquanto eminente teffuti

infieme alcuni travi a fimilitudine di torri, alte circa die-

ci piedi da terra
, fperavano di poter con minor difavan-

taggio ftando in quelle combattere con i difenfori della

roccha; ma il Savorgniano prima che quella machina più
s' inalzaffe

,
drizzando contra d' effa 1' arteglieria dalla par-

te oppofta del monte , cominciò a difturbare T opera ,
&

con frequenti tiri battè finalmente tutta la machina a

terra. Era dunque ridotta ogni Iperanza de' nemici nella

fola virtù de' loldati
,

con la quale fuperar poteffero la

natura del luogo ,
<5<: la coilanza de' difenfori . Per la qual

cofa il Frangipane havendo eletti i più valorofi di tutto

r effercito
,

s' apparecchia d' andare all' affalto
,
accollando-

fi alle mura per quelle ifteil'e fcale
,

le quali gli anni paf-

fati erano come s' è detto Hate fatte dal Savorgniano ,
ta-

gliando nel vivo laffo i gradi , perche haveffero a fervire

a commodo del cartello . Ma quella cofa ancora fìi molte

volte indarno tentata, perche gli efpugnatori furono fem-

pre da foldati del Savorgniano arditamente ributtati, non

folamente adoperando quelli l'armi contra i nemici, ma
rivoltando Ipro adoffo grandiflimi falli

,
i quali precipitan-

dofi
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1513 dofi da quei dirupi, & cadendo fopra le tefte di quelli,'

che gli erano l'otto, facevano tutti i colpi mortali. On-
de a tale era la cofa ridotta , che i nemici convennero

volger la fperanza d'ottenere il cartello dall* efpugnatio-
ne con T affedio . Havevano quelli di dentro vettovaglie ^

& vino a fufficienza da poter per gran pezzo foftenerfi ;

ma tanta careftia d' acqua ,
eh' effendo già morta di fete

la maggior parte de' cavalli
,

tanta apena n'era rimarta ,

che potefle fervire a gli huomini per ufo di far il pane .

Non mancava a quefto tempo il Senato di confermare il

Savorgnano con frequenti lettere
,
& di accenderlo di

maggior defiderio di laude; effere in tutti grandiffimo il

concetto della virtù & della fede di lui
,
ma altrettanto

dover eifer il premio , eh' egli fi poteva prometter dalla

Republica gratiffima verfo i benemeriti fuoi cittadini : la

fua gloria ,
& de' fuoi foldati porta nel cofpetto di tutti

gli huomini dovere farfi immortale
;.
ma de i meriti di

lui dovere prefìo il Senato rimanere particolare ,
& per-

petua memoria . Dalle quali laudi
,
& effortationi non fa-

rebbe facile efprimere quanto d'allegrezza ,
6c di buona

iperanza s* aggiungelTe a gli aifediati
;
& avvenne ancora

che per divina providenza fofle favorita la lóro virtù
,
che

tant* acqua cade dal cielo
,

che potè per molti giorni fo-

disfare ad ogni lor bifogno ; per la qual cofa parve ,
che

ficuramente in tempo opportuno differir fi poteffe il man-
dare loro il ioccorfo ^ il quale già molto prima s era trat-

tato in Senato .

Mentre querte cofe fi fanno nel Friuli
,

in Lombardia
le cofe Vinetiane, quantunque non foffero in tutto quie-
te

, procedevano però profperamente ;
concìofiache eflen-

dofi le genti Spagnuole ,
& Sforzefche accampate ,

come
creyyja tìife- sè dlmoftrato ,

lutomo a Crema, haveva Renzo da Ce-

crl!^'"^" ri con fommo valore difefa quella città
,

facendo riufcir

vano ogni sforzo de i nemici ,
i quali ,

& con 1' affedio

& con affalti havevano tentato d' acquiftarla . Anzi che i

foldati del prefidio ufcendo fpeffo con felice ardire fuori

della città
,
fatto molto danno a nemici

,
fé ne ritornava-

no
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no dentro faivi . Effendo Renzo dalle fpie avifato

, che a 151^
Calcinato terra del territorio Bergamafco circa venti mi-

^-'"/V'ij

glia da Crema lontana erafi ridotto a ifvernare Cefare ^eacaià^

Fcramofca ,
uno de' capitani Spagnuoli con cinquanta

huomini d'arme, &: cinquanta cavalli leggieri, pensò ef-

fergli offerta opportuna occafione d'un fatto egregio ,
s

egli improvifamente fi foffe molfo ad affalire i nemici
,

mentre eifi fi {lavano otiofi ,
& fenza fofpctto d' alcun

tale pericolo ,-
iftimandofi per la qualità della ftagione fi-

curi . Elefse dunque tre valorofi huomini
, nella virtii de'

quali ftimavadi poter confidar molto
,
cioè Sii veftro Ncr-

ni
,
& Baldiffera da Rollano ,

& Marcello Aftaldo ( era-

no quei due capitani di fanti
,
& quelli condottiere d*

una compagnia d' huomini d' arme } mollrò loro qual co-

fa haveffero a fare
,
& che la più certa fperanza di for-

nire queft' imprefa era ripolla nella preftezza . Sforzaronfi

quelli con ogni diligenza ,
oc con molto ardire di man-

dare ad eifetto quanto era loro llato commelfo , & effen-

do nella più ofcura notte ufciti della città
,

fi che avanti

il far del giorno giunfero a Calcinato ; accollate le fica-

ie, nò ritrovando alcun contrailo, fuperate le mura, en-

trarono nella terra
,
& occupate fubito le porte riceve-

rono dentro la cavalleria
,
& il rimanente de' fanti

,
con

i quali prefidiate prima le porte ,•
fi pòfero a trafcorrere

per le contrade opprimendo i nemici ìpaventati per Y im-

provifo cafo ,
& fenza alcuna ferita riducendo in poter

fuo le perfone ,
& le cofe loro ; dopò il qual fatto i no-

Uri foldati carichi di preda ,
& chiari per cofi nobile fat-

to fi ritornarono a Crema ricevuti con fomma allegrez-

za di tutti. Era con fomme laudi inalzata la diligenza,
& vigilanza di Renzo

, perche con animo collante ,
&

intrepido contra tutte le difficoltà lungamente da' nemici

co'l ferro
,
& con la fame comhattutto, non iolamente

gli haveffe follenuti
,
mahaveffe loro dati grandilfimi dan-

ni . Ma quell' huomo quanto più vedeva effer fatto il fuo

nome chiaro
,
tanto maggiormente s infiammava di defi;

derio di gloria; offervava con fomma cura i viaggi, <Sc

le
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15 15 le dimore de' nemici

, confiderava i luoghi, & tutti i

tempi per prendere qualunque occaiìone ie gli offerifse

di fare alcun' altro bel fatto . Effendo dunque avifato ,

che'l Conte di Santa Severina con cinquanta huomini d'

arme fi tratteneva a Quinzano ,
nel territorio Brefcia-

no
,

voi fé fubito l'animo a quefta preda; la quale accio-

che più ficuramente pervenirgli potelfe nelle mani, pen-
sò di dovere con artificio militare ingannare i nemici .

Però intendendo alla terra di Trigoli effere molte genti
de' nemici ridotti

,
& temendo che da quefte ,

ò nel!' an-

dare
,

G nel ritorno a Quinzano poteffrro gli fuoi rice-

ver qualche impedimento ,
ò danno

,
inviò nel territo-

rio Cremonefe venti cavalli con dieci tamburi
,

li quali
andaffero per tutte le ville , facendo rumore per metter

in paura gli habitanti
,

facendo lor credere
,

che a' lor

danni veniffe molta gente nemica
;
onde haveifero

,
come

apunto avvenne, a ritìrarfi con ogni poffibile celerità, &
diligenza nella terra di Trigoli ,

la quale l'errate le por-
te

,
cercarono d' aflìcurare quafi afpettando di punto in

punto r affalto . Fra tanto quelli ,
che da Renzo erano

itati mandati a quefto negotio ,
affrettando il viaggio giun-

fero a Quinzano, & affaliti improvi famente gli huomini
d' arme

,
eh' erano nella terra

, gli fecero tutti infieme

co'l lor capitano prigioni ,
& conduflero via dal territo-

rio Cremonefe molte biade
,

oc animali
,
& altre cofe

,

le quali tornarono di molto commodo a gli affediati di

Crema. Al fare quefte cofe era a Renzo di grande aju-

to la pronta volontà de i cittadini
,
& de gli huomini

Cittadini di del contado nel favorire le cofe de' Vinetiani
,

onde in

^Jffhtiì'Z
^"^^^ ^^ cofe, nelle quali conofcevano di poter alcun fer-

.K'p' vitio preftai'e alla Republica, non folamente fi moftravano

pronti ad obedire quanto era loro commeifo ;
ma offeri-

vano r opera loro
,
& da fé fteffi s' adoperavano con gran-

di flima prontezza . Elfendo mancati i danari per dar le

paghe al li foldati
, peroche ogni camino era chiufo

,
&

non potevano da Vinetia nella città falvi mandarfi ,
i

cittadini con le proprie loro facoltà mantenevano 1' effer-

cito,
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cito y

non udiviifi mai voce alcuna d' arrender fi
,

niuna 151 ?

querela de' travagli ,
che apportava la conditione di quei cf^'^^^L*

tempi, niun faftidìo dell' affedio ,
niuna ftanchezza di tan- ^jf^maiia

ti pefi ,
<Sc fatiche ;

tutte le cofe erano con fomma con- ^''" ''"'

cordia
,
& con molto ordine governate ,

come fé la cit-

tà fofle ftata in grandilfima quiete , lontana da' pericoli ,

& da' travagli della guerra ;
con tutto che a gli altri in-

commodi fi folTe aggiunto un altro male graviffimo ,
ha-

vendo la pelle cominciato a farfi gravemente fentire . Per

le quali operationi il Senato a magiftrati commife
, che

per nome publico doveffe render a quei cittadini molte

gratie , promettendo che di quelli loro uflfìtii farebbe con-

fervata perpetua memoria
,
& i loro meriti riconofciuti

& premiati anco nella pofterità; bavere conofciuta la lo-

ro {ingoiare fede
,
& virtù

, però fi prometteffero tutte le

cofe dalla liberalità d' una Republica gratiffima ,
nella qua-

le con mirabile afìettione erano da tutti volentieri abbrac-

ciati
,
& favoriti gli huomìni fedeli

,
& valorofi . Laudò

ancora il Senato ,
come più volte haveva fatto per l' adie-

tro
,
Renzo da Ceri, cercando di confirmarlo nella fede,

ÒL virtù, e' haveva fin'allhora dimoftrata ;
nella qual cofa

ufava parole molto magnifiche ,
inalzando i meriti di lui

per honorare con la laude premio della virtù
, quell' huo-

mo molto defiderofo di gloria, & invitarlo a prender altre

degne imprefe ;
bavere i foldati Vinetiani imparato a vin-

cere fotto la guida di tale capitano , bavere lui con la gran-
dezza deir animo fuo fuperate tutte le cofe più acerbe ,

anzi le più difficili haverfi fatto facili; maggiori cofe an-.

Cora afpettarfi dalla fua virtù
, quelle tante lue fatiche efl'e-

re per partorirgli molta gloria & grandezza: & poco do-

poi ,
eflendo al Senato predata occafione di moftrarfi gra-

to verfo un' huomo cofi benemerito
, perochsj Giovan Pao-

lo Baglione havt^ndo finita la fua condotta
,

s'era licen-

tiato dallo eflfercito della Republica, fu R^nzo
,
con uni- i^enioehrto

verfal conienlo eletto nel carico di lui . Il Baglione eifen-

do {tato fiuto prigione nell'infelice giornata di Vicenza,
come s'è dimoftrato, era coni capitani Spagnuoli conve-

nuto ;

/// luo-'P del
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nuto, che gli foffe conceduta licenza d'andar a Vinetia ,

per chieder al Senato la liberatione di Caravagiale capita-

no Spagnuolo ^ la quale quando impetrar poteife ,
s' inten-

deffe dovere egli ancora rimanere in libertà : ma altramen-

te haveifea ritornar in potere de' nemici prigione. Otten-

ne il Baglione dal Senato la gratia della permutatione del

prigione ,
& per tal effetto fti il capitano Caravagiale , il

quale era cuftodito a Vinetia
,
condotto a Padova . Ma il

Gurgenfe ,
fenza faputa del quale era quella con vent ione

feguita , opponendofele affermava non doverfi oflervarla
,

non effendo pari la conditione delle perlone , nò il com-
modo ,

che da quelle ne potevano ricever i Prencipi per il

loro rifcatto ; per la qual cola il Baglione iftìmandofi li-

bero dal facramento
, perche da lui non fofle mancato

,

che le cofe convenute non haveffino effetto
,

ricusò di do-

ver più ritornare in poteftà de' nemici , & fra tanto di-

mandata a' Vinetiani licenza fi conduffe a Roma
,

dove

era dal Pontefice chiamato . Dopò \ Alviano generale del-

la militia della Republica teneva il Baglione il primo luo-

go di dignità , pagavanfegli ogni anno trentamila ducati
,

Se egli era tenuto bavere nelle fue compagnie ducento buo-

ni ini d' arme
,.
& cento cavalli leggieri . Con quelle ifteffe

conditioni fti a Renzo conceduto il grado e' haveva tenu-

to il Baglione; ma egli rifiutò la dignità, che gli era of-

ferta
,
rendendone però molte gratie al Senato

,
che di Tua

propria volontà fi foffe moffo a conceder a lui
,

eh' era ab-

lente, <5c che niente lo procurava, quelT honore
,

il quale
con tanta iihnza foleva da gli altri ricercarfi : dimoilra-

va egli importare grandemente ,
& alla propria fua ripu-

tatione
, 6c al fervitio della Republica y eh' egli a queflo tem-

po ,
nel quale erano ancora molti pericoli imminenti

,
ri-

manefìe nella città; ninna cofaeffergli piti cara
,
niuna più

flimata
,

ch'::l ccni.M'vare alla Republica quella città: ef-

fergli benlTni'iO noto, il Senato havergli tale dignità of-

ferta
^

non per accenderlo a ben fervire
,
ma per dar te-

ftimonio dell'amore, che a lui portava , peroche niuna

cofa hormai potevafi aggiungere all' antica fua affettione ,

la
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la quale conofceva non poter in altra cofa più apertamen- 151 5

te, 5c più chiaramente dimoflrare che nella difefa di quel-

la città . Furono allhora alcuni
,

li quale iHmarono Ren-

zo degno di tanto maggior laude
, quanto che havelTe an-

tepofta la fteffa virtù all' infegna della virtù : ma fofpecta-

rono molti ciò
,

che dopoi per altri inditi! apparì più
chiaro ,

cioè non haver voluto Renzo porT in obligo d' an-

dar aireifercito , perche teneva con l'AIviano una occul- ^^^^'^^f^
»en voler

ta nimiltà, & voleva fuggir di dover ubedire all'imperio foggiacelea-'

d'altri, principalmente di huomo di coli fevera natura, '^^^11

& veifo di fé d'animo poco amico, ^'^"o.

Mentre quelle cole ii facevano
,
haveva già dato prin-

cipio l'anno della Natività di noitro Signore M.D.XIIII. ^SK
il quale prefe un'infelice principio, peroche alli dieci di

Gennaro nella prima hora di notte in Rialto (è quefto

luogo nel mezzo della città frequentiffimo '&. venerabile

molto per li felici aufpitii della città nafcente
^ la quale

principiò ivi primieramente ad habitarfi
,

e nel quale fi

fa ordinario mercato di tutte le cole ) s' acccfe improvifa-
i^andh

mente il fuoco in alcune botteghe ;
il quale pafìando con

%'lho'.'''

velocità alle cafe vicine , & ritrovando materia da no-

drirfi, crefciuto eftremamente
,
in un momento di tempo

abbrugiò molti publichi ediiìcii
,

e gran quantità di mer-

ci d' ogni forte ; & per maggior dilgratia avvenne
,

che

cominciaffe nell' ifteifo tempo a foffiare molto furio! amen-
te il vento di tramontana

,
dal quale era il fuoco porta-

to anco nelle contrade più remote della città , Ma quel-
le cafe, che ritrovavanlì più vicine, & che più facilmen-

te ricevevano la fiamma grandemente agitata da' venti
,

erano più predo con irreparabile ruina confumate . In que-
llo coli grave, & improvifo cafo

,
& in tanta confufione

di tutte le cole
,
effendo la città piena di fpavento ,

ancora

che i nobili , & i popolari da tutte le parti con grandif-
fimo concorfo iubitamente in quella parte fi trasferiffero

,

non era però alcuno
,

il quale ,
ò co'l configlio ,

ò con Y

opera poteffe reprimere la violenza del fuoco
;
onde la

fiamma vagando d'ogni intorno gìunfe da una parte fino

alla
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alla pefcaria ,

dall' altra fino al tempio di Santo Apolli-

nare, luoghi tra fé non poco lontani
, ogni cofa minan-

do
,

e gettando miieramente a terra
; coli molti preclari

ornamenti della città, e grandi ricchezze di private per-

fone con molto tempo, e con molta diligenza acquiftate,

perirono quafi in un momento . Per la qual cofa udivanfi

molte lamentationi delle miferie di quei tempi, & molto

pianto era in tutta la città; attriftavanfi i cittadini
,

6c

i mercanti ,
che tante loro fatiche foifero cofi malamente

perdute ,
altri più gravamente fopportavano quefta difgra-

tia
, quafi che ella fignificaffe altri mali maggiori ; talché

hormai non era alcuna cofa cofi dura
,

oc adver fa
,

la qua-
le non pareife allhora fopraftare ;

alcuni in quelle commu-
ni afflittioni dimoftravano qualche moderanza maggiore ,

perche l' animo loro indurato hormai per tante adverfità

non dava facilmente luogo a nuovo dolore . Se ciò avve-

nìfl'e a cafo
,
ò per abbominevole fcelerità de' nemici

,
non

fìi mai chiaramente conofciuto
; nondimeno per molti in-

ditii fi fermò quell'opinione, per fraude
,
& a bell'arte

effere fiato gettato il fuoco in alcune botteghe , ove heb-

be quel!' incendio principio : cofi a quel tempo non era

cofa alcuna dall' infidie de' nemici ficura . Nondimeno i

Padri travagliati per tante adverfità con la medefima co-

ftanza trattavano la guerra, e niente piii pigramente pro-
vedevano a tutte quelle cofe

,
le quali apparteneflero ,

ò

a fofienere la riputatione loro
,
ò a rompere gli sforzi de'

nemici . Ma fopra tutto premevano loro le cofe del Friu-

li
, percioche il Frangipane, fi come habbiamo dimoftra-

to
,
havendo già ridotti in poter fuo molti luoghi del pae-

fe, teneva aflediato Ofofo . Erano molti del Senato
,

li

quali volevano ,
che fatto quello sforzo maggiore che fi po-

teffe
,

fi procuraife di loccorrere il Savorgnano ; altri d'

opinione contraria gridavano efferfi hormai a baftanza fat-

ta pruova della fortuna della guerra; & i molti danni,
che havevano havuto

, potere, 6c a loro ,
& a gli altri

effere d' ammaeftramento a quanti varii
,
& incerti cafi fia-

no le battaglie foggette; 6c quanto fpeffo avvenir foglia,
che
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che l'occafione del combattere conduchi al fare giornata 1514
anco contra il penfiero ,

e la terminata volontà de' capita-

ni
i dopò tante mine ricevute effere flato il loro confìglio ,

porre ogni ftudìo nel ritenere le città di Padova
,

e di Tre- semmài

vigi, & in quelle ridurre tutti i loro prefidii ,
conofcen- ^tÌZ'ìì'

do che dal cafo di quefle haveva a dipendere finalmente

il fine della guerra; per la qual cofa non convenirfi hora

fenza alcuna neceffità variare il modo di maneggiare la

guerra ,
ne lai'ciare quelle città Spogliate di piti ficuri pre-

Tidii , quafi efpofte all' appetito de' nemici: doverfi peniare
le genti loro effere molto diminuite

,
e fatte manco fede-

li
,
e manco pronte alle fattioni militari per la ftrettezza

con la quale erano loro fomminiftrate le paghe ;
ma fo-

pra tutto gli animi loro effere molto abbattuti per la rot-

ta ultimamente ricevuta; talché non era facile a difcer-

nere in quale meno confidar fi doveffe
,
ò nella virtù

,
ò

nella loro fede . Però non doverfi fare contra T antica con-

fuetudine di quell'ordine ,
e contra l'ultima loro rifolu-

tione : quando ii fofle tutto il negotio della guerra ,
anzi

pur la fomma di tutte le cofe a pochi ,
e poco valorofi

foldati commeffa ,
chi può affi curare

,
che ritrovandofi un

potente effercito de i nemici cofi vicino ^
& i foccorfi co-

fi lontani
,
che in quelle ileffe città

,
ò per timore

,
ò per

defiderio di novità non fia concitato qualche tumulto ? il

quale tanto farebbe cofa più difficile d' acquetare , quanto
che r auttorità de' magiilrati fpogliata di forze fuole effere

fpeffo di niuna filma
,
& valore . All' incontro altri

,
fra

^^^f-^
'H

i quali era Antonio Grimani
,
che allhora teneva grado

di Savio del configlio ,
e Luca Trono

,
uno de' fei Confi-

glieri ,
ù sforzavano con ogni poter loro di fare che al

Savorgnano fofle mandato foccorfo
,
& tentata la ricupe-

ratione delle terre del Friuli . Dimofi:ravano quefl:i gran-
demente importare alla Republica il mantenere il cartel-

lo d' Ofofo
,
non folamente per la fperanza di poter col

mezzo di queilo confervare
,
ò ricuperare altri luoghi del

Friuli
,
ma per la confervatione ancora di quelle Ileffe

città, delle quali tutti di commun confenfo affermavano

lì. Tarma . Tom.L I con-

jìntcr.jo

C rimani
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15 14 convenirfi fare grandiflTima ftima . TSL/m a/tra cofa per cer-

i(agìor,i dd fQ
^

jiif^ il Trono
,
ha ritardato il viaggio del Frangipa-

ne
, perche egli ^libito non fi conducete all' esercito de gli

SpagnuoU , ^alvo che il non ajficurarfi lui di lajciarfi al-

le {palle queflo luogo fortijftmo : fé queflo pervenire in

potere de' nemici
,
non rimanere più loro alcun altro impedi-

mento , perche fuhito , non fi conduchino con tutte le loro

genti nel territorio Vadovano ,
con gli ajuti de quali gli

SpagnuoU fatti più potenti [ubito fi pongano a tentare l
ej-

pugnatione di Vadova
,

ò di Trevigi ^ la qual esfa [appia-

?no effer da loro [opra ogn altra defiderata ,
ma ejferne fin

air hora aftenuti , non havendo ardire di tentarlo con le po-
che genti ,

che fi trovano ,
che non eccedono quattro mila

fanti j éf feicento cavalli . Ver la qual cofa qual hora

fi tratta di mandar foccorfo ad Ojofo ,
bifogna tener per

coflante trattarfi infieme della conjervation di quelle città :

onde tutto che noi non pojjìamo prometterci di dover romper
facilmente le genti del Frangipane ,

nondimeno non poco

farà il beneficio ,
che noi veniamo a ricevere dal mandare

in quel paefe il nofiro efferato ,
dovendo per ciò porre necef-

fità a nemici
, con T andata de noflri , di non poter lunga-

mente fermarfi in quella regione , (^f d afienerfi dal ma-
chinare ruine . Ne può lafrefea ifperien^a infegnare , quan-
to fia nella guerra cofa pericolofa il lafciare ridurre infieme ì

nemici
, ^ accrefcerfi molto le for%e loro

,
havendo occafone

di combattergli ,
mentre fono ancora deboli

, ^ divifi j con-

ciofiache fé li capitani Francefila Novara^ havejfero fegui-
to megliore configlio ,

cercando overo di combattere gli Spa-
gnuoU ^ che favorivano la venuta degli Svh^^eri ^

overo di

farfi. incontra ad ejfi Svi'^^eri ^
che venivano a portar foc-

corfo a gli afediati ^ juperato più facilmente uno folo nemi-

co
, È^ abbattuti gli altri cól timore

,
tutte le cofe farebbo-

no loro profperamente fuccedute . JV noi abbandoniamo le ter-

re
,

i campi , gli huomini
,

/ beni ie fuddHi nofiri ,
che ha-

bitano il Friuli
,

lafeiandò ogni cofa in potere d acerbiffi-
mi

,
ma infieme deboUfftmi nemici

, fen'^^a pur procurarne
alcuna vendetta

, grandemente io temo
,
che noi non venia-

ino
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7no in tanto dispregio egualmente de nemici

, è' de noflri ,
1 5 1 4

che non cada a fatto la riputatione della ^epublica per non

dovere mai più Sollevarfi , emendofì già ne gli animi d ogni
uno fermata queft' opinione _,•

la T^eptiblica Vinetiana ejfere

in modo abbattuta
^
che non pojfa ,

ò non vogli affcurare

dall' ingiurie quelli ,
che vivono ^otto l' imperio di lei

, ^
che [empre gli fono fiati fedeli . Ma fé noi col dimofirare
ardire ci sformeremo di rifarci de danni ricevuti

, riprende-
ranno animo i nofiri , ^ i nemici diventeranno più humili ^
talché neir avvenire fi potrà fperare di dovere con maggior
quiete poffedere quel pacfe , Quanta fa /' opportunità del ca-

fello d Ofofo ,
non è alcuno . che non lo conofca j & quanto

l'ifieifa natura del luogo rende quèfio più forte ,
con tanta

maggior diligenza ci convien di ciiflodirlo y conciofiache fé
una volta pervenijfe in potere de nemici

, non è da fperare

di poter facilmente ricuperarlo ,
come dell' altre terre è av-

venuto
_j'
ma havendo i nemici , come s è intero , occupato

il eafelio della Chiufa ,
rimarrà loro perpetuamente aperta

la via
, per la quale potranno abbondantemente efere loro

fomminifirate T artegUerie ,
le vettovaglie , i^ tutte T altre

cofe neeeffarie alla guerra .

Da quelle ragioni moffo il Senato deliberò doverfi trag- ^'>^*^ '\

gere dalle città di Padova ,
& di Trevigi quel più di fluorlerl

gente , che fi poteva per mandarle nel Friuli
,

dovendo ^^"^°

fra tanto rimanere in Padova Theodoro Triultio
,
con

carico di tutte le cofe della militia, & infieme con lui

Domenico Contarini
,

al quale ,
effendo all' bora Capita-

no di Padova
,
fu dato il carico

,
e 1' auttorità di Pro ve-

ditore . L'imprefa del Friuli fìi commeifa all' Alviano ,
^t comrmt-

havendolo prima il Senato avvertito a dover procedere *^!i '-^rìun"

con molta ficurtà, non paffando con Teffercito la Liven-

za
,

fé non havuta prima certa, & diligente cognitione
del viaggio de' nemici

,
& con certa fperanza di poter pre-

ilo ritirarfi
; peroche era ilimata cola di fommo perico-

lo, quando i Tedefchi
,
elTendofi molto allontanatele no-

ftre genti ,
fi follerò fermati in qualche fito forte per im-

pedire a loro il paffo ,
fin tanto che gli Spagnuoli intefa

I 2 la

air Alvia-

no.
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la partita dell' Alviano mefll in quella parte gli alloggia-
menti

, poteffero venire in loro ajiito ,
in modo che il

noftro campo veniffe ad effere ad un medefimo tempo op-

prefTo da due efTerciti nemici. L' Alviano adunque tratti

f iioia di Padova fettecento fanti
,

i quali haveva di tutto

il numero fcielti
,

ik. oltre quelli , quattrocento cavalli ,

la metà de' quali erano Albanefi
,

fi conduffe in due gior-
ni a Sacile, nel qual luogo erafi, come fi è detto

,
ri-

tirata per falvarfi la cavalleria
,
& fanteria già ufcita d*

Udine . Quivi havendo 1' Alviano intefo cinquecento ca-

valli de' nemici trattenerli in Porto Gruaro
,

di donde
erano foliti d' ufcire fpeffo a fcaramucciare con i noftri

cavalli in quella pianura ,
eh* è nel mezzo tra Sacile

,
&

Porto Gruaro ;
fi traffe fubito fuori della terra alla cam-

pagna ,
& mandò innanzi la cavalleria leggiera ,

la quale

giunta in villa de' nemici
,

cercale di tirargli alla batta-

glia . I nemici dunque fecondo la loro conluetudine ufci-

rono facilmente della terra
, & effendofi attaccata la fca-

ramucia
,
cominciarono i noftri

,
com' era loro flato im-

pollo, ritirarfi
,

i quali- k nemici feguitando ,
6c non ef-

ìendofi accorti del giunger dell' altre noftre genti ,
s ac-

coftarono inavvedutamente al noftro eifercito : all' hora

Malatefta Baglione ,
il quale con cento huomini d' arme

era flato mandato in foccorfo di quei primi noftri
,

che

havevano cominciato a cedere , veggendo ,
che a nemici

non rimaneva più facoltà di ritirarfi
, fpingendofi più avan-

ti fece grand' empito contra le loro compagnie, & tra gli

altri affali il capitano Rifano fegnalato per V armi , & per
la grandezza del corpo ,

& havendolo gr.?vemente ferito
,

& gettatolo da cavallo lo fece prigione. Gli altri perduto
il capitano ,

havendo per breve tempo foflenuta la batta-

glia 5 poftifì in fuga fi riduffero in Porto Gruaro
;
ma

rAlviano
j

ancorché foprafteffe la notte
,
& cadeffe una

grande pioggia dal cielo
, feguendo fenza alcuna interpo-

fitione di tempo i nemici vinti, affali con le fcale la ter-

ra
,
& i foldati faliti le mura cominciarono a combatter

con quelli, ch'erano alle guardie, ^ dopò molto contra-

flo
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ilo finalmente gli fcacciarono dalle mura , & entrarono 1514
nella terrai nella quale andò ogni cofa a facco , non per-

donando i foldati più alla robba de cittadini ,
che a quel-

la de' nemici
i
cento huomini d'arme, che erano nella ter-

ra 5 furono tutti fatti prigioni . Dopò quello felice fuccef-

fo ,
deliberò l'AIviano di muover il campo per andare a

foccorrere il Savorgnano 5
il quale ributtati valorcfamen-

te i nemici manteneva ancora il caftello d' Ofofo . Ma il Portcoru^^

Frangipane havendo fra tanto intefa la venuta de' noftri
, ZffJipJ'

fece fubito abbrugiare i forti
,
& tutte le macchine

,
che A'^M^^-

haveva fatto intorno il caftello , & levare il campo ,
driz-

zandofi con 1' effercito verfo Germania : ma effendo per-

venuto nella terra di Venzone ,
entrato in fofpetto ,

come
era in fatto

,
d' effere dalle genti dell' Alviano perfeguita-

to ,
deliberò di far ivi fermare tutta la cavalleria per ri-

tardare il viaggio a quelli ^
che lo feguivano ,

accioche

con tale indugio foffe dato tempo alle fanterie di ritirar-

fi in luogo ficuro . Ma 1' Alviano
, giunto V avifo della par-

tita de' nemici
,
haveva fubito inviato dietro di loro Ni-

colò Vendramino con li cavalli Albane/i
,

e Bernardino

Antignola co'l rimanente della cavalleria leggiera , fpe-

rando ch^ quefti affrettando il camino poteflero aggiun-

ger' il Frangipane . Ma egli effendo trapaflato alquanto
innanzi

, paffato il Tagliamento erafi pofto in alloggiamen-
to al caftello di San Daniele : il Vendramino

,
& 1' An- JC^^J^*

tignola ufarono nel camino tanta diligenza ,
die ritrovata '-^o.fdeir

a Venzone la cavalleria nemica, & aflalitala con molto "^'^''""^

valore
,

la maggior parte ne tagliarono a pezzi ,
& fece-

ro il reftante prigioni ; ma la fanteria
,
che con li carriag-

gi era paffata innanzi
,
non potendo per quelle vie ardue

,

& dirupate efler feguita da' cavalli
,

ufcì dalie mani loro
i

ma non però poterò ben falvarfi
,

conciofia che il Savor-

gnano levato r afledio era ufcito del caftello
,
& raccolto

ducento cavalli
,
& una buona banda di contadini del pac-

fe
,

s' era pofto per 1' Alpi Camice à feguire i nemici
,
&

accrefcendofi da per tutto forze per molti huomini del

paefe affettionati al nome Vinetiano ,
che s andavano con-

ij, Vanna, Tom.L 1 3 gion-
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15 14 giongendo con lui, facendo il camino per lentieri più oc-

culti
,
& più brevi

,
fatto già molto potente , era paiTa-

to innanzi la cavalleria dell' Alviano ,
& aggiunti li fan-

ti Tedefchi ,
abilitili nel camino gli haveva rotti

,
& podi

in fuga ,
in modo eh' erano ftati coftretti a lafciarfi adie-

tro le bagaglie ,
& tra le altre cofe fette pezzi di arte-

gliaria grofla ,
i quali fecero più notabile ,

&c più chiara

quella vittoria . Dicefi il Frangipane eflere ftato folito
NoUhvìt^ d' ifcufare la fua colpa del danno ricevuto, perche a que-

savor^na- ito tcmpo 11 trovalie gravemente mdiipolto per un colpo
'"''

d'un faffo ,
dal quale ftando fotto ad Ofofo ,

era ftato

percoffo nel capo : onde non haveva ben potuto pròvedere

a quelle cofe
,

eh' erano opportune alla falvezza di quell'

effercito . Potè egli nondimeno provedere alla propria fa-

Iute
, peroche come prima fi venne alle mani co i nemi-

ci
, egli con trenta de' fuoi cavalli prendendo la fuga ,

era-

fi ridotto in luogo ficuro; ma per breve tempo di quefta
fua ventura potè fuggire la prigionia , perche poco appref-
fo

,
effendo riianato & trafcorrendo per li monti vicini per

concitare nuovi moti
,
& porre infieme gente di quei con-

tadini per rinovare la guerra , cadde nelle infidie
, le quali

Prigione il gli crano tefe da Giovan Vitturi
,
& fu da lui fatto prigio-

VcZ^UnTa ^^
->

^ condotto a Vinetia; huomo certo di gran ferocità,
viftetiaper & di Hìolta fupcrbìa , pieno di gravi colpe ,

& fopra tutto

g/J.W/.v- nimiciffimo de Vinetiani
,
& il quale per lungo tempo con

*"'•
le correrie

,
& con le rapine haveva travagliata la Patria del

Friuli . Per quefti felici fucceffi era à quefto tempo fatta

-, ^ molto chiara la fama del Savoipnano , del quale effendo

gfta>!o crea- Hiolto accrelciuta per quelh nuovi meriti la gratia ,
& la

^Beilrldo 'ed dignità , cffendogH prima ftati conceduti dal Senato mol-
ojofo' ti honori

,
& facoltà creandolo Conte di Belgrado ,

&
d' Ofofo

;
accioche rimaneffero nella fua pofterità quefte

memorie della virtù di lui
, gli furono appreffo aflìgnati

dal publico quattrocento ducati all' anno per lui
,

e per li

defcendenti fuoi . Effendofi come s' è detto diffipato 1' effer-

cito nemico
,

Udine
, Belgrado ,

Monfalcone
,
& tutte

l'altre cartella
,

le quali prima erano ftate tenute da' nemi-

ci ,
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,
ritornarono in potere de' Vinetiani

,
& furono ricevute 15 14

in fede
,
& conferiate ialve ; peroche erafi chiaramente co*

nofciuto ,
i popoli efferfi confervati in ufficio

,
né haver

mutata la volontà contra Vinetiani
,
ma coftretti da nc-

ceffità haver feguitata la fortuna, & T imperio del nemi-

co vincitore , Per la riputatione di quefta recente vittoria

haveva fperato V Alviano di poter facilmente acquiftare Go-

ritia, & Gradilca, fé T effercito fi foffe à quelle parti ac-

coftato ;
& tanto più accreicevafi la fperanza di lui

, quan-
to che intendevafi in quefle terre effere debole prefidio ,

& mancamento di tutte le cofe
,
& principalmente di pol-

vere per r ufo della artegliaria , peroche tutta era Hata con-

fumata neir efpugnatione d' Ofofo . Nondimeno non vo-

lendo temerariamente porfi à quefta imprefa ,
mandò una

banda di gente à riconofcere i luoghi ;
i quali oifervate tut-

te le cofe con diligenza ,
riferirono dovere 1' efpugnatione

di quefte terre riufcire cofa di molto tempo ,
e di molta

fatica; onde conofcendo T Alviano, che fermandofi egli vaìvì^^

più lungamente in quel paefe , potefle da gli Spagnuoli ,

accrefcendofi fratanto loro le genti ,
effere à lui impedito

il paffo di ritornare nel territorio Padovano
,

deliberò di

condurre T effercito nella città di Padova, havendo forni-

to quelle cofe
, per le quali s'era moffo ad andare nel

Friuli
; cioè ,

liberato il Savorgnano dall' affedio
,

vendi-

cate r ingiurie ricevute da Tedefchi
,
& porto loro qual-

che freno à dovere nel!' avvenire intrare nella Patria à fare

nuovi danni
,
havendo per ifperienza conofciuto

, che a Vi-
netiani non mancavano

, né forze
,
ne ardire per dovere

improvifamente condurre in quella parte le loro genti ad

opprimerli .

Nel medefimó
, tempo ,

che quefte cofe feguirono nel

Friuli
,
erano in Roma molte trattationi paflate intorno

alla trattatione della pace con Cefare
; peroche il Ponte-

fice fuperata finalmente ogni difficoltà
,
& ogni dubbio, procura).*

haveva egli prelo quefto negotio , & lo trattava con fom- }arlTe vi

ma diligenza , perche ne feguiffe la pace ; né ceffava di

fare per mezzo de' fuoi Nontii continui ufficii con Cela-

I 4 re,

ritorna tn

Padeva .

Pontefite

nstiant
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15 14 re, & con Vinetiani

,
effortanclo gli uni, & gli altri al-

la concordia . Dimoftrava loro r

Ejjerfi a bafian%a. da

ciascuna delie partì fatta prova della ]ua fortuna ^ & con

la hnghe^^a della guerra e^erfi hormaì le cofe a tal fé-

gno ridotte ,
che quando anco fi rkufaffe dì venire a qual-

che compofitìone ^ ]arehhono però prefloglì unì
^ (s' gli altri

corretti per flanche'^^a a deporre le armi : ma in cotal

modo dover avvenire ,
che rotte d ogni parte le foc'^^c ri-

manejfero tuttavia gli odii a danno , <^ ruina commune ,

eorrendoft grandijftmo pericolo ,
che finalmente per quefte dis-

cordie , & per la debok'^^a nata da sì lunghe guerre , éf
i vinti

, ^ i vincitori fodero per cadere in preda dì Seli-

no Ottomano
, acerbijfimo , & potentijjimo tte?nico

, quando

favorendo per forte la fortuna della guerra i fuoi configli ,

bora che tentava cofe dijficiliffime ,
ma gloriofijftme , fifoffe

rifoluto
dì volgere nell Europa le fue genti vittoriofe : oltre

dì ciò avvifava i f^inetianì ,
le cofe di Francia

, & per /'

ultima rotta ricevuta
, & per li maggiori perìcoli che fa-

praftavano , effere talmente indebolite , che vana
, & teme-

raria cofa era riponer la fperan^a del foftener^ la guerra
ne loro ajutì : ma mentre trattavafi la pace fra li T^è d'

Inghilterra ,
e dì Francia

,
della quale era ancora incer-

to
, éf diibbiofo il fucceffo , & mentre riteneva ancora la

^epublìca molta riputatione per le for%e proprie , <if de

confederati , fapeffero accommodar le cofe loro con honefle

conditionì
,

che non haveffero poi necefjità di ridurfi a più

difavantaggiofi partiti . Ma a Cefare era dall' ifteflb Pon-

tefice polla innanzi la lunghezza della guerra ,
i varii , &

dubbiofi eventi dell' impreie ,
la poca fede de' collegati ,

i

certi beneficii della pace con amplificatione de' confini dell'

Imperio .

Ma perche molte prove haveva fpeiTo il Pontefice fat^

to indarno in quefto negotio ,
dalle quali poteva prender

argomento di ciò
,
che fare fi convenire

,
non havendo

mai per lo paiTato Cefare ,
& i Vinetiani potuto conve-

nire infieme ; conosceva efler neceffario
,
che da una terza

perfona fi prendefTero le conditioni della pace : per la qual
cofa
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cofaairuno, & à gli altri fece intendere, fé, haver de- 15 14

liberato, quando cefi foife fiato di loro confenfo, d' affu-

mere in fé tutta quefta trattatione della pace ,
vSc il giu-

dicio di terminare quanto in ciò fi conveniffe , di chedo-
. o f 1 . . . , St propone

vevano gli uni
,
& gli altri rimanere contenti

;
ancorché perArhitr9,

tion gli folfe nafcofo, quanto pefo egli foife per prender-
fi ,

volere nondimeno porto da parte gli altri rifpetti ,
ha-

vere folo rifguardo alla quiete della Republica Chriftia-

na ,
& al debito ufficio del fuo carico

; fratanto mentre

poteifero ridurfi le cofe il qualche ccmpofitione ,
& rino-

varfi l'amicitia, doverfi deporre l'armi, accioche intefala

terminatione fua poteffe più facilmente acquetare la guer-
ra

,
ÒL rimanerfi tutte le cofe tranquille ,

& quiete . Ma
il Senato Vinetiano moffo, & dalla fperanza della quie-

^^*i^^»a'

te
,
& dall' auttorità del Pontefice deliberò di rimettere in 7»^^'"'

lui tuttociò
,
che tra Cefare

,
& la Republica era flato

lungamente in contefa
, riputando far degna ,

& laudabi-

le cofa co'l donare le ragioni ,
& l' ingiurie fue al Pon-

tefice
,
& alla republica Chriftiana

,
accioche conofceffe-

ro tutti, grandiiTìma riverenza, & rifpetto effer da Vine-
tiani portato al Romano Pontefice

,
& tutti i loro dife-

iip,,„u

gni elfere ftad fempre drizzati alla concordia. Lafomma '^"^'"^H'^

difficoltà, che vertiva all' bora era tale: Se a Vinetiani,
overo à Celare apparteneife ia città di Verona, & quan-
ta fomma di danari

, & in quanto fpatio di tempo dalla

Republica pagar fi doveffe à Cefare . L' occafione del pa-

gare quefti danari era
, cofi per rifare le fpefe della guer-

ra
^
come ancora perche haveife Celare à cancellare tutte

le fue ragioni ,
fé pur alcuna ne riteneife

,
ò per nome

dell' Imperio ,
ò per la cafa d' Auflria in quelle città ,

&
terre, le quali havelfero per l'accordo a rimanere alla Re-

publica. Di quefte cofe dunque fu Leone da' Vinetiani
conftituito arbitro

,
facendofi in hii di quefte particolar-

mente il compromeifo con publica auttorità
;

del quale
nondimeno dimoftrando Leone non rimanere contento

,
di-

mandava
,
che foffe quefto formato in altra maniera ,

cioè

in m.odo
,
che fenza farfi d' alcuna controverfia particolare

men-
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1514 mentione, rimetteffe il Senato in lui, come compolitore

d' ogni differenza
,

la fomma di tutto il negotio , afferman-

do, defiderare ciò à fine di levare V occafione di nuove con-

troverfie ;
accioche tanto più tolto poteffe condurre le cofe

al deiìderato fine . Però interponendovi la fua fede , promet-
teva non dovere ufare maggiore libertà

,,
né pronontiare al-

cuna fentenza ,
fé non communicato prima il tutto con

V Ambafciatore della Republica ,
& con la volontà

,
&

confenfo del Senato ; aggiungendo ancora nell' avvenire non

effere per ufare minore iludio ^ & diligenza di quella ,
che

air bora ufava per fare la pace ,
accioche la città di Vero-

na , & tutte r altre terre, le quali haveva avanti la guerra

la Republica poffedu te ,
ritornaffero in poteftà di lei Co-

fi ottenne
,
che dal Senato foffe deliberato di dare al Pon-

tefice fomma
,
& libera poteftà di metter fine alla guerra ,

con quelle conditioni ,
che foffero à lui piaciute : haven-

do premeflb tale ufficio fatto fare dall' Ambafciatore del-

la Republica refidente appreffo di lui : doveffe il Ponte-

fice haver rifguardo di non proporre per levare le differen-

ze ,
cofe tali che poteffero effer origine di nuove difficul-

tà
,
& difturbaffero tutto il negotio : conciofiache era mol-

to da dubitare, che i nemici della Republica, le richie-

fte de quali quanto foffero dal giufto ,
e dall' honefto lon-

tane ,
haveva egli potuto beniffimo conofcere ,

bora iapen-

do tutte le cofe effere rimeffe nella libera volontà di lui
,

foffero per fofpingerlo quafi contra fua voglia à proporre
conditioni tali, che apportando troppo danno

,
ò indi-

gnità alla Republica ,
ne à lui fteffo ancora foffero riufci-

te grate .

Ma il Pontefice come prima cominciò à trattare que-

ftacaufa, incontrò in molte cofe, che gli davano occafio-

ne di ilare con l' animo dubbiofo , & fofpefo ,
& tanta

putenfioni maggJormente quanto egli defiderava dì dare fodisfattione,

dicefarc. &àCefare; & a Vinetiani . Dimandava Cefare ,
che Ve-

rona, la quale all' bora era poffeduta da lui, rimaner do-

veffe in fua poteftà; alla qual cofa rifiutata fempre per X

adietro
,
havevano i Vinetiani à quefto tempo affentito;

ma
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ma con tale conditione

, che foflero loro cedute le Gan- 15 14
gè ,

&c Valeggio terra del territorio Verotiefe
, adducen-

do, che fenza quefte rimanendo il loro flato quafi taglia-

to da aliena giurifdittione ,
chiara cofa era

,
che tutta

quella parte del loro dominio
, ch'era pofta oltre il fiu-

me cleir Adige ,
rimarrebbe alla Republica in tutto inuti-

le . All'incontro Gefare
,

il quale prima di quefta fola

città fi dimofl:rava contento
, richiedeva oltre quefto la cit-

tà di Crema ancora
;
& per dare a tale lua richieda qual-

che maggior colore d' honeftà
,
affermava quefta città an-

cora doverfi riporre in mano del Pontefice : poiché egli
ancora fi contentava di riporre la città di Vicenza . Ma
non era alcuno

,
che chiaramente non conofceffe quanto

f'offe la cofa in termini difpari ; peroche la città di Cre-

ma era molto forte
,
& ficura , & poffeduta già per mol-

to tempo da Vinetiani
,
& ultimamente con molte fati-

che
,
& fpefe difefa contra tanti sforzi di nimici . Ma

Vicenza per non effere, ne forte di mura, né ben forni-

ta di prefidii ,
havev^ fpeffo mutata fortuna

,
& imperio,

& in quegli ultimi giorni folamente per non bavere ritro-

vato alcun contratto
,

era ftata occupata dalle genti di

Cefare; onde à pena potevafi dire che in tale flato di co-

fe egli poffedeffe quella città, poiché potevano i Vinetia-

ni
, fpingendo in quella parte le genti loro

,
con poca fati-

ca ricuperarla, cacciandone il deboliffimo prefidio ,
che v'

era tenuto da Cefare . ^ .

Mentre quelte cole in cotal modo 11 trattavamo , giun- /W;^//

fé in Roma molto importunamente il Cardinale Gurgen-
fe

,
il quale effendofi fempre dimoftrato acerbiffimo nemi-

co della pace, cominciò (come altre volte haveva fatto )

a mettere impedimento a queflo negotio ,
ritrovando di-

verfe occafioni di tirarlo in lungo ,
& con ogni fuo pote-

re sforzandofi contra il giuflo ,
& 1' honefto . Haveva ot-

tenuto il Pontefice, che i fanti Spagnuoli fratanto afte-

ner fi doveffero dal far nuovi danni
, poiché havevafi a

trattare la cofa di ragione : nondimeno il Vice Rè quan-
do fingendo di non fapere quefla trattatione

, quando bia-

fman-

trattuto .
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15 14 fmandotale configlio, procedeva hoftilmente centra lo fla-

to
,
& le cofe de' Vinetiani ;

anzi prefa occafione dalle

tregue di poter più ficuramente predare ,
er^trato nel ter-

ritorio Padovano iaccheggiò tutto il paefe , nodrendo il

gjou^d'a»- fuo eflercito biiognoio di tutte le cole
,

delle prede fatte

**pfdovano[
^^ ^^^ miferi habitanti a tempo ,

che fi riputavano da ta-

li ingiurie ficuri . Dalle quali cole potevafi comprendere^
che'l Pontefice

,
& i Vinetiani erano con varii artificii

delufi ;
bavere i nemici della Republica X animo molto

alieno dalla pace ,
ma fimularfi da loro quelli penfieri ,

sì per non alienarfi totalmente il Pontefice
,

sì ancora per
rendere con tale fperanza di pace i Vinetiani più negli-

genti a provedere le cofe pertinenti alla guerra : onde
fratanto foife loro data commodità d' accrelcere X eflerci-

to
, grandemente dal primo numero diminuito .

Per la qual cofa i Vinetiani Icoperti gì' inganni , & X in-

fidie ,
che erano tefe da' loro nemici

,
eflortavano Leone

,'

a dovere egli ancora penetrare ì {ecretì configli dì Cefa-

Confiderà-
^"^

, ^ del ^ Ferdinando j perche haverebbe chìaramen-

^T' mT ^^ veduto aspirarfi da quefto non pur allo flato della 'Bje-

da'vinetia- publ'tca ,
ma all' hnperìo di tutta T Italia : onde volendo

"'*

egli ritenere prejfo a' Vrencipi la ^ua dignità , & la fua
auttorità ,

la quale poteva hormai accorger/i^ che comin-

ciava molto a cadere
,

non doveva permettere , che rima-

nere in cotal modo fchernito da loro il venerando nome de

'Pontefici . Vero lanciati i primi fuoi configli prendere nuo-

vo
, (^ pia ficuro partito , & facete tale deliberatione ,

quale ricercava il predente bisogno per la ^alute dell' Ita-

lia
, ^ il rispetto della fua ftejja grande^x^ , ^ dignità ,

(^ cominciale a richiamare quanto prima dalF esercito Spa-
gnuolo le fue compagnie di cavalli : peroche havendo i ne-

mici pofla non poca parte delle loro ^peranxp neIP amicitia^

C5f a]uti di lui
,
come vede(fero privarfi di quefti , procede-

rebbono con maggiore fincerità ,
s' aflenerebbono dall' ingiu-

rie j & nell avvenire trattarebbono con minore altere%xa j

haverfi già da lui abondantemente Sodisfatto alP obligp del-

la confederatione j che haveva con loro: convenirfi ad huo-

mo
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-mo Italiano^ & a qudlo principalmente ^
ci? era riposo in 1514

qttel fommo grado di dignità , éf dotato di tanta pruden-

za 5
dallo flato predente delle co[e pieno di molti travagli ,

prevedere i principii
d' altri maggiori mali

, & pericoli ,

<he fopraflavano , & dare loro tale rimedio
, quale conve-

Tiivajt alF importanza della coja , (^ quale permetteva an-

cora il tempo 5
che ufar fi poteffe _,• fé mentre erano più de-

holi le coje loro per il poco numero de fanti Spagnuoli ^ &
de Tedeschi ,

che ritrovavanfi ali hora in Italia
,
/ have-

'vano nondimeno quefti Treneipi arrogato tanto d auttorità
,

iS tanto volevano valerfi della fola riputazione spogliata
^i for<t(e j quando fi foffe molto accresciuta la loro potenza ,

doverfi tenere per certo
5
che ?ion rimarrebbe ficuro alcun luo-

go in Italia ,
al quale ejji non cercajjero di dominare . Con

tali ragioni tenevano i Vinetiani eàbrtato il Pontefice a ,- a---

dovere ritenere la iua grandezza, oc auttorita
;

dunoltra- noiafua

vano in niun' altro modo finalmente poterfi qiiefta meglio
^'^"^ '

daini confeguire ,
ch'entrando nella lega co'l Rè di Fran-

cia
5
& con la Republica . Ma dopò conolcendo

,
che ta-

li ufficii non riulcivano di alcun frutto
,
tentarono d' efpu-

gnare \ animo di lui con l' iftefle machine
,
con le quali ia-

pevano elTer già ftato vinto da' loro nemici .

Era com.mune opinione, Leone efferfi moflb à favorire Meme dì

immoderatamente le cofe di Celare
, perche nell' ifteflo ^fXf/"''

tempo veniffe ( come ftimava ) a procurare il proprio fuo

commodo, & il fine de'fuoi difegni ; conciofiache haven-

do egli volto i penfieri alla grandezza della Iua cala
, fpe-

rava dalla gratia ,
& favore di Celare poter coglierne

abondantillìmo frutto, co'l poter più liberamente alienare

dalla Chiefa le città di Parma
,
& di Piacenza

,
& ap-

preifo Modena
,
& Reggio ancora

,
concedendo quelle in

feudo à Giuliano iuo fratello col confenfo ,
«S: ajuto di

Cefare . Però faticavanfi i Vinetiani di moftrarli
,
che da Tcmeman

quella nuova confederatione poteffe egli confeguire premii fj^^^J^/

maggiori per la grandezza de' luoi
,
effendo nel Senato Vi- ^^'-^^lo.

netiano pronta volontà di concedere a Giuliano in feudo

con r iiletfe conditioni, eoa le quali beveva defiderato d'

otre- ,
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15 14 Ottenere quell'altre città

,
il regno di Napoli , quando

con l'armi communi iì foffe acqui ftato
, •& di difend^^rlo

,

&c mantenerlo nel poffellb di quello con tutte le forze lo-

ro
,

oc con ogni iludio .• ne dovere effergli tale promeffa

dubbiofa, ò i'oipetta la fede della Republica ,
cofi per la

memoria del beneficio
,

il quale a tempi cofi infelici fa-

rebbe riputato maggiore ,
come ancora per li proprii inte-

reffi di quvUa ,
tornandole di grandiffimo commodo

, &
ficurtà

,
che à cofi nobile^ & ricca parte d' Italia coman-

daffe un Prencipe Italiano fuo amico, & obligato a lei

per tanto beneficio . L' ifteffo appunto fenza alcun dubbio

poterfi del Rè di Francia promettere, al quale effendo

grandemente a cuore la riputatione ,
& confervatione del-

lo flato di Milano
,
tornava molto opportuno ,

che da

confini d' Italia foffero tenuti lontani i più potenti Signo-
ri

,
& che le parti Francefi con Tamicitia del Pontefice

veniffero a confermarfi
,
& farfi più potenti : poterfi per

quefta fola via aggiungere vera grandezza, & fplendore
alla famiglia de' Medici , già per fé fleffa hormai affai il-

luftre
,
& chiara ,

& provedere infieme alla quiete ,
6c fi-

curtà della Chiela, & di tutta l'Italia; quelTe cole effe-

re a lui dal Senato Venetiano ricordate
, per fcguire 1' an-

tico fuo coftume
,
& per la particolare offervanza verfo la

fua perfona ,
& affettione alla cafa fua . Però non pren-

deffe da tali ufficii argomento, che per li colpi dell' av-

verfa fortuna fi ritrovaffero effi cofi abbattuti di forze, &
inviliti d' animo

,
che da fé fteffi ancora

, quando egli fe-

guilTe diverfo configlio ,
non foffero baftanti a rinovare ,

^iT'Yu
^ mantenere la guerra. Ritrovavanfi a quefti tempi agli

ilepuùiiL'! ftipendii della Republica oltre fei mila fanti
,.
& mille,

e cinquecento cavalli fra groffi , e leggieri ,
le quali genti

erano divife tra Padova
,

e Trevigi ;
ma tuttavia in

diverle parti ancora facevanfi ioldati per nome della

Republica, in m.odo che fra breve tempo fi fperava d*

haver infieme dieci mila huomini da guerra» Oltre ciòat-

tendevafi armando nuovi legni ad accrefcere V armata
,
&

a provederla di tutte le cofe opportune ; perche ioi{^ pron-

ta,
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ta, e potente a tentare qualche imprefa . All'incontro i 15 14
nemici, tutto che haveffero poche genti, e poco gagliar-

de
,
trovandofi oppreffe dalla careftia di tutte le cole

, e

che fi foftentavano più torto con T opinione, che con vere

forze; nondimeno dalli profperi fucceffi paffati havevano

prefo tanto d' auttorìtà ,
& d' ardire

,
che ogni cofa fi {li-

mavano lieve
,

e facile
, ogni cofa fi promettevano dover

loro nella guerra fucceder profperamente . Onde Leone

prendendo maggior timore dall' audacia de gli Spagnuoli ,

e Tedefchi
,
che fperanza dalle forze de' Francefi

,
e de Vi- l'^refohao u

netiani
,
non fapeva rifolverfi ad accettare quelle nuove

'' '

offerte; ma riducendofi à gli antichi fuoi dubbiofi pcnfie-

ri era cagione ,
che e la guerra ,

&c la pace s andaffe di

giorno in giorno facendo più difficile . Ma per certo co-

nofcevafi Leone portare troppo rifpetto a Cefare
,
& trop-

po affettare la gratia^di lui; conciofiache non effendogli
hormai più occulti i configli di Cefare volti all' oppreffio-

ne di tutta l' Italia ,
anzi confeffando egli fteflo doverfi

quelli opprimere, andava tuttavia portando il tempo avan- Tardai/

ti, quafi non ofalTedar fuori lafentenza, ne limitavamo- p''<'/>w^/'^

do
,
ò tempo ,

dentro del quale haveffe a fornire il fuo
'"^'"^'' '

giudicio .

Havevafi per V adietro Henrico Rè d' Inghilterra prefo

quello negotio d' accommodare le differenze de' Vinetiani

con Cefare , adoperando in ciò in modo
, & la gratia ,

& la fua auttorità
,
& facendo dall' Ambafciator fùo refi-

dente in Roma preffo il Pontefice fare tali ufficii
,

eh' era

hormai a tutti fatto paleie 1' animo di quello Prencipe
efler grandemente inclinato a favorire le cole della Repu-
blica. Ma a quello tempo pareva, che altrettanto quello
fuo affetto folle per mutare penfieri per fofpetto prefo ,

che da Vinetiani foffero flati preftatiajuti a' Francefi nel-

la guerra fatta da lui T anno adietro contra il Rè di Fran-

cia
; de particolarmente fi doleva che haveffe la Republica

mandati in Francia fuoi cavalli Albanefi ; li quali fofpet-
ti credevafi fino allhora da molti eflere fintamente ritro-

vati
, per potere nell' avvenire con più honefto colore fa-

vori-
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15 14 vorire le cofe di Gefare

,
la gratia del quale andava con

ogni forte d' ufficio procurando , per defiderio di ritirarlo

dalle tregue ,
le quali haveva cominciato a trattare eoa

Francefi. Però come prima era folito Henrico amichevol-

mente eflbrtare i Vinetiani alla pace, 6c nel tempo delle

maggiori loro avverfità porgerli confolatione
, & ajuto ;

cofi a quefto tempo con molto diverfa maniera proceden-
do

,
haveva ultimamente Icritto al Senato

,
acculando i

fuoi configli , perche con la troppa perfeveranza ne gli

avantaggiofi partiti ,
haveffero rotte grandiffime fperanze di

pace ,
& privata di molti commodi tutta la republica

Chriftiana : dovere effi accommodarfi alla conditione de'

tempi ,
né portare V animo più alto di quello ,

che fi con-

veniva alla loro prelente fortuna . Coli faceva loro grande
inftanza

, perche deponer doveffero 1' armi
, né trattenefle-

ro più lungamente occupato l' Imperator Malfimiliano in

quella importuna guerra . Eflendofi lette quelle lettere

nel Senato
,
fu deliberato

,
co'l mezzo dell' Àmbafciatore

fuo refidente a quella corte
, giuilificare la Republica &

procurare di liberare l'animo del Rè da tali falfi fofpet-

ti ; Marav'iglìarfi grandemente il Senato Vmetìano ; Hen-
r'tco

, verfo il quale quanto fofje /' ajfettìone della '^epubli^
ca

, apparivano cofi chiari teflimonii ,
come ben fi convettiva

verfo un Prencipe grandijfìmo , & legato con loro con flret-

tijftmo vincolo di confederatione , & d amore
, fautore , &

amplificatore della loro dignità , haver dato luogo a tale

fofpetto ,
che i l^inetiani haveffero a lui fatta ingiuria , C^

cercato di difturbare la [uà vittoria
,

della quale haveva-

no fempre preja non mediocre allegre^^a , <if per maggior-
7nente fignificarla havevano pur a quefto tempo inviato in

Inghilterra Francesco Capello loro Ambasciatore ,
il qtiah

morto poi in viaggio non haveva potuto fornire T ufficio \uo.
Ma quanto a quelle cofe delle quali egli particolarmente

fi doleva
, fapejfe ,

che non tutti gli Albanefi erano [oggetti
al dominio della Republica ,

in modo che per ordine di lei

poteffe effer loro vietato il conferirfi al fervitio d' altri Pren-

cipi j l' armata poi ejfere fiata apparecchiata non per por^^
tare
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tare ajufo ad altri
,
ma fo/o per reftftere a tanti sfornì de 1 5 1 4

nemici apparecchiati centra lo fiato loro . Già molte prima

ejferjì
i Vinetiani confederati con Franceft ^

come portava
la conditione di quei tempi ,

e ciò ejfere fiato cagione ,
che

non haveffero efji potuto fodisfare alle prime riihiejle di Maf-
fimiliano : onde egli foto per tale rifpetto , fen^a bavere al-

cuna ingiuria ricevuta ,
baveva mojfo la guerra centra i lo-

ro flati j ne la ^epublica ejferft prima condotta a prendere
T armi centra di lui

,
che cefiretta da neceffttà di difende-

re le cofe proprie . Dopò quei primi \uccefft fatte le tregue ]

erano quejìe fiate violate da Cefare entrando hofìrlmentc nel

loro domìnio : onde di nuovo erano fiati coflretti a prende-
re l armi per ributtarlo da loro confini ^ dalle quali eofe po-
teva Henrico comprendere ,

non
ejfere effi fiati primi autto-

ri della guerra centra Celare ,
ma ben haver cercato di te-

ner lontane l ingiurie , feguendo in ciò l antica confaetudìne
de' loro maggiori ,

i quali erano fempre fiati politi ,
ne fare

ingiuria altrui
,
ne Rapportarla j ma tuttavia non havere in

tutto quefio tempo ceffato mai
, (^ con lettere

, & con Am-
bafciatori , ^ in qualunque altro modo

,
che havejfero pen-

fato poter giovare a quefio negotio ,
di procurare ,

che leva-

te /' occafwni delle contefe , éf riconciliati gli animi
, fi de-

venijfe a qualche accordo con Cefare , ejfendo in ciò fiati

pojii in molta confideratione gli ufficii , e ricordi di lui
,
con

molto defiderio di poter far cofa ,
che gli riufcijfe grata j

di quefio loro animo poter molti prefìare tefìimonio ,
7na

principalmente il Cardinale Eboracenfe ,
huomo ampliffi-

mo
, ^ integerrimo ,

// quale erafì molte volte in quefta-

trattatione d accordo intérpofio , a!^ ottimamente conosce-
va quali fejfere i loro penfieri ,

e configli ,
e quali pari-

mente quelli de nemici : volerfi perfuadere ,
cKfe Celare

grandifjìmo Vrencipe non abbracciaffe cefi fé non henefta ^

& che fojfe degna di lui ^ tuttavia non poterfi fcufare ^

che molti de' fuoi non cerrompejfero quefìa buona volontà di

lui , precurando in vero fatto nel tirare la guerra in lun-

go la propria loro utilità
, benché fìmulajfero

di trattare gì'

f^jitereffi di Cefare ^ però convenirft ad Henrico grandifftmo ^

H, Taruta . Tom.L K <& ot-



140 D E L L' H I S T O R I A
1 5 1 4 & Ottimo '^è ,

d'imoftrarjì In modo d animo temperato , ^
giuflo ,

che dalla congiimtìone , che haveva con Celare ,

non fi lafczaffe rmuovere dal dritto
, (^ da T bonefio , ma

come gitijìo , e fineero arbitro voleffe più toflo interporre la

fua auttorità
, perche con honefte conditioni

,
con le quali a

ninno fi f^ceffe ingiuria , fodero da ogni parte depofte /' ar-

mi : onde i popoli di Chrijiianità , lungamente con tante

guerre travagliati , poteffero hormai ritrovare qualche quie-
te , é? ficurtà j quanto alla parte loro

,
tanto più valentie-

ri fi di^ponerebbono a fare con Mafjìmiliano la pace , effen-

done Henrico auttore .

Ma tal' ufìicii preflb a qiiefto Prencipe ,
il quale have-

va voltato ogni fuo ftiidio a comporre più tofto le guer-
re proprie che le altrui

,
erano di pochiffimo momento •

Nuovedeii' Vcv U qual cofa i Vinetiani caduti d' ogni fperanza d'

sTJr7pff
accordo

,
fi riduflero a penfieri della guerra ,

& principal-
raccog/ur mcttte con molta diligenza fi pofero a raccogliere dana-

fa"guerrZ
^^ 5 perche fupplir poteflero alle fpefe della guerra . Fu-
rono per deliberationi del Senato

, obligati tutti i magi-
ftrati

,
a quali s appartiene di proporre le parti ,

di ricor-

dare
,
& proporre quelle cofe

,
eh' effi haveliero giudicato

opportune per cavar danari in tali bifogni : onde furono

nel Senato molte cofe propofte ,
& difputate con di-

verfità di pareri , impofte alla città nuove gravezze ,
& tro-

vati varii modi di far venire danari all' erario publico : fu

creato un nuovo magiftrato di tre huomini con particolar
carico

,
6c auttorità d' imponer a ciafcun cittadino

,
& ad

altri habitanti nella città di Vinetia quella gravezza ,
che

lor fofle paruta , rifpetto alla conditione
,
& facoltà di

ciafcuno , purché la gravezza non eccedeffe la fomma di

trecento ducati per una cafa
,
ò perfona . Fu oltre ciò ali*

Alviano
,
& a due Savii del Configlio ,

i quali con occa-

fione d' altro carico publico dimoravanfi all' hora nella

città di Padova ,
conceduta auttorità di rimettere dal ban-

do nelle loro patrie quelli , che per cafi men gravi ne

fodero flati mandati in efilio ; condennargli in quella fom-

ma di danari
,

che loro foffe parfo per pagarne Y efferci-

to:
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to : fé nel pagare quefte gravezze lì foffero alcuni dimo- 15 14
ftrati negligenti ,

i beni di tali erano pofti nel fifco
; on-

de con tali vie fu nello fpatio di pochi giorni proveduto
alla ftrettezza dell'erario publico ,

& accrefciuta la fpe-

ranza di poter per qualche tempo foftener la guerra .

Fratanto eifendo ,
come s' è dimoftrato

,
ufcito 1' Al-

viano del Friuli, deliberò il Senato, molTo principalmen- i,„prefa di

te dal confislio , & dall' effortationi di Girolamo Savor- Marano di

f« 1»' r ^' -Kit ^ n nuovo ten-

gnano ,
di ritornare a tentare 1 imprela di Marano

,
della tatadaisa-

quale fti a lui ancora principalmente data la cura . Quefti
'^°'^"'*"°

•

dunque con grande confidenza prefone il carico
,
havendo

raccolto circa due mila huomini del paefe ,
e tratti d'

Udine circa quattrocento fanti de' più efperti : con que-
fte genti fi conduffe a queir efpugnatione : la quale per-
che far il poteife con riputatione ,

& ficurtà maggiore ,

fu fimilmente commeifo a Giovan Vitturi
,

il quale co-

mandava a tutta la cavalleria leggiera ,
& a Giovan Pau-

lo Manfrone condottiere di genti d'arme
,

che doveflero

con tutti i loro cavalli paffare il Tagliamento ,
& favo-

rire r imprefa del Savorgnano ,
traicorrendo il paefe ,

oc

afficurandolo da nuovi moti de' nemici : fti oltre ciò fpin-
ta r armata alle paludi di Marano , accioche potefle efler

combattuto da terra , oc da mafe . Il Savorgnano ,
come

prima pervenne a Marano
, occupò un fito forte poco di-

ftante dalle mura
, & ivi fermò i fuoi alloggiamenti ;

da-

poi cominciò a cavare con molta arte alcuni foffi
, per i

quali i foldati ftando coperti ,
& ficuri

, poteffero accoftar-

fi alle mura . Era la qualità del fito a noftri molto con-

traria
,
conciofiache la terra è d' ogni parte circondata da'

campi molto baffi , & quafi paiudofi ; per la qual cofa il

Savorgnano per fuperare con l'induftria la malvagità del

fito
,

fece di varia materia alcuni luoghi eminenti a fimi-

litudine di torri
,
& gli munì ottimamente

;
traendone da

queft' opera due grandiffimi beneficii
;
X uno era

,
che po-

tevano fervire per ficuro ricetto alli fuoi
, quando i nemi-

ci foffero improvifamente ufciti dalla città
;

T altro
, per-

che veniva a pareggiare nel combattere la conditione de*

K 2 fuoi
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1514 fuoi foldati a quella de nemici

, flando gli uni fopra le

mura, &: gli altri nelle torri. Cofi effendo già tutte le co-

fe apparecchiate a dar V aflalto
,

al quale havevano già
cominciato ad inviarfi i foldati

,
alcuni capitani ,

che pri*

ma erano flati di parere diverfo dal Savorgnano, ritrova-

to certo impedimento d' acqua alquanto più alta
, ferman-

dofi furono cagione , che per air hora non fi effequiffe

quanto era flato deliberato
; & fratanto giunfero lette-

i^,ma»efo[.
f^ dal Scnato al Savorgnano ,

& a gli altri principali

p^fiperde- dell' efferclto , nelle quali dimoftrava effere fua intentio-
hbsriìttotie t>i/ri 1 • n
àeisenatoy ne, che s attendelle ad ottenere la terra, più totto per

Khdlf'L via di afledio
,

che d'affalto ; effenda entrato in mol-

^"^wX'^"
^^ de' Senatori qualche timore per l' ifperienze paffate nel-

la medefima imprefa ,
nella quale erano rimafi fpeffo in-

gannati delle fperanze notrite da quelli ,
che n' erano aut-

tori
,

che i nemici dando improvifamente fuori della ter-

ra
,
come altre volte havevano fatto

,
non foffero al noftro

eflercito cagione d'alcun notabile danno : oltre che ten-

tandoci molte volte queft* efpugnatione in vano
, pareva,

che rimaneife molto diminuita quella riputatione , la qua-
le dopò havere ultimamente fugato i nemici > comincia-

va alquanto a foUevarfi . Era ancora fm da principio fla-

to parere del Manfrone
,
che per tal via fi procedeffe, &

ne haveva dato conto particolare al Senato
,
movendolo a

ciò
,

overo l' invidia
,

che portaffe alla gloria del Savor-

gnano ,
ovcro r auttorità dell' Alviano

,
il quale parimen-

te fconfigliava il tentarfi con la forza Tacquifto di Ma-
rano . Trattofll dunque di ridurre le cofe all' affedio ;

ma lù quarto configlio erano parimente molte cofe con-

trarie y percioche effendo il raccolto molto vicino, non

potevano i contadini ,
de' quali era fatto per la maggior

parte quell' eflercito ,
trattenerfi in quei luoghi più lun-

gamente ,
effendovi flati condotti con la fperanza d' una

prefta vittoria
,
& di qualche preda lenza alcun ftipen-

dio ; oltre che potevafi anco temere
,
che quefti vinti dal-

la lunga fatica
,
& dal tedio ddrailedio , foffero facil-

mente per abbandonare il campo \
ma quaodo anco havef-

ftro
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fero havuto animo di fermarvifi
,

era tale la qualità del 15 [4

luogo ,
& tanta T infalubrità dell' aere

,
onde già molti

erano ogni giorno affaliti da gravi infermità
,

ctie impe-
diva il poterlo fare . I Capitani dunque accoftandofi a

configli ,
che parevano più ficuri

,
& più accommodati

alla volontà del Senato , variato il modo del guerreggia-
re

,
riduffero la cofa dall' efpugnatione al/afledio, & fe-

cero del campo più alloggiamenti, per potere tanto più

ftringere gli aifediati ,
& prohibire loro le vettovaglie .

Cofi mentre inutilmente fi confuma il tempo, fu a nemi-

ci data commodità di poter accrefcere le loro genti ,
&

fatti più arditi ,
& più potenti di farfi più innanzi per

portare foccorfo a quelli di dentro . Ma effendo pervenu-
to a notitia de' nollri

,
bavere i Tedefchi intorno a Villa-

co raccolti molti fanti, e cavalli, & oltre ciò dalle ville

vicine effere concorfi molti contadini montanari a Gra-

difca , & farfi grande apparecchio di gente ,
oc d'armi

^J/;^^'^'

per venire ad affai ire il noftro campo ;
i Capitani temen-

do di non effere da due efferciti nemici tolti in mezzo,
con frettolofo configlio deliberarono di levarfi fubito con

tutte le genti , indrizzando il loro camino verfo Udine
,

& Cividale : & nel medefmio tempo ancora V armata ufci-

ta delle paludi di Marano fi riduffe in Iftria per afficura-

re le terre di quel paefe ,
che grandemente erano molella-

te da Bernardino Frangipane . Ma i nemici
,
levato che fu

da Marano V affedio ,
fi pofero con fomma diligenza ,

&
preftezza a fornire la terra di vettovaglie ,

& accrefcere i

ìbldati del prefidio ;
onde effendo fatti più potenti ,

& più
audaci

,
dando fpeflo fuori del cartello

,
trafcorrevaao nel-

le ville vicine, ruinando il paefe, & Imponendo gravi ta-

glie a quei miferi habitanti
,

da' quali con molte ingiu-

rie
,
& fpeffo anco con tormenti

,
cercavano di tragg^re da-

nari . Le quali cofe effendo al Senato moleftiffime ,
& te-

mendofi ancora
,
che non dando loro pretto rimedio , potef-

fero apportare maggiori pericoli ,
commife al Cavaliere

dalla Volpe ,
il quale comandava a tutta la Cavalleria

leggiera , che doveffe fubito con ducento cavalli leggieri

H.Tavuta.Tom.L K 3 con-
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15 14 conduifi nel Friuli; & T ideflb fu ordinato a Pietro Mar-

cello ,
il quale a quefto tempo era flato mandato Prove-

ditor in campo , perche fuccedefle in quello carico a Gi-

rolamo Pefaro ,
ch'era ftato eletto uno de' lei Configlie-

ri
,
che fedono preflo al Prencipe , dignità principale nel-

la Republica . Ma prima , che giungeffero quefti col foc-

corfo ,
eflendo già indebolite molto le forze

,
ne ricevero-

no i noftri gravi danni . Stavafi il Proveditore Vitturi ,

al quale erano mancati i maggiori ajuti , con cento foli

cavalli Albanefi ritirato, ma in luogo poco forte
;

onde

effendo improvifamente da groflb numero di fanti Tede-
fchi aifalito

, dopò havere fatta lunga ,
& valorofa refiften-

vi^t^ripri. ^^^ eflendogli ftato ferito fotto il cavallo, & egli rimafo

abbandonato da* fuoi
, pervenne in poteftà de' nemici

,
da'

quali fu condotto prigione prima in Gradifca, e poi più
dentro nell' Alemagna ;

di quei cavalli, che con lui s'era-

no ritrovati
, parte furono tagliati a pezzi ,

& parte fatti

prigioni , pochiffimi poterono falvi ridurfi in Udine .

il^rti^met^ Nel medefimo tempo Renzo da Ceri
, il quale per

sXJuT' molti giorni s'era otiofamente contenuto dentro delle mu-
ra della città, mentre fi negotiava l'accordo, effendo fpa-

rita la fperanza della pace ,
& apertagli la via a danneg-

giare i nemici ,
con grandiffima diligenza teneva offervati

i loro viaggi , oc configli per ritrovare opportuna occafio-

ne d' alcun felice fucceflo . Effendo dunque avvifato , che

Silvio Savello ufcito ultimamente di Milano con cavalli

leggieri ,
e cinquanta huomini d'arme , e quattrocento

fanti , inviato verfo Crema
, procedeva nel camino con qual-

che difordine
;
deliberò di fargli fubito ufcire incontra Ma-

riano d'Afcoli
,
& Aleffandro Donato con due compa-

gnie di cavalli
,
& Andrea

,
& Silveftro da Perugia con

quattrocento fanti , perche improvifamente l' affaliffero nel

viaggio , come venne loro fatto : onde Silvio poftofi in fu-

ga per r improvifa venuta de' noflri
, fu coftretto

,
abbando-

nando i fuoi primi difegni ,
& l'imprefa per la quale s

era levato , ritirarfi adietro nella terra di Pandino , ove
effendo poco appreffo , per impedire a' noftri

, che 1' have-

vano
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rano feguito ,
raccoftarfi alle mura, venuto con loro alle 1514

mani ,
nel primo aflalto convenne ritlrarfi

, eflendo rotte
,^

& confufe le fue fchiere in modo , che ne rimafero morti

molti ,
& altri ne furono fatti prigioni ,

& egli prenden-
do per tempo la fuga ,

a gran fatica potè falvarfi . Ma
Renzo non contento di quelli picfperi fucceffi

, havevafi

porto in animo di fpegnere a fatto i nemici già in piti luo-

ghi rotti & diflìpati ,
& fare ogni sforzo per liberare del

tutto la città dall' affedio ; nella quale erano hormai le

cofe a tale ftrettezza ridotte
, efl'endo per la lunga guerra

confumate le facoltà de' cittadini
,
& combattuta la cit-

tà da molti, & gravi incommodi , e principalmente dal

mancamento delle biade ,
che tale necellìtà aftringeva a

dovere fpeffo arrifchiarli ,
& far prova deir armi

,
& della

fortuna . Dopò la fuga allo Ombriano
,

il Savello con

quelli ,
ch'erano ufciti falvi della battaglia , ritiroffi in

quella parte ,
nella quale ,

come habbiamo dimoftrato
,

era Profpero Colonna con le genti del Duca di Mila-

no
, & havevano fatto due campi ,

circa un miglio e

mezzo r uno dall' altro dittanti . Quella cofa
,
effendo per-

venuta a notitia di Renzo, pensò elfergli data occafione
^l'^^^-^Ji

di dover fchernire i difegni de' nemici
, affalendogli con cop da

'

tutte le fue forze
,

mentre effi fi ftavano divifi
; però il clw.

giorno precedente alla notte
,

nella quale havevanfi ad af-

falire i nemici
,

cominciò a tenergli travagliati in quella

parte ,
ove comandava il Savello

,
accioche i foldati ftan-

chi per le fatiche del giorno foffero prefi da più lungo
fonno : ma come prima fopravenne la notte , mandò i

cavalli leggieri all' altro campo ,
nel quale era il Colon-

na
, per dargli occafione di tenerli dentro del fuo allog-

giamento . E^H con mille fanti, & con tutti gli huomi-

ni d' arme
,
che fi erano ritrovati nella città , facendo il

viaggio per luoghi paludofi ,
& per vie occulte

,
effendo

già buona pezza della notte paffata ,
affali d'altra parte ^Sfo'vf^ji

improvifamente i fondati
,

eh' erano difpofti nelle guardie
«^''^

"y
dell' alloggiamento ,

e prima che apena i nem.ici fé ne fof- cZJpo L-

fero accorti , pofe fuoco nelle monitìoni . I fanti Italia-
""'"'

K 4 ni
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15 14 ni furono i primi a farfeli incontra per fare refiftenzaj

ma havendo per brevi ifimo fpatio foftenuto il loro empi-
to , 6c riufcendo il cafo improvifo di maggior tumulto

,

Difcrdir,a:a & fpavcnto ,
fi dlcdcro a fuggire . Gli Svizzeri fecero al-

foii'iZt'o q^^nt<^ P^^ {ottQ refiftenza
,

fermandofi per buona pezza ,

Ai^f & cercando di cacciare i nemici ; ma effendo da foldati

di Renzo flati gettati tra loro molti fuochi artificiati ,

onde le fue fchiere fi poffero in difordine
,
furono coftret-

ti effi ancora di cedere . Ma gli huomini d' arme
,

i quali
ninna cofa tale temendo, fpogliate l'armi sperano dati al

ripofo ,
non havendo commodità per la llrettezza del tem-

po d' armarfi , con la fuga fi procurarono la falute , Mol-
ti mentre

,
che oppreflì da gran timore {\ faticavano di paf-

iare il fiume dell' Ada nella fua maggior altezza per trar-

fi più toilo dal pericolo ,
non potendo fuperare la forza

dell'acque, virimafero fommerfi
;
ma il Savello

,
havendo

ufato il iolito fuo confìglio, 6c fortuna, fuggendo {\ riti-

rò in luogo ficuro . Fii quefta notabile ru|na de nemici
,

percioche di cinquecento cavalli tra grofll 6t leggieri ,
che

fi ritrovarono nel campo , cinquanta apena n ufcirono fal-

vi
; & parimente di mille & ottocento fanti n'avanzarono

pochi ;
onde da quefta cofa ne acquiftò Renzo tanta ripu^

tatione, che tutto ch'egli fi foffe fermato per lungo {pa-

tio intorno a quei luoghi per minare la terra d' Oiììbria-

no
, faccheggiando il territorio vicino , per portare nella

città quella maggior preda ,
che d'ogni parte raccoglier

i{itira/ ìì poteffe ;
nondimeno Sopportava Profpero Colonna

,
che

%riifraf Q^^f^ ^^i gli occhi fuor, & del fuo eifercito foJ3rero quelle

fed^odiCre-
cofc fatte

,
né però fu mai ardito d' ufcire da gli allog-

giamenti : anzi alcuni giorni dapoi havendo intefo
,

veni-

re in ioccorJo di Renzo tfecento cavalli, temendo di non
incorrere in quaich' altro fniiho maggiore, levò il campo,
& liberò Crema dallo afiedio

,
di {ponendo i fuoi foklati

alle flanze in diverfe terre della Giaradada .

A quefto tempo gli Spar^nuoli , ancorché {\ trattaife T

accordo, mai s' havevan j aftenuto dalle ingiurie, & dalli

danni; per la qual cofa il Senato, qiuiitunaue dopò i iuc-

ceffi

tna
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ceffi del Friuli ,

che habbiamo narrato
, havefle deli- 15 14

berato di non lafciare più ufcire le fue genti di Padova ,

non volendo permettere ,
che i nemici di giorno in gior-

no prendetTero maggior ardire
, concefle finalmente all' Al-

viano
,

il quale haveva di ciò piii volte fatta grande in-

ftanza, che dovefle cavare le genti della città, co'I ricor-

dargli ,
che non havefle a cercare per ailhora di vendicar-

fi centra i nemici
;
ma dovefle riputare haver fatto aflai

,

prohibendo loro le rapine ,
& i lacchi : ma però volen-

do
,

che r eifercito folle accrefciuto di forze , si che ad

ogni evento ioSc apparecchiato ,
commife a Giovan Pao-

lo Manfrone
,

il quale con cento huomini d' arme era ri-

mafo nel Friuli
,
che quanto prima conferir fi dovefle con

la fua cavalleria al campo dell' Alviano
;

il quale prima
che ufcifle in campagna ,

mandò innanzi verfo Cittadella

Bernardino Antignola, & Annibale Lentio con trecento

cavalli leggieri per mantenere in fede
,
& afficurare dalT

ingiurie Baflano
, & Maroftica

,
alli quali caitelli haveva

intefo appropinquar fi le genti nimiche . Egli nel giorno fe-

guente col rimanente dell' eflercito
,

nel quale erano fei-

cento huomini d'arme
,
& altri tanti baleftrieri a caval-

lo
,

&i quattrocento cavalli Albanelì
,

oc circa otto mila ^hi^^^ e-

fanti, uicì di Padova, 6c drizzando il fuo viaggio verfo f'^ ^' p^-

li monti Euganei ,
elfendofi fatto innanzi per fpatio di

quattro miglia alla villa di Brafegana , fece ivi di tutte le

genti due campi ,
oc deliberò fermarfi fin tanto

,
che me-

glio intendefle gli andamenti de' nemici . Ma il Senato di

ciò avifato
, gli fcrifle eflere fua volontà

, che quanto pri-

ma s'haveflero ad unire infieme tutte le genti, accioche

fé per forte i nemici foflero venuti ad aflalirlo
,
non fof-

fe bilogno ,
evero d' abbandonare una parte vergognofa-

mente
,
overo fé voleffe portarle ajuto , porfi in neceffità

d' bavere di nuovo a commetterfi alla forte della batta-

glia ,
cofa c\\t {limava doverfi in ogni modo fchifare.

Quelli configli & viaggi de' no (Ir i erano ottimamente dal

Viceré conokiuti , per la qual cofa eflendofi egli ferma-

to alle Torre nel territorio Vicentino
^ comandò al Mar-

che-
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15 14 chefe di Pefcara

,
che con trecento cavalli leggieri ,

òt

MV!fcta cinquecento fanti
,
& alquanti pezzi d* artegliaria ,

dovef-

prendecit- fc acceletaudo il camino condurfi a Cittadella
,
nel quat

radeiìa.
calkllo ritrovavafi T Antignola con la cavalleria . Onde eP
fendo 1 nemici fopragiunti più predo , che non havevano
1 nolhi /limato

,
& havendo fubito con molto empito af-

falito il cartello
, era nondimeno quello difefb , 6c foften-

tato dalla virtù dell' Antignola ; nia il Pefcara effendofi

accorto, che per mancamento de* difenfori
,

la parte della

terra oppofta a quella, ove fi combatteva, rimaneva fpo-

gliata d'huomini, che la guardaffero ,
vi mandò una ban-

da de' fuoi foldati ^ fenza che quelli di entro fé ne foffe-

ro accorti
; perche accoftate le fcale alle mura

,
mentre

che tuttavia combattendo tenevanfi nell' altra parte occu-

pati i difenfori
, poteifero più facilmente fuperarle ,

& en-

trando dentro affalire alle fpalle i noftri
,

che combatte-

vano . La qua! cofa effendo loro fucceifa nel modo apun-
to ,

eh' era ftata difegnata ,
i foldati dell' Antignola oc-

cupati in più battaglie , & Ipaventati ancora da cofi im-

provifo accidente
,.

altri furono morti
,
& altri fatti pri-

gioni ,
e tra quelli l' ifleffo capitano Antignola ,

& Fran-
cefco Coco

,
eh' era Podellà della terra ^ & il caftello fu.

da' foldati faccheggiato ,

Quelle cofe
,
come a Vinetia s'intefero , i Senatori

grandemente commoffi
,

e per lo danno prefente ,
e mol-

to più per lo difpregio ^ e per la memoria delle ultime

Ordine del P^^^te Calamità, commifero alTAlviano, che quanto pri-

seti^Toaip^ aia doveife fare ripaffare T eflercito il fiume del Bachiglio-

rip^Jjfare il ne . Ma egli riputando quello fatto poter al nome di lui

B^uhigUo-
apportare grande infamia, e fcemare la riputatione di quel-
la effe rei to , prima che tale ordine effequiffe, volfe noti-

ficare particolarmente al Senato
,

eh' egli fi tratteneva in

ficuriffimo luogo ,
ove non poteva temere di ricevere da*

nemici alcun danno ;
che haveva fermamente deliberato

d'aftenerfi dal combattere ,
né poteva da nemici effere

sforzato . Ma tuttavia continuando alcuni del Senato nell'

iftefla opinione ,
che s' haveffero a muover gli alloggia-

rnen-
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menti ,
fii deliberato che Domenico Trivifano

, oc Leo- 1 5 1 4

nardo Mocenico, i quali erano all' bora Savii del Confi-

glio ,
foflero mandati a vedere gli alloggiamenti, accio-

che meglio intender lì poteffe ,
& 1' opinione de capita-

ni & la ragione di tale configlio . Riferirono quefti ve-

ramente ,
tale effere la qualità di quel fito

, quale era fia-

ta dall' Àlviano rappxefentata ; conciofiache gli alloggia-

menti erano da due fiumi Brenta, & Bachiglione tolti nel

mezzo ,
6c tali ancora le fortificationi

,
che vi erano fiate

fatte ; percioche T Alviano con fomma diligentia vi ha-

veva intorno tirato una trincea ^ & una foffa , & have-

va ottimamente fortificato tutti i luoghi opportuni , che

^niuna cagione era da temere di quelle genti : onde non

iti più trattato alcuna cofa di jimuovere per all' hora 1'

alloggiamento:.
Fratanto gli Spagnuoli , quantunque l' effercito

,
ch'era

^/fJ^l^'J'^

in Padova ,
fi foffe pollo in campagna fuori della città,

'^'^^

nondimeno con T ifieifa audacia Ipargendofi per tutto il

paefe , con continove correrie tenevano travagliati gli ha-

bitatori : eifendo dunque riferito loro
,
un numero grande

di contadini eiferfi con i loro animali ritirati a Cavarze-

re
,
accioche poteiTero in quel luogo ,

d' ogni parte circon-

dato da paludi, dimorarfi più ficuri dall'ingiurie, raccol-

te intorno alle rive dell' Adice molte barche
,

fi drizza-

rono in groffo numero verfo quella parte : del qual viag-

gio ,
& dell' intentione de' nemici havendo Andrea Bon-

delmiero Podeftà di Chioggìa havuto notitia
,
fece fubito

armare molte barche
,
& le inviò verfo Cavarzere

,
ove

medefimamente fi conduffe Giovan di Naldo ufcito di Pa-

dova con la cavalleria leggiera. Per la qual cofa i nemi-

ci effendo cofiretti a mutar propofito , torcendo dal pri-

mo prefo camino andarono a Corigiola ,
& a Candiana

ville molto ricche per la fertilità de' campi ;
donde n' ef-

portarono molte prede ; & fi come T anno paffato have-

vano faccheggiate le rive del Bachiglione porte alla parte
finifira

,
cofi hora trafcorrendo dalla deftra parte del fiu-

me
, niuna cofa lafciarono in quel paefe fé non il nudo

ter-
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15 14 terreno. Nel qual tempo l'Alviano ftavafi con T effercito

dentro de' fuoi alloggiamenti , oflervando V operationi de'

nemici . Onde havendo intefo
,

che da loro era ftata por-
tata quantità grande di formento nella terra d'Efte

,
&

che ivi fi trattenevano trecento de' loro fanti
,
& cento

i(ep>-ejre da' cavalH leggieri; vi mandò Antonio da Cartello con buon

vTnafaT. numero di fanti
,
& con una banda di cavalli leggieri ,

i

quali accoftate di notte le fcale alle mura
, & entrati nel-

la terra ,
fecero prigioni tutti i nemici

, che vi erano den-

tro
, efportando quella parte di formento

,
che fi potè ,

& abbruciando l'altra ; della qual cofa n' acquiftarono i

noftri foldati laude tanto maggiore , quanto che fu fatta _

quafi al confpetto dell' effercito nemico . E poco appref-^
fo trafcorrendo Mercurio Bua, & Malatefta Baglioneper
Io territorio Padovano

,
& Vicentino per afficurarlo ,

che non fofle depredato da nemici
,
havendo alla villa di

Camifano ritrovate due compagnie di fanti Spagnuoli ,
li

tagliarono tutti a pezzi , ponendo in fuga alcun altre
,

le

quali s aifrettavano di venire in foccorfo de' fuoi . Fratan-

to giunfe neir ifteffo luogo Nicolò Vendramino con cin-

quecento valorofiffimi foldati Albanefi a cavallo : onde

congiungendofi quelli con quelli del Bua
,
& del Mala-

tefta
,

fatti più potenti ,
& pili audaci cominciarono anco-

ra più ad allargarli ,
& a feguitare i nemici

, ruinando il

paefe ,
co'l ferro

,
& col fuoco fino a Trento

;
& haven-

do già affai vendicate l' ingiurie ,
fi ritornarono falvi nel

campo dell' Alviano
,

fenza bavere perduto pur un folo

foldato . Per quefti più felici fucceffì havevano molto d'

animo riprefb i foldati della Republica ;
& tanto già era

crefciuta la riputatione del fuo elfercito
,
che effendofi una

Vicer>/Frì- banda de' noftri accettata molto al campo del Vice Rè ,

7ejìrt7^^°'
niuno però era ftato ardito d' ufcire a fcaramucciare con
loro

,
anzi pochi giorni dopoi flimando di non potere fen-

za qualche pericolo contenere in quello alloggiamento ,

fi levò da Montagnana, ove fi tratteneva
,

Se fi conduf-

fe nel Polefine . All' hora 1' Alviano filmando per la par-
tita del Vice Rè effergli data facoltà di poter opprimere

quel-
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quelle genti nemiche
,

che s'erano fermate nel territorio 15 14
Veronefe ,

comanda a Malatefla Baglione , oc a Mercu-
rio Bua

,
che doveffero quanto prima con la cavalleria

inviarfi verfo Verona ,
aifermando volere egli ileffo con il

rimanente dell' esercito feguitarlo per lo ifteifo camino.

Ritrovarono il Baglione ,
& il Bua i nemici alla villa di

Zevio ;
ove eflì fi ftavano ficuri

,
ninna cofa temendo dal

4/^^^^*''^

noftro efl'ercito ; onde affalitigli di notte improvifamente , ^v/,7J«

& difordinati diedero loro grandiflìmo danno ; per la qual ^j""'^''"

cofa il Vice Rè temendo d' alcuna cofa peggiore ,
fii co-

ilretto quanto prima di rimuovere il campo per condurfi

nel territorio Veronefe in foccorfo de' fuoi
, lafciando tut-

tavia una parte dell' effercito a Rovigo ,
& a Lendenara

,

accioche in quel fertiliffimo paefe più commodamente
foftentar fi poteflc . Paifato innanzi principalmente ad af-

iìcurare la città di Verona
,

entrò in maggior dubbio,
& penfiero , perche s intendeva appreflarvifi 1' Alviano con
tutto r effercito ; onde vi mandò in foccorfo ottocento

fanti
,
& cinquecento cavalli tra groffi & leggieri .

Havevafi già in quella città cominciato da Veronefl a vcrc»ejfwa/

levare tumulto; peroche effendo loro venuta molto a te-
2^7,^'^'^"

dio la fignoria de' Tedefchi
, grandemente defideravano di

ritornare fotto il dominio della Republica : & a queflo tem-

po principalmente con gli animi difpofli alla ribellione

alpettavano la venuta dell' Alviano
, & tanto maggiormen-

te
, quanto che fi fperava ,

che accoflandofi V effercito al-

le mura, i foldati oppreffi dal mancamento di molte co-

fe poteffero facilmente dal pericolo effere mofTì ad arren-

derfi , Per quefle cofe avveniva che da nemici foffe all'

hora ogni cofa trattata con timore
,
& che i noflri all'

incontro dimoftraffero maggior ardire ; onde tutti i fuc-

ceifi facevanfi a quelli più profperi ,
& a quelli più con-

trarii . IJ Alviano conofcendo
, che per la partita del Vi-

ce Rè Ciano molto diminuite le genti rimafe nel Pole-

fine
, vi valfe f ubito T animo

,
filmando eflergli offerta oc-

cafione di ficura preda; né tale fuo penfiero per all' hora

ad altri fcopiì ^
che a Baldeffara Scipione , perche la mag-

gior
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15 14 gior fperanza del fucceffo era ripofta nelTaflalire i nemi-

ci , prima che effi accorger fé ne poteffero ,
ò proveder'

alcuna cofa alla iiia difefa . Mandò dunque il Scipione a

quei confini a conofcere la qualità del fito
,

il numero de'

nemici, & Toperationi loro; ma egli per levare a nemi-

ci ogni tale fofpetto , prefo diverfo camino fi conduffe

nel territorio Vicentino , oc havendo dal Scipione intefo

poterfi opportunamente fornire V imprefa ,
fé tutto^^l' efler-

cito fi folte quanto prima ridotto a Rovigo , partito dal-

la villa di Malo ^ dove prima s era drizzato
, piegò il fuo

camino a quella volta
,
& con tanta celerità fi conduife

fin ad un miglio preffo a Rovigo ,
che ancora i nemici

niente fé n erano accorti della venuta di lui
, né fofpet-

tavano alcuna cofa tale
;
onde f Alviano feguendo col ri-

manente dell' effercito
,
mandò con alcuni pochi innanzi il

Scipione , perche entrando improvifamente nella terra oc-

cupaffero le porte, per aflìcurare all'altre genti l'entrata.

Efìtr^pAi' Occupate dunque le porte i foldati dell'Alviano fi cacciarono

l'HZ'""^'^ tutti dentro della terra
,
& fubito trafcorfero fin nella piaz-

za ; peJ^ forte in quel giorno i contadini fecondo Y ufanza

del paefe ,
erano con molta frequenza ridotti a Rovigo ,

ove

vi fi fa un folenne mercato
, & i foldati Spagnuoli mefcolati

con gli contadini
,
& artefici andavano vagando per la piaz-

za, altri per comprare robe
, altri per diporto r talché eifen-

do da' noilri fatto improvifamente empito contra di loro
,

non potevano, effendo quà& là fparfi ,
né foftenere l'em-

pito de gli affalitori
,

né raccoglierfi infieme a più forte

difefa . Alcuni sfodrate le fpade sforzavanfi di difenderfi

da' nemici ; ma più incerti in (e fteffi qual partito pren-
der doveffero

,
ò dove poteffero con la fuga falvarfi

,
fen-

za alcuna difefa erano
, ò tagliati a pezzi ,

ò fatti prigio-
ni . Fu quella tanto più notabile vittoria

, quanto che fu

acquiftata fenza ferita de' noftri , conciofiache i nemici fen-

za che la cofa fi riduceffe al conflitto
, perderono quafi

tutta la cavalleria , 6c un gran numero di loro di ciafcu-

^m'co'efh na forte d' huomini furono condotti via prigioni; de' qua-
li ducento più nobili, 6c Tifleffo Manricco capitano Spa-

gnuo-

rem

prigioni
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gnuolo, il quale comandava a tutte quelle genti, furono 15 14
dall' Alviano mandati a Vinetia, ove con diligente cu^o-

dia furono guardati . Gli altri foldati Spagnuoli ,
i quali

fi trattenevano ne' luoghi vicini
,

avifati del danno de' fuoi
,

& della venuta dell' Alviano
,

lafciate le bagaglie ,
& get-

tate nel fiume le vettovaglie ,
fi falvarono con la fuga ,

nella quale furono nondimeno molti fatti prigioni ;
& il

Pefcara con le reliquie dell' effercito {i ritirò in Verona .

La nuova di quefto felice fucceifo pervenuta a Vinetia
,

diede a tutti grandiffima allegrezza , iftimandofi non pur
la cofa per fé fteffa, ma molto più, perche effendo muta-

ta la fortuna della Republica , pareva, che nell'avvenire

fperar fi poteffero avvenimenti migliori ; onde il Senato

con humaniffime lettere laudò V Alviano : bavere lui vera-

mente dimoftrato , quanto foffe la fua virtù
, oc V ifperien-

za delle cofe militari , & nel medefimo tempo bavere

fatto più chiara, & manifefta l'ottima fua volontà verfo

la Republica ,
& un fommo defiderio di ricuperargli lo fla-

to
; per la qual cofa non poco efferfi accrefciuta

,
& la

gloria del nome
,
& i meriti di lui verfo la Republica .

Ma r Alviano benché haveffe cacciati i nemici
, pensò non-

dimeno convenirfi di procedere con la fteffa diligenza i

onde fenza bavere interpofto alcuno indugio ,
moffe il cam-

po verfo il territorio Veronefe
, ove occupate tutte le iihor^arif'

vie, & pofte guardie di navi armate in fiti opportuni fo-

pra le rive dell' Adice, sforzavafi diprohibire, che in Ve-
rona non entraffero vettovaglie . Ma effendo avifato

,
il Pe-

fcara con le fue genti efferfi tratto fuori di Verona per ve-

nire ad incontrarlo, dubitando che con molto pericolo
haveffe a rimanere il fuo effercito nel mezzo tra la città

di Verona
,
& il campo nemico, deliberò d'allargarfi con

le fue genti dalla città , & ritrovato luogo più ficuro all'

alloggiamento ,
deliberò di fermarvifi per attendere fratan-

to a prendere diligente informatione de' configli de' nemi-

ci
,
& di tutto ciò che da loro {i faceffe

,
cofi nel cam-

po come nella città, per potere poi più fondatamente far

rifolutione intorno al camino
,
che haveffe a prendere .

Per

territorio di

Verona ,
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1 5 14 Per quefti profperi fucceflì delle cofe de' Vinetiani

,
Ren-

zo da Ceri formando nell' animo fuo maggiori concetti
,

ilfHi^occu. cominciò penfare a imprefe di maggior momento . Però

tai^nn^ havendo intefo ,
la città di Bergamo ritrovarfi con debole

at Serga' • r ir«t
»w.

prelidio ,
entrato m Iperanza ,

che lacilmente occupar fi

potelfe, diede il carico dell' imprefa a Maffio Cagnuolo
Bergamafco, ftimato huomo peritiffimo delle cofe milita-

ri
,
& aifettionatiifimo a' Vinetiani . Quefti dunque con-

ducendo feco cinquecento cavalli leggieri , ciafcun de' qua-
li portaffe in groppa un fante

,
affrettando quanto più po-

teffe il camino
,

fi conduffe a Bergamo , & affaliti impro-
vifamente i foldati delle guardie gli pofe in fuga , & nel

primo affalto ottenne la città : della qual cofa effendo fu-

bito Renzo {lato avifato
,

tolti feco mille & ducento fan-

ti
,
andò fubito egli fteffo a quella città per munirla

,
&

confermare T acquifto . Mentr' egli fi tratteneva in Berga-
mo

,
fece inviare verfo Brefcia una parte delle fue genti

fotto la condotta di Bartholameo Martinengo , per con-

fermare gli animi di quei cittadini
,
che favorivano le co-

i(ìvoige il fé de' Vinetiani ,
& inanimargli a tentare alcuna cofa con-

penfierovef' tra Ì foldatl di Cefare; con animo fé per aventura fi foffe

con tale occaiione levato alcun tumulto nella città ,
di con-

durvi tutto r effercito con fperanza d' ottenerla . Dal qual

pericolo grandemente commoffo il Cardona
, fatte venire a

le le genti del Colonna
,

deliberò di ridurfi in quella parte

per afficurare con la fua venuta la città di Brefcia
,
e far

prova di ricuperare Bergamo . Ridotti dunque in quei con-

fini tutti i fanti Spagnuoli ,
e Sforzefchì

,
andò a porre il

campo intorno a Bergamo ,
& con grande empito comin-

ciò a battere le mura
, le quali effendo dalla parte che

rifguarda il borgo di Santo Antonio molto deboli
,
e dall'

arteglierie ruinate
,
né trovandoli dentro terreno da poter

fare altri ripari contra nemici
,
Renzo caduto già d' ogni

fperanza di poter difendere contra tanto sforzo la città
,

pensò doverli per tempo provedere alla falvezza de' citta-

dini
,
& de' foldati . Convenne pertanto col Cardona

,
che

fé per fpatio di otto giorni non li giungevano foccorfi
** dal
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dal campo dell' Alviano
,
di confegnare al Gardena la 1514

città ,
dovendo tutte le cofe de' cittadini rimanere falve

, ^^'i^'^^'^y-

& intatte
,
& a loldati concederfi facoltà di ritornarfi in 'gii'sp/gnuo-

Gremaj ma non effendo nel tempo flatuito giunto alcun
^*'

foccorfo ,
la città fecondo quefto accordo pervenne nella

poteftà de gli Spagnuoli ,
& Renzo fé ne ritornò a Cre-

ma, ove ritrovandofi dal mancamento quafì di tutte le

cofe oppreflb ,
rnoffo da tanti incommodi

,
fece tregua per

fei meli
;
ma però con privato configlio fenza interporvi

r auttorità della Republica tra lo flato di Milano
,
& la

città di Crema.
Fatta la tregua Renzo lafciato in Crema Giovann An-

tonio Urfino come capitano di quella militia con cinque-
cento fanti

,
& altrettanti cavalli

, egli co'l rimanente

delle fue genti andò a Padova ,
e di là poi fi transferì a

Vinetia
, per dar conto al Senato delle cofe feguite in

Bergamo ,
& in Crema

,
& parimente per configliare fo-

pra quelle cofe delle quali s haveva a provedere . Fu Ren-
zo a Vinetia gratamente veduto

,
& ricevuto con molti

honori
,
& havendo egli come s' è detto rifiutato il grado

oifertogli di Governatore Generale della militia
, né ef-

fendo all' bora occafione alcuna
,

ond' egli poteife effere

effaltato a maggior dignità , gli fu molto accrefciuto Io

fiipendio ,
e donato il caftello di Martinengo con tutte le

fue entrate
,
& ragioni . Ma il Cardona acquiftato Ber- %7uaTjr,

gamo fi voltò verfo TAlviano, il quale , come habbia- ^'^''^

mo detto
, era alloggiato ne' confini del Veroneie : & nel

medefimo tempo il Pefcara havendo molto accrefciute le

fue forze con i fanti venuti di Germania
,

s' apparecchia-
va di affalire il noftro campo ; per le qual cole fi rifolfe

r Alviano di dover ridurre Teffercito in Padova
, efleguen-

do ciò con tanta preflezza ,
& con tale configlio ,

che in-

gannato il nemico
,

fi conduffe falvo con tuue le fue gen-
ti

,
& con tutti i carriaggi dentro di quella città . Fece

muovere prima la cavalleria leggiera dirizzandofi verfo Mon-

tagnana per trattenere il Pefcara
,
accìoche fratanto foffe

a gli huomini d'arme dato tempo di potere con Dome-
H. Panna . To?n.L L nico
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che con ce-

lere , e bella

ritirata fé
ne ritorna a

Padova .

Per tal ca-

o'tone riinn-

nando (cher-

lìito^ p'ijfa

in Germa-
tiia .

Viceftxa CU'

fiodita da'

cittadini .
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nico Contarini Proveditore ridurfi in luogo ficuro

;
ma

egli raccolte nel medeumo tempo molte barche, & pofte-

vi dentro le fanterie ,
& 1' artegliarie , conducendolì a fe-

conda del fiume Adice fino a Cavarzere , pofe ivi in ter-

ra le fue genti ,
caminando per luoghi fenza ftrada

,
e pa-

ludofi ,
e per occulti fentieri ridufle finalmente tutto 1' ef-

fercito falvo in Padova . Vedendo dunque il Vice Rè d'

effer tardi giunto là
,
ove prima s' erano i noftri fermati

,

& dalla diligenza dell' Alviano effer flati fcherniti i fuoi

difegni , difpofti i foldati alle fi:anze
, parte nel territo-

rio Veronefe
,
& parte nel Polefine

,
deliberò di paffare

in Germania per trattare di rinovare la guerra nel tempo
della primavera .

Mentre quelle cofe fi facevano , & che varia
,
& inco-

ftante fi moilrava la fortuna a' Vinetiani
,

la città di Vi-

cenza ,
effendo venuta fotto al loro dominio

,
ancorché

con debole prefidio foffe cuftodita, & haveffe vicini tan-

ti efferciti nemici, nondimeno fi mantenne fempre in fe-

de
,
& divotione verfo la Republica ,

& ciò per opera prin-

cipalmente ,
& per diligenza d'alcuni cittadini, tra qua-

li furoni principali Girolamo dalla Volpe ,
Domenico Al-

menico
,
Leonardo da Porto , Bartholomeo da Nievo ,

6c

molti altri, i quali raccolti nel territorio gran numero d'

huomini tennero con elfi ottimamente munita la città; onde

avvenne
,
che havendo Nicolò Pafqualigo Podeftà deliberato

per lo poco numero de' difenfori d' abbandonarla
, prefa da-

poi migliore fperanza di poter conlervarla ,
effortò i cit-

tadini alla difefa
,
& in tal modo difpofe le cofe ad ogni

fucceffo ,
che i nemici fi. fmarrii ono d' animo ,

& lafciaro-

no di tentare quella città . Con qu-ile più leggieri fattio-

ni di guerra ,
6c con incerta fperanza di pace , quanto al-

le cofe d' Italia , pafsò la fl:agione dell' eftai'e .

Ma r Afia lafciò memoria d' affai maggiori imprefe ,

conciofiache havendo Selino
,
come s'è dritto, condotte

molte genti in Pcrfia
,

6c ritrovato l'effercito d' Ifmaele
,

venuto con effo lui a battaglia , ne riportò uoa glorio-
fiffmia vittoria

, principalmente per beneficio dell' artiglie-

rie ,
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rié'i l'wfo delle quali era nuovo ,
& incognito a Perfia- 15 14

ni . Per la qual ccfa conofcevafi chiaramente grandiffi-

mi pericoli fopraftare a tutti gli altri regni ,
& Provin-

cie dal feroce animo òÀ Selino
5

il quale per quefti pro-

iperi iuccefii diveniva ogni giorno più altiero, & più in-

foiente . Preflava ài queiti penlìeri di lui chiariffimo ar- l'^^prefe fteir

gomento ,
che nel medeiimo tempo, nel quale egli con ItoJofeZ

tanto apparato faceva la guerra co i Pcrf^ani
,

Solimano ^°^y'''"

fuo figliuolo entrato per ordine del padre holtilmente

con numero grande di cavalli dentro de' confini dell' Un-

gheria ,
teneva del continuo travagliati gli habitatori di

quel paefe / ove per furi.a occupate alcune terre, le ha-

veva aggiunte al luo imperio . A quefta potenza dun-

que ,
& a queiV ardire cercando Papa Leone di porre ^tiiPonu-

qualche meta ,
& qualche l^ne

, operò che nell' Unghe- ^S^"!^
ria fofle con certo ordine di militia defcritto moltitu- ^/^'''^'^ ^'

-., ti>i • * t'il* • r pente in Un^
dme grande d huommi

,
1 quali obi igni a iacramento

prometteffero di difender la caufa della Religione Chri-

flìana contra gì' infedeli \ quefti efTendo fegnati d' una

croce roffa
,

furono detti cruciferi . Hora avvenne
,

che

quelle cofe ,
ch'erano fiate apparecchiate per ajuto di

quel Rè , gli apportaffero quafi 1' ultima ruìna ; peroche
efTendo con temerario configlio pofle T armi in mano a'

contadini di quel paefe, grandemente nemici della nobi-

lita
,
fu loro data facoltà di commettere diverfe fceleri-

tà
,
& porre quel regno in altri pericoli ;

daili quali
{\xQQ.dS\ di cofe Leone grandemente commofiTo

,
come egli

fleifo affermava , tornò a volgere i fuoi fi^udii
,
& penfie-

ri alla pace , per la quale deliberò di mandare a Vine-

tia Pietro Bembo nobile Vinetiano
,

il quale era all'hora

de' fuoi Secretarii . Ma non fìi la cofa libera d'ogni fo-

fpetto^ che Leone, il quale foleva muoverfi nelle lue de-

liberationi più per le cofe prefenti ,
che per le future

,

& filmar folo quelle ,
che giovar poteffero al particolar

fuo inrerefle
,
& ad accrescere fa grandezza de' fuoi

,
dif-

prezzando come poco a lui pertinenti tutte 1' altre
,

ba-

vere in quefto negotio ancora la mira all' honore ,
oc

L 2 bene-
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15 14 beneficio della fua cafa ,

benché cercaffe coprire tali

Tuoi penfieri fotto apparente zelo dei ben commune
;

conciofiache quando have(fe ottenuto di riporre V Italia

in pace ,
&c che per la fua opera haveffe Cefare in effa

ricevuto ftato , fperava per contracambio di tale bene-

ficio poter confeguir da lui cofe
,

onde fi veniffe nota--

bilmente ad accrefcere la dignità ,
& le ricchezze alla

famiglia de Medici . Di quefto fuo animo preftava gran-
de indici©

,
che effendofi poco innanzi caduto della fpe-

raAza di poter accommodare i Vinetiani con Cefare ,

voltato alle parti Francefi co'l promettere ajuti al Rè
Ludovico y 6c eflbrtarlo a paffare in Italia ; hora non-

dimeno prefo diverfo configlio , & ritornato a volgere
i fuoi penfieri ,

& T affettione a Cefare ,
fi sforzaffe

di diffuadere al Rè di Francia quelF ifteffa imprefa , al-

la quale 1' haveva poco adietro effortato
,

co'l mettergli
innanzi molte difficoltà ,

& alcuna volta ancora col ne-

gare apertamente di poter preftarli T ajuto ,
& il favo-

re già proineifo , poiché egli importunamente haveva

tanto diferito a muovere Tarmi : adducendo, molti nuo-

vi accidenri eff-.re occorfi , per li quali conveniva quel-
la guerra ,

che foife all' hora moffa da Francefi in Ita-

lia
, protraerfi nolto piìl in lungo ; oc oltre ciò avi-

iare i prefen'-i pericoli ,
che tutti i Prencipi Chriftiani

depofte r armi *c gli odii indrizzaifero tutte le forze ,

& potenza loro contra Selino potentiffimo ,
& formida-

bilillìmo nemi :o
, prima , ch'egli fornita la guerra di

Perfia potclfe volgere V armi fue nemiche contra T Eu-

ropa.

ÌTsÌT
^^ ^^ Bembo fratanto prefo il carico della fua lega-

^u/Zto. tione eifendo giunto a Vinetia
,

in cctal modo trattò

col Senato : Effere fiata fempre ottona la volontà di

leeone Tontefice verfo la l^cpròlka cìf molto il defiderh
della QTijndexx.^ ^^ ^^'^ S -^^^^'^ delle cofe fue avverfe ha-

veva Jentito molto di no]a , ^ predane molta foUcitudì-
ne , come f operationi dì luì ne preflavano fhiarijftmo

teftimonìo ^ ej]ere parimente cofa ajjai manifefla ,
tut-

ti
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f; / confìgVt dì lui effere ftat'i tndr}<^^ati alla face ,

ne 15 14
altrimenti che da necejjttd coflretto ,

bavere prefe t ar-

mi y
bavere [empre con paterna carità abbracciata la

^epublica ^ non ejfere ceffata mai d esortare , ammonire
,

e pregare a volere accommodarft alla condìtione de tem-

pi ^ & a quella fortuna ,
cbe air bora correva per lei ^

co i quali ufficii ftimava bavere abbondantemente Sodis-

fatto a tutto ciò
, cbe a lui s apparteneva : veggendo

cbe con T auttorità
,

h con la gratia non poteva fare al-

cun profitto , efferf fra fé medefìmo rifoluto di dovere

nelf avvenire fturfì quieto fen^a più porre mano alla trat-

fattone della pace , poicbe tante volte s' era in queflo ne-

gotio adoperato in vano : nondimeno tale fua delibera-

tione bavere dopò mutata , É>' l^ prefente eonditione de

tempi , i^ T antica fua affettione verfo la T^epublica : ve-

nire egli dunque a l^inetia mandato da leeone ad effor-

tare per nome di lui il Senato ,
e proteftargli ,

cbe ba-

vere volere conveniente rifguardo alla propria libertà
,

C^ alla faIute di tutta l Italia ,
e finalmente cbe pren-

dejfe migliore ,
e più utile configlio : potere i l^inetia-

ni effere ad altri d' ammaeflramento , qual foffe il pro-
cedere de' Franeefi , ^ quanto /' appetito loro del domi-

nare j quanta crudeltà ujafferò contra i vinti
, quanto

facilmente fi fcordaffero i heneficii anco grandiffimi y ne

per certo ad altro fine effere indri^^ato cofì ardente de-

fiderio ,
cbe dimofirava il l^è Ludovico

,
di ricuperare

lo fiato di Milano , falvocbe a farfi fìgnore di tutta

r Italia j perocbe fuperato Maffimiliano Sfor%a , C^
cacciatolo dallo fiato paterno , perjuadevafi dover rima-

nergli aperta la via facile , per la quale poteffe acqui-

fìarfi l imperio di tutta T Itcdia
, (ìf fpogliare infieme

con gli altri Italiani la ^epublica Vinetiana ancora del-

la libertà : cbe per l adietro nel colmo delle maggiori
avverfità il Senato Vinetiano

, fpinto da neceffità , fi fof-

fe accofiato alF amicitia de Francefi , poterfi forfè
in

tanto riputare queflo buon configlio ,
in quanto co era

accommodato alla eonditione delle cofe , ^ de tempi j

H,Varuta,Tom.L L 5 ma
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1 5 1 4 ma fé più ìiingamente bavere voluto in tale propojtto fer-

marfi , confidera^e bene ,
che operando dì procurare al-

le cofe loro maggiore ficurtà , non venijje ud accelerarne

la ruina y conciofiache tale era la natura
, <i^ i coflu-

mi de Franeefi ,
che non poteva lungamente tornare

utile la loro amicitia
,

la quale fi doveva cercar di te-

ner anx} di lontano
,

che da prejfo . Molti recenti ef-

fempi poter injegnare , quale coflantìa , ^ qual fede

fperar fi poteffe di ritrovare in quefia gente ,
la quale

haveva abbandonato il l^è di TSLavarra
^
cacciato del fuo

flato per fervigio loro
, & per non volere rifiutare la

loro amicitia ^ (^ pari ingratitudine , (^ ineonfianca ba-

vere dimoflrato verfo efft tanto benemeriti del regno di

Francia
_,• pero non doverfi fperare ,

che quelli ,
che

havevano abbandonato i fuoi più congiunti , fodero per

moflrarfi più amorevoli
,

ò fedeli verfo i Vinettani fra-
nieri : effere ciò ancora tanto men verifimile , quanto
che i Franeefi havevano machinato 1 ultima ruina alla

'jR^epublica nello
ifteffo tempo , nel quale molti erano

(^ i benefica fuoi verfo di loro
, ^ niuna ingiuria :

bora che nell' ultima guerra erano pacate ììiolte cofe

acerbe , che potevano con qualche maggior ragione ba-

vere alienato gli animi loro dalla "^epublica y per la

qual cofa convenirfi alla prudenza del Senato Vinetia-

no di traggere tale frutto da 11 amicitia de Franeefi ,

quale portaffe l occafone ,
cioè di trattare con riputa-

tione maggiore t accordo con Cefare , ^ di concluderlo

con più honefle conditioni : ma fopra ogn altra cofa do-

verfi cercare di tenere /' armi Francefi lontane dalf Ita-

lia j non effendo alctma cofa men credibile di quefta ,

che i Francefi ottenuto il ducato di Milano , fode-
ro per moderare fé ftefi , & non più tofto per voltar-

fi {libito ad occupare gli altrui fiati : dovere hormai

t Vinetiani flambi per la lunghe%^a della guerra con

fommo defiderio abbracciare la pace , é*° 1^ quiete ,
al-

le quali cofe niente era più contrario
,

che la venuta

de Francefi in Italia
, per la quale potevafi prevedere

do-
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doverfi accendere una crudelìffima guerra , onde /' Italta 1 5 1 4
tutta fofse per ardere lungamente : ma all' incontro fé fi

fofse la IS^epubl'tca accordata con Thedefchi , (^ Spagnuo-
li

, & con t Potentati d Italia
,
a cacciarne i France-

fi ,
dovere avvenire ,

che la fama fola di tale confede-
ratione

, intefa da loro
, fofse per fargli deporre i pen-

fieri di rinovare la guerra ,
come bora apparecchiano dì

fare y onde potrebbono le cofe d Italia ridurfi alla quie-
te . Quando tale configlio fofse fiato difpre^^ato ,

// Von-

tefice chiamare Dio , & gli huomini in teftimonio , {e

non havere in niun tempo mancato al ben commime della

Chrifiianità ,.
ne al particolar commodo della "^epublica

Vinetiana : doverfi an^o penjare ,
che havefse egli fino

ali hora fcguito quei partiti ,
che gli erano pofli innanzi

dall' ifperien^a , & dalla ragione y potrebbe egli ancora

nell avvenire dar
luog^o

a qualche ftio affetto , accofian-

dofi alle parti di Cejare , & de gli SpagnuoU , (^ con-

venendo con lo''o a danni di quelli ,
della fallite de qua-

li tante volte invano haveva prefo cura : ne dovere pren-
dere dell animo

, (if operationi di lui confiden'^a maggio-
re

, perche gì ifieffJ fodero gì' interejjt della Sede yìpoflo-
lica

, ^ della loro ^epuhlica ^
in modo che convenifsero

ambedue correre una fiefsa fortuna , efsendo quafi a me-

defimi cafi T una , 6^ /' altra foggetta : fi ricordafsero

ejfi ancora
,

che alcuna volta governati da' proprii affet-

ti più che di: Ha ragione , ^ per vendicare /' ingiurie di

Ludovico Sfor<^a ,
non havevano havuta quella confide-

ratione , che fi conveniva al pericolo nel quale fi mette-

va la ^epublica ,
chiamando per compagno della guerra un

J^è forefiiero
, É** potentifpnio ,

che havefse ad efsere vi-

cino al loro dominio
,

in luogo d un Vrencipe debole ,

(^ Italiano: però penfafsero bene per ^ fapere cogliere qual-
che frutto dalla grafia del Vontefice ,

la quale fino a

quel tempo havevano con molto ftud/o cercata di confer-
varfi .

Con tali parole adempì il Bembo l' ufficio della le-

gation fua nel modo che gli era (lato commeffo . Ma il

L 4 Se-
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1514 Senato era molto diverfamente impreffo , iftimando

!iver77!ì*
^<^" efl'ergli cofa ,

né facile
,

né iicura ricovraifi all'

Sin^to, amicitia di Cefare ,
oc de gli Spagnuoli : onde effen-

do fecondo l'ordinaria ufanza portate dalli Savii del

Collegio tali richiefte del Pontefice nel Senato
,

non
furono volentieri udite, né accettate; anzi che con gran

frequenza de' voti deliberofli di continuare neir amicitia

de' Francefi , & di dare al Legato del Pontefice tale

rifpofta . Effere al Senato quella ambafcierìa grata , fi

per caufa della perfona dì luì
,

la cui virtù
, (^ [ingoia-

re amore verfo la patria era da tutti ottimamente co-

nofcìuto ,
come ancora per rispetto di quel Vrencipe ,

che

lo haveva mandato ^ conciofiache grandijjima era in ogni

tempo fiata T o^ervan^a della 'I{epublìca verfo i T^^oma-

ni Pontefici , ma [opra gli altri con particolare inclina-

tione riverivano , & osservavano Leone . Vero bavere tem-

pre il Senato grandemente ifiìmato i prudenti configli ,

^ gli amorevoli ricordi di lui ^ ma per certa quafi fatai

difpoftione efjere avvenuto
,

che quanto più havevano in

tanta varietà di cofe defderata jopra /' altre /' amicitia ^

^ compagnia di lui
,

tanto meno era loro potuto venire

fatto di congiungerfi con alcuna confederatione : onde tut-

to che le volontà loro mai fi fodero Separate da lui
,
non-

dimeno era pur convenuto che le for%e rimane^ero fempre

divide : però come grandifiime grafie rendevano al Pontefi-
ce

, confelfavano dt grandi(fimo oblìgo refiarlì la T^epublica
tenuta , perche egli havejfe con molti uffici/ abbracciata pron-

tamente
, É^ favorita la caufa di lei / cofi grandemente

gli era molefio non poter Seguire i \tioi configli ,
non

coìnportando l' inveterata confitetudine della P^epublica ,
che

lafciondo l antiche confederaiioni ,
ne procaceìaffero di

nuove
,

overo [en^^a effere da alcuna ingiuria provoca-
ti tafdare di fare ciò

,
eh' era loro per alcuna con-

ventione
,

ò per altri rifpettì debito , (if convenien-

te : cofi effere fiati da padri (^ da gli avi loro am-

maeftrati , che fiimaffero efìere grcn'lemente utde ciò
,

ch^ era bonefiijfimo : però non pottrfi fen^a grave nota

ckl-
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della l^epul?lka ro?npere quella lega ,
la quale poco prì- 1 5 1 4

ma havevano con Francefi fttpulata . Oltre eh
, fé voleffe

il Pontefice ridurfi a memoria gli antichi meriti del 2^(?

di Francia , coji verfo la "^eptihlica Vinetiana ,
come an-

cora verfo la Chiefa y & appreffo le ricche'^xe , <^ po-

tenza grande di quel regno ^ non Solamente haverebbe ifcu-

fato ,
ma lodato ancora tale loro configUo , ^ entrato

in opinione di dovere anelo egli feguirlo ^ conciofiache appog-

giandofi a quefte for^e con /' amieitia de Francefi , éf de

l^inetiani fi venivano a gettare più faldi fondamenti alla

ficurtà dello flato ecclefiaflico , & alla grande<^^a della

fua eafa . Oltre ciò fu particolarmente al Bembo {'coper-

to il loro fofpetto ;
onde temevano tale trattatione di pace

non effere molto fincera , effendo a ciò flato perfuafo il

"Pontefice da Cefare , & da Ferdinando
,

// quali chia-

ra cofa era
,

che fotto fpecie d accordo machinafjero ,

come più volte per l adietro fatto havevano ,
una pernido-

fiffima guerra alla ^epublica : percioche apunto nel me-

defimo tempo nel quale /' Ambafciator di Spagna trat-

tava cól P^è di Francia intorno alle cofe d Italia
,
have-

va Ferdinando dato principio a rinovare quefle pratiche dì

pace , non con altra intentione certo
, falvo che per rendere

al P^ di Francia fofpetta T amicitia de Vinetiani ,
onde

a lui /aprile la via più facile di poter accordare con

lui con conditioni per fé avantaggiofe ; il che quando gli ve-

nire fatto , ^ che rimaneffero i J^inetiani feparati dal-

la compagnia de' Francefi , quale impedimento più refla-

rehbe
, per che egli non acquifla^e fecondo T antico fuo de-

fiderio l imperio di tutta l Italia ? Qi-ielle cofe furono dal

Bembo per rilpofta di quanto in nome di lui haveva cer-

cato
, riportate a Roma al Pontefice . Per certo ritenen-

do i Vineti ni a memoria ciò che ipeffo era (lato lolito

d'affermare Leone
^

cioè eh
egli non haverebbe fapportato

mai
, quando il Senato fleffo vi haveffe afsentito ,

che al-

cuna parte dello flato della P^epublica rimanefse in pote-

re altrui
_,* conofcendo che da lei principalmente era fo-

flenuta la libertà d Italia
,

a lei conveniva appoggiarfi
la
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Speran'^e
de"* Vinctia'

ni fondate
in Ludovi-

co I^e di

Francia .

1(^4 D E L L' H I S T O R I A
ìa grandexx/^ della eafa de Medici ; giudicavano non dover fi

predare molto di fede alle parole ,
& effortationi di lui

; con-

ciofiache nel medefìnio tempo ,
nel quale andava qiiefte cofe

magnificamente ,
& con dimoflrationi d' animo amico pre-

dicando ,
trattava con loro in cotal modo le cofe d' accordo

,

che ne veniva la Republica a rimanere fpogliata della più
ricca

,
& nobile parte del luo flato

,
affentendo che po-

teife Cefare ritenerfi Verona città chiariffima
,
& porta

d'Italia , per la quale haverebbe havuto fempre l'entrata

aperta alla ruina di quella .

Ma fbpra tutte 1' altre cofe confortava i Vinetiani a

fperar bene
,
& a curarfì poco della pace ,

la fperanza
della venuta de' Francefi in Italia ; peroche non haven-

do potuto Ludovico T anno adietro ^ per ritrovarfì occu-

pato nella guerra d' Inghilterra , prendere T imprefa di

Milano
,
& ardendo tuttavia del medefìmo defìderio di

fornire la guerra d' Italia
,
accommodate a quefto tempo

le differenze con Henrico Rè d' Inghilterra prometteva
di dover quanto prima mandare di qua da i monti po-
tentiflìmo elfercito ,

al quale quando aggiunte fi foffero

le genti de' Vinetiani , pareva che Iperar fi poteffe con ragio-
ne di dover cacciarne da* confini della Republica i nemici

luoi ;
i quali ,

come per li paffati incommodi de' Francefi

erano flati più feroci
,
& infoienti ; cofi per lo ritorna

loro in Italia confermandofl le forze della lega, Oc tro-

vandoli effi opprefTì per lo mancamento di molte cofe
,

& principalmente de' danari
,
converrebbono rimettere dell'

audacia loro
,
& prendere per la propria ficurtà nuovi

configli. Per accreicere dunque quefte fperanze, & con-

fermare nel favore loro l'animo de' Prencipi amici
,

fu-

rono due Ambafciatori eletti
, cioè Francefco Donato ,

& Pietro Pafqualigo ; perche conferirfì doveffero alli

Rè di Francia
,
& d' Inghilterra ;

ma effendo poco ap-

preffo il Donato caduto in grave infermità ,
fu in luo-

go di lui eletto Sebafliano Giufliniano . Per il primo
ufficio della legatione ,

fu loro impoflo ,
che rallegrarfi fi

doveffero con V uno
,
& con T altro Rè della pace ,

6c

delle
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delle nozze tra loro feguite ( havendo Ludovico prefa per 1 5 1 4

moglie Maria forella d' Henrico ) & oltre ciò che render

doveifero loro molte gratie , perche ne' capitoli della pace
tra loro convenuta ,

haveffe l'uno
,
& l'altro Prencipe

nominati come loro amici
,

e confederati i Vinetiani .

Oltre ciò aifermaffero al Rè di Francia
, Ejfere nel Se-

nato la medejtma difpojìtìone d animo cV era in luì
, ^

defiderìo grand'tjjimo dì rìnovare la guerra , ^ d' accresce-
re le for'^e della lega : non dejfe egli neII' animo fuo luo-

go ad alcun dubbio della volontà de' vinetiani verfo dife,

poiché non Solamente erano prontijjtmì a continuare nella

amìcitia de Francejì , & per doverla anteporre in ogni

tempo , ^y iì^ qualunque evento a tutte l altre , che loro

fodero propojìe j ma ancora
, quando il bisogno lo ricerca^-

fé ,
a prendere per loro jervigio con pari pronte<^^a d ani-

mo nuove nemiftà : bavere pestato la conditione de tem-

pi ,
che alcuna volta rimane^ero interrotti gli ufpcii di be-

nevolontia ^ tuttavia mai ej]ere fiata quefta [radicata da

gli animi loro . Ma quando ancora fcorgelTcro gli Am-
bafciatori nel Rè pronta volontà intorno le cofe d' Ita-

lia
,
& de gì' intereffi della Republica ,

non rimaneffero

però d'adoperare l' auttorità publica per effortarlo à do-

vere quanto prima paffare in Italia, promettendogli, che

gli a'jutì de V^inetiani farebbono grandi , (^ pronti in mo-

do
,

che non era da dubitare che congiunti con gli fuoi ,

& gli lini ajutando ^ & effendo ajutati da gli altri
^
non pò-

tejjero romper le for^e de communi nemici
, ^ ricuperan-

do dalle mani loro ciò
, che con fomma ingiuria veniva

occupato ,
ridurre [otto ai legitimo dominio del regno dì

Francia , e della T^epublica Vinetiana quelle co[e ,
che

a ciafcuno s appartenevano . II medefimo ufficio fu a gli

Ambaiciatori impollo da farfi co'l Rè d' Inghìlt-^rra ; Ef-

fere fempre paffati molti ufficH dì ben:'vokntia fra quelli

2^<?, Cf/ l^ Republica : confidare ejjì ^ dovere Henrico anco-

ra fare in modo , che non rìmaneffe luo^io dt defidcrare

da luì maggiore dimoftratione d amore
,

dri {e fte(fo
mo-

vendo/t al fare quelle cofe ,
le quali haveffe conojciuto

poter
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15 14 poter giovare alla grande^xa del noìne Vineùano y ma

principalmente pregamelo bora a dover procurare d' accre-
'

Jcere f ajfettione del T^è di Francia verfo la l^epti-

blica
, ó* eon i fuoi conforti incitarlo a dovere fen^a

alcun indugio mandare le fue genti in Italia in foc-

forfo delle co[e loro ^ onde al fuo nome era per risul-

tarne una certa
, & grandijjìma gloria . Qacile cofe

pì^Zldo!
^"^'<^"<^ ^ §'i Ambalciatori commefle ;

ma mentre an-

iìco. Cora effi ritrovanfi nel viaggio ,
il Rè Ludovico fo-

15 15 praprefo da grave infermità vi lafciò la vita . Per la
i.Ginfiajo. j^Q^|-g ji lui ftimavafi dover fucceder gran mutatìone

di cofe
;

tuttavia non furono gli Ambafciatori richia-

mati
,
ma comandati di dover profeguire il loro ca-

mino ; però quanto al carico della loro legatione ,
do-

veffero afpettar nuove commiflìoni dal Senato . Diede
il Rè Ludovico occafione alla Republica Vinetiana di

dover far pruova di varii fucceflì di fortuna
; impero-

che da principio le fU utile l' amicitia di lui
,

ferven-

dofi felicemente de gli ajuti fuoi a vendicare X ingiurie
di Ludovico Sforza; ond' ella n acquiftò Cremona, gran-
de 6c ricca città ;

& parve che per un tempo la grafia, 6c

amicitia d' un tanto Rè accrefceffe alla Republica non po-
co di riputatione appreffo gli altri Prencipi ;

ma poco dopoi
havendo i Vinetiani prefa la guerra contra Maffimiliano Ce-
fare

, per non partirli dall' amicitia de' Francefì incorfero in

molti gravi travagli ,
& pericoli . Oltre ciò fti Ludovico ,

primo auttore
,
& impulfore della lega di Cambrai

, la

quale apportò alla Republica grandiflìme ruine
,
come dal-

le cofe
,
che fino bora habbiamo narrate

,
s' ha potuto in

parte conofcere
;
ultimamente egli fteffo

,
il quale haveva

machinato alla Republica tanti mali
, riprefa la prima fua

affettione verfo di lei
,
cominciò a defiderare

,
& a procura-

te la fua effaltatione
,
& a quello tempo con ogni fuo potere

s' adoperava , perch* ella ritornalfe alla priftina fua poten-
za

,
e riputatione i

& per certo a Ludovico principalmente
convenirfi d' attribuire

,
che la Republica nell' avvenire con

gli ajuti Francefi ricuperaffe lo flato fuo di terra ferma ,

La
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La medefima varia, & incerta maniera usò Ludovico in 15 14
tutta la fua vita

; onde come pofe gli altri in neceffità

per r inconftanza fua di dover fare fpeffo prova della for-

tuna ;
così egli ancora ,

ò nelle cofe profpere ,
ò nell* av-

verfe non ritenne alcun fermo flato
, né usò lungamente

d'una medefima forte. Con tale cambievole mutatione fi

governano per lo più le cofe humane .

Il Fine del Secondo libro .

S O M-
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indarno tenta di prender

Brefcia . Abboccamento del Ponttfice col Rè di Francia m Bologna ,>

Brefcia foccorfa
dal Roncandolfo , perciò fi ritira di là la gente Vene-

ta, Triultio difguftato^ parte dall
ejferetto y e Ufuccede Teodoro Tri-

ultio. Ritorno del Rè m Francia,^ Andrea Tre'X'iJano preffo Borbo-
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riefce ,

Nuonji moti darmi di Cejare^ del Rè d' Tnghilterra y e del Ponte-

fice
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Francefi y ZP^ aìfolda/jo otto mila SiJi^zert, Cefare tenta la prefad*

Afola 5 che non gì juccede . Francefi impauriti fi ritirano in Mila-

no y e ijengono ina:.imati dal Griti , E[fereito di Cefare fi diffol^e ,
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il domanto Veneto . Lotreco lentamcìite fi condu-

ce all' imprtfa di Verona 3 e finalmente fé ne ritira con
difgtt£o

del

Senato mjofpettito
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DELL'
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Reve tempo durò l' allegrezza della mor- 1 7 1 5

te del Re Ludovico in coloro, a' quali
era moledo l' imperio de' Franceli in Ita-

lia ; all'incontro fufcitaronfi preilo le

fperanze de'Vinetiani
,

i quali d.-lid;ra-

vano il ritorno di auella natione in Ita-

lia
, per ridurre le cole loro) a flato mi-

gliore, tutto che da principio per la morte del Rè paref- Duraci

le, che doveffero più lungamente giacere; conciofnche fii ^'y"^'"
» r & o '

^^^ nuovo I{e

dichiarato Rè di Francia Francefco Principe , & Duca ' ~

di Angolen , a cui per antica coniuetudine del paefe ,
ef- uViz

fendo difccfo dall' antica famiglia de Capeti ,
& più di ^'""'

ogn

di Francia

^aerato

5-

Gennaio .
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1515 ogn' altro per fangue congiunto al Re morto, appartene-

vafi la fucceflìone del regno : onde eflendo in lui T età
,

& r animo feroce , ingegno molto vivace & pronto ,
defi-

derio grande di guerreggiare ,
& le cofe

,
che fi ricercano

al fare la guerra tutte già pronte ,
& preparate dal Rè

Ludovico : eftimavafi da tutti
,

che'l nuovo Rè
, il quale

haveva fubito volto T animo allo flato di Milano
,

non

mancandogli forze: fufficienti d' aflalirlo
,

foife per manda-
re quanto prima potente effercito di qua da' monti per

queft' imprefa ;
nella quale fcoprivafi in lui tanto maggior

ardore
, quanto che ìperava d'acquiftarne più vera gloria

per r honefta cagione , eh' egli ftimava effergli data di pren-
der quefta guerra; poiché all'antiche pretenfioni ,

che ha-

-^^ veva il regno di Francia fopra quello flato ^ eranfi ag-

giunte altre nuove ragioni ,
havendo egli tolta per moglie

Claudia figliuola primogenita del Rè Ludovico
,

alla qua-
le

, per efler il padre di lei nato d' una figliuola di Giovan
Galeazzo Vifconte

, pareva appartenerfi lo flato di Mila-

no . Ma fopra ogn' altra cofa haveva forza nell' animo del

Rè giovane ,
& bramofo di gloria militare il penfiero di

dover ritornare l'antica riputatione alla militia Francefe,
la quale conofceva

, per V infelice fucceflo della battaglia

preflb a Novara
, per le conventioni poco honorevoli fat-

te con gli Svizzeri a Digium , & per la perdita di due no-

biliffimc città Terroana
,
& Tornai occupategli da gì' In-

glefi ,
eflere grandemente diminuita : alli quali danni non

haveva il Rè Ludovico potuto dar rimedio
; peroche in

quel tempo apunto ,
nel quale moftrandofegli più profpe-

ra la fortuna
, pareva ,

che cominciafle a riforgere la gran-
dezza del nome Francefe

, fopraprefo da grave infermità

vi haveva laiciato la vita . Perfuadevafi dunque Francefco

offerirfegli grande opportunità di confeguire ciò
,
che gran-

demente deliderava
,

s acquiftalTe con 1' armi un nobiliffi-

mo flato a fé con giufta cagione appartenente ,
dalla qual

imprefa chiaramente appariva dover molto crefcer la glo-
ria del fuo nome

,
& la potenza del regno di Francia

,

oc aprirfi la rtrada a cofe maggiori .

Pe-
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Però infieme col governo del regno prefe i medefi* 15 r 5

mi penfieri di rinovare la guerra in Italia
,

ne' quali

era verfato lungamente Ludovico fuo fuocero ;
onde co-

nofcendo ,
che a riufcìrne con vittoria poteva effergli di

gran giovamento Tamicitia della Republica Vinetiana
, r>,v^/i/sra

lubito entrato nella fede reale
,

haveva fcritto lettere al
flll^Z^

Senato piene d'afFettione ,
& dì cortella

,
con le qua-

amidtia.

li dava conto di haver ottenuto il regno ,
e dimoilrando

una pronta ,
e ben aiFetta volontà verfo la Republica ,

mo-
ilrava defiderio d' intendere quale foife la opinione loro in-

torno al rinovare la lega co'l regno di Francia ; fé in

loro fi ritrovale a ciò la medelima buona difpofitione ,

ch'era in lui, poterfi facilmente con beneficio commune
confirmare la lega ,

& antica amicitia . Il medefimo uf-

ficio fece ancora tare al Vefcovo d' Afte
,

il quale man-
datovi già dal Rè Ludovico Ambafciatore

,
ritrovavafi an-

cora in Vinetia . Per la qual cofa i Vinetiani
,

i quali
nel medefimo tempo havevano fatto difegno nell' amici-

tia de' Francefi
,
& nella venuta loro in Italia

,
& fubito

intefa la morte del Rè Ludovico
,
havevano commefìfo a

'^l,^!'^£"^

Marco Dandolo loro Ambafciatore
,
che procurale di pe- i^^^fi^-

netrare i fecreti configli ,
& penfieri del nuovo Rè

,
&

cominciale a trattare alcuna cofa per rinovare la confede-

ratione
;

ricevute quefte lettere
,
& . ambafciate dal Rè

Francefco ,
lodando \ humanità di lui

,
& moftrando di

ftimare affai la fua amicitia
, gli refero molte gratie dell'

affettione
,
che dimoftrava verfo la Republica & del defi-

derio di giovarle ,
& promifero appreffo di corrifponder;

gli con pari affetto d'amore, & d' offervanza : conofcere

quanto importaffe al commodo dell'uno & dell'altro il

tenere bene congiunte infieme con reciprochi oblighi di le-

ga le forze del regno di Francia
,
& della Republica

Vinetiana
; per la qual cofa , fé effer pronti ,

e di rino-

vare al prefente la lega ,
oc di non mancare in alcun tem-

po d'ogni sforzo loro poffibile , perche il regno di Fran-
cia teneffe qualche flato in Italia

,
oc inalzato a maggio-

re grandezza poteffe effere a nemici di terrore
,
& alla Re-

ti, Taruta , Tom,!, M pu-
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15 15 publica amica, & confederata di lìcariffimo prefidio . Ol-

tre ciò a gli Ambafciatori ,
i quali eletti , come fi dilTe

,

alli Rè di Francia, e d'Inghilterra, eflendofi già pofti

in camino , dopo la morte del Rè Ludovico eranfi ferma-

ti in Lione ,
fii comandato

,
che doveffero feguire il loro

camino ,
& date le commiffioni per potere col Rè di

Francia rinovare la lega . Quefti dunque pervenuti alia

Corte, facilmente rinovarono Tamicitia con la conferma-

tione de gli ileflì capitoli della lega fatta per T adietro;

alla quale cola haveva già il Rè da fé fteflb molta incli-

natione ,
e con tanto ardore trattava delle cofe d' Italia

,

che quafi in tutti i ragionamenti tenuti con gli Amba-
fciatori Vinetiani faticavafi di moftrare loro da quali ra-

gioni egli foffe fofpinto alla guerra ; affermando non effe-

re per deporre Tarmi prima che ottenuto non haveffe lo

flato di Milano
,

e che la Republica Vinetiana ricupera-
te le città , che gli erano occupate non foffe ritornata

nella priftina fua dignità . Qiiefta rifolutione del Rè effen-

do a Vinetiani gratiffima ,
& temendo effi

, che un tanto

uiega^^ ardore per alcun fubito accidente
,
come fpeffo avvenire

fuole ,
non rimaneffe eftinto

,
lodata molto la coitanza ,

& la virtù di lui
,

dimoftraro nella preftezza effere prin-

cipalmente ripofta la fperanza della vittoria ; accioche a*

nemici ,
le forze de* quali erano all' bora molto diminui-

te ,
dubbiofi & incerti i configli ,

non foffe dato tempo
d* accrefcere le lor genti ,

& di riprendere ardire
; & che

fratanto la città di Crema
,

la quale conofcevafi per chia-

ra ifperienza , poter effere di molto commodo alla ricu-

peratione dello flato di Milano
,

non correffe per alcun

cafo maggiore pericolo ; poiché dopò X bavere per lo fpa-

tio di tanti anni foftenuti gì' incommodi graviffnni della

guerra ,
era già ridotta all' eilremo

,
ne più l' afficuravano

le tregue fatte co i nemici
,

effendo già molto vicine al

fine : onde con certi fondamenti di verità veniva riferito,

Profpero Colonna ragunate d' ogni parte le fue genti ,

apparecchiare di porre l' affedio intorno a quella città ;

non effer il Senato per mancare d' alcuna di quelle cofe ,

che
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che a fé apparteneffero ,
& già bavere dato principio al 15 15

fare altri foldati ,
& a provedere d' ogni parte d' arme

,

di cavalli ,
e di monitioni : oltre ciò

,
ancora che s ha-

veffe a fare la guerra principalmente con le genti da ter-

ra y nondimeno iftimando non doverfi deporre il penfiero

d' ordinare 1' armata , per potere con effa
, quando s oife-

riife roccafione, tenere travagliati i nemici, bavere deli-

berato d'armare molte galee ,
& eifortare fimilmente il

Rè a dover fare il medefimo ,

Havendo in cotal m.odo gli Aoìbafciatori Vinetiani for-

nito col Rè nella città di Parigi , quant' era flato loro

impofto ,
fi transferI"ono in Inghilterra , per adempire nell'

altre parti l'ufficio della loro legatione . EiTendo con mol-

ta benignità ricevuti
,

nella prima udienza cercarono di

moftrargìi , grandilfimo dolore bavere i Vinetiani fen-

tito per la perdita del Rè Ludovico marito della forella

di lui
, Prencipe gr^.ndiiiivrìo & amiciffimo della Republi-

ca ; & gì' ifpofero apprelfo ,
con molto obltgo e^ergìì la 3^^-

publica tenuta
, parche nell' accordo fatto già co l 2^^ Lu-

dovico
, (^ ultimamente cól ^è Francejco , haveffe volu-

ta
^

cJy ejfa come amica , e partecipe d' ogni ^ua fortuna ,

fo^e particolarmente nominata
, éf includa nella lega . Ma

dopoi ritrovatifi gli Ambafciatori col Rè in trattatio-

ne più fecreta , con molta inftanza lo ricbiefero
,
che volef-

fe con T auttorità , ^ con le ejfortationi [uè confermare il

T{è dr Francia in quella di^pojltione dt animo ,
ciò egli di-

moftrava d bavere d attendere alle coje d' Italia
, & di

mandare ajuti a Vinetiani , Éf di commoverlo a dovere

quanto prima mandare quefli fuoi penferi ad ejfetto j &
fratanto rimanere inviolabile la pace , & V amicitia ,

che

era fermata tra loro
^
dalla quale era per nascere granfi-

curtà a gli fiati dell uno & dell' altro
, (Éf grandijjima

commodo a tutta la ^epublica Chriftiana : dal canto [uo non

effer il Senato Vinetiano per mancar mai d alcuno di quelli

afficii ,
che fé gli conveni(fero verfo la Corona di Francia ^

ò quella a Inghilterra , éf grandemente defiderare ,
che coft

quefti medefimi T{è ,
come gli altri , conofcejfero ,

la T^epubli-M 2 ca



174 D £ L L' H I S T O R I A
15 15 €*a Vtneùana effere jìrettamente con loro legata , & con-

giunta .

Havendo gli Ambafciatori infieme fatto quefta ufficio,

pafquuiìgo
il Giuftiniano rimafe preffo Henrico a trattare i negotii

T^fTT ^^1^^ Republica; ma il Pafqualigo ritorno in Francia per
'di^Bcio^ elTercitare F ifteflb ufficio ; 6c eflendo giunto a Parigi ri-

^"'^' trovò lettere
,
& commiffioni dal Senato , che fubito paf-

far doveffe a Carlo Duca di Borgogna a rallegrarli delle

nozze
,

6c della pace : dalle quali cole
, come conofceva

la Republica grandiffima riputatione ,
& ficurtà dover na-

fcere a gli loro imperii ; cofi per la gran benevolenza
,

& offervanza i'ua vcifo V uno
,
& V altro ne havea fentita

grandiffima allegrezza ; però accioche tale fua volontà non
rimaneffe occulta , bavere a lui mandato quella ambafcie-

ria
,

che ne preftaffe più chiaro teflimonio . Con quelli

compimenti d' uffici! fi sforzavano i Vinetiani di tenerli

conciliata la gratia ,
& la benevolentia de' Prencipi ,

come
fi conveniva alla qualità de' tempi . Ma fopra ogn* altra

cola teneva i loro animi folleciti , & anfiofi un pefiero di

tirar il Pontefice nelle parti loro , & condurlo all' amicì-

tia de' Franceli ^ della qual cofa ancora erano entrati in

maggior Iperanza, perche havendo Giuliano fratello del

Pontefice, la cui auttorità eraappreffo di lui grandiffima,

prefa per moglie Filiberta forella del Duca di Savoja ^

congiunta di parentado eo'l Rè Francefco
,
credevafi eh'

egli fofle per favorire le cofe de Francefi . Oltre ciò 1' ani-

mo del Pontefice dover nel!' avvenire moilrarfi più inclina-

to all'amicitia de' Francefi
, perche havendo effi con 1' ul-

tima confederatione
, & parentela afficurato il regno di

Francia dall' armi del Rè d' Inghilterra ,
& del Duca di

Borgogna ,
conofcevafi effere molto per crefcere la poten-

za loro in Italia
,
& per farfi tanto formidabile

,
che non

rimaneffe da quella alcun potentato ben ficuro , Tuttavia
il Pontefice ftando involto nelli fuoi dubbii

,
6c difficoltà;

né fermandofi mai in alcun fermo & certo propofito ,
s*

accoftava quando all'uno, quando all'altro configlio. Al-
cune volte rimanendo dal timore vinto Todio

, volgeva T

ani-
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animo all' amicltia di Francefco ;
ma più fpeffo , & piìi vo- 1 5 1 5

lentieri ten?va ragionamenti con gli Àmbafciatori di Ce-

lare ,
& di Ferdinando di convenire con elfo loro

; & a'

Vinetiani ,
che di ciò ne lo ricercavano , per fottraggere

alcuna cofa de' pcnfieri dì lui
, rifpondeva, volere per all'

hcra ftarfi fpectatore d^l fine della guerra; ma quando ve-

deffe alcuno rimanere vincitore, haverebbe poi dichiarata n pontefice

la fua volontà, accoftandoiì a quella parte, prelTo la qual ^'/'/J^'
fofle piegata la vittoria . Nondimeno iiU mavafi altrimen- to.

ti ftare la cola
,
& diverfi penfieri volgerfi per X animo del

Pontefice; ma che tener li voleffe fecreti per tirare la co-

fa a maggior lunghezza ,
& perche fperaffe fratanto

,
il Rè

di Francia fpogliato de gli ajuti fuoi
,
& per la fua aut-

torità di quelli ancora de' Vinetiani
,
dover deporre i pen-

fieri dell' imprefa d'Italia.

Ma quando il Rè Francefco foffe con potente effercito

paffato i monti
, apena potevafi credere

,
che volefle il Pon-

tefice ilare in tutto lontano dalla guerra ,
non favorendo

con le fue forze alcuno ; poiché poteva chiaramente cono-

fcere le cofe effere a tale ridotte
,
che X otio

,
& la quie-

te a quefto tempo pareva poco ficuro
,

e quafi poco lode-

vole ,
e che bifognava , overo temere gli altri

,
ò effer lo-

ro di timore . Però fé haveife veduto il Pontefice
,

farfi ga-

gliardamente la guerra da' Francefi
, elTendogli hormai chia-

ra r incerta fede de gli Svizzeri ,
la debolezza di Cefare ,

& r arti di Ferdinando
,
onde conofceva nella lega ,

che

faceffe con quefti ,
non poter fermare le fue fperanze : fa-

rebbe {lato coftretto àx procurare alle cofe fue più fermi

prefidii con 1' amicitia de' Vinetiani . Per la qual cofa ha-

vendo il Senato Vinetiano eletto Marino Giorgio Am-
bafciatore a Roma in luogo di Pietro Landò

, gli com-
mifero

,
che doveffe co'l Pontefice trattare con maniera

diverfa da quello, che fin' ali bora s' era ufata
, per far prò- mam^Tm^

va fé con proteftargli il pericolo fi poteffe rimuoverlo dal
tf^'"""^

configlio prefo . Inalzaffe egli dunque le forze del Rè di

Francia, le quali, ritrovandofi il regno fuo libero d'ogni

travaglio di guerra , poteva fubito volgere in Italia ;
& gli

H. Tarma . Tom.I. M 3 mo-
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1515 moftraffe appreffo : effere Francesco acceco di tanto defilé-

IivT^b ^^^ ^' acquìftare lo fiato dì Milano , che ninna cofa era co-

fciatore col
fi avdua , & difiìcìk , che poteffe ritirarlo da quefia [uà

Pontefice .

^^yf^ ^ ^ coflante rifo/utione : il medefimo defiderio bave-

re i Vinetiani di rinovare la guerra , i^ d adherirfi air

amicitia di Francia : havere efil grandemente defiderato
di fiare in ogni tempo di guerra &" di pace congiunti con

la T^epublica Romana , ubando la medefima fortuna , & i

medefimi configli ,
nel che havere pofto [empre grandijjima

fludio , <if diligenza . Ma non havendo ciò potuto ottenere

da Leone
^ & veggendo la fperan^a della littoria nonfo-

lamente non andare mancando
,
ma ne anco ejfere in alcu-

na parte debilitata
,
non papere i Vinetiani , per quale ra»

gione jeparar fi dovejfero daIP amicitia de Franeefi ,
con la

quale conoscevano d havere ottimamente proveduto alle cofe

loro : però egli ancora prendere per [e fiejfo tale configlio ,

quale convenivafi alla prudenza di lui
, èf ^//^^ grande^-

%a della cofa : doverfi ben pensare quale [peran^a ,
ò qua*

le a'juto vi fojje ,
al quale ricorrer fi potejje per impedire ,

ò pur per ritardare ì configli del 2^^ di Francia ^ & non

ne ritrovando alcuno
, guardarfi di non deliberare cofa alla

fua dignità molto contraria da lui fieffo conofciuta , & fti'

mata tale : & je i difegni de Francefi tentati con tante

for%e fuccedeffero loro felicemente ,
chi farebbe baflante a di-

fendere lo fiato della Chiefa , ^ la Maeftà del Pontefice
dall'armi loro vittoriofe ? quali foffero per effere le for<^e de'

fuoi confederati , quale la mente loro
, quale la ragione di

fare la guerra^ poternelo ammaeflrare i fucceffi delle cofe

paffate , A quefli imminenti mali rimaneva un jolo rimedio ^

col quale potevafi por fine alle difcordie di tanti anni
, éf

liberare Italia d ogni timore
,

cioè quando volefe il Ponte-

fice unirfi in lega co i Francefi , ^ co i Vinetiani y peroche

tenevafi per certo
, gli Svi'^'^eri abbandonati dall auttorità^

& privati de gli afitti di lui
, fodero per lafciave la dife-

fa di Mi'fftmiliano Sfor'^a , e per deporre l armi prefe con-

trd Francefi ; onde di tali loro più fermi ajuti rimanendo

fpogliati i confederati , farebbono cojìretti di mutare confi-

glio;
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gUo ; talché depoflì da Cefare t penfieri delle cofe d Italia , 1 5 1 5

(^ rimanendo Ferdinando contento del fuo regno di TSLapo-

li , potrebbono gli altri ricuperare le cofe loro j i Franceji
lo flato di Milano , (^ i Vinetiani le città

,
che con fomma>

ingiuria erano loro occupate , riducendo le cofe ad una vera

pace , éf tranquillità : ma [e diverjamente fojje quefto ne-

gotio trattato , fen%a dubbio convenire prolungare la guer-
ra

, & rinovarji le ruìne
, & le ?niferie d' Italia j le qual

cofe importando molto al commune commodo
, ^ alla quie-

te della republica Chriftiana ,
non appartenevano però

meno alla gloria di Leone , éf alla grande%^a della eafa
de Medici : peroche qual cofa poteva elfere a lui più glo-

riofa ,
cbe l' bavere con la fua pruden<^a poflo fine ad una

guerra cofi lunga ^ & cofe infelice per F Italia ? ò qual co-

fa poteva occorrere
,
che al fratello , ^ al nipote appor-

taffe maggior fecurtà ,
che quefla quiete univerfale ,

nella

quale potere ben confermarfe la grande^^^a loro
, éf accre-

fcerfe le ricche'^e , ^ le dignità ? ove fi trattaffero gì' in-

tere ffl de Vrencipi cofe granai ,
de' quali erano in ogni tem-

po flati molti
, 6^ fegnalati i meriti verfo la Sede Apofto-

lica , non doverfi tenere alcun conto del commodo
, gratia

di Maffimiliano Sforma , Signor nuovo
, & debole : bave-

re i 2^<? di Francia
, & la '^epublica Vinetiana

, prefe
tante volte afprijjtme guerre , & con molti pericoli per di-

fendere la dignità de Pontefici : che quando volere Leone
bavere riguardo , ò alle cofe più antiche

, ò alle moderne
,

conofcerebhe facilmente , doverfi quefli Trencipi foflentare con

t auttorità Tontifida , & preflare loro ogni ajuto , ^ com-

modo .

Da qiiefte , benché fondate ragioni ,
non folamente non fi

lafciò Leone rimuovere dalla fua prima fentenza per dove-

re accordare con Francefi
,

6c con Vinetiani ;
ma ftand'

egli tuttavia fermo nel fuo propofito , perfuadevafi di po-
tere più facilmente tirare i Vinetiani a fare la fua volontà .

Ma perche conofceva hormai , che trattando con la Re- SjTÌS^-

publica dolcemente, non poteva confeguire l' intento fuo
,

''-

deliberò di por mano ad ogni maggior leverità . Cofi fece

M 4 pu-
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15 15 publicare un proclama, per lo quale fotto graviffime -pe-

ne fi vietava a fudditi della Chiefa il poter venire al fol-

do de' Vinetiani ,
tutto che a quello tempo molti capi-

tani ,
huomini di quello flato, haveffero da loro ricevuti

danari per tale effetto : oltre ciò commandò il Pontefice

a fuoi capitani de' cavalli ,
li quali lotto colore di dover

cuftodire quella città erano poco prima paffati a Verona,
che con tutta la cavalleria transfeiir {1 doveffero nel cam-

po Spagnuolo ; & in fomma ninna cofa tralafciava
,

con

la quale penfafle poterfi diminuire le forze
,

e la riputa-

rione de' Vinetiani , perche circondati da tanti mali fof-

fero finalmente coftretti d' accommodarfi alla volontà di

lui ,
& alla conditione de' tempi . Ma all' incontro i Vi-

netiani flando fermamente uniti co* Francefi
, fperavano

poter per quefta via ioftentarfi
,
& difendere lo flato

,
affer-

mando publicamente di riputarfi con 1' amicitia
,

e con gli

ajuti loro aflai ficuri
;
della qual cofa perche preflava gran

teflimonio ,
il trattenerfi dell' Ambafciatore Franccfe nel lo-

ro campo , procurarono preffo il Rè Francefco
,
che Theo-

doro Triultio
,

il quale ,
come fu detto

,
mandato dal Rè

a Vinetia ,
s' era dopoi del continuo fermato nelT eiferci-

to appreffo r Alviano
,

foffe confermato nel carico d* Am-
bafciatore

,
& non conceffa la licenza

,
che egli dimanda-

va, di ritornarfene in Francia.

Fratanto provedeva Francefco con ogni poffibile ope-

ra, e diligenza a tutte quelle cofe
,

le quali iflimava far

bifogno per la guerra : conofceva farfi da' nemici
,
& da

gli Svizzeri principalmente grandiffimo sforzo
,

il quale
liU^Fraft- per opprimere era bifogno di potentiflìme forze. Però de-

TJr^/f'" liberò di paffare in perfona a Lione
,

accioche generan-
dofi concetti maggiori de gli apparecchi delia guerra ,

&
wfandofi in ciafcuna cofa maggiore celerità

,
fi veniffe a

porre molto di fpavento a nemici
,
& con la pretta , &

continua guerra s accrefceffero loro gì' incommodi ,
Oc le

difficoltà . Si rifoliero dunque i Francefi di mandare in-

nanzi nel Piemonte una parte delle loro genti , per co-

flringere gli Svizzeri
,

intefa che haveffero la venuta lo-

ro ,
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ro, à levarfi tanto più torto dalle loro cafe per farfi in- 15 15
contra a nemici

,
& ferrare loro il paffo : dalla qual

cofa fperavano poter traggerne quefto beneficio
,

che

mancando a quelli più prefto le vettovaglie ,
& i da-

nari
,

ÒL cominciando per ciò a fentire noia ,
& fa-

ftidio da quella militia
,

alla quale erano concorfi mof-

fi folo da defiderio di cofe nuove
,
& da fperanza gran-

de di preda concetta dall' ultima vittoria , travagliati aa-

Cora
,
come fpeffo loro avvenir fuole

, da domeftica difcor-

dia , abbandonaffero nel principio l' imprefa ,
6c fi ritor-

naffero prefto a cafa
,
lafciando la ftrada aperta , oc ficura

air eifercito Francefe . Ma levato il timore de gli Svizze-

ri , chiara cofa era
,
non doverfi niente temere de gli altri

confederati ; conciofiache volendo tenere con fufficienti

prefidii cuftodite le città
,

che havevano occupate a Vi-
netiani

,
venivano le loro genti a diminuirfi, in modo che

non rimanevano loro forze baftanti a formarne un corpo
di giufto effercito per opporlo a quello de' Francefi

, quan-
do con empito foffe entrato in Italia.

Haveva il Rè di tutta l' imprefa dato il carico a Car-
lo di Borbone Gran Maeftro della cavalleria Francefe,
appreffo il quale voleva, che riiedeife la fomma auttorità

d' amminiftrare la guerra , quand' egli fteffo non foffe ufci-

to con 1* effercito del regno ,
di che flava ancora dub-

biofo
,

<5c fofpefo . A quefto tempo era ii Borbone nella carJoB&r-

corte in grande ftima, & auttorità, percioche la madre
^Zeftroli-

di lui
,

la quale era ftata figliuola di Federico Marchefe ^'^ c^tw.v-

di Mantova, donna di virile ingegno & dotata di molte T-
nobili qualità, haveva acquiftato & a fé

, & al figliuolo
molto di gratia & d' auttorità appreffo tutte le perfone

principali della corte . Mentre quefte cofe fi facevano nel-

la Francia ,
il Vice Rè per non lafciare alcun tempo di

quiete a Vinetiani
,

efl'endofi la cavalleria del Pontefice

congiunta, cerne s'è detto, alle genti Spagnuole , & ef-

fendo dalie città di Brefcia
,
& di B-^rgamo paffate al

campo molte conipagnie di cavagli
,

come loro era flato

impoftoi fi muffe con l'cflercito veriò le rive dcll'AJice,
con
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15 15 con rifolutione di condurfi a Vicenza, fperando di poter

facilmente acquiftare quella città in opportuniflìmo tempo
di ufurpare V entrata della feta

, delia quale abbonda mol-

to quel paefe ,
& convertirla ne' pagamenti de* foldati . Ma

l'Alviano, eflendoli ciò pervenuto a notitia
,

deliberò d'

iifcire di Padova 5
ove erafi all' bora fermato

,
& con ogni

prefteiza poffibile paflare nel territorio Vicentino , condu-

eendo feco tante delle (uè genti , quante potefTero baftarc

a ben munire la città di Vicenza ,
& difturbare quelli

configli 5
& rompere le fperanze de' nemici . Al cui pare-

re dimoftrandofi molti contrarli
, gli adduceva V Alviana

molte ragioni di tale fua rifolutione ;
ma principalmente

dimoftrava grandemente importare 1' acquiftare qualche ri-

putatione a fé
,
& all' effercito abbattuto dall' ultima rot-

ta , confolare i popoli ,
i quali fi moftravano affettionatif-

fimi al nome Vinetiano , mantenergli in fede
,

oc in uffi-

cio . Però intorno quei confini tanto fi trattenne
,
che fii

a gli habitatori data commodità di finire il raccolto delle

fete ,
& di portarle in luoghi più ficuri

,
havendo in que-

fto tempo indarno i nemici col mutare ipeffo alloggia-
mento

,
cercato di coftringere i noftri ad abbandonare quel

territorio
,
& ritirarfi ov' era l' altro eifercito rimafo . Ma

ceflato il rifpetto per lo quale erafi in quelle parti con-

dotto
,
& conofcendo non potervifi fenza qualche perico-

lo pili lungamente fermare
, perche i nemici fatti già mol-

to vicini eranfi accampati alla villa di Barbarano , dove

ricorrendo d' altra parte al loro campo molte genti ,
ere-

fcevano di giorno in giorno le fue forze ;
1' Alviano fi ri-

tirò con tutte le fue genti verfo il Padovano , ove co'l ri-

speran:^^ manente dell' effercito ritrovavafi Renzo da Ceri ,
& de-

tfu/}if7vÌ^ liberò di fermare gli alloggiamenti alia villa delle Bren-
"'- telle due miglia dittante da Padova ; nella quale fermoflx

poi per fpatio di molti giorni ; percioche il Senato feguen-
do i configli piìi ficuri haveva all' Alviano commeffo , che

non doveffe muovere di là T effercito
,

fé prima non ha-

veffe de gli andamenti de' nemici cofi certa informatione ,

che conofceffe di non correre alcun pericolo d'effere co-

flret-
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ftretto a combattere ; dalla qiial cofa havendo in ogni tem- 15 15

pò havuto r animo lontano ,
in quefto giudicava doverfi mai-

fimam.ente aftenere : peroche quando fi fuffe ricevuto al-

cuno
,

ancorché picciolo danno
,

onde in qualche parte
rimaneffero diminuite, ola forza, ola riputatione, cono-

fcevafi doverfi per ciò grandemente rafFreddire i penfieri

del Rè di Francia intorno alle cofe d' Italia ; poiché egli

fteflb haveva più volte affermato di riporre buona parte
delle fue fperanze ne gli ajuti de* Vinetiani : però haveva

più volte coi mezzo dell' Ambafciator fuo fatto loro fa-

pere ,
che non doveffero arrifchiarfi alla battaglia, né ten-

tare alcuna cofa ancorché con minimo pericolo avanti la

fua venuta in Italia
;
non effendo fano configlio il porre a

rifchio tutta la fortuna
,

6c fuccefTo di quella guerra con
una fola parte delle forze*

Però r effercìto Vinetiano ridotto al caftel d' Efte
,

da-

poi che le genti Spagnuole dal territorio Vicentino era-

no paffate nel Veronefe
,

il Senato moffo dalla medefima

cagione ,
non volfe affentire al configlio dell' Alviano di

condurre le fue genti ne' confini di Rovigo ; conciofiache

approffimandofi i Francefi all' Italia
, per la venuta de* qua-

li fra breve fpatio di tempo farebbono Itati gli Spagnuoli
coftretti ad allargarfi da quei confini

, giudicava doverfi

afpettare tale opportunità per dovere, & piti ficuramente

allargare le fue genti dal loro ilato
,
& con maggiori fpe-

ranze affalire l'altrui. Tuttavia nel medefimo tempo face-

vanfi frequenti correrie da' foldati della Republica ,
con le

quali i cavalli leggieri principalmente tenevano in ogni

parte difturbati
,

òl travagliati i nemici . Quello carico

^ra fiato commeffo a Mercurio Bua
,
& Giovan di Nal-

do
,

i quali dimoftrarono grandiffima virtù : il Naldo paf-

fato nel territorio di Rovigo (ccq molti huomini d' arme
de* nemici prigioni; & il Bua entrato ne' confini del Ve-
ronefe condufie fuori grandiilime prede ,

effendo fi acccofta-

to cofi preffo alle mura di Verona
,

che ritrovato a cafo

il Conte di Carreto
,

il quale poco avanti era ufcito d'

una delle porte della città
,

rilaverebbe fatto prigione,
s egli
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^5^5 s'egli gettatoli nelle fofl'e delle mura

,
non s' haveffe li-

berato dalle mani del nemico , che lo feguiva . In cotal

modo r uno
,
& l'altro effercito Vinetiano e?-: Spagnuolo

paffaron molti giorni fenza tentare alcuna cofa , governan-
dofi ciafcuno fecondo gli avvifi della venuta de' Franccfi :

nondimeno nel medefimo tempo deliberò il Senato di man-
dare Renzo da Ceri a Crema con la maggior parte delk

fanteria, per fcoprire maggiormente al Rè i penfieri ,
oc

defiderio loro
,
& per mettere qualche terrore a nemici .

Attendej? Fratanto i Francefi con fomma diligenza attendevano

aporrT7n ad apparecchiarc arme , cavalli ,
inftromenti da guerra ,

Zfj^'/'^' raccoglievano foldati d'ogni parte del loro paefe ,
ne con-

ducevano de* foreftieri con groffi ftipendii , chiamavano a

fé i più famofi capitani ,
affrettavaniì in tutte le cofe per

porre all' ordine un grandiiTmio ,
& fortiffimo effercito ,

co'l quale affermavano tutti
,
& il Re medeiìmo ancora

,

che paifarebbe egli in perfona all' imprefa della rìcupera-
tione dello flato di Milano . Diceva fpeffo il Rè ne ra-

gionamenti ,
che teneva con l' Ambafciatore Vinetiano

,'

bavere grandiifimo defiderio di vedere la città di Vine-

tia; però dovendo bora transferirfele cofi vicino, non la-

fciarebbe paiTare queft' occaCone; la qual cofa voi fé
,
che

una e più volte foffe al Senato per fuo nome riferita : il

medefimo era confermato da tutte le perfone principali
della corte, parlando de' Vinetiani con grandiffimo hono-

re . Scoprivafi veramente in tutti cofi gran defiderio di paf-
fare in Italia

, & confenfo cofi univerfale di prendere que-
lla guerra ,

che non era alcuno d' honefta fortuna in tutta

la Francia
,
che con ogni fuo fpirito ,

oc potere a quefto
folo non attendeffe : volevano tutti

,
facendo 1' uno a gara

dell' altro
, accompagnare il Rè nella fua partita , ogni

luogo rifonava di grandiifimi apparecchi di guerra .

Daquefte cofe il Pontefice grandemente commofTo, veg-

gendo lopraftarli dalla guerra gran pericolo ,
cominciò a

piegare alquanto 1' animo all' accordo
,
& all' amicitia de'

Francefi : nondimeno era dall'altra parte eccitato ad ab-

bracciare la confederatione con Cefare dalla fperanza di

gran-
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grandiffime cofe, che da lui
,

&: dagli altri confederati 1515

gli venivano offerte , quafi in premio delle fue fatiche
,
&

pericoli. Conciofiache in quelli giorni erafi finalmente con- Leg» frs

chiufa la lega lungamente trattata appreffo gli Svizzeri, ^/£2/f;

per la quale erano infieme convenuti alla difefa dello fla^to zi'Sviw-

di MafTimiliano Sforza
,
Celare , Ferdinando Rè di Spa-

gna ,
& gli Svizzeri

,
con rifolutione non pur d' opporfi con

tutte le forze loro a Francefi , quando movelfero guerra
in Italia

,
ma volgere l' armi contra di loro

,
alfaiendo da

più parti i confini della Francia . Nella qual confedera-

tione eflendo llato nominato il Pontefice
,
con ogni Audio

fi sforzavano d' haverlo in quella guerra compagno : onde
elfendo nel fermare le conditioni dell'accordo nata certa

difficoltà per occafione delle città di Parma, & di Pia-

cenza
,

le quali voleva il Pontefice ritenerfi
;
& all' incon-

tro gli Svizzeri facendo profeffione di difendere con 1' ar-

mi loro Mafllmiliano Sforza
,
& di foftentare la fua di-

gnità ,
non potevano ridurfi ad aflentire

,
eh' egli di que-

lle due nobili città dovefle rimaner privo ;
i confederati

per acquetarli promifero ,
che in luogo di Parma & Pia-

cenza larebbono col ducato di Milano congiunte le città

di Brefcia
, Crema

,
e Bergamo , quando con X armi com-

muni fi foffero acquiftate; nel qual cafo rimaneffero alla

Sede Apottolica infieme con Modena 6c Reggio , Parma
& Pi?xenza ,

le quali erano all' hora tenute da Giuliano
fratello del Pontefice feudatario della Chiefa. A tale con-

ce ffione lalciaronfi indurre Celare, & Ferdinando
, per ti-

more
,
che gli Svizzeri

,
come vedelfero levata dalla lega

r auttorità
,

6c le forze del Pontefice
, partendofi eilì an-

cora dall'accordo fatto con loro
, folfero per ridurfi ali*

amicitia de' Francefi
,
a che erano del continuo con mol-

te ambafciate follecitati
;
della qual cofa niun' altra po-

teva eflere a' confederati più pernìciofa, né più da eHere te-

muta . Cofi elfendo \ animo del Pontefice fiato lungamen-
te combattuto da due potentiifimi affetti

, timore, & am- y^eìia quau

bition^^y finalmente effendogli offerta una, com'egli llima- mlTte'ii

va, certa fperanza
della grandezza del fratello, vinfeinlui P'"''/^'"-

quel-
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15 15 quella cupidigia, de Io coftrinfe a far ciò che da efia veni-

vagli poilo davanti : &: già perfuadendofi poter più facil-

mente avvenir quelle cofe, ch'egli molto defiderava
,

fol-

levò i fuoi penfieri dal gran timore
,

nel quale prima fla-

va oppreffo ,
ad altrettanta confidenza

, riputando fra fé

ftefl'o cofa certa
,
che i Francefi intefa la nuova della con-

clufione della lega di tanti potentati contra di loro
,

fof-

fero per abbandonare l' imprefa ,
che difegnavano fare

in Italia.

Confermato in cotal modo T accordo
,
fece fubico il

Pontefice paffare in Lombardia le genti da guerra de' Fio-

rentini fotto il governo di Giuliano fuo fratello . Nel me-

defimo tempo Cefare ardendo fecondo il fuo cofluine di

molte cupidità, ma trovandofi infieme oppreffo da molta

povertà, teneva del continuo follecitate le terre
.,
& Pren-

cipi d' Àlemagna a dover porgerli qualche ajuto di gen-

ti, & di danari; né lafciava cofa intentata per ben mu-
nire la città di Verona ,

& accrefcere nel Friuli il fuo

effercito , perche fatto più potente paflàfle più innanzi ad

affalire altri luoghi de Vinetiani; onde ne attendeva que-
fto principali/fimo beneficio per le cofe de* confederati ,

che le genti della Republica trattenute ^
& occupate nella

difela delle cofe proprie, non poteffero preftare alcun aju-

to a Francefi nella prima loro venuta in Italia. Raguna-
va egli dunque frequenti diete in diverfi popoli di Lama-

gna ,
dimandava , pregava ,

comandava che non voìeflero

abbandonarlo a tempo ,
che procurava cofe a fé

,
& alla

natione Alemanna tanto utili
, 6c gloriofe : fece oltre ciò

elettione d' alcuni huomini principali per mandargli con Y

eflercito in Italia, cioè, di Cafimiro, del Marchefe di

Brandemburg, &di Bartholameo capitan di Slefia; a Ca-
fimiro fu dato il carico della guardia di Verona

,
& al

Marchefe d' entrare co'l nuovo effercito nel Friuli per cor-

Mrrte di foggiare il paefe . Ma Bartholameo mentre paffava in Boe-

^t'^iw
^^'^^ P^^' ^^^^ genti ,

caduto a cafo nel Danubio , &
jia. dall' impetuofo corfo del fiume tirato al fondo, vi rimafe

fommerfo .

Con
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Con tutte quelle provifioni, non confidava però Maffi- 15 15
miliano tanto nelle forze fue

,
ò de' confederati

,
che fpe-

raffe di poter opprimere i Francefi
,
& i Vinetiani ; onde fi

volfe a concitare gli altri Prencipi ancora contro la Repu-
blica . Per il qual eifetto fece ridurre un convento in Un-

gheria nella città di PoiTonia
; procurò, che vi haveffero

a ritrovarfi Sigifmondo Rè di Polonia, & UladislaoRè

d'Ungheria; con i quali quantunque havefl'e MafTimilia-

no publicato d' havere a trattare di molte cofe importan-
ti

,
nondimeno in quefto principalmente attendeva con tut-

to r animo di muover quei Prencipi a prender la guerra
contra' Vinetiani . Ma trattand' egli tutte le cofc fecondo

certa iua naturale negligenza ,
eflendo al convento venu-

ti gli altri
, egli non li ritrovò prefente ; ma ftando in

più leggieri facende occupato ,
vi mandò per fuo nome

il Cardinale Gurgenfe ,
al quale diede carico di pro-

poner le cofe , che trattar fi dovevano in quella dieta :

ma di quelle , che haveva Cefare piò. defideiato, non
ne fu alcuna conclufa ^ & particolarmente alla propofta
fatta contra Vinetiani

,
fu da ambedue quei Rè con vo-

lere uniforme rilpofto : ISLon havere ejjt alcuna cagtone
dì muover f armi contra Vtneùam

,
con ì quali conferva-

'vano nmtcìùa antica
, ^ confirmata da molti ojficiì : ol-

tre ciò
,

tale ejfere la conditione di quei tempi ,
che non

poteva fé non tornare a grandifjìmo incommodo de Prencipi

Chrifiiani il debilitare le for%e di quella ^epublica ,
la cui

potenza , éf ripiitatione convenivajt an^i procurare d /iccre-

fcere , perche le rimanerefor^e maggiori da refifiere a Tur-

chi crudeliffimi nemici
,

i quali dalla vittoria ultimamente

riportata nella Verfia havevano prejo tanto d ardire , ^
di for%e , ^ nel medefimo tempo havendo fuperato con V
armi Giovanni Vfè di Dacia ,

havevano tanto allargato i

loro confini ,
che T armi loro fopraffavano con ynolto perico-

lo a tutta la ^epublica Chrifliana : però convenirfi più to-

fio di volgere ogni fludio in reconciliare infieme i Prencipi

Chrifiiani difcordi , & d/vifi per cofi lunga & grave con-

tefa di guerra , per potere con gli animi
, & con le for^e

farfi
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1 5 1 5 farjt finalmente incontro alla potenza cofi formidah'tle de

Signori Ottomanni : accioche
,
mentre fi faticano i Tren-

àpi Chrifliani y ciascuno incitato da sfrenata cupidità di co-

mandare et gli fiati de gli altri
^
non incorrino tutti in ne-

ceffità di dover miseramente fervire agenti barbare . Cofì

l'uno, & l'altro Rè promife d' adop^^rarfi con ogni loro

potere, & auttorità con gli altri Prencipi ,
& principal-

mente con la Republica Vinetiana, per esortargli a par-
tire dall'armi; il qual ufficio Uladislao fece poco appref-
fo fare con molto affetto dall' Ambafciatore fuo

,
che di-

moravafi del continuo prefTo a Vinetiani . Ma Sigifmon-
do deftinò a tale effetto a Vinetia Mattheo Vefcovo di

Uladislavia ,
& Rafaele di Lecufco capitano di Scodovia

Amhafciata fuol Ambafciatori , i quali per nome di lui faceffero fape-

tiiat'uf'- re al Senato ; Defiderare il IR^è di Tolonia
, che dopò sì

^ato.
lunghe , & gravi guerre finalmente la 'Republica fi ricon-

ciliaife con Majfimiliano j col quale come per T adietro egli

haveva molte cofe trattate della pace , cofi bora fare il

medefimo ufficio col Senato Vinetiano
, per esortarlo a do-

ver deporre la memoria delle pacate ingiurie , ^ abbrac*

dare la concordia , ^ la pace _,• C^ /^ per la guerra paca-
ta rimaneva ancora in loro qualche odio

,
h qualche danno ,

lo pregava a dover tutto ciò condonare a lui
, ^ alla T^e-

publica Chriftiana . A quefti Ambafciatori giudicò il Se-

nato doverfi nella fteffa maniera rifpondere ,
che altre vol-

j^rpc/ìadei te s'era fatto a firn ili propofte : ISlon havere i Vinetiani

moffa la guerra a Cefare ,
ma prefe l armi per difendere le

cofe fue proprie , & travagliate da lui
_,*

non cercare bora

di occupar ciò
^
ch'era d altri ^

ma ben ricuperare ciò che

a fé apparteneva : però volentieri dovere dipartirfi dall' ar-

mi
, quando con honefte conditioni fia loro permejfo di farlo .

In cotal modo ,
e con tali configli trattava Cefare di ri-

novare la guerra .

Ma Ferdinando
,
anchorche per gli oblighi dello accor-

do foffe tenuto di muover la guerra dalla parte de' mon-
ti Pirenei , nondimeno perche non {limava tornargli que-
lla cola d' utile ,

né apparecchiava genti per queir impre-

fa.

Senato .
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fa, riè s' affrettava di mandare fanti in Italia per accrefce- 15 15
re il fuo effercito

,
rifoluto

,
come vedeafi

,
di non volere per

air bora tenere altri foldati
,
che quelli ,

che erano fotto

il governo del Cardona ,
i quali manteneva fenza quafi

alcuna fpefa ,
con qualche difegno ,

che ritrovandofi egli J/Sr
con le fue forze intere

, potelìe torre di mano l'imperio 'jf^^'p^f
de gli ikti d'Italia a gli altri rotti, òl ftanchi . Ma gli
Svizzeri facevano particolare profeffione di dover fottenere

quella guerra , publicando d' anteporre a qualunque loro

commodo particolare la dignità di Maffimiliano Sforza,
oc la libertà di tutta Italia . Conciofiache da molte bat-

taglie profperamente fatte havevano prefo tanto d' ardire
,

che confidavano di poter foli liberare tutta Italia dal timo-
re de' Francefi . Però lubito confermata la lega havevano
cominciato a fare la fcielta de' loro migliori foldati

,
&

ordinare molte compagnie : onde già in gran numero
,

ricevuto lo ftipendio di due mefi
,

s erano ridotti nel Pie-

monte; & pollifi in tre alloggiamenti ,
Sufa

, Pinaruolo
,

& Saluzzo , tenevano da quella parte chiufe tutte le

ftrade .

Fratanto i France,fi fi apparecchiavano dì muover la

guerra con forze tanto più ferme, 6c migliore configlio ,

che non facevano i confederati
, quanto che le cofe loro

erano con uniforme volere governate ;
& con fomma al-

legrezza ,
& follecito ftudio s'affrettavano di paffare in

Italia
, conducendo effercito tanto maggiore , quanto che

il regno di Francia rimaneva d'ogni parte ficuro da' ne-

mici
; perciocne quantunque per li capitoli della lega fol- r^«/^//-»«<.

fé Ferdinando tenuto d' entrare con effercito ne' confini di
'l^T^Za-

Guierone & gli Svizzeri nel ducato di Borgogna per tra-
J^

''' ^'^-

vagliare le cofe de' Francefi
; nondimeno

,
né gli uni

,
né

'^'

I

gli altri s' havevano a tali imprefe apparecchiati . Però ì

Francefi già difpofte tutte le cofe alla partita ,
a quinde-

ci di luglio prefero il camino verfo 1' Alpi ,
& effendo

! pervenuti a Granopoli , compartito 1' effercito fra i luoghi
vicini

, furono coftretti di fermarfi ivi alquanto per fare

alcuna piì^ certa rifolutione del camino
,

che haveffero a

H. Tavuta . Tom.L N pren-
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15 15 prendere. D'ogni parte fopraftavano grandiflime difficol-

tà
,

concioiìache tutti i viaggi ,
& per la natura de' luo-

ghi ,
& per le guardie de' nemici erano in tal modo te-

nuti chiufi ,
che lì conofceva non poterli aprire la via fen-

za molta fatica & pericolo . Se voleflero porfi per la via

dritta , & ordinaria
,

entrando in Italia per i confini de'

Piemontefi ,
havendo i Svizzeri da quella parte occupati

i paffi più ftretti de' monti
,
era bifogno d'aprirfi co'l fer-

ro la via
, & combatter coì nemico con grandiffimo dif-

avantaggio . Ma fé lafciate a banda finiftra l' Alpi Cotie
,

s' haveffe a far paflare 1' eflercito più a baffo
, rimanevano

a fuperare gli afpriffimi gioghi de' monti
,
& a paffare val-

li grandilfime ,
& con lommi incommodi

,
& difficoltà,

le quali riulcivano ainco maggiori per lo numero grande
d'huomini, & d'animali, &: per la copia della arteglia-
ria

,
che conduceva feco . Tuttavia non potendo da quelle

effer vinto 1' animo del Rè
, deliberato in ogni modo di

paflare , & di non lafciare cofa
,
che far fi poteffe con in-

dullria
,
& con fatica

, fperandofi con la virtù
,
& con la

conftanza di domare l' afprezza della natura de' luoghi :

coli dunque piegando il viaggio alla delira parte dell'Al-

pi ,
la quale rifguarda a mezzo giorno ,

6c termina al ma-

ordirjgdei ^^ di Tofcana
,

nello fpatio di tre giorni pervennero i

t^im'^ & Francefi al monte Argenta . Onde drizzando poi a man
Imiftra il camino per diverli non ufati fentieri

,
nel quar-

to giorno fuperate tutte le difficoltà» fu tutto 1' effercito

trafportato ne' confini del Marchefato di Saluzzo con gran-
diffima allegrezza de' loldati ; paffarono poi tutte le genti
a Vercelli

,
& fi fermaron in quello luogo per conligliare

del modo di governare la guerra .

Ma i Svizzeri in numero di ventimila tenevano ferra-

te
, & cuftodite tutte le vie alle radice dell' Alpi Penni-

ne
,
& Cotie

(
chiamate hdonc'mìs ) per opporfi a Fran-

cefi da quella parte, dalla quale iflimavano che foffe per

paffare ,
& impedire loro la via . Onde quando intefero i

nemici potenti per altra ftrada bavere fcherniti i fuoi sfor-

zi
,
& effer già ufciti da' paffi più ardui

,
6c più difficili

,

ammi-

arrivo
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ammirando la virtù
,
& la fortuna de' Francefi

,
6c prin- 1 5 1 5

cipalmente la coftanza dell* animo invitto del Rè
, alla

quale pareva che haveffe la natura fteffa ubbedito
,
comin-

ciarono a rimettere molto del primo ardire
,
& a difpe-

rare della vittoria : onde deporto ogni penfìero di dovere
^^. ^

fenza T avantaggio del luogo venire a battaglia, ritiraron- koIÌZj;

fi a Novara r la qual cola diede a Francefi grandiffima
''''''"°'

fperanza di potere in breve tempo fornire la guerra ,
&

fenza fpargimento di fangue acquiftarne lo ftato di Mila-

no . Era loro beniflìmo nota la natura
, & coftumi de gli

Svizzeri, leggieri, feditiofi , facili alle difcordie
,

defide- ^uliT/*
rofi di novità

,
ma principalmente avidi molto del dana-

ro : però cominciarono fubito a far difegno d'efpugnarli
con quefte machine de' doni

,
& di grandi promeffe . Mol-

ti di loro tentati con quefti mezzi
, deporto quel primo

defiderio di gloria di guerra ,
& anteponendo i certi pre-

mii loro propofti nell' accordo
,

all' incerta fperanza dell'

armi
,

volfero prefto i pensieri a ritornarfi a cafa : onde
dimandavano con molta infolenza gli rtipendii , partivano
dalle infegne ,

ricufavano d' ubbedire a comandamenti del

Sedunenfe ^
& de gli altri loro capitani ,

& ciafcuna cofa

trattavano molto ferocemente . Di quella tanta inutatio-

ne dunque adducevanfi per principali cagioni ,
che nel pri-

mo paifaggio in Italia foffero a Francefi le cofe profpe-
ramente luccedute

,
anzi con loro gloria; & all'incontro

tutto ciò
,

che da gli Svizzeri era rtato tentato
,

era riu-

fcito vano
,
& con vergogna : però effendo ad uno fteifo

tempo levata la fperanza della vittoria
, & offerta oppor-

tunità di più certo guadagno , pareva che fofle in tutto

in loro eftinto ogni defiderio di tirare la guerra più in

lungo .

Era il Duca di Borbone
,

il quale guidava le prime
fquadre dell' eflercito Francefe

, paffato prima de gli altri

con molto impeto 1-guendo il camino a man manca po-
co lontano da Villa Franca . In querto luogo per aven-

tura Profpero Colonna, havendo havuta nuova della ve-

nuta de' Francefi, s'era condotto per ragunare 1' eflercito

N 2 de
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1515 de gli Svizzeri, il qiuile fin* all' bora ftavafi in più luoghi

^!Za t^ divifo
,

accioche infienie uniti poteffero opporfi in quella
prevemaoy patte a ncmici , per dove fi credeva

,
che haveffero a pafiare

t$ml^'' in Lombardia ,
con animo di venire al conflitto con effo

loro ancora fianchi
,
6c rotti dal viaggio , prima che ri-

far fi poteffero . Ma i Francefi con fomma prefl:ezza pre-

occuparono i configli di Profpero : percioche il Paliffa,

& Obigni con buon numero di fanti più ifpediti , s'in-

viarono verfo la terra
,
ove il Colonna con gli fuoi fi di-

morava ficuro ; & havendo innanzi mandati alcuni pochi
foidati veiliti in habito di mercanti

,
che finfero di voler

nella terra alloggiare ,
i cuftodi delle porte ,

che niuna

cofa tale temevano
,

iar da quefti ingannati , & oppreffi :

onde occupate le porte entrarono facilmente i capitani
Francefi con gli altri ,

che gli leguivano ,
& fecero il

Colonna prigione con tutti i fuoi cavalli . Per il qual ca-

fo tutti gli altri abbattutti d' animo
,

cofi per la perdita
d' un tanto capitano ,

come ancora per la indignità del-

la cofa
,
cominciarono a porfi in tanto difordine ^ che in

ciafcuna cofa riufcivano & i pareri diverfi
,
& divife le

forze de' collegati . Il Vice Rè
,

il quale s era lungamen-
te fermato nel territorio Veronefe

,
havendo poiti gli al-

loggiamenti alle rive del Pò
,

non ardiva di paifare più
innanzi : & Lorenzo de' Medici con le genti del Pontefi-

ce trattenevafi inutilmente a Parma
,
fenza porfi a tenta-

re alcuna cofa . Onde non giungendo da alcuna parte foc-

corfo a gli Svizzeri
,
di giorno in giorno s' andava a Maf-

fimiliano Sforza flicendo maggiori le difficoltà
,
& dimi-

nuendo la iperanza dì poter difendere il fuo flato
;

al qua-
le da più parti ad uno fleffo tempo combattuto

,
vede-

vafi iopraflare gravifhma ruina ,

Peroche il Rè Francefco iftimando alla vittoria gran-
demente importare ,

che le forze de' nemici foffero in più

parti occupate ,
mentre le cofe d' Italia per l' improvifa

venuta del fuo effercito ritrovavanfi tutte commoffe
,
&

in vario ,
& incertiffimo llato

; haveva mandato a Geno-
va Emat de Pria, con una banda di fknti elettiffimi

,
e

con
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con quattrocento cavalli a ritrovare Ottaviano Fregofo; 151 •>

teneva quelli all' hora il prencipato di quella città
, &

%'fl^^"'^

già molto prima havendo cominciato a feguire le parti heieme a'

Francefi
,

raccolti in quei confini quattro mila fanti, & ^''*"^'-'^-

congiunti feco gli ajuti Francefi haveva improvifamente
affalita la Lombardia di là del Pò

,
dando il guafto a

tutto quel paefe . Oltre ciò haveva il Rè tenuti molto
follecitati i Vinetiani

, per fé ftelfi a ciò difpofti , per ren-

dergli tanto più ardenti a dover quanto prima muover T
armi . Onde eifendo

,
come s è detto

,
Renzo da Ceri ri-

tornato a Crema
, eragli dal Senato flato impofto , che

entrato hoililmente nello flato di Milano
,

cercafle di ri-

cuperare alcuna di quelle terre, come portafle 1' occafione ,

per nome del Rè di Francia
,
& ancorché non foifero for-

nite le tregue fatte per V adietro tra le città di Crema
& di Milano

,
iilimavafì però non poter a queft' ordine da-

re impedimento l'accordo privato , peroche quelle genti
che air hora conducevanfi contra' nemici

,
non fi traheva-

no dal prefidio di Crema
,
ma erano nuovamente venute

neir effercito da Padova ; oltra che guerreggiavafi non ad
inftanza de' Vinetiani

,
ma per fervigio de' Francefi . Ha-

vevano appreffo i Vinetiani commeifo al loro Capitano
Generale

,
che come prima gli venifle a notitia

,
T effercito

Spagnuolo eflerfi levato del territorio Veronefe
,
doveffe

con tutte le genti ridurfi in Lombardia
,

affrettandofi di

congiungere feco quelT altre
,

che erano flate mandate a

Crema
, per imprendere cofe maggiori . Egli dunque in-

tefa la partita de' nemici
,

ievatofi dal Polefine di Rovi-

go ,
ove s' era per alquanto tempo fermato

,
moffo il cam-

po ,
& paffato il fiume dell' Adice all'Abbadia, fi conduf-

fé preffo a Cremona, procurando per i luoghi dove paf-

fava
,

di muovere i popoli alla ribellione .

Era finalmente in altra parte l' ifteffo effercito France-

fe
,

il quale con molto empito faceva progreffi grandi con-

tra quello flato : onde il dominio dello Sforza urtato da ^}^'/ran-^
n • o •

\ •
< Ti N J • T7 ^^^ rientro t

tante parti conveniva tolto rumare : oc già 11 Ke di r ran- conf^„i di

eia trovandofi con tutte k fue genti dentro a confini ,
&: ^''"""' •

H.Taruta.Tom.L N 3 veg-
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15 15 veggendo la trattatione del maneggi ì:o dal Duca di Sa-

voja andare molto in lungo ,
& riulcire vana ; apparec-

chiavafi di metter Taffedio intorno a Milano. Occafione

d' im>pedimento all' accordo haveva data la venuta di mol-

te nuove compagnie di Svizzeri nel loro campo ;
le quali

non havendo ancora provato alcuna noja , ò incommodo ,

fi dimoilravano piìi ardenti nel profeguìre la guerra, &
foftenevano ,

che con Y arme
,
non con Y accordo mante-

ner fi dovelfe la dignità dello Sforza, che havevano pre-

fo a difendere. Talché era f afpetto della guerra vario &
incerto

,
trattandofi nel medefimo tempo con gli Svizzeri

& la guerra & la pace ,
& ritrovandofi nel medefimo fiato

molti eiferciti
,

altri per oppugnarlo, & altri per difen-

derlo: ma tutti però in tal modo, 6c in più luoghi di-

vifi , che le forze
, né delf una

,
né dell' altra fattione po-

tevano effere con gli ajuti de' compagni accrefciute ,
non

eifendo ad alcuno data facoltà di ridurfi infieme
,

eifen-

do per la vicinità del nemico coftretti d' ufare incerti 6c

dubbiofi configli . Per la qual cofa con tanto maggiore
fi:udio procurava il Rè di congiunger feco le genti dell'

Nedhcom Alviano
,
& per tale cagione era andato alla terra di Ma-

tisenato,
ijgnano ,

& fermato ivi 1' alloggiamento . Da quefto luogo
fcriffe egli lettere al Senato Vinetiano

,
con le quali dava

conto del giunger fuo falvo in Italia, & de gli profperi
fucceffi

;
oltre ciò fcopriva particolarmente quali foffero le

fue fperanze ,
e quali i fuoi configli . In cotal modo era-

no tutte le cofe da Francefi
,
& da' Vinetiani con grande

unione d' animi
,
& di forze amminiftrate .

Fratanto ftando ancora gli altri fofpefi di ciò che più
far fi doveife

,
Renzo da Ceri con due mila fanti & con

cinquecento cavalli leggieri, & ducento huomini d'arme
entrato ne' confini de' Milanefi

, haveva prelo per forza Ca-
fl:ello Leone, & diverfe altre terre, ricevute nella fede del

Rè
, conducendone via prigioni i foldati ritrovati alla guar-

dia di quelle . Per le quali operationi veniva queft' huomo
fopra gli altri celebrato

,
havendo della fua virtù genera-

to concetto cofi grande, che pareva, che da lui afpettar fi

pò-
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poteffero grandiflime cofe . Ma creicendo di giorno in gioì- 1515
no certa occulta nemiilà , tra loro molto prima nata

, non

poteva Renzo fopportare^ ch'I fupremo grado della mili-

tia foffe appreffo 1' Alviano ; onde veggendo ,
che unendofi

gli efferciti farebbe egli ftato coftretto di preftargli ubi-

dienza
,
a tempo importuniffimo dimandò licenza per le-

varfi dal fervitio de Vinetiani . Furono quefti per certo

huomini molto illuftri
, ma d'animo molto gonfio ,

& fu-

perbo : non voleva 1' Alviano vederli altri eguale di digni-

tà; &c Renzo non poteva fopportare il comandamento Ahhw.e
d'alcuno. Onde effendo l'uno Gl'altro molto caro & gra- S'^w/'-
to a Vinetiani

, havevano con ogni diligenza procurato di "^"^^^'0"^-

componerli infieme
; per lo quale effetto eiano andati a Pa-

dova per deliberatione del Senato, Domenico Trivifano
,

& Giorgio Cornaro, Senatori di grandilfima auttorità ;

ma havendo ritrovati i loro animi feroci
,
& altieri gran-

demente da invidia e da fdegno commoffi
, & perturbati ,

non poterò ammollirli
,
né acquetarli ; onde fenza fare al-

cun profitto ,
erano ritornati a Vinetia . Per certo V eccel-

lente virtù di Renzo accompagnata da pari fortuna
,

ha-

veva inalzato il nome di lui a tanta grandezza ,
che per

fama
,
& per gloria era per commun confenfo agguagliato

a' pili chiari capitani d'Italia: ma coniinciando ad invec-

chiare y
ò la virtù

,
ò la fortuna di lui

,
da quefto tempo

innanzi parmi , ch'egli non faceffe cofe molto degne del

fuo nome . Ottenuta la licenza dal Senato
,

fé n* andò a

Roma fotto apparenza d' bavere a trattare privati negotii ;

ma in effetto per accommodarfi al fervitio del Pontefice ;

nel quale riufcì poco felicemente
,

in modo che le cofe da
lui con cattivi fucceffi tentate

,
ofcurarono in gran parte

quella laude, ch'egli s' haveva prima acquiftata . Partito

dunque Renzo da Lodi
, gli Svizzeri ritrovata la città

fpogliata di prefidio l'occuparono; ma poco appreffo ef-

fendogU riferito appropinquarfi Teflercito de' Francefi
,
&

filmando effi non bavere forze fufficienti a refiftergli ,
ab-

^^^.^.^^^^

bandonarono fubito la città, la quale fu dalle genti dell' pa/o'dair

Alviano
,

che prima era paffato in quella parte ,
fubito ^'^'''"''

N 4 occu-
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13 15 occupata; di là poi fi conduffe TAlviano con alcuni po-

chi de' fuoi a Malignano , per configliare con Francefi il

modo di maneggiare quella guerra .

Mentre furono quefte coie fatte ,
Alfonfo Duca di Fer-

rara era flato in quiete otiofo fpettatore de fucceffi della

guerra; e tutto che havefTe fpeffo promeffo d' adherirfi al-

la parte Francefé ,
nondimeno fin' air hora era andato fo-

praftando a mandare i fuoi ajuti ;
ma intento al fuo pro-

prio commodo non era reftato di follicitare , & pregare i

Vinetiani ,
mentre il loro effercito dimorava nel territo-

rio di Rovigo ,
a dover afìfalire Modena

,
oc Reggio , af-

fermando con sì debole prefidio effere cuftodite quelle cit-

tà, che accoftandofi T elfercito facilmente haverebbe po-
tuto ottenerle ; la qual cofa quando fuccedeife

,
alT hora il

Pontefice grandemente commoflb
,
& temendo delle cofe

fue
,
farebbe coftretto di mutar propofito . Ma i Vinetia-

ni
, tutto che il Pontefice fi fufle congiunto co i nemici

della Repubiica ,
abborrivano nondimeno grandemente

di muover la guerra allo flato ecclclìalHco , & tanto mag-
giormente , quanto che non era ancora loro ben noto

,

quale intorno a ciò foflc la mente del Rè ; percioche Leo-
ne ufando delle folite lue arti

,
& provedendo con occul-

ti configli, haveva tenuto fin' all' hora celato l'animo fuo

alineato dal Rè. Però i Vinetiani rifiutato tale configlio
di Alfonfo

,
lo eflbrtavano a dover mandare le fue genti

al campo ,
ove erano quelle della Repubiica ,

oc ajutare a

foftenere la forte commune della guerra ,
dimoftrando al

prefente non doverfi attendere a niun' altra cofa
,

lai vo che

a ben fondare lo flato
,
& la fortuna de Francefi . Pero-

che le le coie foflero loro felicem.ente fuccedute , quelle
città dover effere a lui di certo preiiiio delle fue fatiche

,

& della fua fede, non elfendo punto da dubitare
,

che'l

Pontefice non foife per feguire la fortun» drl vincitore,
& per abbracciare tali conditioni d' accordo

,
ouiii piacef-

le d' imporgli a coloro, che riufciti con vittoria foffero

fatti arbitri delle cofe d'Italia; però elfendo tale lo flato

delle coie, che non poteva per all' hora iperarfi di quie-

te,

I
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te, bifognava volgere ogni ftudio ad accrefcere le forze 15 15
della lega contra i communi nemici; poiché era cofa af-

fai chiara ,
che quelli ,

che haveifero maggior numero di

genti ,
convenivano finalmente effer patròni della campa-

gna ,
& delle terre . Dalle quali ragioni non potè però

Alfonfo effere commolfo ,
sì che volefle trarfi della fua neu-

tralità fenza afpettare il fine della guerra . Ma apena era

r Alviano ufcìto de' confini di Rovigo , quando Marc' An-
tonio Colonna, il quale ritrovavafi alla cuftodia di Ve-
rona

,
ufcito improviiamente della città con tre mila fan-

ti
,
& circa fettecento cavalli fra groffi & leggieri ,

entrò

ne' confini del Vicentino , depredando, &ruinando il pae-
fe ;

le quali cofé
,
ancorché grandemente conturbaffero V

animo de* Vinetiani
,
non hebbero però forza

,
né di far-

gli per dolore della ingiuria Icordare le promeffe fatte al

Rè di Francia, né di mutare propofito dal leguire la guer-
ra ne' luoghi ,

& nel modo cominciata .

Fti dunque rinovato T ordine all' Alviano
,
che per niu-

no accidente doveffe levarfi dal camino
,

che haveva pre-

fo; ma paffaffe più innanzi attendendo principalmente al

commodo
,
& alla grandezza del Rè di Francia

,
effen-

do principaliffimo loro defiderio d' obligarlelo con gran-
diffirai beneficii

; peroche conoscevano
,

fé quelle cofe
,
che

erano tentate dal Rè
,
fodero profperamente fucceife ,

con-

venirfi mutare lo ftato delle cofe d' Italia
,
& principal-

mente fufcitarfi la fortuna, della Republica . Per quelle

cagioni dunque pofto da parte ogni rifpetto ,
era

,
come

s è detto
,
r eflercito Vinetiano paffato in Lombardia : ma

era d'impedhnento , peiche con le genti Francefi congiun- T^efcrUtìcne

ger non ù potelìe ,
la vicmita de nemici. Onde tutte le ti^enum»^

cofe della guerra procedevano ancora con molta incertez-
'^J'JI^^''^'

za
'y percioche nel medefimo paefe ritrovavanfi quattro

efferciti ,
1' uno dall' altro non molto lungi accampati . Nel

campo de' Francefi erano oltre a quaranta mila huomini
,

& tra quelli due mila e cinquecento huomini d' arme elet-

ti di tutta la nobiltà di Francia
,

li quali ornati di bellif-

ilme arali y
& portati da preftantiffimi cavalli

,
erano di

mara-
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lli principalmente i Franceft confidando di poter in ogni

parte tenerfi aperto il paefe , paflati innanzi
,
& ottenute

le città di Pavia &c di Novara
,

eranfi
,
come s è detto

,

fermati alla terra di Marignano . Da quefto alloggiamen-
to non erano molto lontane le genti de' Vinetiani

,
le qua-

li occupata la terra di Lodi dimoravano ancora in quelli
contorni ,

& era queft' effercito di dodeci mila fanti &
di tre mila cavalli ;

& 1' uno
,
& V altro effercito abbon-

dava d' artegliaria ^ & d' ogn altro apparato di guerra .

Air incontro per opporfi a quelli erano due altri efferciti

nemici apparecchiati ;
ma per la medefima cagione erano

ancor efli coftretti di ftarfi feparati , e divifi ;
nell' uno di

quelli efferciti contenevanfi le genti del Pontefice, 6cde'

Fiorentini
,
& i fanti Spagnuoli ,

& era più ftimato per
la virtù de' foldati veterani

,
che per lo numero

; & que-
llo era alloggiato preffo la città di Piacenza alla riva del

Pò . L' altro effercito era de gli Svizzeri
,

nel quale dice-

vafi ritrovarfi intorno a quaranta mila huomìni
;

i quali
a quello tempo entrati per effortatione del Sedunenfe in

Milano
,
tenevano quella città ottimamente munita : que-

lli ancorché mancaffero afatto di cavalleria
,

e d' artiglia-

ria
,
erano nondimeno pieni d' ardire , & di gran confiden-

za
,

cofi per la virtù loro
,

oc per V eccellente difciplina
delle cofe militari

,
come per le molte vittorie acquiftate .

Onde pareva ,
che veniffero le cofe ad effer pefate con sì

giufta bilancia
,
che facilmente non fi poteffe difcernere ,

qual parte foffe prima per cedere , de quale haveffe da ef-

fere T evento di tutta la guerra .

Ma mentre fi fatica ciafcuno co'l medefimo configlio ,

benché con ragione & fperanza diverfii
,

di fl:ancare il ne-

mico
, & di ridurlo in qualche difficoltà

,
& che fi llima-

va per ciò da tutti dovere la guerra andare molto in lun-

go , pofe a tali dubbii ,
& indugi fine il Cardinale Sedu-

nenfe . Quefti effendo ritornato nel campo , donde era par-
tito per timore della moltitudine follevata

, riprefo ani-

mo
, perche molte compagnie di foldati

,
che favorivano

alla
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alla fattione di lui, partite ultimamente di cafa erano ve- 1515
nute air effercito ;

rotta con i luoi conforti
,

6c configli -^'''["t'

ogni trattatione d'accordo, che fin' a quel giorno era fta- invado.

to maneggiato dal Duca di Savoja ,
ritornò le cofe al

primo delìderio di guerra; il che non fu difficile di per-

fuadere a feroci animi de gli Svizzeri
,
& molto avidi del

danaro ; Imperoche il Sedunenfe mettendo loro innanzi

x:on magnifiche parole i trionfi, le rapme ,
& l'altre co-

fe
,
che fuole apportare la vittoria

,
come certi

,
& gran-

diilìmi premii delle loro fatiche
,
dimoftrava che ottenen-

do lo fiato di Milano
, potevano con molta gloria di tut-

ta la natione acquiftare a fé grandififime ricchezze
; alle

quali cofe non erano in alcun modo da paragonare i doni,
e le promelTe fatte loro per nome del Rè Francefe in pre-
mio di un vergognofo accordo . A quefie parole era da'

foldati prefl:ata fede tanto maggiore , quanto che tenevano

bene a memoria le molte prede riportate in quelle ultime
guerre : onde confeifavano tutti non havere in altro luo-

go eifercitata con maggiore lua utilità la militia; però di f-

prezzato il rifpetto della fede data
, fu fubito una banda

elettiffima di Svizzeri mandata al caftel Bufaloro
, perche

havefle a ritenere il danaro portato là da gli agenti regii ,

a fine di confermare con effi la pace . In cotal modo ef-

fendo rotte le cole convenute , accioche non foife fratan-

to data al Rè opportunità di machinare alcun' altra cofa,
& di levare un'altra volta gli animi di quella moltitudi-

ne, cofi facile a mutarfi
, da'penfieri della guerra, il Se-

jljjf,''^'f'

dunenfe fentiva doverfi quanto prima venire alle mani co l'^naojia.

i nemici, oc tentare l'evento della battaglia, affermando

eflere contra la riputatione ,
6c contra la fama de gli Sviz-

zeri
,

il moftrare di fuggire il conflitto . Li Francefi fra-

tanto accoftati a Milano
,
havevano pofi:i gli alloggiamen-

ti alla villa di San Donato
, fortificandogli con non mol-

ta fatica de' foldati , perche già era quel luogo circonda-

to da molte fofie fatte da gli habitatori ; per la qual co-

fa i capitani ,
ifiimando d' haver ritrovato fito opportu-

no
,
havevano nell' accamparfi abbracciato tanto fpatio di

luo-
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tale ordine difpofte ,
& accommodate

,
che quantunque

Fr^rf,c,/for. foffe ìli ttQ parti tutto r effercito divifo
, potevano le pri-

dinamo, e j^^ fquadre commodamente predare all'ultime loccorfo
,

"fio i icro'ai- 5c parimente quelle di mezzo all'une
,
& all'altre : le

u^hm^nti.
^^^j ^^^^ effendo nella città riferite

,
& tornandofi a con-

figliare 1' ufcita dell' esercito
,

era da alcuni capitani Sviz-

zeri giudicato configlio temerario
,

6c di molto pericolo

r affalire i nemici ifpediti ,
& difpofti alla battaglia ;

principalmente potendofi credere
,
che in fpatio di breve

tempo poteffe nafcere occafione più opportuna di combat-

tere
,
dovendo

, per quanto era riferito
,

levarfi il campo
Francefe per andar incontra alle genti Vinetiane

,
che

venivano ad unirfi con loro .

Ma il Sedunenfe iftimando qualunque ancorché breve

dimora effer a fuoi penfieri e configli contraria
, perche

il defiderio della battaglia ,
come facilmente s' era accefo ,

cofi facilmente poteva rimaner eftinto
; e temendo anco-

ra
,
che i foldati incitati da' loro fattiofi capitani , potef-

fero di nuovo
,

ò rivolgere T animo dall' arme all' accor-

do
,
ricufando

,
d' ufcire della città

,
ò volere diverfamen-

te maneggiare la guerra ;
fece per frequentiffimi meffi ef-

ier falfamente riferito, i Francefi raccoglier le bagagliej

apparecchiare l' arme
,
& i cavalli ;

& già effere fuori del

campo le prime fchiere condotte
, per andare a congiun-

gerfi con le genti Vinetiane
,
con animo di tornare unita-

iisedune/e
Hientc a combattcrc quella città . Onde da ciò tolta T

conferta i occafioue rlcordava : Doverli affrettare , Ó' rimuovere la

re (entrai cau]a d
ogYii

dtmora
, per poter ajja/n'e t nemici nel tempo

vramefi. ^^i Ig^^Y'Ji ,
mentre ejji erano ancora disordinati , & ^en^a al-

cun tal Sospetto : [apeffero beri ufare queII opportunità ,
che ha-

vevano già ^oìnmamente defiderata ,
e che hora veniva offer-

ta ^ la qual di^pre^j^ando ^ & diportandoft pigramente ^ neW
avvenire haverebbono indarno ricercato l a'juto della fortu-
na

,
havendo con l ignavia , C^ (^on la viltà loro moftrato di

ftimar poco il favore di lei
, & tanta Speranza che have-

va loro pofto innanzi della vittoria . Per quefte cofe i fol-

dati
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dati quafi tumultuariamente corfero a prender Tarmi, & 15 15
molte compagnie T una dopò l' altra con molta preftezza
fi traffero fuori della città; talché finalmente ufcì tutto V

effercito commofTo & dalla vergogna, & dall' eifortationi

de' capitani ;
onde lubito dati gli ordini di tutte le cofe

fi difpofe alla battaglia . AH' hora il Sedunenfe
, perche

fcoperto r errore non fi perdeffero d' animo , cavalcando in

ogni parte parlava loro in quefto modo : Effere ultimamente

fiato riferito y
i Francejitrattenerfi tuttavia dentro de gli al-

loggiamenti j credere ciò ejfere nato dal timore , che haveva

fopraprefo gli animi loro
^ intefa l' tifcita de gli Svi^'^eri huo-

mini fortifftmi ,
alF impeto & ferocità de quali non cono-

fcendojt baflanti a poter fare con /' armi rejiften^a ,
cerca-

vano di difenderli co i ripari de gli alloggiamenti : ma [e
la fola fama della fua venuta

,
il nome formidabile della

natione Helvetia haveva apportato tanto di timore alli ne-

mici
,
che gli havefje fatto mutare propojìto del caminogià

disegnato , ^ prefo da loro
, & cofiretti a variare tutta

la ragione della guerra _,*
in qual ?nodo fi doveva credere ^

^^ ^Jfi fo^^yo per Sopportare la prefen^a ,
o per jofienere /'

empito di tanto effercito? Et per certo ^
diife il Sedunenfe,

/' bavere il nemico mutato configlìo ,
non deve spaventare

voi fortifilmi huomini ,
né rimuovervi dal feguire la prin-

cipiata imprefa : an^j "^i fi conviene di prendere altrettan-

to d ardire , quanto vedete effer mancato a nemici . Se con

tanta allegre<ì^^a , ^ con tanta fperan'i^a di vittoria jete

uffiti della città ,
come può hora effere occafione di ritar-

darvi dal voflro generoso proponmiento ,
/' intender che i ne-

mici pieni di terrore per la venuta vofira , non fiano fia-

ti arditi d' uscire de loro alloggiamenti ? TSLon vi bà /'
if-

perien^a per gli ultimi juccejji di TSLovara ingegnato ^
non F

arteglierie dare la vittoria
,
ma quefia non con altro

,
che

con la fola virtù de foldati acquiftarfi? perche credete voi
^

che all' armi nemiche oppongano i ripari del ca?npo , & non

/ petti loro ? non è ciò certiffmo fegno , che poco confidano

di fé fiefil & del proprio valore ? ]e fi fii?naf]ero d' alcuna

cofa , già farebbono ufciti in campagna a far prova della

Vff-
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'515 voflra & loro virtù : ma per certo come nlun riparo è ha*

ftante a render forti gii animi vili
, cefi gli huomini vaio-

Yofi ajfai /temi per la propria loro virtù non altrove , che

nella ]ua delira ripongono la ^peran%a della falute . Già non

bavete voi a combattere con nemico nuovo
,

h fconofciuto j chi

meglio di voi conofce la natura de Franeefi , persone codar-

de y & inesperte della militia ? havendo voi tante volte mi-

litato
, ^ ìnfieme con loro

, & contra di loro
,
havete pur

facilmente potuto comprendere , che ne per ifperien^a di co-

fé mil/tarr^ né per forte'^^a d anima poffona i Francefi in

alcun modo e^er paragonati con voi . ó ono quefti quegli ftef-

fi \^ i quali havendo mojja f armi contra Carlo Duca di

Borgogna , ne riceverono a ISLanst cofi gran rotta r appref-

fo a TSLovara rimasero in battaglia vinti da voi con tanta

loro ftrage\, che queflo fatto aggiunfe maggior gloria , &
più illuflre fama al nome chiariamo della nat'tone' Svì%^
%era . Quale cagione dunque può effere

di temere im nemico

tante volte vinto da voi ? la loro ritornata dentro de gli

alloggiamenti vi moflra pur chiaramente^ che vi cedono la

campagna , & ejft flejfi fi riputano già vinti . Onde [e voi

parimente vorrete ej]ere di tale animo , quale convienfi a
vincitori ^ vedo già ejferfi ajjicurato ogni pericolo , & vi an-

nuncio poterfi con poca vóftra fatica acquifiare hoggi da voi

una grandijftma , & gloriofijjima vittoria . Quel defiderio di

gloria ,
che pare naturalmente incerto ne gli animi di tut*

ti
, ha [empre con tanto ardore

, ^ con certo particolare

fiudio infiammato gli huomini della natione noflra ,
che ni-

nna cofa fia fiata cofi difficile , & cofi terribile ,
la quale ,

propofta la fperan<^a di laude
,

non fia fiata prontamente
abbracciata da loro j & voi medefimi ancora ricordevoli

della domeftica virtù
, f^ spronati da fiimoli di gloria ha-

vete hora lanciate le vofire cafe efponendovi a tante fati-
che

, (^ pericoli : però quando pur ad alcuno parere ilfat-
to havere qualche afpre^^a ,

ò difficoltà , fi volga queflo

ftejfo a penfare , quante nobili & ricche fpoglie fia per ap^
portare la vittoria

, fuperato tanto esercito de Francefi ,

nel quale fi ritrova la ftejfa perfona del J^è . La fperan^a
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di tanta gloria & trionfo Solleverà facilmente gii animi da 1515

ogni timore , éf /^?^^ d/fpre^'^are qualunque fatica & pe-

ricolo . Seguiron le parole del Seduiienfe le voci di molti

altri capitani della medefima fattione
,

lodando il confi-

giio di lui
,
confermando gli animi de' foldati

,
6c eccitan-

dogli alia battaglia; però andando effi intorno a ciafcuna

compagnia gli pregavano ,
& fcongiuravano a dover* effer

rnemori della loro antica virtù
,
& della recente vitto-

ria : dimoftravano quali cofe per loro far fi convenifle:

amplificavano i premii fegnalati ,
che s* afpettavano dalla

vittoria : ricordavano
,

che fottentrando con forte animo svtneruf.

a quella fatica • una fola battaglia era per por fine a tut- ^''^'''"'
'{.

\ r • 1 o r 1/v . campo Fra-

te le fatiche, & per connrmare tutte le panate vittorie, refeadizi,.

Cofi dunque i foldati da quefte voci grandemente acceu ^''*'"'^''-

di defiderio di combattere
,
dato il fegno ,

con veloce paf-
fo s inviarono verfo il campo ad affalire 1 nemici .

Ma i Francefi ,
come furono avifati della venuta de vramefi da

gli Svizzeri ,
da principio grandemente perturbati ( come ^pnZ'rì'af

nelle cofe impenfate ,
& improvife avvenir fuole ) comin- "' •

ciarono ad affrettarfi
,
dare all'arme, & incerti, &difor-

dinati apparecchiare 1 cavalli, & l'altre cofe neceflarie al-

la battaglia : dipoi riprefo animo fi riduffero all'infegne ;^/.r^«x.

cercando ciafcuno di riconofcere , &c tenere il fuo luogo,
e finalmente fi traffero fuori in luogo più aperto . Fu tut-

to l'effercito in tre parti divifo : la prima fu confegnata
al Duca di Borbone, con il quale era fimil mente Monfi-

gnor di Talamone figliuolo di Monfignor della Tramo-

glia ,
Giovan Giacopo Triultio

,
Pietro Navaro

,
Gaba-

neo, & altri capitani di gran nome, ò per gloria di guer-
ra

,
o per la loro nobiltà : in quefta prima Ichiera erano sì

pofti tutti i fanti Tedefchi
,

Vafconi
,

e Francefi . Di *""'^'^^^''

quella di mezzo havevafi il medefimo Rè prefa la cura ,

éc intorno a lui erafi fermata la maggior parte della ca-

valleria ,
& una elettiffima banda di foldati Alemanni :

in queft' ordine di battaglia s erano porte ancora molte

perfone principali ,
li Duchi di Lorena, & d' Albama;

Luigi Signor della Tramoglia ;
Francefco Borbone Conte

di
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Odetto di Fois cognominato Monfignor
di Lotrecco

,
& alcuni altri . Seguivano quefti col rima-

nente della cavalleria ,
& fanteria

, Alanfone
,

il Paliffa ,

& Obigni ,
li quali guidavano V ultima fquadra . Ma fra-

tanto gli Svizzeri lalciate alquante delle loro compagnie
nella retroguardia ,

havevano di tutto T effercito fatto un
fol corpo fortiffimo ,

co'l quale ben ferrato infieme cami-

navano con paffo molto veloce verfo il campo Francefe
,

SIwi per levare a* nemici la commodità
,

con farfi loro molto
hattaoìia.

<yicini
,

d' adoperare l' artegliaria , nella quale fapevano efll

principalmente confidare .

Ma poiché furono T uno & 1' altro effercito tanto avici-

nati
,

che fi poteva appiccare la battaglia ,
i fanti Tede-

schi
,

i quali erano pofti alla fronte dell' effercito France-

fe, entrati in fofpetto per certe voci fparfe , che foffe fe-

guito tra gli Svizzeri & i Francefi V accordo
, & che gli

Svizzeri per certo odio
,
& emulatione di laude di guer-

ra
,

eh' è tra quefle nationi
,

non fi curando d' urtare ne*

Francefi
, voleffero la pugna folo con loro

, cominciarono
a cedere nel primo empito della battaglia ; onde riflrette

molto le fue fchiere , havevano lafcìata a' nemici la ftrada

di potere farfi innanzi
,
& pervenire al luogo ,

ov* erano

ddKava^ l' arteglierie collocate . Di che effendofi il Navaro accor-
''• to , chiamate alcune delle fue compagnie, le fece fubito

paffare innanzi , & occupare il luogo ,
che a fanti Tede-

fchi era flato affignato ;
onde furono fatti fermare i nemi-

ci
,
che in ordinanza gli venivano adoffo . Fratanto fopra-

giunfe Monfignor di Borbone con i foldati Guafconi
,
&

Francefi
,
& rinovò la battaglia : combattendofi d' ogni

parte con grandiffimo ardore . Ma i Francefi con grandif-
fjma difficoltà potevano foftenere l'empito de gli Svizze-

ri
; li quali havendo attefo folo a ributtare i nemici

,
non

havevano ancora ridotto in poter fuo alcun pezzo d' arte-

gliaria . All' hora il Rè paffando da quella di mezzo alle

prime fchiere , vi conduffe la cavalleria
,

la quale aliar-

gandofi aflalì da più parti le fquadre de' nemici; & quefle
cofe tanto più commodamente potevano farfi da' Fran-

cefi ,
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cefi , quanto che erano
,
come s è dimoftrato ,

molto larga- 1 5 1 5

mente accampati . Però gli Svizzeri dopò bavere per buo-

no fpatio di tempo , ftando molto ferrati iniieme
,
con le

punte delle picche tenuti da fé lontani i cavalli France-

fi , finalmente rimanendo m qualche parte aperte ,
oc gua- difordinaù.

fte le loro ordinanze , cominciarono a fepararfi ,
& però

qua ,
& là fparfi a combattere con grandiffimo loro difa-

vantaggio : onde avveniva
,
che molti in ogni luogo erano

tagliati a pezzi : altri cacciati dal luogo ,
& podi in dif-

ordine manifeftamente cedevano ;
altri penetrando con

molto empito fra le fchiere de' nemici
,
erano pili folleci-

XÌ in dare la morte al nemico
, che in procurare a fé ftef-

fi la falute; ciafcuno era a fé fteflb capitano ,
& efforta-

tore . In quefta cofi afpra , & pericolofa battaglia il Rè
mente Ipaventato, per dare a luoi loldati maggiore animo i^d.-mj.

di combattere , col fottentrare infieme con loro a' perico-

li ,
fi faceva vedere tra primi ,

& nel medefimo tempo at-

tendeva ad eccitare i iuoi
, & a ferire i nemici , & effer-

citava infieme T ufficio di buon capitano ,
& di buon fol-

dato ;
e fiancati più cavalli

,
rimanendo egli fempre con

maraviglia d'ogn' uno quafi indefeffo
,
dimoftravafi per tut-

to ; & con la prefentia ,
con le parole, & con T opera

fofpingeva i foldati centra il nemico
,
& gli accendeva al-

la battaglia . E già era fopravenuta la notte ; peroche
avanti che fi deffe al conflitto principio , già buona parte
del giorno era paffata ,

e nondimeno non poteva fepararfi
la battaglia : in ogni parte cadevano morti i foldati

,
cofi

delTeffercito Francefe
,
come dello Svizzero; poiché in

ciafcun luogo ftavano mefcolati infieme con grandiffima
confufione

,
& combattevafi lenza difcernere l' infegne ,

ò

udire i comandamenti de' capitani ;
talché comprendevafi

r ardore della battaglia anzi dallo ftrepito dell' armi
,

dal-
s^cprag^^g^

le voci piene di fpavento ,
& da' gridi miferabili di quelli ^^J'f-^f/.

che morivano
,

che dalla villa , che rimaneva impedita ^/'>
'/ ^'^'«-

dalle tenebre della notte
;

tutte le cofé erano piene di
^''^^'"''"^"'

tumulto
, di morte

,
di fuga . Una banda di Svizzeri de*

più valorofi mefcolati tra' Francefi , cominciarono a gri-

H.Vavuta, Tom.L O dare,
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,
Francia Francia ;

accioche ingannando i nemici
,
fof-

fe loro fatta ftrada di paffare in mezzo le loro più folte

fchiere per fare 1' uccifione maggiore . Ma i Francefi ac-

cortifi poco appreflo dell' inganno ,
circondati gli Svizze-

ri ,
né potendo effi già molto da gli altri fuoi allontana-

ti
,

ricevere alcun foccorfo
,
furono tutti tagliati a pezzi.

Né prima fi pofe tìne all' uccifione
,

che i foldati dell*

uno
,
& dell' altro effercito vinti da grande ftanchezza non

potevano più reggere 1' armi .

¥ermafipo> Fcrmaronfi quella notte a prender ripofo i Francefi
,

& i Svizzeri nel medefimo luogo; talché pareva, che di

due campi nemici foife fatto un iolo alloggiamento : on-

de per la vicinità grande del nemico convennero ilare tut-

ta la notte armati . In tanta confusone di cofe
,

<5c in

tanti pericoli il Ré dimoftrando fempre un'animo invit-

to
,
fenza prendere alcun ripoio ,

chiamò fubito il confi-

glio , per deliberare di ciò che'l giorno feguente far fi

doveffe
,
& con molta conflanza

,
& generofità conforta-

va i fuoi capitani, & gli effortavaa fperar bene. Di tut-

to r effercito fi fecero
,
come il dì precedente s' era fat*

to 5
tre grandi fquadroni ,

ma però diverfamente ordina-

ti
; percioche fatta la fcielta di tutti i foldati più valoro-

fi
,
furon quefti pofti alla fronte

,
con di(egno ,

che {lan-

dò ben infiem.e ferrati
,

haveffero a foflenere il primo em-

pito de' nemici
,

i quali fermati all' incontro di loro {la-

vano in pronto per aflalirgli . Oltre ciò con molta dili-

genza fi dilpolero tutte 1' arteglierie in luoghi opportuni ;

& di quelle fu data la principal cura a' fanti Tedefchi
,

i

quali promettevano di dover quel giorno dimoflrare la fua

fede
,
& virtù

; &: a loro fu ordinato
,
che ftando da prin-

cipio quieti ,
doveffero preclare ioccorfo a quelli ,

che pri-

mi havevano da entrare in battaglia, come prima vedeffe-

ro
,
che vinti dalla fatica cominciaffero a cedere . Ma i

Svizzeri
,

nel primo apparir del fole
,
havendo dato apena

minimo fpatio di tempo alla cura de' corpi , riprefero 1' ar-

mi
,
& come il dì precedente fatuo havevano

,
s' inviarono

verfo r artegliaria del campo Francefe : peroche conofce-

vafi
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vafi la principal contefa
,

Òl la maggior fperania della vit- 15 15
toria eflere in ciò riporta , dal canto de gli Svizzeri d' oc-

cupare r artegliaria ,
& da quello de' Franceii di difender-

la . Però intorno ad efla fu lungamente ,
& fortemente svizzeri

combattuto, dimoftrando i foldati d'una parte , & dell' ^'"'y ^j^
^v • T I I -,

• . - . occupar i

altra grandiffima vn-tù . 1 Teaelchi per cancellare quella ^'tioiieria^

nota d' infamia ,
della quale conoicevano effere macchiati

""

per lo fuccefl'o del dì precedente ,
& per levare il fofpet-

to havuto della loro fede
, combatterono con tanta fortez-

za
,
che gli Svizzeri perduta ogni fperanza di poter acqui-

flare T artegliaria , furono coflretti di mutare la ragione del

combattere ;
onde fatte di tutte le lor genti due fquadre ,

fermoffi 1' una all'incontro della prima fquadra nemica ,

l'altra paffata una palude, vicino alla quale era pollo il

campo Francefe
,
andò ad alfalire improvifamente la retro-

guarda àz nemici . Erafi da quella parte poco prima di-

partito Monfigrior d' Alanione
, che n' haveva la cura

, per

portare foccorfo a' fanti Tedefchi grandemente travagliati

da' nemici ;
onde con tanto maggior difavantaggio foilene-

vano i Francefi 1' affalto
,
& effendo per fianco affaliti con-

venivano ancora nel voltare faccia conturbare molto i luoi

ordini; ne comportava la natura del luogo, chepoteflero
dalla cavalleria ricevere alcun foccorfo.

Effendo dunque per tali cagioni le cofe de' Francefi po-
lle in molto dilordine, & ridotte a grave pericolo, fo-

pravenne in oppcrtuniffimo tempo 1' Alviano
,
talché potè ponZlleir

Ibccorrere l'ultime fchiere, che già con fomma difficultà fj^'Z'',^.

Ibftcnevano i nemici. Erafi 1' effercito Vinetiano fermato t^ d'arme

X ^ '
t t 1 •••Ni» •• • Veneta .

a Lodi
, peroche per la molta vicinità de nemici

, prima
non era flato il viaggio ficuro

,
6c dipoi filmando il Rè

d' bavere accommodate le cofi^ con gli Svizzeri
,
& però

non dovergli piìi effer d' altro ajuto bifogno ,
era co i ca-

pitani de' Vinetiani convenuto
,
che fermandofi col cam-

po nel medefimo luogo, fteffero alpettando l'ultimo fine

della cofa; ricevendofi dallo Ilare glieflerciti feparati que-
llo di comniodo y che più facilmente potevafi ,

& prove-
dere loro di vettovaglie ,

e fargli paffare in quella parte ,

O 2 ove

Arrivo oti-
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ove più richiedeffe il bifogno della guerra. Ma foprave-

nuta r occafione della battaglia, haveva il Rè ifpediti con

fomrna diligenza meffi all'Alviano per avvifarlo dello fla-

to delle cole ridotte a fommo bifogno di preftiffimo aju-

to ,
ricercandolo che levatofi fubito coli' effercito fi trasfe-

riffe al campo Francefe . Il che havendo l' Alviano inte-

fo
,

nel medefimo momento di tempo fece chiamare a fé

ducento de' fuoi huomini d' arme piti eletti
, perfone no-

bilmente nati
,
& per molte prove conosciuti di molto va-

lore
,
& con quelli partitofi fenza alcuna dimora

, lafcian-

do ordine d' effer dal rimanente dell' effercito feguitato,
affrettando quanto più fi poteffe il camino ,

fi conduffe al

campo Francefe . Conofceva Y Alviano di non poter far

cofa ,
che foffe né a Vinetiani più grata ,

né al nome di

lui più gloriofa ,
che in tempo di tanto bifogno portare

ajuto ad un Rè grandi/fimo & amici /fimo della Republi-
ca. Però havendo nel primo giunger fuo ritrovato, che

gli efferciti havevano già appiccata la battaglia, fenza por-
re alcun indugio , fatta a fuoi una breve effortatione

,
come

richiedeva il tempo , perche dimoftraffero animo forte
,
&

generofo ,
& s' affrettaffero ad acquiflare una certa

,
& gran-

diffima gloria ;
nel fuo primo arrivo affali alle fpalle gli

Svizzeri ,
i quali combattevano alla fronte de gli alloggia-

menti
,

e con grandiflìmo empito cacciandofi adoffo i ne-

mici
,
ove erano più fpeffi , ruppe ,

& diffipò le loro ordi-

nanze . Air bora
,

&c V armi ,
& i penfieri di quelli ,

che

prima erano intenti ad una fola battaglia , convennero da*

Francefi volgerfi contra i foldati Vinetiani
,

in modo che

incerti dell' offefa
,

e della difefa
, che ufar doveffero per

tale improvilo accidente
,
molto perturbati cominciarono

a perder di quella vigoria, con la quale havean fin' all' ho-

ra combattuto . AH' incontro i Francefi innalzati a mag-
giore fperanza di vittoria, più ferocemente urtavano il ne-

mico : li quali affetti havevano tanta maggior forza
, quan-

do che credevano gli uni
,
& gli altri effer giunto tutto X

effercito Vinetiano . Però gli Svizzeri trovandofi d' ogni

parte conibattuti ,
fi pofero a poco a poco ad ufcire della

bat-
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battaglia, & a voltare adietro le loro fquadre , cercando 15 15

congiongerfi infieme
, quelli che alla fronte

,
& quelli che

alle fpalle del campo nemico havevano combattuto. Cofi

havendo di tutte le compagnie fatto un folo fortidimo

corpo d'effcrcito, con difciplina veramente maravigliofa ,

ritornando tutti a fuoi luoghi, & caminando in ordinan-

za, con molta ficurtà fi conduffero dentro della città di

Milano . Et i Francefi ritrovandofi per lunga battaglia af-

flitti
,
& fianchi

; peroche erafi dalla prima bora del gior-

no fin dopò il meziodi combattuto
;
ienza allargarfi da

fuoi alloggiamenti, permifero a gli Svizzeri, che ritirare

fi poteffvro ficuramente. Maglihuomini d'arme de'-ll' Al-

viano effendofi porti a leguire alcune compagnie de' nemi-

ci
,
che più tardi s'erano ritirati a gli fuoi, le cacciaro-

no in una villa vicina, ove per ordine dell' Alviano furo-

no tutti co'l ferro
,
& co'I fuoco dillrutti .

Quefta battaglia, la quale feguìa'di i 7. fettembre
,

fii

grandiflìma, & molto fanguinofa ,
& per un pezzo ,

di va-

ria
, & incerta fortuna

; peroche con grande ardore d' ogni

parte fi venne al conflitto
,
& durò cofi lungamente ,

&:

con tanta ferocità fti combattuto
,
che grandi ffima ftragc

ne feguì nell'uno, & nell'altro eflercito; talché la cam-

pagna per tutto coperta di corpi morti rendeva uno Arano

& horribile fpettacolo . Del numero de' morti non fi ritro- Kumtr,di*

va, chi con certezza 1' afferma
,
tuttavia convengono tutti

"'''^''

in quefl:o ,
che folfe affai maggiore il danno de gli Svizze-

ri : ma dell' eflercito Francefe mancarono pjolti huomini
illuftri : Francefco Signor della Tramoslia, Imbercatio,
Sanferio

, Monfignor d'Ambuofa, il Conte diGhifa; &
oltre quefl:i un figliuolo del Contedi Pitigliano, giovane
d'indole egregia, il quale oìilitava al foldo de' Vinetia-

ni . Però ancoraché la vittoria rimanefle a' Francefi
,
fu incerto di

però loro fanguinolenta ,
& lacrimofa

,
<Sc per molto fpa- ^^'rSf /''

tio d'incerto fu eceffo . Riputaronfi i Francefi vittoriofi,

perche non erano fi:ati cacciati de' loro alloggiamenti ,
&

eh' era in ciò riufcito vano il dileguo de' nemici; anziché

eflfendo quefti ufciti in campagna per mantenerla con la

H, Taruta . Tcm.L O 2 f^^'
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15 15 forza dell'armi, erano nondimeno ftati coilretti a ritirar-

fi pretto dentro delle mura di Milano . Ma da altra par-
te effendofi gli Svizzeri ritirati in ordinanza, & ridottili

nella città piìl principale di quello ftato in tanto nume-
ro ,

che erano ballanti a difenderla
,
non fi poteva dire ,

che folle quella Hata vera vittoria, non effendo per eifa
,

né finita la guerra ,
né minato il nemico . E per certo co-

me per r eccellente virtù de gli Svizzeri tutte le cofe ,

che s hebbero a fare con l' armi
,
riufcirono a Francefi mol-

to afpre ,
& difficili ; cofi per certa loro naturale legge-

rezza da quella vittoria ne feguì sl vincitori maggiore ,
&

piiì abbondante frutto . Conciolìache il giorno feguente
a quello, nel quale erafi combattuto, gli Svizzeri deporto

ogni penfiero di difender Milano
,

levate Y infegne ,
& la-

fciato folo il prefidio de' loro fanti nel cartello
,
ove Maf-

fimiliano Sforza era ftato coftretto di ritirarfi, fi ritorna-

st!xzfri rono alle cafe loro . Et il Cardinale Seduncnfe conoicen-
mbbartdona- Jq pgj- jj cattlvi fucceflTi delle cofe con fuo configlio ten-

tate
,

di pili non ritenere prello de luoi la lolita auttori-

tà
,
onde niuna fua effortatione era ftata baftante di fer-

mare pur per un brevilTimo Ipatio di tempo la partita de'

foldati
, egli ancora ufcito di Milano

, prefe il camino di

Trento per andarfene a ritrovar Cefare . Tale fucc^flo puo-
te effere a' Prencipi di grande ammaeftramento

, per dimo-

ftrare loro
, fopra quali deboli fondamenti ripofi la ficurtà

di quello ftato
,

il quale mancando di propria militia
, ha

bifogno di ricorrere a gente ftraniera , & mercenaria . Do-

pò quefta vittoria i Francefi rimafi in ogni parte fignori

della campagna, riduffero facilmente in loro potere tutte

le terre del ducato di Milano .

Ma il Vice Rè
,

il quale fino a quefto giorno non s'era

levato del territorio Piacentino , caduto hormai di fperan-
za di poter difendere lo ftato di Milano

,
& fofpettando

ancora, che'l Pontefice fi foffe alienato dalla lega ,
fi riti-

rò in Romagna, & di là poco appreflb riduflfe tutto T ef-

lercito nel regno di Napoli ;
e nel medefimo tempo le

genti del Pontefice n' andarono a Reggio di Lombardia ;

onde
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ajuto ,
né apparendo migliori fperanze ,

onde poteflc fuici-

tarfi la loro fortuna ,
e ritornare le cofe nel loro prillino

flato, Milano & l'altre città s' a rrefero di loro volontà

a Francefi ,
mandando al Rè fuoi ambafciatori a chiedere /JJIv/«

delle cofe paliate perdono ,
e promettere di dovere nelT

%\''/^J/

avvenire predargli pronta ,
& devota ubidienza

; 6c erano

quelli ricevuti in fede
,
& impodo loro di pagare fomma

grande di danari fecondo il potere di ciafcuna . Ma non
volle però il Rè entrare ancora in Milano

, perche tenen-

do in elfo ancora la rocca Maffiiiiiliano Sforza
,
non li ri-

putava d'honore entrare armato in quella città, la quale
non haveffe del tutto ridotta ferro il iuo dominio ; ma
per air hora v' entrò il Duca di Borbone

,
il quale ricevè

la città in nome del Rè
,
& a Pietro Navaro diede fu-

bito carico d'attendere alla efpugnatione della roccha .

Quelli havcndo per alquanti giorni data la batteria con

l'arteglierie groffe ,
cominciò fecondo il fuo coftume a far

lavorare intorno alle mine • erano quelle da lui fatte con
flu pendo artifìcio

,
in modo

,
che con la forza del fuoco

appiccato alla polvere delTartegliaria ,
della quale empi-

va le foffe fatte fotto terra
,

era folito con fubita ruinadi

diftruggere le mura, «Scie torri per altro infuperabili . Tal-

che per quella cagione lo Sforza , oltre modo {paventato,
effendo ancora per la lunga infermità contratta da tante

adverfità di poco fermo ingegno ,
e lervendofi del confi-

glio d'amici poco fedeli, un mefe dopò, che s'era dato

all'aifedio principio, fi rifoHe di ricevere dentro del caftel-

lo Antonio Bratano dottore di leggi , per trattare co'i

mezzo fuo di arrenderfi ;
& conchiufe finalmente di do-

ver dare ,
& la roccha

,
& le (teffo in poter de' Francefi , .

tutto che fi ritrovaife
,
& di vettovaglie, &di foldati cofi m sfòria

ben fornita, che poteva per molto tempo ancora foilene-
["^'/ipl

re l'affedio, & refiftere allo sforzo de' nemici . Fu lo Sfor- fan n-.am

la. con tali conditioni da' Francefi ricevuto : Haveffe egli /
ad eifere fubito condotto in Francia

,
donde non gli foffe

lecito in niun tempo di fua vita di partire : rinoncialfe al

O 4 Rè
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15 15 Rè Francefco qualunque ragione egli haveffe fopra Io fta-

to di Milano
,
dovendo da lui riceverne tale entrata

,
che

poteiie menare vita comuiod'a
,

oc honorevole .

All'hora il Rè ottenuto per accordo il carte' lo
, con

grandiffima pompa militare
,
& quafi a guifa di trionfo

circondato dalla più fcielta ,
& più ornata parte della fua

cavalleria entrò nella città di Milano
,
ove ricevè una ho-

noratiffima ambafcieria de' Vinetiani mandata a lui a ral-

F.nuataM legrarfi della vittoria; havendo il Rè fatto a bello ftudio
liemMtU- tj-^^ttenere sii Ambafciatori in un caftello vicino alla cit-

tà
,
accioche l' honore

,
& la pompa di quella ambafcie-

ria riulcifle più chiara
,
& magnifica . Erano quelli quat-

tro preftantiflimi Senatori della noltra città
, gravi , & ve-

nerandi per r età
,
& chiari per li fupremi honori della

Republica : Giorgio Cornaro
,

Andrea Gritti
,
Antonio

o^-i,twne Grimani ,
& Domenico Trivifano,, Procuratori di San

fcLn^Trl Marco
, dignità , dopò quella del Doge , principale nella Re-

rr'lT r" publica . Al Trivifano
,
come al più giovane toccò il carico

I.

''

di fare 1' oratione ,
la quale fi dice eifere ftata in tale fentenza .

Come prima , Chr'^flìanijfmo T{è , a V'tneùa s ìntefe la de-

Jìderattjftma nuova , che bavere f^ofira Maeflà prefo il viag-

gio verfa Italia , fi riempirono gli animi di tutti noi di gran'
dijjtma allegre^%a , quafi che fin all' bora ne fo\]e certa la

vittoria j peroche era da noi beniffimo conosciuto ,
non e(fere

alcuna tanta for%a ,
che alla fingolare voftra virtù

, ^'
al voflro invittijfimo esercito potejje far lunga refiften'ì^a >

"Però havendo la Republica noftra giudicato da quefta ve-

nuta voftra ejferle preftata occafione di grandifftma allegre'^-

^a , per non tralafiiar cofa ,
con la quale far potere pia

chiara l ajfettione , ^ f oljervan^a fua ,
haveva eletto T^loi

fuoi yimbafiiatorìf , perche havejjimo ad incontrare Voftra
M^eftà , <éf ^ ra/legrarci infieme ,

che bavette condotto l ef

fereito \ano\ & jalvo in Italia. ritornate le e o{e vcftre
all' antica riputatione ^

alla quale non ri era dubbio
,

che

foffe per feguir tofto profper/ffimi fuccejfi nella guerra . De-

fiderava appreiio il Senato'
,

che da noi vi iofero offer-

te tutte le for'^e della ^epubhca . jì come pji volte ha già

fiat-
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fatto per altri fuoi Ambafàatori ,

accìoche certo fofte 15 15
Ji poter ufar quelle in qualunque occafione vi fi off^erìf-

fé ,
ò per la vostra grande^x/^ ,

ò per lo commodo dello ef-

ferato . Quejl' ufficio già molto adietro a noi commeffo , non

ha potuto prima che bora effere adempito , perche d' ogni

parte ci tenevano i nemici chiufe le flrade : ina è avve-

nuto per certo quafi divin configlio , che noi
,

/ quali era-

vamo mandati a rallegrarci della fperanxa ,
che fofle per

riufcir vittoriojo , pojftamo hora rallegrarci dell' effetto ifief-

fo , & della già acquijiata vittoria y percioche con la vo-

fira fomma virtù
, ^ con la gran voftra fortuna fuperan-

do l' opinione di ogn uno
,

havete quelle coje benché gran-

dijjìme conseguite ,
le quali noi con certa fingolare affettio-

ne
^ & defi.derio della profperità voftra^ andavamo col pen-

fiero difegnando j poiché con una veramente meravìgliofa

confidenza di voi fieffo , & confian^^a d' animo
,

havendo

prefo il camino per bal%e afprijfime , & quafi inaccefiibili ,

fuperate tutte le difficoltà havete trapalate T Alpi in quel-
la parte apunto ,

ove parevano infuperabtU , ^ nello fpa-
tio di quattro giorni havete tradotto l esercito intero , ^
\alvo . In cGtal modo vinta

, ^ domata l' afpre'^a de
monti

^ havete infegnato ^
niuna cofa effere cofi ardua

^
alla

quale non
poffi l huomo forte aprirfi la ftrada y niuna co-

fi difficile , che un Vrencipe magnanimo habbia a filmare

infuperabile : ma principalmente havete mofirato tanta
^ i^

cofi preftante effere la voflra virtù
, che pare ,

che alla

fieffa natura
,
che a gli altri comanda

,
voi comandar pof-

fiate . E per certo
,

ciò che tra fatti d Annibale , chiariffi-

mo capitano , fuok annoverarfi per cofa di (ingoiar laude ,

cioè
, che egli ardcffe di porfi a fuperare /' alte^^a dell Al-

pi , conducendo cofi grande efferato , <^ che nello fpatio di

quindeci giorni /' haveffe potuto trafportare faIvo ,
l^oi con

certa più rara virtù , ^ più eccellente maniera havete con-

dotti in più breve fpatio di tempo , i^ per firade più afpre ,

éf più angnfìe de/itro a confini de' nemici
^

i joldati ^
t ar-

tegUaria ^ & tutto l'apparato della guerra , Ma mentre

gli huomini di quefto gran fatto fianno pieni di maravi-
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1 5 1 5 glia , & con fomme laudi celebrano il vofiro nome

,
ecco

con una molto più chiara impreca ,
ciò che mai haverebbe

potuto farfì da niun altro , ofcurajìe voi
Jtejfo ,

la voftra

gloria , (éf lafciafte a quelli ,
che dopò noi verranno

, mag-
gio^i , é)' pi^^ preftanti memorie della virtù Francese j con-

ciojiafhe , quantunque havefte ì esercito fianco per la fati*
ea del viaggio ,

nondimeno non ponefte in dubbio di venire

quanto prima con acerbijjimi nemici a battaglia , nella qua-
le fu tanto il vofiro valore , che infegnafle , poter/t vincere

quelli^ che prima erano infuperabili flimati , In eotal modo

gli Svi^^eri ,
/ quali prima difpre^'^ando tutte /' altre na-

tioni ,
con animo altiero usurpavano a [e [oli tutta la laude

della militia
,
con una

, ©° pi^ battaglie rotti
, ^ pofli in

fuga , fono flati cofìretti , perduto ogni ardire , di ritornarfi
alle loro eafe , per non dover cofi facilmente ufcirne neIFav-

venire a diflurbare le cofe vojìre . Ma perche non potere al-

cuna cofa ejfere defìderata alle voflre laudi
,

la fortuna ^

la quale pare che per lo più dominar foglia nelle battaglie^
non può ardire ci ufurparfi il felice fuccejfo di quefla j peroc-

ché non T arti
,
non gF inganni ,

non^ altra cofa alcuna
, ec-

cetto una foia virtù hanno havuto hora parte nella vittoria .

Quefla fola virtù dunque , emendo /' altre cofe tutte nella bat-

taglia uguali j vi ha finalmente fatto vincitore , portando
a nemici il timore ,

la fuga ,
/' uccifione , éf liberandone il

vofiro esercito ,
il quale non pur ha combattuto fotto gli au-

fpicii vojiri ,
ma facendo voi medefimo /' ufficio di capitana

C3' di faldato ^ onde non lo fpkndore della voftra dignità ,

ma la vofìra propria virtù vi ha fatto tra il furore dell'

armi ficuro , & levato più d una volta dal pericolo , Vero

può la Maeftà f^oflra con molta ragione prometterfi hormai

tutte le cofe profpere , & feconde _,• éf già quelle ,
che fono

propofle per premio de vincitori
,

la gloria ,
le ricche^^e ,

/ imperio , fono nelle mani voflre : già havete ricuperato tut-^

io lo flato di Milano , ^ gli SpagnuoU voflri nemici
,

i

quali dair ardire
, éf fatica d altri

, fatti più infoienti ,

tentavano cofe maggiori ,
abbandonata f impreja , & riti-

ratifi dentro a fuoi confini ^ apena confidano di potergli di-

fen-
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fendere dalì armi vojire vittoriose . Ma noi voflri veri ami- 1 5 1 5

ci , amantijftmi della dignità , (à* della grande^x/^ ^^^ ^o-

me voftro , condolati , ^ ricreati per quefla voftra prospe-

rità ,
habbiamo inalbato P animo a maggiori [peran^e , &

fxcome eravamo pronti ad ejfere partecipi di qualunque ca-

fo ,
che la fortuna della guerra apportar potere ^ coft bora ,

havendo voi per voler a Iddio
, fS per la voflra virtù

,

pojftamo dire in qualche parte ancora per gli ajuti noflri ,

acquiftata cojì gran vittoria
,

ci promettiamo ancora alle

cofe noflre profperijjìmi fuccejji y ilche
, come pappiamo da

'voi ejfer molto dejiderato , co/ì [periamo , che con tutte le

for%e voflre dobbiate ajutare , (^ fomentare la fortuna no-

ftra , conoscendo poterJì anco da ciò grandemente ,
ò acere-

fcerfi ,
ò confermar/i la potenza , & la gloria voflra . Ver-

fioche t havere preflato ajuto ad una tanta T^epublica , fi

che dopò ejfere fiata da molti mali opprejfa , fia ritornata

all' antico Juo flato di dignità , farà annoverato fra le vo-

flre non ultime laudi ^ & come fempre n havete conofciuti

voflri fedeli amici
, cofi nelF avvenire rimanendo fempre ta-

li
,
ma più potenti , potranno peraventura le cofe vojire d'-

Italia in qualche tempo riceverne ficurtà maggiore . Molte

dunque fono k cagioni , onde habbiamo noi Sommamente a

rallegrarci , perche un l^è amicijjimo babbi acquiflata tan-

ta gloria ,
la quale farà invidiata dalla memoria di ogni

età , ma agguagliata forfè da niuna
_,•

che a noi fia data
tanta fperan%a di ricuperare lo flato noflro ,

e perche fia

fiata r Italia tutta liberata da quel timore
,

che le fopra-

fiava da Tedefchi , & da gli Spagnuoli ,
/ quali cercava-

no di metterle il giogo , (^ privarla d ogni libertà . Certtf-

fima cofa è quefta ,
che fi come la venuta voftra in Italia

è ftata lungamente da noi defiderata , (^ con tutte le for-

%e nostre favorita , come voi
ftejjo havete potuto ben com-

prendere j cofi non vi può effere alcun dubbio, che grandif-

fima non fia ftata /' allegre^%a noftra , veggendo ogni di-

fegno ejfervi cofi profperamente fucceduto j perciocbe giocon-

dijftma cofa è a noi
,

l havere ad un tanto ^è preflato

ajuto _,* ^ già ci riputiamo certi quelli premii
,

// quali ,

quan-
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1 5 1 5 quando nelle cofe vofire ancora dubbiose deliberammo dì fé-

guìre la voftra amieitia
, giudicavamo di poterci promet-

tere grandijpmi . Si come dunque la ^epublica noftra ifti-

ma d bavere a fé fieffa acqui/tate tutte le cofe ,
che voi

confeguito
havete con tanta vittoria

, ^ pero ne [ente una

grandijfima , & perpetua confolatione y coji dejìderiamo ,

(^ ^periamo ,
che nella Maeflà Voftra fia la medefima dif

pofitione d animo verfo di lei
, & le cofe fue j lo flato , le

for%e ,
/' armi

, C^* ogni fortumi noflra , quale ella fi fia

per effere
in ogni tempo , per certo farà pronta ad ogni eam-

modo
,

e grandexxf' '^oflra .

^lyfiadci
A quefte cofe diede all' bora il Gran Cancelliere, per

K^
^ ^{i

nome del Rè
,
una breve rifpofta ,

ma con parole molto

to"lvent humane
,

6c molto bonorevoli per la Repiiblica : dapoi il

giorno Tegnente effendo gli Ambafciatori ritornati a fecre-

to ragionamento col Rè
, egli con lungo parlare fi sfor-

zò di moftrare la volontà fua verfo la Repubi ica : Gratif-

fimo elfergli fiato l ufficio da loro fatto ,
/' afi^ettione della

^epublica Vinetiana verfo il l^e di Francia y per molti

certi teftimonii già per f adietro affai ?nanifefta , bora per

gli recenti meriti efferfi fatta più chiara
, (^ piti illuftre y

bavere egli fempre dell' amieitia di quella fatta grande fti-

ma
, ^ quafi per certa for%a naturale effere fiato tirato

ad abbracciarla :
efj'er cofa molto conveniente

,
che quelli ,

eh' erano ftati partecipi de travagli , ^ pericoli della guer-
ra , ricevejfero degno frutto della vittoria j però ricordevo-

le , & deli antica amicitia
, CÌf dell ultime operationi fatte

a fervigio di lui
,

non effere
in alcuna cofa per mancare all'

afpettatioyie loro per la ricuperatione dello ftato : bavere

già deftinate molte delle fue genti a dover militare nel lo-

ro ejferc/to , & ^ff^^'^ p^^ ìnandare jnaggiori ajuti ,
come

foffero le co]e fue ridotte in più quieto , éf ficuro ftato : in

fomnia dovere prontamente fare ogn opera per l acctefci-

mento della dignità ,
e delle for<^e della ^epubHea . Gli

Ambafciatori
,
ancorché haveffero fornito 1' utiicio della fiia

legatione , nondimeno hebbero ordine dal Senato di fer-

marfi preifo il Rè , e per maggiore dimollratione di ho-

nore ,
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Dore J
e d' offervanza verfo la perfona di lui

, accompa- 15 15

gnarlo in qualunque luogo egli andaffe
,

fin tanto che ei

dimorava in Italia.

In quello tempo ,
mentre erano i cartelli di Milano

,
e

di Cremona combattuti ,
V Alviano fi moffe con 1' effer- VAhiam

cito Vinetiano verfo Brefi:ia per tentare V efpugnatione di
J'I^

^'"^

quella città . Haveva egli grandemente defiderato dapoi il

iucceffo della battaglia di feguitare l' effercito Spagnuolo

per vendicare X antiche ,
& le nuove ingiurie ,

& abbatte-

re, & diftruggere quell' acerbiffimo nemico; ma fti tanta

la preftezza del Vice Rè nel muovere il campo , che le-

vò ogni Iperanza all' Alviano di potere più in tempo far-

fegli incontra . Oltre di ciò le lettere del Senato raffred-

darono aifai quefto iuo defiderio di feguire il nemico
, pe-

roche per effe eragli fignificato ,
la volontà de' Senatori ef-

fere ,
che lafciate da parte tutte l'altre cofe

, procuraffe
la ricuperatione delle città

, volgendo a quefta fola tutte

le forze, & tutti i penfieri : la fortuna della vittoria, e

la riputatione ultimamente acquiftata doverfi ufare nelle

cofe di maggiore importanza ,
& doverfi mafllmamente

impiegare ogni ftudio
,
& fatica

,
ove erano propofti più

ampli premj ,
& maggiori fperanze di fornire la guerra.

Per la qual cofa l' Alviano paflato il fiume dell'Ada, fi

condufle con tutto l' effercito all' efpugnatione di Brefcia ,

effendofegli dopò la rotta de gli Svizzeri fubito arrefa la

città di Bergamo. Furono intorno a ciò varii & difcordan-

ti i pareri de' capitani nel campo Vinetiano
,

affermando

alcuni doverfi primieramente attendere all' efpugnatione di

Verona : effendo quella città fede della guerra , nella qua-
le t nemici havevano in ogni tempo havuto ficuro ricetto ^
onde non poterJì fperare di por fine alla guerra 5 fé prima
non fodero di quel nido cacciati y la principale conte]a effe-

re fempre fiata di quefta città j quefta jola bavere fpeffa

difturbato /' accordo y fé quefta ritornaffe in potere de Vine-

tiani
, potere facilmente rimaner terminate l altre difficol-

tà
, ^ queft una fatica partorire una perpetua quiete y pe-

ro fé venire loro fatto d acquiftare Verona
, facilmente ^o-

terfi
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1 5 1 5 terji ridurre fotto al domìnio de Vìneùanì

,
con la 'for%a ,

ò con l accordix-^j^utù / eafteIli ^ & territori ^ che erano oc-

cupati da' nemici : ma dalla espugnatione di Brescia non

poterfi conseguire gV ijiejji benefidi , dovendo fempre il pof-

feffo
d' effa rimanere incerto

, & poco ficuro , fin tanto che ì

nemici ancora potenti dimoravano nella città di Verona :

aggiungeva^ , che da tale i?nprefa , oltre l' acquijìo della

fie(fa città , poco altro veniva ad acquiftarfi ,
che fofje di

fìwlta conjideratione per la guerra ,
ò per la pace ; doverfi

appreso havere molto rifguardo al commcdo delF effercito j
ne ejjere alcun dubbio

,
che accampandofi intorno alle mura

di Verona ,
non poteffero ,

e vettovaglie , È^ tutte l altre

co[e opportune effergli ?neglio [omminiflrate per la commodi-

tà del fiume dell' Adice
_,•

onde
, ^ più lungamente , ^ pia

commodamente haverebbe potuto fermarfi in quel paefe\ &
porfi a flringere la città

,
ò con a

(fé
dio

, ò con affa Ito , fi co-

me il tempo , & la conditióne delle e afe havef^e configliato ,

Dalle quali ragioni moffo da principio il Senato era di-

venuto neir ifteffo parere ;
ma dapoi non acquietandofi mol-

to
,
& volendo tornare da nuovo a configliare la cofa

,

accioche per la diverfità de' pareri non ii confumafle inu-

tilmente i! tempo ,
& perche variando per alcun acciden-

te la conditióne delle cofe ( come ipeffo avvenir fuole )

non fi conveniiie d' abbracciare quel configlio ,
che meri-

tafTe d' effere rifiutato, deliberò il Senato
,
havendo prima

air Alviano dimoftrata quale foffe intorno ciò X opinione
fua

,
di rimettere a lui la rilolutione .

paghnì.per Cofi il campo Vinetiano
,

non afpettati gli ajuti de*

rifohf iù
Francefi

,
fìi condotto fotto le mura di Breficia

,
& porto

tcftoLri. l'affedio alla città, apparecchiandofi ancora con fomma

^Jf7rlfiia diligenza di ferii sforzo; percioche riputava F Alviano po-

'rt'f^"'
^^^^^ riufcire più ficura, éc più facile quefta efpugnatione ,

che quella di Verona ; perche effendo 1' una città a gli ami-

ci
,
& l'altra a' nv^^mici vicina

,
fé fi foffe condotto con

r effcrcito fotto Brefcia , per la vicinanza de' Francefi ,

penfava poter riufcirli T imprefa piià facile , facendola con

maggiore riputatione ,
& con maggiori, & più pronti aju-

ti;

rof;a
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ti; ma all'incontro fé 1' effercito fi fofle occupato nel bat- 15 15
tere Verona, dubitava che rìtrovandofi le genti Spagouo-
le

,
& Pontificie non molto lontane , ancorché foffero uici-

te di quel paefe, poteffero facilmentente ritornare a vol-

gerfi in quella parte con fperanza, di poter alTilire i noftri

difordinati
,

6c occupati nel fare le trincee
,
& altre ope-

re neceffarie . Dal che fi conofceva non poter fi ne ferma-

re in quei luoghi fenza fommo perìcolo ,
né fcnza altre-

tanta vergogna ,
& perdita di riputatione dipartirfi ,

ab-

bandonando r imprefa cominciata . Oltre ciò la città di

Verona pii^ forte di mura effere anco ottimamente forni-

ta di vettovaglie, & di genti per lo prefidio, che v' era

ultimamente entrato dentro de' fanti Tcdefchi : ma in

Brefcia ritrovarfi pochi loldati
,

oc poca provifione delle

cofe neceffarie alla difeia
;

i cittadini ottimamente affetti

verfo la Republica ,
& pronti a preftare ogni favore

,
ilche

prometteva maggior facilità di poter cacciarne i nemici ,

& acquiftarla . Ma leardo
, capitano Spagnuolo , huomo

d' aftuto
,
& pronto ingegno ,

il quale era all' bora pro-

pofto alla cuftodia di Brefcia, effendoglì per certa fama,
ò per incerto lofpetto pervenuto a notitia quefto configlio
de' Vinetiani ,

haveva oon lomma celerità fatti venire da

Verona mille fanti in quella città
,
condottevi dentro mol-

te biade
,

&c tutte le cofe bene difpofte alla difcfa
,

in mo-
do che ritrovavafi munita cotra chi difegnaffe d'aflalirla;

& in quelle cofe haveva ufata tanta preliezza ,
& indu-

ftria
,
che prevenuti i configli dell' Alviano, poterò i fol-

dati del prefidio di Verona cofi ficuramente entrare nel-

la città, che non folamente non hebbero dall' Alviano al-

cun impedimento , ma ne anco a lui pervenne del a ve-

nuta loro alcuna notitia, falvo che dopò il fatto. Era il

configlio del capitano de* Vinetiani , dando ad un tempo
medefimo da più parti l'affalto ,

6c però porto a nemici

gran fpavento ,
con una quafi tumultuaria battaglia ,

fat-

to un fommo sforzo, entrare nella città.

Ma mentre andava egli queflecofe machinando
,
& che

r animo fuo era tuttavia da molti penfieri travagliato per
dub-
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1515 dubbio, ch'eflendocol nuovo prefidio crefciuto il numero

de' difenfori
,
doveflb i' imprefa riufcirgli più difficile

, che
da principio non haveva ftimato

, havendo nel medefimo

tempo fopportate grandi(fime fatiche del corpo , cade ia

una infermità
,

la quale facendofi di giorno in giorno più

grave ,
fU portato dal campo alla terra di Ghedi

, ove d*

ardentiffima febre oppreffo ,
ritrovandofi già all' età di fef-

Mortedtii' fanta anni
,

alli fette d' ottobre lafciò la vita . Morì egli
Aliano, i^ quel tempo apunto ,

nel quale cominciava a provare la

fortuna più profpera ,
havendo nel rimanente della fua età

foftenute molte cofe adverfe
; percìoche da' profperi fuc-

cefll dell' anno paffato nel Friuli
, & nel Polefine di Ro-

vigo, s' haveva egli acquiftata grandiffima riputatione, &
parimente per confeffione di tutti havendo nell' ultima bat-

taglia de' Francefi preffo a Milano dimoftrato fingolar va-

lore
, venivangli date grandiffime laudi . Fu per certo l' Al-

viano per commun confenfo de gli huomini eccellentifll-

rco capitano , per grandezza d* animo ,
oc per efperienza

suofiogic^ di cofe militari
,
& riufcì ancora più chiaro ,

&: famofo ,^

perche fiorì in tempo , nel quale hebbe larghiffimo campo
di dimoftrare la fua virtù

,
& la fcienza militare nell' ad-

minillrare importantiffime guerre . Ma la fua laude riufcì

per ciò alquanto minore
, perche era ftimato più ardito

nel combattere , che buono nel configliare ; conciofiache

era tanto defiderofo di gloria di guerra ,
che con imma-

turo
,
& fpeifo precipitofo configlio affrettavafi alla vitto-

ria . Nondimeno fi può nelle laudi di lui annoverare
,
che

nel mandare ad eflecutione le cofe
,

ufava certa maravi-

gliofa ,
& a coftumi di quelli tempi veramente nuova, &

inufitata preftezza . Effendo capitano carilfimo dì foldati ,

era però grandemente da loro temuto : acquiftavagli la be-

nevolenza la moka fua liberalità ; & il timore , la feve-

rità
, con la quale voleva

,
che foife oifervata la difciplina

militare . Era più di ciò
,

che creder u poffa , patiente
delie fatiche

,
con le quali era folito di farfi uguale a qual

fi voglia privato foldato ;
& però era folito di dire : //

capitano non pentire k fatiche come il Soldato ,
non emendo

nelV
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neir uno ^ & nel!' altro pan la [peran^/i della gloria ^

con 15 15
la quale fuole alhgier'trfi la fatua . Servì a gli llipendii

di vineLuni per i^/atio quali di venti anni Tempre con

fomma fede
,

ina il più delle volte con infelici aufpicii ;

percioche nella guerra Germanica, havendo profperamen-
te preflo a Cadore cor.jbattiito

,
fu poco appreflo dalla fua

fortuna abbandonato in modo
,
che a quelli buoni princi-

pii non corrifpofero gli altri fucceliì : è vero, eh' egli ftef-

fo con la feroce fua natura s'accrebbe molte volte i peri-
coli

,
& le difficoltà. Però lino all' bora fìi giudicato T

Alviano nato veramente a tentare
,

ancorché con grandi

pericoli ,
le difficiliffime impreie ; effere tale capitano ,

che poteva con laude fervire in guerra ad alcun Rè mol-

to bramofo di gloria, & difpollo ad arrifchiarfi facilmen-

te alla fortuna . Ma quello fuo ardire, & quefLifuoi pen-
fieri pareva che non haveffero molta convenienza con la

Republica ,
la quale eflendo fcmpre la medefima

,
fin che

{\ terranno in lei i medefimi ordini ,
benché fi mutino i

cittadini
,
non fuole curare d' imprendere cofe benché glo-

riole con gravi pericoli ;
ma p^r trattarle con maggiore fi-

curtà, afpetta il tempo, & l'occafione, & con più ma-
turo configlio camina alla fua grandezza . Fii il corpo
dell' Alviano portato a Vinetia

,
ove fé gli celebrarono con

molta magnificenza l'effequie, oc fu con oratione funebre
^

lodato da Andrea Navagiero ,
huomo d' eccellente ingegno ,

AhaJ?
Schiaro per l'eruditione delle lettere

,
oc per gli thidii dell'

jr'J^

eloquenza; & per honorare maggiormente la memoria di

tant' huomo
, gli fu fatta del danaro publico la fepoltura

nella chiefa di San Stefano
;

6c perche la moglie ,
6c i

figliuoli iuoi erano rimafiin fomma povertà, havendo egli

iflimato fempre più la gloria ,
òl l'aftettione de' fuoi (ol-

dati , che le ricchezze; il Senato per dimoftrare maggior

gratitudine della ina virtù
,

Oc della fua fede
, premian-

dola ancora nella fua pollerità , deliberò
,

che alla mo-

glie ,
oc ad uno unico fuo figliuolo ciafcun mefe foffero

del danaro publico pagati di provifione ieffanta ducati
,

in vita dell'uno, & dell'altro, donando loro ancora una

H. Tarata . Tom.L P com-

inetta .
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commoda cafa nella città

,
& V effentione de' datii di tut-

te le cofe pertinenti al loro vivere
;
& a tre fue figliuo-

le femine volfe ,
che parimente del danaro publico fofle-

ro dati tre mila ducati per ciafcuna al tempo del loro

maritare .

Dopò la morte dell' Alviano
, Giorgio Emo Provedi-

tore
, preie la cura delle cofe della guerra , & per alcuni

giorni ,
come Capitano Generale comandò all'effercito.

Fratanto i penfieri de' Vinetiani fi volfero a Giovan Gia-

copo Triultio, al quale principalmente conferir fi dovef-

fe quefto fupremo grado di militia
; percioche certa fingo-

lare folertia d'ingegno ,
& ifquifita fcienia di tutte le

cofe militari
,

6c fopra tutto una pronta ,
& ben difpofta

volontà verfo la Republica grandemente lo raccomanda-
vano . Per la qual cofa i Vinetiani ricercarono con molta
inftanza il Rè Francefco , che voleffe loro concedere il

Triultio
,

il quale ,
come s è detto , a quefto tempo era

nel campo , & a gli llipendii de' Francefi
, per doverlo

fare capitano del loro effercito
;

il che havendo ottenuto,

gli diedero lubito il carico
,

che haveva prima tenuto V
Alviano

,
e dal Senato gli furono fcritte lettere

, per le

quali dimoftravafegli la molta atìFettione di tutta la Re-

publica verfo di lui
, & la gran fperanza ripofta nella fin-

golar fua virtù
;

nella quale elfi confidando , & promet-
tendofi d'effer corrifpofti con pari volontà, & defiderio di

ben fervire alla Republica , gli havevano volontariamente
offerto quel grado di dignità ,

il quale non foleva a gli
altri fé non per molti preghi , & inftanze effer concedu-
to

; però lo pregavano che tale opera preftar doveffe in

quefto fervitio
, quale principalmente convenivafi a lui huo-

mofortiflimo, & chiariffima capitano ,
& fopra tutto gran-

demente defiderofo della libertà dell' Italia , & al nome
Vinetiano affettionatiffìmo ; imitafle egli fé fteffo

,
& tale

in quefta grandifllma ,
& gloriofiffima imprefa {i dimoftraf-

fe
, quale fempre era ftato .

Il Triultio, ricevute quefte lettere
,
accettò con allegro

animo il carico offertogli ,
& fubito fi transferì al campo

Vine-
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Vinetiano ,
ove ricevuto da Giorgio Emo Proveditorc 15 15

dell* effeixito , cominciò a governare le cofe con molta pru-
denza ,

& diligenza . Primieramente fatto ridurre il con-

figlio y volfe effer ben informato delle forze de' nemici ,

oc delle noftre ,
& quali cofe fatte foffero

,
& quali fare

fi dovcffero, & in fomma farfi certo di tutto lo (lato d-I-

le cofe . Dopò cominciò a consigliare co 1 capitani del

modo del governare la guerra ; nel che erano varii
,

fecon-

do l'ingegno di ciafcuno ^
i pareri. Alcuni gittata da par-

te la fperanza di poter ottener Brefcia , giudicavano do-

verfi lafciare Taffedio, & condurre Teffercito nel territo-

rio Veronefe ,
accioche foffe apparecchiato ,

fé per forte

alcuna occafione s'offerifle d' acquiftare Verona. Altri af-

fermavano ,
non doverfi abbandonare la cominciata impre-

fa ; dovere la cofa riufcire men difficile
, fé folle tentata

con gli ordinarii modi della guerra; eh' efli medcfimi vin-

ti dalla moleftia di più lungo affedio non vokiTero leva-

re a fé ftefli la Iperan^a della vittoria. Ma a' configli di

quefti erano molte ccfe contrarie . A quelli che perfuade-
vano la partita , perche levato T eflercito d' intorno a Bre-

fcia
,
& per ciò rimanendo diminuita Y opinione delle fue

forze
, pareva cofa vana

,
6c pazza porli a tentare cofe

maggiori , & più difficili
;
& a quegli altri

,
che iftimava-

no doverfi trattenere l'effercito ne'medefimi alloggiamen-
ti

5 perche effendo già V inverno vicino , la ftagione ftefla

dell'anno era d' impedimento a poter tirare in lungo quelT

efpugnatione . Però convennero tutti in quella fentenza,
la quale dicevafi eff;::re prima ftata dell' Alviano ; cioè

,

che circondata la terra da quella parte, nella quale erana

le mura più deboli, ordinato tutto l'apparato dell' arte-

gliaria ,
s' rndrizzaffero in una medefima parte tutti i tiri

fenza intermettergli mai
,

fin che rimaneffe gittata a terra

tanta parte delle mura
,
che aprille la ftrada all' affalto .

Condotte dunque a quella parte f arteglierie , per dove un

picciol iiumicello ditto la Garzetta, entra nella città, co-

mincioffi con grandiffimo sforzo a battere le mura
,

in mo-
do che havendofi ruinata la parte iuperiore del muro ,

l'al-

P X tra
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15 15 tra poteva facilmente effer da' foldati fuperata ;

& Iiormai

tale fperanza fi dimoftrava a capitani Vinetiani della vit-

toria
, quale da principio havevano prefo , fuccedendogU

Brefcia fott h^ut quefto primo fatto . Ma la città era con molta virtù

^Mf"ja'l^
difefa da foldati Spagnuoli ,

e da gli Tedefchi
,

li quali
fcidarispa- dimoftravanfi a tutte le fattioni molto pronti, facevano in

%jHi!'^" ogni parte diligenti guardie , attendevano ad alzare i ripa-

ri
,
& con le proprie perfone ancora tenevano munite le

mura ,
né in forama tralalciavano cofa

,
eh' appartenefle a

quclk difefa. Però raifreddandoii ogni giorno più ne' no-

ftri il penfiero di venire a battaglia, & tirando a bell'ar-

te in lungo ogni relolutione, i nemici per quella tardan-

za prefo maggior ardire ,
fi diniollravano più feroci

; ac-

cufavano i noftri di viltà
,
& hormai non contenti di te-

7- ;,-.r./%. nersli dalle mura lontani
, ufcivano f)riTo a far loro di

ùtadiejff. molti danni
;
talché da' profperi benché più leggieri fuccef-

fi prefa maggior confidenza , diedero un giorno fuori della

città in numero di circa due mila con diiegno di caccia-

re alcune compagnie di foldati Vinetiani, che s' erano più

appreifati alle mura; & havendo principalmente fatto em-

Z^fifeleil pito contra quelli, che erano alla cuftodia della arteglia-
geurevene- yj^ ^

n amiiiazzarono molti, 3l polli gli altri in fuga gli

coftrinfero a ritirarfi
,

de ad abbandonare quella guardia ,

feguendogli fin su gli fteffi alloggiamenti ;
in modo che

quel giorno haverebbono i noilri havuto qualche notabile

danno, fé il Triultio ìntefa la nuova dell' ulcita de' ne-

mici
,
non haveffe fubito mandato loro in ajuto alcune

compagnie più e(pedite di fanti con buon numero di ca-

valli; per lo quale foccorlo fermatifi quelli ,
che prima

havevano nella loia fuga riporta ogni fperanza, comincia-

rono ad adop-rare 1' armi alla lua difefa
,

in modo che

prefo animo, non fblamente ibllennero i nemici, ma do-

pò haverli con moke battaglie trattenuti
, gli cacciarono

finalmente dentro le mura
;

e ricuperati molti pezzi d' ar-

tegliaria , conduffero quelli nel campo ; gli altri erano (lati

prima da' nemici parte rotti, ìk. parte già condotti nella

città. Riportò tra gli altri in quefto fatto grandiffuLa lau-

de
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de Giovati Paolo Manfrone capitano di cavalli. Ma per 15 15
tale lucceffo il Triultio non pur caduto d' ogni fperanza

di poter con la forza prendere la città , ma entrato in

qualche timore per vedere i nemici fatti più arditi
,
& i

^ .

fuoi più vili
5
che poteffe occorrerli qualche cofa di peg- ^/^"/iL

gio ,
venne in opinione, che muover fi doveffe il campo ''''^''<^'^-

allargandolo due miglia dalla città
,

al luogo detto da cer-

to termine la feconda pietra ,
accioche fratanto foffe data

commodità all' esercito di riftorarfi
,
& d' afpettare gli aju-

ti de' Francefi
,
con li quali poteffe dipoi con le forze in-

tere
,
& con pili ficuro configl io ritornare a quell'efpugna-

tione . Fratanto
,
accioche i loldati per T otio non dive-

niffero più pigri ,
& più vili

,
& per mantenere la riputa-

tione già riiorta al nome Vinetiano
,
che per sì picciola

adverfità pareva che cominciaffe a declinare, deliberarono

i capitani di mandare a Pefchiera una parte di quelle gen-
ti per acquiftare alla Republica qutlla terra, alla guerra

opportuniffima . Il quale fatto cofi profperamente fucceffe
,

^'
"'^'''.

che al primo giunger loro fu prefa d' affai to
;
& havendo cuperare

poco appreffo ritrovata una Iquadra d'huomini d' arme con
^tfjfuc^eàe

alcune infegne di fanti
, che erano mandati a Pefchiera '^àiftim.

in foccorfo
,

venuti con loro alle mani gli pofcro in fu-

ga ,
né però poterò i piedi apportare a' nemici tanto di C-

curtà
,
che fi levaffero tutti dal pericolo ,

ma ne furono

uccifi molti
,
& molti altri fatti prigioni . Per tali fuc- berciò /ì

ceffi, Afola
,
Lonato

,
Sermione

, & alcun altre terre di
""'f^^^!';"

quel paefe fubito s^arrefero; talché quella affettione delle rr."

parti Vinetiane
,

la quale prima pareva alquanto addor-

mentata
,

cominciò facilmente a rifvegliarfi nell'animo
de' popoli .

^

Era
,
mentre quefte cofe fi facevano

, già entrato il me-
fé di novembre, per la qual cofa i capitani Vinetiani mof-

fi parte dalla ilagione dell'anno, parte dalla difficoltà del-

la cofa
,
havevano deliberato d' abbandonare per air hora

Taffedio di Brefcia : quando giunfe nuova nel campo ,
do-

vere in breve tempo giungere in loro foccorfo molte gen-
ti a piedi &a cavallo: bavere il Rè di Francia delibera-

H, Taruta . Tom.L P 3 to
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15 15 £0 molto prima di mandare quefti ajuti a Vinetiani

; ma
dovendo eflere condotti dal Gran Baftardo di Savoja , pa-
rente del Rè, & huomo di virtù

, & auttorità grande,
al quale era (lato dato fimilmente il carico di dover pri-

ma efpugnare la roccha di Cremona
, & eifendogli in ciò

convenuto fpendere piti tempo ,
che non s era creduto

,

haveva fino a quefto dì differita la venuta fua . Conduce-
va quelli cinque mila fanti

,
&c ottocento cavalli

, arte-

gliaria molta
,

e copia grande d'ogni forte di vettova»

glia. Però come prima egli giunfe nel campo Vinetiano
,

mutata fentenza
,
furono tutti d' un medefimo parere , che

fenza alcuno indugio fi doveffe fermarfi
,

e da nuovo ten-

tare con tutto r eli'ercito la riufcita di quelT imprefa ,
ifti-

mando T afprezza della ftagione poter effere dal numero ,

e dalla diligenza de' ioldati fuperata . M:i la cofa tentata

da principio con fperanza grande di vittoria
,

forti poco
felice fucceffo

, più torto per la poca fede
,

e pazza ofti-

natione de gli amici , che per alcuna virtù de' nemici . Con-
ciofiache i fanti Tedefchi condotti dal Gran Baftardo ,

cominciarono prefto ad effer anzi di gravezza, che d'aju-
to : concitavano fpeffo nel campo tumulti; quando ricu-

savano di portare T infegne contra Ccfare
; quando diman-

davano con molta infolenza gli ftipendii non ancora meri-

tati ; & difprezzando il comandamento de' capitani , fpar-

fi per 1 luoghi vicini
,

ruinavano ogni cofa
, depredando

ugualmente le cofe de gli inimici ,
& de gli amici . S'

aggiunfe a quefto un' altro non leggiere incommodo ,
a

perturbare ogni buon difegno , percioche il Gran Ba-

ftardo caduto in grave infermità ,
fu coftretto di partirfi

dal campo . Di quefte cofe gli A^bafciatori Vinetiani ,

che erano preffo al Rè Francefco , particolarmente avifa-

ti, per commiflìone del Senato fecero nuovi, & caldi uf-

ficii coi Rè per impetrarne da lui maggiori ajuti; diman-

darono altri foldati , 6c altri capitani ,
ma principalmente

Pietri Na^ Pietro Navaro . Era a quefto t::!mpo il Navaro in gran

IT/Jvigo concetto, & riputatione , perche efpertiffimo d^rll'arte d*

dci/a np.
efpugnare le città

,
rendeva vana

,
oc inutile ogni fortezza

del-
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delle terre de* nemici

,
& con nuovo modo di combatte- 15 15

re ,
era iolito di riportarne la vittoria . E per certo ufava

egli tant' arte ,
& induftria nel cavare le mine

,
e nell* ado-

perare altre varie
^
& inufitate machine, che dava a tutti

di fé grandiffima maraviglia .

EfTcndo quelli dunque flato mandato dal Rè alTefler-

cito Vinetianó con le genti del foccorfo
, per la venuta

di lui fìi i'ubito con maggiore ,
& più fermo apparato da-

to principio a combattere la città di Brefcia . Era da una

parte accampato il Triultio^ con le genti Vinetiane in nu-

mero di nove mila fanti
,
&due mila cavalli; nell'altra,

che è pofta verfo la porta detta volgarmente delle Pille,
della quale haveva prima havuto cura il Baftardo

,
fi fer-

mò il Navaro con cinque mila fanti Guafconi ^ & Fran-

cefi ,
li quali egli haveva condotto feco . Cofi ad un me-

defimo tempo fi cominciò à dare la batteria da piià parti,

& effendo con guardie quafi continuate in ogni parte te-

nuta affediata la città
,

ninna cofa rimaneva a quelli di

dentro libera
,

né ficurà : erano coftretti di fare in ogni

parte le fentinelle
,

ritrovarli in ogni luogo ,
verfare in

perpetue fatiche ;
nel che havevano i capitani Vinetiani

lipofta la maggior parte della fperanza della vittoria ,

cioè
,
che li difenfori ftànchi per le continue fattioni

,
&

però fatti più deboli
,

foifero coflretti di rilafciare molto
della difefa . Conciofiache i foldati Spagnuoli ,

havuta

molto di tempo ftando in otio
,

di poter fortificare con mol-

ti ripari la città
,

vi havevano con tanta diligenza fabri-

cati cavalieri
,

alzate trincee, & ritirate, & ben prove-
duto alle mura di molte di fé fé

,
che niuna parte rimane-

va nuda
,
& aperta a gli aifalitori ; e fé pur qualche trat-

to di mura da colpi dell' artegliaria era gittato a terra,

fottentrava il nuovo riparo per difefa in luogo del muro
caduto . In m.odo che i foldati coperti potevano adopera-
re r artegliaria ,

& ogni forte d'armi, foftenendo piìl ficu-

xi V affalto . Ma procedendo la cofa in maggior lunghez-
za

, & conofcL-ndo i Vinetiani di faticarfi invano
,
né po-

tendo la città con afl^iko eflere prefa ,
ricorle il Navaro

P 4 ^11'
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air arti fue confuete

,
le quali non haveva prima in quefta

efpugnatione ufate
, perche la cofa haveva bilogno di gran-

de opera ,
6c fatica

,
& perche temeva , che per la qua-

lità di quella ftagione ,
& perle molte pioggie cadute dal

cielo poteffe facilmente ogni fuo lavoro
,
& difegno ri-

maner rotto
,
ò diflurbato . Cominciò egli adunque a ti-

rare una flrada fotto terra
,

la quale dal campo conduce-

va alla città, & per eifa i foldati quafi per certa occulta

fpelonca facendo il camino
,
dovevano improvifamente dar

fuori nel mezzo della città; & havendo di giorno, & di

notte con grandiffima fatica, e diligenza de* ioldati conti-

nuata l'opera, fi che hormai era ridotta molto vicina al

fine
, gli Spagnuoli moffi , overo da qualche indicio

,
ò pur

folo dai foipetto , perche vedeffero i noftri bavere celfato

dalla batteria incominciata , & tutte le cofe nel campo
trattarfi più lentamente

; per chiarirfi di quefto fatto
,

fi

pofero ad offervare con molto ftudio in ogni parte della

città, le moto alcuno s'udiva della terra : andavano in

più luoghi cavando foife
,
& inveftigando gli occulti viag-

gi apparecchiati dal Navaro , de* quali come prima comin-

ciarono a mofcrarfi loro alcune velHgie ,
accioche ne po-

teffero venire in piii certa cognitione per trovarvi rime-

dio ,
fi pofero a cavare alcun' altre fo(fe all' incontro di

quella, ch'era fatta da' noftri, <& gittatavi dentro di mol-

ta polvere d' artegliaria ,
& appicciatovi il fuoco, ruina-

rono tutta queir opera ,
con la morte di quei foldati

, che

attendevano a farla
;

cofi venne ad eflere in un momento
di tempo perduta la fatica di molti giorni .

Tuttavia rimaneva ancora a' Vinetiani una fperanza d'

ottenere la città
,
ellendo tutte l' altre da varii cafi rima-

fe diilurbate ,
cioè

, ftringendola con affedio
, poiché fa-

pevafi cifervi mancamento di molte cole neceifarie
, per

le quali farebbe prefto (lata coltretta ad arrenderfi : era il

fermento a tanta careftia ridotto
,
che i foldati Tedeichi

non potendo tolerarla
,
& maffimamente non havendo da

Cefare già molto tempo ricevuto alcun ilipendio ,
ricu-

favano di fare i carichi della militia
, procedevano con

loro
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loro capitani con molta infolenza ,

confondevano tutte le 1 5 1 5
cofe

,
& s' apparecchiavano alla ribellione . Il che effendo

riferito nel campo de' Vinetiani
, pensò il Triultio effer-

gii oiferta grande opportunità di poter fenza ftrage de'

luoi acquillare la città ,
onde né gli incommodi del ver-

no
,
& della neve

, nò la noja del lungo afledio furono

badanti di ritardare i fuoi configli . Conofceva egli gran-
demente importare , oc alla gloria del fuo nome ,

& a

dimoftrare la fua volontà
,
& affettione verfo la Republi-

ca Vinetiana ,
fé le cofe

,
che s erano cominciate a ten-

tare fotto il governo oc aufpicii fuoi
,

foffero profperamen-
te fuccedute . Teneva egli dunque d' ogni parte circonda-

ta con r effercito la città
, per prohibire che in effa non

foffero condotte vettovaglie ,
& per porre impedimento

a' foldati di dentro di poter ufcire
,

con difegno ancora

di trattenere quelli ftipendii ,
che per forte foffero loro

mandati . E fratanto combattevafi con nemici
,

con leg-

gieri Icaramuccìe
; percioche molti fanti levati dal prefi-

dio di Verona, cercavano d' entrare nel territorio Brefcia-

no per fare al noftro effercito qualche danno . Ma per fre-

nare l'ardire di quefti ,
i foldati della Republica ufciva-

no fuori delle terre di Pefchiera & di Valeggio ,
e ritro-

vandone alcuni
,

venivano fpeffo con loro alle mani con

molto varia fortuna
,
& incerti fucceffi di battaglia ; ne'

quali però non feguì cofa degna di memoria, né che fof-

fe di molto momento alla fomma delle cofe .

Nel medefimo tempo ,
che era Brefcia combattuta,

molte cofe paffate erano intorno alla pace ; percioche il

Pontefice veggendo le cofe da fé tentate con la forza, & Pora.jf^f

con Tarmi effergli molto diverfamente da fuoi penfieri To^^'^paT

fuccedute , haveva rivolto l'animo all'arti fue confuete ,
"-^c^mv,

e tare nuova prova di porli con tali mezzi in Irato di ma ^n -uà-

maggiore ficurtà . Però fi propofe d' intrometterfi nell'ac-
"° '

cordo tra Celare & Vinetiani ; perche iuccedendo que-
llo

, penliiva di poter con migliori ,
& più facili condi-

tioni trattare con Francali della pace . Ma i Vinetiani

ftanchi hormai in quello negotio ,
& più volte da vana

fpe-
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15 15 fperanza delufi , non potevano predare molta fede alle pa-

role del Pontefice ;
onde riputando in ninna cofa potere

a quefto tempo più laidamente fermare la ficurtà dello

ftato
,
& delle cofe loro, che nell'amicitia de' Francefi ,

& defiderando , che quefto loro pen fiero foffe ad effi quan-
to più fi potefle pakfe ,

rifiutate tutte le conditioni d*

accordo , che erano loro propofte , giudicarona tornare più
a propofito loro farne l' Ambafciator Francefe di tutte

qucfte cofe partecipe ,
che intorno alla pace erano lora

dal Pontefice ftate propofte ; & appreffo farne col mede-
fimo Rè , per mezzo dell' Ambafciator della Republica
r ifteffo ufficio

, affermandogli per nome publìco ,
in niun'

altra cofa fuor che nelle proprie fue forze, & ne gli aju-

ti- ,
& favori del Rè

,
bavere il Senato ne' prefenti trava-

gli dì guerra pofta la fua fperanza . Ma per V animo del

Rè volgevanfi gli ifteffi penfieri ,
6c del continuare nel!'

amici tia con la Republica & del fare la guerra ;, però ha-

vendo Cefare
, grandemente commoffo da quefti profperi

fucceffi
, procurato coì mezzo d' Ambafciatori fuoi di ve-

nir con loro a qualche accordo
,

il Rè chiaramente dif-

prezzando l' amicitia
,
& la lega ,

che gli era offerta
,
ha-

veva licentiati gli Ambafciatori
,
& di quefte trattationi

datone particolar conto a Vinetiani . Conofcevano benif-

fimo per molte efperienze i Francefi
,
V ingegno di Cefa-

re effer cofi mutabile
,
& fempre di cofe nuove defidero-

fo
,
che non potevano le cofe loro mai riputarfi ben quie-

te
,
& ficure

,
mentre eh' egli teneffe qualche ftato , ò le

genti fue haveffero qualche ricetto in Italia : onde per
mantenere lo ftato di Milano

, farebbono coftretti di ver-

iare di continuo in molte fpefe , & pericoli ,
fin tanto

che Cefare
,.

e gli fuoi efferciti. non ne foffero del. tutta

cacciati .

Ma verfo il Pontefice teneva II Rè di Francia volon-

tà ^ & penfieri diverfi ; conciofiache quantunque egli fi

foffe alienato da lui , quando penfava d' haverla amico ,

& più congiunto ; nondimeno grandemente defiderava V
amicitia del Pontefice , né altrimenti , che aftretto da fora-

ma
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ma neceflità erafi feparato da lui . Però havendo il Poti- 1 5 1 5
tefice mandato un fuo Nontio

,
nel campo Francefe

, len-

za fapiita de gli altri confederati , per trattare dell* ac-

cordo , r haveva il Rè benignamente accolto
,
dimoftran-

do fentire molto piacere ,
che gli foffe rifervato luogo di

ritornare facilmente nella gratia ,
& nell* amicitia del Pon-

tefice . Nondimeno rifoluto egli dì non volere comperarla
a gran prezzo ; poiché vedeva effergli volontariamente of-

ferta ,
non puote il Nontio ottenere alcuna cofa certa,

falvo che con conditione
,

che le città di Parma
,
& di

Piacenza, le quali erano all' hora.da Leone ritenute, fof-

fero ritornate fotto la poteftà ,
& fignoria de' Francefi .

Ma il Pontefice
,
ancorché gli parefle quefta duriffima co-

fa, rimanendo fpogliato di quelle due città , & vtdtiù p^^ff/fcei»

privo di quel premio ,
che con tante fatiche

,
& pericoli •'f,"^^ J'

s haveva procurato ;
nondimeno dopò havere paffati molti p^'^Mì -

giorni ,
^ molte notti in grandiffimi dubbi i

,
fi rifolfe fi-

nalmente di dover dare fodisfatione al Rè con rilalciarli

quelle città
,

havendo chiaramente conofciuto
, ogni fua

opera riufcir vana, per ridurre 1 Vinetiani ad accordar fe-

co ,
& con Ce fare

;
ne poterfi tirare la cofa pivi in lun-

go, fenza qualche pericolo, non ftimando baftante ad af-

ficurare fé, & le cofe fue dall'armi de' vincitori
,

né le

proprie fue forze
,
né quelle de' collegati . Havendo dun-

que accommodate quefte cofe principali , accioche dell' al-

tre ancora meglio trattar fi poteffe ,
e con più ftretti vin-

coli di benevolenza confermare la lega , deliberarono d'

abboccarfi infieme il Pontefice & il Rè; e ftatuito certo

tempo al parlamento , partiffi Y uno da Roma
,
& T al-

tro da Milano
,
& fi riduffero a Bologna ,

come luogo più
d' ogn* altro commodo all' uno & all' altro . Accompagna-
vano il Rè gli Ambafciatori Vinetiani, cofi per honora- to dd^p»»-

re maggiormente in tempo di quella folennità
,

con una ]'^Z7oLf.

nobilifsima ambafcieria la corte reale
, piena all' hora

,

& ornata di molti principali baroni della Francia
,
& ri-

fplendente per un nobiliffimo apparato di tutte le cofe ;

sì ancora perche erafi publicato doverfi in quel convento
trat-
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15 15 trattare molte cofe pertinenti alla Republica ,

& alla con-

cordia univerfale; la qual cera haveva apportata grandiifi ma
allegrezza a tutta Italia, da cofi lunghi mali travagliata,

ma principalmente a Vinetiani
,

inalzando già tutti gli

animi a gran fperanza della futura quiete . Nondimeno
della caufa particolare della Republica , perche portava
{eco molte difficoltà, quefto iolo fu deliberato, che Egi-
dio Eremitano Cardinale

,
huomo per integrità di vita,

& per cognitione di lettere preftantiffimo , foffe dai Pon-
tefice mandato Legato a Ceiare

,
a trattare quefto nego-

tio
,
& procuraffe di piegare 1' animo di lui

, & ridurlo a

componerfi con Vinetiani . Furono parimente mandati a*

Vinetiani brevi Pontificii
, per li quali erano eflì ancora

effortati ad abbracciare la pace . Ma dello ftato commu-
ne delle cofe, né dell'ordinare la pace, & la quiete ge-
nerale

,
niuna cofa fii conchiufa

,
nò pur trattata

,
anzi ri-

mafero fparfi molti Temi d'altre guerre ; peroche il Rè
Francefco

,
dall' una parte , non havendo potuto tenere

più nalcofa la cupidità fua d* acquiftare il regno di Na-

poli ,
della quale ardeva già molto tempo ,

co'l moftrare

molta humanità ,
& defiderio di compiacere al Pontefi-

ce
,
haveva impetrato da lui

,
che a certo tempo gli do-

veffe elTer lecito con l'auttorità
,
& gratia dell' ifteifo Pon-

tefice , prendere quell' imprefa . Dall' altra parte Leone ha-

veva chiaramente fcoperto defiderio non meno ardente della

grandezza della cafa fua de' Medici
, negando al Rè

,
che di

ciò r haveva con molta inftanza ricercato, di dover perdo-
nare a Francefco Maria dalla Rovere Duca d' Urbino

,
fé

havefle in lui conofciuta alcuna colpa . Onde potevafi fa-

cilmente comprendere, quale fofle 1' animo fuo, diipofto ,

quando foffe flato bifogno di venire all'armi
,

ad efporfi

di nuovo a pericoli ,
5c travagli della guerra , per porre

Lorenzo de' Medici fuo nipote nel polfeffo dello flato d'

Urbino ,
del quale poco prima l' haveva inveflito . Cofi

dunque le cofe
,
che fucceffero dapoi , predarono certiffi-

mo argomento ,
Leone , & Francefco

, parimente havuto

in quello convento folo rifguardo alla propria loro utili-

tà,
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tà, & al preferite commodo
,

non bavere porto quafi in 15 15
alcuna confideratione la concordia commune

,
Se la quie-

te de gli anni venturi
; peroche havendo ftabilito diverfe

cofe pertinenti ,
ò alla ficurtà

,
ò alla maggior grandezza

de gli ftati loro
, dopò bavere fpeio infieme fei giorni in

quelle trattationi ,
fi dipartirono ambedue da Bologna.

Certa cofa è
,

bavere T uno Se l'altro di quelli Prencipi

grandemente defiderata Toccafione di quello abboccamen-
to

, per certo concetto fatto da loro di poter coglierne
molto frutto . Peroche il Pontefice

,
com' era dotato di rìnediLn-

maravigliofa difpofitione d'ingegno, per fapere fimulando

trattare con molto fuo avancaggio i negotii , promettevafi
di potere con la dolcezza delle lue parole, 6c con la fua

venullà
, quando havelfe ritrovato l'animo del Rè altera-

to contrarile, facilmente ammollirlo, & renderfelo ami-

co , (3c benevolo; ma quando fcopriflfein lui una bene dif-

pofta volontcà
,

di poter molto accrefcerla ,
& difporre del-

le forze del Rè, come più a lui foffe piaciuto . Ma il ^ ^'J^^

Rè Franccfco veggendo gli antichi fuoi nemici accefi di

nuovo odio
,
& gli amici diportarfi da nemici , & tutti

infieme bavere confpirato contra di fé
,
come fempre av-

venir luol:i
,

che le cofe profpere partorifcono l'invidia,

giudicava ,
ninna cofa poter a quello tempo procurare di

maggior luo commodo, che levare il Pontefice a' fuoi ne-

mici
,
& congiungerio feco . Erano già infieme convenuti colTro iT

Cefare & gli Svizzeri
,
& aifermavalì per publica fama,

t^^''^*"^

che con quelli folfero parimente congiunti li Rè di Spa-

gna ,
& d'Inghilterra ; quelli perche non poteva con

buon'animo lopportare ,
che tanto crefceffe la potenza,

& la gloria del regno di Francia
; ma quegli perche

teneva per fermo
,

che quando i Franceli havelfero

la pace con gli altri
,

havercbbono fubito moffe \ ar-

mi contra di lui
,

overo per rimettere in llato il Rè
di Navara

,
overo per ricuperare il regno di Napo-

li . Però il Re Francefco conoicendo foprallargU gra-
vi pericoli da tanti nemici

,
illimava d' bavere alle co-

fe lue proveduto di tanto più fermo prefidio ,
con quan-

ta

Trancefco .
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15 15 ta più ftretta lega ,

& amicitia s* haveffe congiunto col

Pontefice .

Difpofte dunque in cotal modo quelle cofe
,
che appar-

tenevano a congiungerfì le forze, eTauttorità della Chic-
fa

,
cominciò a penfare del fuo ritorno in Francia , dove

haveva già volto il penfiero per compiacere a' defiderii ,

& a' preghi della moglie; ma molto più per afflcurare il

regno con le genti ,
che conduceva feco

,
da gì' imminen-

ti pericoli della guerra . E già pareva ,
che quefto folo

penfiero ritardafle la fua partita , cioè di dare prima al-

cuno ftabilimento alle cofe de' Vinetiani ,
e d' accrefcerc

in modo le forze della lega , che allontanando^ con la

fua perfona d'Italia^ non haveffe da temere alcuna cofa

de' nemici
, per conto dello fiato di Milano. Però fubito

che partito da Bologna gìunfe a Milano
, haveva princi-

palmente attefo a foUecitare
^
che al campo de' Vinetiani

foifero mandati ajuti maggiori per favorire l' imprcfa di

BrefcUrt' Brefcla ;
intorno alla qual città già ritrovandofi reffercito

ty^fa' Vinetiano ,
1' haveva ridotta in tate ilrettezza , che per lo

y*' mancamento di tutte le cofe iftimavafi dover predo cade-

re in poteftà della Republica . Sapeva che i foldati
, che

erano alla fua difefa
,
& che havevano già con molto valore

fatta refiftenza a più aflalti
,

fianchi per tanti incommodi

deiraffedio, mafiimamente non ricevendo ne paghe né foc-

Gorfo
,
né effendo da Cefare fatta di ciò alcuna provifio-

ne, effere ridotti quafi all' ultima difperatione; talché era-

fi co' fanti Spagnuoli convenuto ,
fé fra lo fpatio di venti

giorni non foifero giunti gli ajuti promeffi da Cefare
,
do-

veffe darfi la città in potere de' Vinetiani con condì tio-

nc
,
che foffe loro permeffo di poter ufcirne con Y infe-

gne ,
& con le altre cofe loro militari. Di quefte cofe era

particolarmente informato il Rè da gli Ambafciatori Vi-

netiani
,

i quali r havevano in tutto quel viaggio accom-

pagnato , moftrandogli in quale fiato fi ritrovaìfero le co-

fe
,
& eflbrtandolo a non dover abbandonare tanta fperan-

za dell' acquifto di quella città, ma inviarne quanto pri-

ma le fue genti al campo Vinetiano , per impedire a fanti

Te-
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Tedefchi ,
i quali erano condotti dal capitano Rocan- 151 5

dolfo, l'entrare co'I foccorfo nella città; il che quando
fuccedeffe ,

farebbe rimafa vana la fatica di tanti mefi
,
5c

ufcita dalle mani opportuniffima occafione di por fine al-

la guerra . Ma tutto che il Rè conofceffe T importanza
della cofa, non fi puote ufare tanta diligenza, chegliaju-
ti delle genti Francefi preveniiTero la venuta de' fanti Te-

defchi; i quali in numero d'otto mila, non effendo ufci-

to ancora il tempo determinato
, entrarono tutti falvi nel-

la città , fenza bavere trovato alcun contratto ; conciofia-

che i foldati della Republica i quali erano ftati mandati j^^^, ^^.

a'paflTi ftretti de* monti, eifendo loro venuto avifo dclT ap- torfj.i.i^e-

preffarfi de' nemici, con molta viltà eranfi ritirati all' ef-
''"' '^^ '

ìercito 5
fenza pur afpettare la villa del nemico . Haveva-

no i Tedefchi havuto nel viaggio per guida & capitano
Ludovico da Lodrone, il quale pratichiffimo di quei (iti,

gli haveva condotti per dirupi de' monti , & per fentieri

inufitati
,

in modo che improvifamente ufciti da' luoghi
ftretti

,
& difficili

,
havevano per ciò ancora apportato a*

noftri maggior timore . Ma poiché nel campo Vinetiano

s'intefe il giunger de' nemici
,
erano detti varii pareri, ò

di continuare 1' affedio , overo di condurre altrove l' efler-

cito : ma havendo la fama riportato il numero de' fanti

Tedefchi effere maggiore , che non era in effetto , & eflen- EfirdtoVf-

dofi nel medefimo tempo dalle fpie intefo
,
che Marco An-

*^^'lll-!f/,

tonio Colonna ufcito di Verona , & entrato ne* confini del

Mantovano
,

affrettavafi per venire ad affali rli
;

i capitani
Vinetiani ,

temendo che quando più lungamente s* havef-

fero in quei luoghi fermati
,
facilmente poteffero eff:irc tol-

ti in mezzo da* nemici
, iftimarono doverfi al tutto levare

il campo. Cofi condotte Tarteglierie nelle città di Cre-

ma, & di Cremona, fu 1' effercito ridutto aCaftelncdulo

terra fei miglia da Brefcia lontana .

Quefte cofe
,
come a Vinetia s' intefero

, apportarono a

tutti grandiffima maraviglia, con altrettanto dolore, per-

che afpettavafi cofi certamente la nuova de' profperi lue-

ceffi
,

che pareva non poterfi hormai porre in dubbio T

acqui-
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15 15 acquifto della città di Brefcia . Haveva il Capitano Gè-

-Dìfgufto.cije nerale , & i Proveditori con fue lettere avifato il Sanato,H3 riceve ti >
,v- r • 1 i

•
1 » /1 • r < 1 •

tutti i pam eliere in modo guardati da noltri loldati
,

che s'era levata ogni opportunità a gli affcdiati di rice-

vere il foccorfo , per lo quale havcffero a dipartire da'

patti già ftabilìti ; & a quefte co fé preftavafi fede tanto

maggiore, perche nel medefimo tempo era giunto avifo,
le genti mandate da Francefi in ajuto al noftro campo
( le quali erano tre mila fanti Tedclchi

,
e quattrocento

cavalli ) dipartite da Milano efferfi già polle in camino .

E per certo da tale fucceffo fu levato non poco di ripu-
tatione alle cole della Republica, confiderandofi

, che coii

poche genti raccolte d' huomini del contado
,
& inefperti

della militia, lenza bavere né artegliaria ,
né cavalleria,

haveflfero pofto tanto timore ad un eflercìto cofi numero-
fo

,
& fornito di tutte le cofe

,
com'era quello de' Vi ne -

tiani
,
& de' Francefi

, & tanto maggiormente afpettando-
fi in breve tempo nuovi foccorfi

,
che 1' haveff;;ro coilret-

to, depoftaogni fperanza d' acquiftare la città, a levarli dalT

affedio
,

oc a mutare alloggiamento . Però era da molti

accufato il Triultio
, perche con troppo frettolofo

,
& im-

portuno configlio havelfe perduta l'opportunità procurata
con tante fatiche di dar buon fine air imprefa . Dalle qua-
li voci grandemente commoffo dimandò d'effer da gli fli-

pendii della Republica licentiato
,

con fcufa d' efler ri-

chiamato a cafa da fue private facende
, per le quali non

gli era permefTo il poter fermarfi più lungamente nel cam-

po Vinetiano . Ma il Senato il quale giudicava la ripu-

tatione
,
& la peritiadi quefl' huomo poter effere digran-

diffimo ajuto in quella guerra ,
cercando con moki uffi-

cii di raddolcire l'amarezza del fuo animo, gli icriffc let-

tere
, con le quali inalzando la virtù di lui

,
affermava

d bavere nell operaùonì [uè conofciuta molta fede , e molta

pronte<^<^a , (^ havergliene d ejfe fempre date moke laudi
,

non Ytprenfionì : TSLon convenire alla gravità del Senato ad
u\anxa del volgo , quando le cofe con buoni configli Succede-
vano meno prosperamente , rivolgere la colpa nell auttore dì

ejfej

Triultio ca-

lunniato .
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Wl^ y P^^^ ^^^ ^ff^^fi ^^^ ^(?//^^<? d' ahrt
y che dell' acerbità 1 5 r 5

de tempi , & della fortuna della guerra , che cofi lunga-

mente fi moftraije contraria alla l^epublìca ^ talché s alcu-

na volta eragli molefio il fucceffo de' configli del capitano ,

non havere però , conoscendoli buoni
, gli flefft confixgU riprefi:

tuttavia non dovere per tale infelice avvenimento rimettere

il Senato alcuna cofa de' primi penfieri ^ & delle provifioni

della guerra , an^i ej[ere per tenere abbondevolmente gommi-
nifirate tutte le cofe alf esercito j acciocbe fi come ritrovan-

dofi lui predente , fi poteva riputare , e^erfi all' effercito prò-

veduto di tutte quelle cofe ,
che alla cura del capitano s ap^

partenevano ^ cofi niuna cofa mancafje al capitano per pote-

re esercitare la fua virtù .

Quefto ,
& fiinili ufficii fatti più volte non pur col Tri-

sìj^ne
ultio

,
ma ancora col Rè di Francia

,
non hebbero pe- ^//J.'-^'"

rò tanta forza, che potefTero fargli mutare propofito ; pe-

rò partito lui per Milano, fii a Theodoro Triultio com- Th»,dcre

meffa la cura dell'esercito Vinetiano
,
& i'amminiftra-

Jjj"/^'" ^

rione della guerra . Era quefti per V adietro flato condot- /^/«uà ra-

rità .

te a gli ftipendii de' Vinetiani co'l medefimo carico
,
&

dignità ,
che haveva prima tenuta Renzo da Ceri ; ma

non havendo fin' a queilo giorno potuto venire al campo ,

come prima giunie all' effercito
,

tenne in effo la medefi-

ma auttorità
,

eh' era prima ftata preffo a Giovan Giacopo
Triultio , ancorché non gli foffe dato

,
né il nome

,
né

il grado di Capitano Generale .

Fratanto il Rè Francefco
,
havendo apparecchiate tut-

te le cofe alla partita ,
e già inviate avanti parte delle

fue genti , lafciata al Duca di Borbone la cura
,
& il go-

verno delle cofe d'Italia con molta auttorità
,

fi ritornò
^^^J^"'"'^

in Francia ;
ma havendo avanti il fuo partir già delibe- Frauda.

rato di mandare all' effercito Vinetiano maggiore foccorfo

di genti ,
r haveva raccomandate al governo di Monlignor

Odetto di Fois
,
chiamato Monfignor di Lotrecco

,
huo-

mo chiaro in guerra ,
& defiderofo di gloria ,

la cui virtìi
,
&c

grandezza d' animo era filmata attiflìma ad effercitare ogni
ufficio dì capitano . Haveva quelli havuto dal Rè in coni-

H. Tavuta . Tom.I. CL ^^^ ^ f"
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15 15 mìffione di dover quanto più foffe poffibile , aifrettarfi di

condurre quelle genti all' efpugnatione di Brefcia
,
& di

trattare ciafcuna cofa per lo lervitio
, & commodo de' Vi-

netiani con la medclìma cura
,
& diligenza , come fé quel-

la città s* haveffe a ricuperare per lui
,
& ad effere aggiun-

ta al regno di Francia . E per certo tutti i ragionamen-
ti del Rè in quefto propofìco erano tali

,
che predavano

chiaro argomento d' una ottima volontà di lui verfo la

Republìca ; peroche fÌ3e(ro con un collante proponimento
haveva affermato

,
fé il cafo della guerra lo ricercaffe

,
ef-

fere pronto dover di nuovo ritornare in Italia con non mi-

nori forze di quelle dall' hora
, perche la Republica fof-

fe ritornata al prillino iuo llato di potenza, e di dignità.

Quella affettione del Rè
,
h quale in ogni tempo s era

dimoftrata grande verfo Vinetiani
,
havevano maggiormen-

te accefa molti principali Signori del regno , li quali ef-

faltavano con molte laudi la magnificenza de Vinetiani ,

oc r amore che portavano alla natione Francefe ; percio-
che in quel tempo, eh' erafi fermato il Rè in Bologna,
Monfignor di Vandomo nato della cafa reale di Francia,

Monfignor di Ghifa
,

il Vefcovo Laura
,
& molti altri

Signori ,
r auttorità de' quali ,

ò per la loro virtù
,
ò per

la nobiltà, ò per gratia , & favore del Rè, era grande
nella corte , effendo paffati a Vinetia a veder la città ,

erano (lati ricevuti con fommo honore
,
& fatte verfo di

loro molte dimoftratìoni d' honore . Conciofiache come pri-

ma giunfero nelle lagune della città ,
il Doge Loredano

accompagnato da numero grande di Senatori
, per hono-

rare con ogni maggior forza, & folennità la venuta di tan-

ti hoipiti ,
era andato loro incontro col Bucentoro ( è que-

fto un navigio molto grande ,
ornato di oro

,
& coperto

di porpora ,
fabricato a fomiglianza dell'antiche galee,

il quale a quel tempo non andava
,
come hora

,
a remi ,

ma era tirato a remurchio ) dopò entrati nella città era-

no flati ricevuti ne' più nobili palazzi ornati di ricche ta-

pezzarie, con lautiffimi convivii
, oc con apparato in ogni

parte reale
;

de' quali honori
,
come teftiraonii d' una fin-

golar
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golar benevolenza ,
& offervanza di tutti gli ordini della 15 15

città verlo di fé
,-

& de gli fuoi
,

n' haveva il Rè fentito

fommo piacere . Per la qual cola i Vinetiani ,
accioche

con li medefimi ufficii s acquiftaffero gratia maggiore ,
ef-

fendo ,
come s'è detto, Monfignor di Borbone rimafo in

Italia in grado fupremodi dignità , & dovendo fpcflb pre-

fentarfi occafione di trattar con ini molti negotii , riputa-

rono cofa opportuna, che uno Ambafciatore della Repu-
blica faceffe del continuo preffo di lui refidenza ; al quale
carico effendo fiato eletto Andrea Trivifano

, come prima
giunle egli in Milano, Andrea Gritti

,
che dopò la par-

^«^^^^

tita del Re ,
era in quella citta rimalo a procurare la ve- Ami^na-

nuta delle genti Fianceii al noftro effercito , per ordine '°'
fr^JT^

t \ ^ r ' ^ \ .Vi 1/1. Borbone .

del Senato li ritorno nel campo ,
ove vi era Irato deiti-

nato per Proveditore in luogo di Domenico Contarini
,

il quale caduto in infermità haveva ottenuta la licenza

dal Senato . Quafi n-l medefimo tempo venne Monfignor
di Lotrecco alT esercito

; onde eifendofegli aggiunti gli

ajuti de' Francefi , pareva che più dubitar non fi potefle
dell' imprefa ,

& finalmente la città di Brefcia, non po-
tendo più lungamente reggere contra tante forze

,
foffe in

breve per cadere in potcihì della Republica .

Mail Pontefice iilimando tale fucceffo dover' eflfere mol- \t Pontefice

to contrario a fuoi configli , cercava con osni induftria di ^':^^""' f'.... y^ ^
. . P. ir alienare la

mettervi impedimento: proponeva partiti di tregue, deii- i(ep.dai^^

derava grandemente, che la cofa in qualunque modo fof-
^'^''''*""'^

fé tirata in lungo con fperanza ,
& che riufcendo T ac-

quifto di Brelcia lungo & difficile
, pot-^ffe nafcere occa-

fione
,
onde i Vinetiani più facilmente piegaiTero l'animo

all'accordo etiandio con inique conditioni . Perche cono-

fceva in tale negotio l'opera fua poter poco, non effendo

alle parole ,
& effortatìoni di lui prellata molta fede

,

pensò di dover interporvi 1' antcorità del Rè di Polonia,
air Ambafciatore del quale ,

che ancora trattenevafi in Vi-

netia
, perfuafe ,

che col mettere innanzi nuovi partiti ri-

pigliaffe il negotio della pace : s haveffero i Vinetiani vo-

luto partirfi dall' amicitia de' Francefi
,
& abbracciare quel-

(1 2 la
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1515 la di Cefiire 5 poter accrefcere allo flato loro le nobili

città di Cremona ,
& Lodi

; percioche con Y armi di Ce-
fare ,

del Pontefice , &c della Republica unite infieme

fi farebbe potuto cacciare facilmente il Rè di Francia
,

& col configlio , & con l'auttorità del Rè di Polo-
nia impetrare quelle dalla liberalitcà di Cefare

, fi che

neir avvenire feparate dallo flato di Milano
, rimancf-

fero aggiunte al dominio Vinetiano
;

il che haverebbe

aperta la ftrada
,

come foffe data facoltà di commo-
damente trattare altri particolari dell'accordo, di pote-
re con alt retanta facilità ricuperare tutte T altre cofe ,

che erano all' bora tenute da Cefare . Con tale difegno
il Pontefice

,
accioche per V affenza del capitano folTe

r imprefa di Brefcia tirata più in lungo ,
efTortò il Rè

Francefco a dovere commettere a Monfignor di Lotrecco
,

che fi transferi ffe -a Roma, moftrando molto defiderio di

trattare con quell' huomo di grave configlio ,
diverfe

cofe intorno all' imprefa del regno di Napoli ,
la qua-

le fapeva beniffimo effere bramata dal Rè
,
& però do-

vergli riufcire molto grata; e quantunque nell'animo fuo

volgeife il Pontefice penfieri diverfi
, faticavafi nondime-

no di moflrarne molto defiderio, & la cofa
,

e'I tempo
ammonirgli ,

che piìl non s haveffe a tardare a dar prin-

cipio alla guerra : Ferdinando Rè di Spagna , dopò lun-

ga infermità effere ulcito di vita
;
& la grandezza di Car-

lo Duca di Borgogna ,
i! quale haveva prefo il nome di

Prencipe di Caftiglia ,
farli ogni dì più formidabile a

tutti quelli ,
che tenevano flati in Italia

, ma a lui

principalmente : però doverfi porre ogni forza
,
& ogni

induflria per non lalciarlo immoderatamente crefcere .

Ma r arti di Leone
,

note hcrmai per molte efperienze
a tutti

,
come non havevano luogo a condurr' a fine i

fuoi difegni ,
bavendo perduta ogni fede

,
cofi per T in-

certo fuo procedere davano occafione di grandiffima ma-

raviglia; parendo che alla prudenza di tanto huomo poco
ccnvenrffero qucfti configli, con i quali unitamente fi per-
fuadevad' bavere proveduto alia ficurtà fua

^
& dello ilato

ecck-
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ecclefiaftico : procurando Tempre, come haveva fatto per 1515
tutto il tempo del luo pontificato ,

che i Vinetiani
,

i qua-
li in ogni tempo s havevano dimoftrati ubidientiffimi alla

fede Apoftolica ,
& de' quali fi tenevano molte preclare

memorie di cole fatte per ficurtà
,
& dignità di quella ;

abbattuti da tante adverfità
,
conveniiTero continuare tutta-

via ne' pericoli ,
& ne' travagli della guerra, sì che le for-

ze loro rimaneffero rotte
,
& abbattute

,
& indebolita la

dignità, & la potenza della Republica : & all' incontro fa*

voriffe con tanto ftudio la grandezza di Cefare
,

né co-

nofceife , ninna cofa effere a fé
,
& a tutta 1' Italia più per-

niciofa ,
cheì permettere gli efferciti de' Tedefchi fermarli

lungamente in quefto paele ,
dando occafìone di fufcitarfi

r antiche ragioni de gli Imperatori . E quando pure ha-

veffc deporta la memoria delle cofe antiche
,

dalle quali

poteva effere ammaeftrato , quante cofe acerbe
,
& crudeli

haveffe quella natione machinata contra i Pontefici Ro-
mani ;

come poteva fcordarfi le cofe recenti
,

&l le paro-
le

,
che gli erano riferite di Maflìmiliano

,
folito in tutti

i fuoi ragionamenti di dire apertamente ,
lo (lato della

Chiela appartenerfi all' Imperio dell' Occidente
,
& a lui

effere cola fatale di ritornare con l' armi la dignità dell'

Imperio in Italia
,

nella priftina fua grandezza ? Però a quel-
li che miravano piò. adentro nell'animo di Leone

, pare-
va che i fuoi configli haveffero a ciò principalmente la

mira, di levare i Vinetiani dall' amicitia de' Francefi ;
il

che fé pur non poteffe venirgli fatto
,
rimanendo le forze

loro deboli
,
iflimava

,
che veniffcro parimente a diminuir-

fi quelle del Rè di Francia amico
,
& confederato della

Republica ,
la potenza ,

& la grandezza del quale , fpinto ,

ò da odio
5

ò da timore non poteva il Pontefice con

animo quieto fopportarc . Ma l' armi di Cefare erangli
manco iofpette ,

cofi per rifpetto fuo proprio ,
co-

me dello flato della Chiefa , per la naturale leggie-

rezza dell' ingegno di lui
, per le poche fue genti ,

& per lo mancamento de' danari
; per le quali cole per-

fuadevafi la grandezza di lui non dovere in alcun tempo
H. Varuta . Tom.L d. 5 effe-
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15 15 eflere fondata in modo che facilmente non havefle per

qualunque cafo a cadere .

Con tali fuccelTi di guerra ,
& trattationi di pace fornì

quefto anno, rimanendo gli animi de gli huomini da va-

ni affetti di fperanza, 6c di timore occupati, 5c fofpefi,

quale fine foffc:ro finalmente per ritrovare tanti mali. Per-

cioche ntl principio dell' anno fegucnte ,
il quale fu da

1516 Chriilo nato M. D. XVI. 6l ottavo, da che haveva tut-

ta l'Italia, & principalmente lo flato de' Vinetiani co-

KuotìmoTi minciato ad ardere d'incendio di guerra, eccitaronfi nuo-
d'arme. yl moti d' aroìl

,
& apparirono chiari fegni di futuri tra-

vagli . Soldavanfi da per tutto fanti
,
& con maggiori ap-

parecchi fi provedeva di rinovare la guerra; & i Vinetia-

ni principahr.ente rifiutata ogni propofla di tregua, o di

nove leghe ,
& havendo ritornato V affcdio fotto Brefcia

,

con gran fperanza d' acquiilarla , eranfi fermati in opinio-
ne di dovere fin' a tanto continuare la guerra ,

che overo

con l'armi, overo con la volontaria deditione della cit-

vicefarey
tà

, racquìftaffero il loro flato. Crfare parimente, il qua-
le non erafi Tanno pafTato ritrovato in perfona ne gli ef-

ferciti ,
& co'l me7Zo de* fuoi capitani facendo la guerra,

r haveva alquanto più debolmente follentata
; ritornando

a fuoi primi penfieri ,
e defidcrii di guerreggiare , cercava

in ogni parte di fulcitare nuovi moti
,

e d' accrefcerfi for-

ze per tenere travagliate le cofe d' Italia ; riduceva fre-

quenti diete, dimandava ajuti ,
faceva defcriver genti ,

chiamava a fé capitani: ma principalmente teneva iolleci-

tati gli Svizzeri a dover prender l'armi per fare vendetta

della morte de' fuoi fortiifimi compagni ; promettendo di

dover effere loro capitano , &c con pronto animo di fotto-

porfi infieme con loro a tutte le fatiche
,
& pericoli . Il

Del i^ d' medefimo procurava il Rè d'Inghilterra accefo d'invidia
i»ghiitera ^ della recente gloria de' Francefi

,
e con molto difpiacere

fopportando ,
chc'l Re Francefco havefTe nella protettio-

EdeiPon^ ne fua ricevuto il Rè di Scotia . Quefto fteflfo era dal

Pontefice col medefimo animo
,
ma con modi più fecre-

ti appreffo gli Svizzeri procurato . Dimoftravano quefli

niu-
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niuna guerra poterfi da quella natione prendere, che ap- 15 16

portare loro poteffe ,
né maggior gloria , né più ricche

prede, che quella d'Italia; elìerfi già quefta incomincia-

ta
,
convenirfi di rinovarla con maggiori forze

,
e terminar-

la con qualche legnalata vittoria : oltre ciò promettevano
loro alcuna fomma di danari per ftipendio de' foldati ,

ma fperanze d' utili molto maggiori , che poteffero confe-

guire in ogni tempo dalla loro amicitia .

FriCanto i capitani de' Vinetiani , effendo sia Lotrec- cor>h^'">^eì

jvj' ' ^ 1 t «it capitani Ve-

CO, come s e detto, giunto nel campo con le genti del nettpercon^

foccori'o ,
riducevano ipeflb il confìglio ,

e con diverfità TJ^^/di^ll

di pareri trattavano del modo del maneggiare quella guer- [eia,

ra . Sentivano alcuni ,
che lafciato 1' aifedio di Brefcia

,

fi doveffw con tutto l' cfl'ercito andare a Verona
,

addu-

cendo , quella città, dopò che uiciti erano i ioldati ve-

terani per portare foccorfo a Brefcia
,

cuilodirfi con de-

bole prefidio , ne da' nemici
, perche all'hora non fofpet-

tavano cofa tale, effere ftata fatta provinone alcuna delle

cofe neceffarie alta difefa . Ma era a quello coniglio T

importunità della ftagione grindemente contraria. Vercto-

che non potevaji [en%a grandìjjimo ìncommodo nel me^^xp del

verno muovere U campo ,
e condurre i Soldati a nuova im-

prefa _,*
okre c'w poteva parere cofa temeraria 1' bavere cam-

biato una più certa fperan^a dell acquilo di Brejcia ,
con

l' incerto fuccejfo delle cofe ,
che fo(]ero tentate intorno a Ve-

rona j peroche confiderandojt lo flato in che fi ritrovava la

città di Brefcia , conojcevafi chiaramente
,

che quando non

fodero intermeje T opere principiate ,
conveniva ella preflo ,

ò perfor^a ,
ò per accordo cadere in poteflà loro : effere

ma-
nifeflo ,

nella città efere grande il bisogno di danaro , difor-
mento ,

e d ogni jorte di vettovaglia carejìia grandifftma _,•

/ capitani tra je fleijt difcordi ,
/ fo/dat/ infaftiditi dal lun-

go afedio , & fianchi per li molti incommodi
,

e più d/fpo-

fti al tumulto
,
che alla battaglia ^ & i cittadini

cofit per
le molte nuove grave^X^ impojìe da nuovi fignori ,

co?ne

per T antica loro affettione verjo Vinetiani
, defiiderofi di co-

fe nuove
,

e pronti a dovere per qualunque accidente eaccia-

Q_ 4 re
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1516 re della citte, il prefidìo de nemici : oltre ciò effere / difen-

sori ridotti a poco numero ^ percioche i fanti Tedeschi ,
t

quali poco innanzi erano venuti in foccorfo a gli affediati ,

reggendo con diverjttà di pareri ,
ma fen'^a alcuna ri^olu-

tione 5 e^erfì più volte trattato di condurre le genti fuo-
ri a combattere

,
e crescere di giorno in

giorno la careftia

delle vettovaglie , lanciando la cofa imperfetta ,
/ erano per

la maggior parte partiti della città . Quefte co fé ritrovan-

dofi per detto di molti effere vere
^

fìi per coQimune pa-
rere ftabilito

,
doverfi nell' ifteffo luogo fermare gli allog-

giamenti ,
attendendo con ogni diligenza maggiore a Ihin-

gere la città con affedio . Era nel noftro effercito abbon-

danza grande di tutte le cofe
; percioche con tanta cura

veniva dal Senato proveduto di tutto ciò
,
che faceva bi-

fogno alla guerra, che quantunque s'affaticailero molto i

nemici di porre in ciò impedimento ,
nondimeno riufciva

ogni loro sforzo vano .

M^rc' An^ Cetcò tra gli altri più volte Marc' Antonio Colonna,'

TJ\m7 ^^^ mandare fpeffo de' fuoi foldati fuori della città di Ve-
ujirade. rona

,
d' impedire all' effercito le vettovaglie ,

e tendendo

diverfi aguati ,
di rubare i danari

, che erano mandati al

campo Vinetiano ; & per tale effetto teneva del continuo

buon numero di fanti Spagnuoli ,
e di cavalli alla terra

di Legnago ,
che era in quefti giorni caduta in fuo po-

tere
, per tenere chiufe tutte le llrade di quel paefe ; &

prendendo i nemici di giorno in giorno maggiore ardire
,

& ponendofi a tentare cofe più importanti ,
trafcorrevano

£no nel territorio Brefciano
,

afficurati dal vedere ,
che 1'

effercito Vinetiano foffe occupato nelV affedio di Brefcia .

Però parve ai Capitano Generale, & a* Provsditori
,

effere

troppo contra la dignità ,
& la riputatione di quell' efferci-

to
, lopporrare ,

che cofi poca gente veniffe cofi vicino a

loro ad infultargli . Effendo dunque riferito
,

che'l Co-
lonna cercava di ridurfi ne' contini del Mantovano

, per
ferrare anco quella ftrada

,
la quale come più f cura fole-

vano ufare quelli che andavano al campo; fu deliberato di

riandare Paolo ManiVone, ^ Mercurio Bua ad incontrar-

Io,
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lo, & opprimerlo: i quali benché con molto ardire pren- 151 6

deaero V imprefa ,
non fortirono però felice fucceffo ; pe-

roche il Colonna havendo dalle fpie havuta nuova della

venuta loro
,

tolte feco alcune compagnie di loldati vete-

rani ,
con molta celerità fi drizzò verfo Valeggio ,

ove per

l'opportunità del luogo farebbe flato in potere di lui, &
il fermarvifi ficuramente ,

& il venire al conflitto con fuo

avantaggio . In quefla terra ad un tempo medefimo entra-

rono per diverfe parti i noflri
,
& i nemici

; & quefti e

quelli sforzavanfi d' occupare primi il ponte , che infieme s^^ramuf

congiunge la terra
,

dall' acque del Menzo in due parti ^c'fì/aVa-'

divifa
, fperando ciafcuno di poter cacciarne il nemico, ''«i»*-

& jidurre tutta la terra in fuo potere . Venuti all' incon-

tro i noflri non pur foflennero da principio l' empito de'

nemici
5 ma valorofamente gli ributtarono, & fé conveni-

vagli nel lungo contraflo alcuna volta di cedere
, poco

appreflb ripreio ardire tornavano ad incalzargli . Cofi con
dubbiofo fucceflb durò per buon tempo il conflitto : ma
havendo finalmente i nemici

,
aflai fuperiori di numero,

cacciati i noflri cavalli dal ponte ;
come fu loro data fa-

coltà di por fi in luogo più aperto in ordinanza
,

fi fpinfe-
ro con tanta furia adoflb a' noflri

,
che non potendo fare

più lunga refiftenza
, fparfi ,

& perduti d'animo fi pofero condanno

tutti in fuga , con la quale parte falvaronfi nel campo; ^''Vineùa-

gli altri furono fatti prigioni ,
& tra quefli fu condotto

via da nemici Giulio figliuolo di Paolo Manfrone . Più
p,,r ^^^

proipero fucccflo fortirono le cofe tentate da Gianus Fre- fuccejfo a;

gofo, & da Corrado Orfino, li quali nel medefimo tem-
^^7"7aì'

pò levati dal campo ,
^ & condotti ad alcuni paffi flretti Corrado

de' monti per opprimere alquante infegne di fanti Tede-
fchi

,
incontratifi in una parte d' efle mandata innanzi per

fare la fcorta a' danari
,

che havevano ad effer condotti a

gli aifediati
,

venuti con loro alle mani
,

combatterono

con tanto valore
,
& fortuna

,
che pochi de' nemici Scam-

parono falvi : ma dapoi prendendo maggiore ardire s' apri-

rono la ftrada a più chiara vittoria
,

havendo un' impro-
vilo acccidente ptrfuafo loro a dover prender configlioj^ie-

no



244 D E L L' H I S T O R I A
151 6 no di molto pericolo , ma di maggiore fperanza . Con-

ciofiache giunti il Fregofo , & 1' Orfino alla roccha d' An-
fo a tempo , che penfavano i nemici effer più lontani ,

come improvifamente furono avifati della venuta loro, an-

corché già foffe fopravenuta la notte, deliberarono di fare

un fommo sforzo , & ienza alcun indugio improvifamente
affai irgli . Fatto dunque impeto contra le prime loro fqua-

dre, le pofero tofto in fuga , dal quale fucceffo abbattu-

ti gli altri, che gli feguivano, fi pofero ancor effi in dif-

ordine ;
ma T afprezza de' luoghi gli rendeva la fuga più

tarda
,
onde voltando le fpalle erano tagliati a pezzi . Ma

fratanto ,
mentre fi contendeva con le armi

, quelli a chi

erano fiati li danari raccomandati
,

confidando nella pra-
tica de* luoghi, & nelle tenebre della notte ,• prefo il ca-

blino per afpriffimi gioghi de' monti
, falvarono quefia già

. quafi certa preda de' foldati Vinetiani .

ce{arej^pre. Ma alla fomma delle cofe
,
& al fine di tutta la guerra

Tr7rhii"a'' crauo quelli fucceffi di poco momento, & già cofe molto
*''*•

maggiori cominciavano a muoverfi per la fama della ve-

nuta di Cefare in Italia
,

la quale andava ogni giorno
crefcendo ,

onde era data occafione ,
6c a gli afl^diati ^

& a gli affcdianti ,
di varii affetti di fperanza ,

& di ti-

more : talché
,
& dentro nella città di Bre(cia

,
& di fuo-

ri nel campo s'andavano molte cofe nuove machinando .

Haveva Cefare pofie infieme ne' fuoi fiati molte genti a

piedi 5
&a cavallo, & havendo appreffo fofpinto numero

grande di Svizzeri a prendere T armi
,

eraii già pofto in

camino per venire in Italia
,

con tale configlio , che en-

trato per li monti di Trento nel territorio Veronefe ,

& munite con più forti prefidii le città di Veroni ,
&

di Brefcia
, difegnava di paffare nello fiato di Milano ,

a cacciarne di là i Francefi . Intefa la venuta dì lui il

Pontefice ,
& per honorarlo

,
& per fignificarli maggior-

mente l'animo fuo ben affetto verfo di lui
, gli dcfiinò

Bihe»aìe- legato , che haveffe ad incontrarlo ,
Bernardo Bibiena ,

fTcc}T/!' huomo di chiaro nome
,
& per la dignità del Cardinala-

to
,
& per la gratia ^

che teneva appreffo il Pontefice :

il
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il che alle cofe di Cefare agglunfe non poco di riputa- 151(5
tione , & confermò affai sii animi de gli Svizzeri. Ma i

v^netiani

Vmetiani tenendo già per certa la venuta di (celare in n i^è di

Italia, effortavanoil Rèdi Francia, con molti ufficii
, a llZ%n.

dover per tempo pròveder alle cofe communi
,
né permet- fono^'fo^-

terc che da Celare, ò da gli Svizzeri invidiofi della lua

gloria gli foffe ufurpato il frutto di tante fatiche
,
& pe-

ricoli : però ,
overo procuraffe di ritornare egli in perfona

-armato in Italia
,
overo quando non gli foffe permeilo ,

ac-

crefceffe almeno gagliardamente il luo effercito , facendo

tutte quelle altre provifioni ,
che richiedeva la grandezza

della cofa : quanto a qu<;lla parte ,
che a loro s' apparte-

neffe promettevano non dovere riipanijiare ad alcuna fpe-

fa
,
ò fatica. Quefte cofe conofciute dil Rè

, apportava-
no all'animo di lui grandiffimo travaglio, non follmente

per quelli pericoli ,
eh' egli vedeva l'opraflare al ducato di

Milano ,
ma ancora

, perche eragli molefliffima cofa il

convenire portare in altro tempo T imprefa di Napoli, al-

la quale haveva rivolti tutti i fuoi penfieri . Rifoluto dun-

que nell'animo fuo di dovere in ogni modo difendere gli

fuoi flati ,
e quelli de' fuoi confederati

, propofe per la pri-

ma cofa a' Vinetiani
,
che s' haveffero ad affoldar^ a com-

muni fpefe otto mila Svizzeri
; percioche opportunamente

a queflo tempo apunto havendofi rinovata la lega con quel-
la natione

,
ne' patti era flato particolarmente dichiarito ,

che foffe al Rè lecito di poter traggere da' paefì loro quel
numero di foldati

,
che foffe a lui piaciuto; alla qual co-

fa affentirono prontamente i Vin-tiani
, prom:?ttendo di do-

vere per la parte loro pagar due mila fanti di quella na-

tione
,

e fomminiftrare prontamente il danaro per gli al-

tri bifogni della guerra ;
e tutto che 1' erario publico fi

ritrovalle molto elaufto
,

e tutta la città oppreffa dal gra-

viffimo pelo di cofi lunga guerra, non era p^rò tralafcia-

ta alcuna provifione ttimata neceffaria al mantenere T ef-

fercito
,
e continuare la guerra. Furono fatti quattro mi-

la fanti Italiani, accrefciuti li prefidii delle cittì, creati

due Proveditori
,

Paolo Gradenigo ,
e Luigi Birbiro,

per-
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,
e quefti in Trevifo doveffero

bavere particolar cura delle cofe della militia . Erano a'

quefto tempo nel noftro campo quattro mila fanti Gua-
fconi

, cinquecento huomini d' arme
,
& a quefti comanda-

^^fT" . vano capitani Francefi: ma in quello effercito , il quale

toVeneto, era lotto particolar cura del Iriulno, annoveravanli lette
tFranceje.

^^^-j^ fanti, 6c circa due mila & cinquecento cavalli par-
te groffi ,

& parte leggieri ; & co'l Duca di Borbone do-

pò la partita del Rè erano rimafi quattro mila fanti tra

Guafconi
,
& Italiani, & fettecento huomini d'arme.

Unite dunque infieme tutte quelle genti ,
& dovendo

ancora a loro aggiungerfi i fanti Svizzeri, li quali in nu-

mero di fei mila dicevafi effere già pervenuti a Jurea , pa-
reva che grandiflìma fperanza foffe data a' Francefi

,
& a'

Vinetiani di potere con quefte forze difendere lo ftato di

Milano
,
& farne riufcir vano ogni sforzo di Cefare . Pe-

^jftreìt» a roche quantunque s' intendeffe per fama
,

dovere Cefare
condurre a quell' imprefa venticinque mila huomini da

guerra; nondimeno tenevafi per certo, che quefto fuo ef-

fercito foffe per riufcir più tofto grande per numero
, che

forte per virtù de' foldati , o per apparecchio d' altre cofe

neceffarie alla guerra . Gonciofiache le genti a' piedi de*

Tedefchi erano defcritte per la maggior parte ne gli fuoi

flati
,
& tumultuariamente d' ogni forte d' huomini rac-

colte : ma la cavalleria era poca ,
& di neffuna ilperien-

za
, poca la provifione delle vettovaglie ,

& di danari ,

& neir ifteffo capitano non molta conftanza per dover

fopportare quefti incommodi
,
& debole il configlio per

trovarvi rimedio . Una fola cofa pareva che apportar
doveflfe a quell' effercito qualche fortezza

,
cioè l' armi

de gli Svizzeri; nelle quali nondimeno non poteva Cefare

porre molto ferme fperanze per la mutabile natura di quella
natione

,
& per certa male affetta volontà verfo la cala d*

Auftria . Per la qual cofa effendo quefti sforzi di Cefare

foftenuti anzi da certa riputatione per la fama di tanto

apparecchio ,
che da vere forze

,
era opinione ,

da' Vine-
tiani doverfi in cotal modo governare la guerra, che co-

me
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nemico ,
fi doveife con tutte le genti farfegli incontra,

accioche la più lunga dimora non veniffe a dare qualche

fofpetto di timore
,
da che veniffero i nemici a prendere

maggiore ardire, & maggior riputatione ;
& all'incontro

le cofe loro ne fentiflero molto danno
, quafi che non fof-

fero ftati arditi di coìnparire nel confpetto de' nemici
,
^

haveffero hormai ceduta loro la campagna . Però confide-

lavano ,
che quando foife ancora fatta rifolutione di non

venire alla battaglia , potevafi nondimeno eleggere alcun

luogo molto forte ,
ik. fermato con tra i nemici l' allog-

giamento ,
flare in efl'o ad offervare i viaggi di Cefare

,

oc ad invefiigare i fuoi configli ,
&c poi come havefle la

cofa
,
& il tempo configliato ,

mutare luogo ,
& propo-

fito . Nondimeno perche in contrario ientivano i Fran»

cefi
,

lafciato da parte quefto con figlio ,
fti tutto 1' efler-

cito levato del territorio Brefciano
,
& condotto nel Cre-

monefe
,

ove poco prima con la fua cavalleria
,

ck fan-

teria era giunto il Duca di Borbone . Era V intentione

de' capitani di dovere in quello luogo aipettare gli Sviz-

zeri
,

non ancora paffati ,
e di porre impedimento , per-

che non paffaifero più innanzi .

Fratanto Maffimiliano havendo con tutte le fue gen- Maj/imiUa^

ti paifato il fiume dell' Adice
,

fi condufle alla villa di
j;^^:^^^

'^

Gufcolengo , effendofegli nel viaggio aggiunti molti fol-

dati del prefidio di Verona
,

oc ancora Marco Antonio
Colonna

,
con ducento cavalli

; percioche effendofi allon-

tanato r effercito de' Vinctiani
, confidavano dovere in quel

paefe rimanere tutte le cofe ficure . Entrato Cefare ne'

confini del Brefciano, deliberò prima che paffaffe piii in-
^^^^^^^,

nanzi
,

di ridurre in lua poteftà, ò per via d'accordo, ò prendereu

con la forza la terra d' Afola
,
che è prima da quella par- '^}-2»f'

te, a chi entra in quel territorio: non iilimando
,

né di

fua dignità, ne di ficurtà lafciarfi adietro alcun luogo in

potere del nemico, onde foffe loro data commodità di po-
tere impedire le vettovaglie al iuo eflercito . Ma proceden-
do la riufcita di que^fta cola per la virtù de' difenfori con

mei-
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veniva a rimanere impedita ogn altrat

fattione di guerra ; & fratanta era a^Francefi data mag-

giore com medita d' accrefcere le loro forze . Però ne ri-

portarono da ciò grandiffima laude Francefco Contarini
La qualef Pi'oveditore di quella terra

,
Antonio Martinengo ,

& tut-

nwh/ioT ti gli altri cofi foldati
,
come cittadini ^ che v' erano deii-

i'li^'7dci ^^^ y perche con poca gente ,
ma con molto ardire haveffero

Martimn- foftenuto sì grande impeto dell' effercito nemico
,
& co'l

^*
mantenére la terra d' Afola

,
fatto riufcir vano Io sforzo d' un

grandiffimo Prencipe , gli haveffero levato molto di ripu-

tatione ; poiché in molto tempo ,
& con molta fatica non

haveva potuto acquiftare un cofi picciolo cartello . Non-
dimeno s'havevano gli Svizzeri nell'ultime battaglie ac-

quiftata tanta riputatione ,
e tanta laude di virtù di guer-

ra
,

che i Francefi fi rifolfero di non dovere ne fermarfi

col campo ,
ne porfi a tentare V eventa della battaglia ,

fé prima con gli ajuti di quella fteffa natione non fofTe ac-

crefciuto
,
& munito il fuo effercito , Però effendofi Maf-

fimiliano levato dalle mura d' Afola, dopò havervi molti

giorni fpefi indarno, per timore^ che trattenendosi gran-
de effercito più lungamente occupato intorno a sì piccio-
la terra

,
non veniffero ad invilirfi gli animi de' foldati ,

& a levarfegll l'opportunità di fare maggiori progreffi ;
i

capitani Francr^fi intefa la partita di lui
,
fecero fubito ri-

durre il configlio ,
nel quale fu deliberato di levare il cam-

po ,
& condurlo al fiume Ada con fperanza ,

fermandofi

effi sii le rive
,
di potere trattenere 1 nemici y e prohibire

loro il paffare del fiume .

Ma apena erano le genti Vinetiane , & Francefi leva-

te di quel paefe , che tutto ciò
,

eh' è tra il fiume del Pò
rrancefi f ^ dell' Adice, eccetto le città di Cremona, & di Cie-

MìUno^fe^ ma
,

cadcrono in potere di Cefare ;
da che n acquiftò

fJr!f''^'' egli tanta riputatione ,
& ne gli altri entrò tanto ti-

more , che i Francefi non confidando in fé medefimi
,

né in altri
, con sì fubito configlio , & con sì veloce

paffo incaminarono X effercito verfo Milano
,

che fecero

con ragione dubitare , fé fi foffero condotti in quel-
la
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la città per difenderla
,

ò pur per eflere eflTi dalle mu- 15 16

niura di quella difefi . Per la qual cofa Maffimiliano

valendoli di tale opportunità ,
fi poie a feguire quelli ,

che fuggivano, oc già promettevafi tutte le cofe profpere;

oc effcndofi fermato fei miglia lontano da Milano
,

fece

alla città intendere* che s ella tardava ad arrender^e^lì ^ Cifareinvi-

^ ^11' • •
1 r ^ ri- ta i Milani-

ajpettajje
da lui ogm maggiore crudeltà ^ ma je di propria fiadarren-

volontà ^e gli fojfe data
, poteva confidare dì dover confe-

^^^>'^^^'-

glume r immunità dì molte grave't^e , ^ in tutte le co^e

maggiore libertà j affermando d ejjere venuto in Italia a fi-

ne di prendere , fecondo /' antica u\an%a de maggiori ,
/'

iri^e-

gne dell' Imperio nella città di Milano , & per cacciai ne

da ejfa ,
e da' confini di quello flato i Francefi ìllegitìmì ,

Éf ingiufli Signori , & per ritornare alF Imperio l antiche

fue ragioni, rudi quelle cofe data a Cefare tale rii polla,

quale parve a' Francefi ; Lo flato di Milano
,
membro già

dell' Imperio , e^ere flato feparato da quello con /' auttorità

de gì Imperatori , éf p^y^ patto di certa fomma di da-
^^f'fjJ'J

nari per ciò ricevuta . T?erò a queflo tempo non rima- cefart .

nere più a Celare ragione alcuna fopra quella città ,
la

quale era legitima?ncnte , éf p^v ragione d heredità ,

^ per ragione di guerra posseduta da Francesco Valefi>o

T{è dì Francia j però volere i Milanefl conservare quel-
la città al Signor fuo legitimo , al quale havevano con

giuramento obligata la loro fede , ^ bavere in modo ad

ogni bisogno proveduto ,
che confidavano di psterfì difendere

dall' ingiurie ^ & da ogni violenta . Nondiiii::no nella cit-

tà ogni cola era piena di fpavento ,
i cittadini ,

oc i iol-

dati dubitavano grandemente del fine della guerra ,
& uìianf/; in

incerti molto in qual modo proveder potefìfrro alla prò-
''"'^"'

^^'''

pria falute, della quale erano più, che di conf^rvare quel-
lo flato al Rè, folleciti, trattavano tutte le cofe con ti-

more, & con dubbiolo configlio . Tra qu-lH dubbii, &
difficoltà, i Proveditori Vinetiani , & principalmente An-
drea Gritti

,
il quale riteneva piii d' auttorità preffo a' Fran-

cefi , ftando fermi nel proposito ,
che difender fi dovefle

la città
,

effortavano gli altri a prendere animo
,
& fare

Valore^ (^

eJJorTatìont

dil Gritti

Ogni
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do l'hunìanità del Rè verfo di loro
, quando il caftigo ,

che loro fopraftava ,
fé più volte ribellando 1' haveffero pro-

vocato a fdegno; andarono anco a ritrovare molti princi-

pali dell' effercito , pregandoli, & fcongi tirandogli , che ri-

cordevoli della recente vittoria , Cff della gloria acquifla*
. ta

, veniffero in tale ri^olutione , quale fi conveniva al fer-
v/tio del 2J<? , & a quello de Vinetiani j ejfere in ciò una

fteffa la caufa , & gì' interejft communi
,

ne la cofa ejjer

per fé flejfa disperata , fé quelli a chi s' apparteneva il fos-
tentarla , foffero di buon animo , ^ di conflante configlio .

Et a che ,
diffe il Gritti

, prendono i Francefi tante fati-

che , fi pongono a tanti pericoli ,
mandano in Lombardia

tanti efferati ^ fé al primo ifnpeto de nemici fi deve ab-

bandonarft d' ogni sfor<^o , & cedere quelle cofe , le quali
con lunga guerra ,

con molta fpefa , & col fangue ancora

de fuoi s hanno acquiftato ? TSLoi veramente volentieri efpor-
remo le nojire genti , & tutte le nojire for<ì^e , certi dell'

tntentione del Senato
, & di tutta la noftra città

,
di vo-

ler correre una fleffa fortuna con Francefi ,
non ricufando

di fare ogni prova fino le cofe eflreme . Per configlio dun-

que del Gritti
,
& per le fue efTortationi fu pollo il fuoco

nelli borghi della città
, perche non potefTero d' eflì a fuo

commodo valerfi i nemici
,
furono intorno alle mure dif-

pofte r arteglierie , ordinati diverfi corpi di guardie ,
&

tutte le cofe apparecchiate alla difefa . Quefte provifioni
fecero a nemici rimetter molto del primo ardire

,
& die-

dero loro occafione di diverfi dubbii
,
& difficoltà

,
in

modo che mettendofi tempo alle cofe
,
fu a quegli di den-

T.r,tran« in ^^^ aperta la ftrada a migliori fucceffi : percioche giunfe-
MiUftorr.oi- j-0 fratanto opportunamente in Milano molte compagnie
gniedisvijr di Svizzeri

,
condotte da Alberto Pietra al numero di quat-

^'^'" tro mila delli Cantoni di Seduno
, & dì Bernefi

,
& furo-

no con molto piacere ricevuti da' foldati
,
& da* cittadini .

Per la venuta di quelli mutoffi fubito tutta la ragione
della guerra ,

& ogni timore fu da* Francefi portato a gì'

Imperiali j
conciofiache venendo con tali prefidii ad effer

la



VINETTANA LIB. IIL 251

la città munita in modo
,

che non poteva fé non con 151 6

lungo tempo ,
& con molta fatica effcre efpugnata , pa-

reva che foflfe ripofta in ftato affai (ìcuro
,

non effendo a

Cwfare data facoltà dì lungamente fermjrfìper mancamen-
to di danari

,
di vettovaglie ,

& di tutte le cofe neceffa-

rie . Cominciarono dunque i Francefi a prendere miglio-
ri fperanze ,

& all'incontro le difficoltà dì Ccfare anda-
jjgìtathne

vano ài giorno in giorno facendoti maggiori . Ma fopra ^'C^/^^,

ogn' altra cofa premeva molto nelF animo di lui certo fo-

fpetto prefo della fede de gli Svizzeri; peroche volgendo-
fi per la memoria le cofe paffate ,

e le prefenti , confìde-

rava ritrovarfi così nel fuo campo ,
come nella città pref-

fo a* nemici molti Svizzeri
, gli animi de' quali potevano

facilmente acquiilarfi i Franccii co'l mezzo di danari
,

il

che a lui non era (ìmilmcnte conceduto di fare per la fua

povertà : oltre ciò quella natione effere Hata fempre ,
fuo-

ri che in qualche caio di quelli ultimi tempi, molto ami-

ca del Rè di Francia; & ancora la grandezza de gli Im-

peratori , quafi per ogni memoria odiata da loro
;

le qua-
li cofe davangli occafione di gran timore

,
e toglievangli

un principalilfimo fondamento della fperanza della vitto-

ria . Coniid.;rava ancora con maggiore commotione d'ani-

mo
,

il caio di più recente memoria di Ludovico Sforza

prcflo a Novara
,
dato in potere de' neinici dalla perfidia

di quelle genti ;
dal quale pericolo tanto ftimava piii fa-

no configlio di liberarfi
, quanto meglio conofceva l' in (la-

bile natura de gli Svizzeri . Da quelli dunque ,
& da al-

tri cofi fatti penfieri ,
elTendo ftato per buona pezza V ani-

mo di lui agitato 5
& facendofi piìi potente il timore, &;

r opinione di dover dipartire ;
finalmente fenza bavere al-

cuna cofa tentata, fi riloHe di laiciare l'effercito, & ri-

tornarfi egli in Germania : onde tolti in fua compagnia
folamente ducento cavalli , haveva publicato la cagione ^'''Jf'''*^°^

della fua partita non eflere per altro
,

che per andare a cermama.

far provifione di danari perle paghe dell' eifercito
, Pepe-

rò effere per ritornare quanto prima al campo . Ma i

foldati veggendofi dal capitano abbandonati
,

cominciaro-

H, Taruta , TomJ. R no

/ihhiiifdona
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figliava il particolar fuo commodo . Gli Svizzeri fi riduf-

feroa Lodi, 6c dato per tutto il guafto al paele , faccheg-

giarono anco la città . E haverebbono continuato a fare

altre ruine
,

fé da gli altri Svizzeri ,
che erano in Mila-

no
,
non foffe flato loro proteilato ,

che attener fi dovefle-

ro da quefte ingiurie ,
& non voleifero loro dare neceffità

d'ufcire infieme con le genti de' Francefi
,
& de'Vinetia-

ni contra di loro ;
onde venendo alle mani Svizzeri con

onditutte altri Svizzeri
,

s' haveifero ad imbraccare del fangue de*

cìto/i due- luoi medeumi
^
& con una infame uccilione rimanere l

*''''• una parte, e l'altra dillrutta . Per quello rifpetto ceffan-

do gli Svizzeri d'inferire altri danni, dopò effcre per al-

quanti giorni quietamente dimorati intorno quei confini
,

ritornaronfi a cafa tutti eccetto alcune poche compagnie,
le quali con Marco Sctio lor capitano fi conduflero alla

cuftodia di Verona, nella quale città fi riduffe fimilmen-

te il Colonna con i iuoi cavalli, & con i fanti Spagnuo-
11 ,

& Tedefchi
,

tratti prima di quel prefidio . Il rima-

nente della fanteria Tedefca
,
& Spagnuola , prefi diverfi

viaggi ,
& havendo nel camino ricevuto molti danni dal-

la cavalleria de' Vinetiani , ritornarono alle patrie loro.

Era quafi fubito dopò la partita di Cefare giunto al cam-

po con certa fomma di danari il Marchefe di Brandebur-

go ,
il quale benché con ogni fuo potere haveffc procura-

to di fermare i ioldati
,
che s' andavano sbandando

,
eifen-

do già pofte le cofe in gran confufione ,
né eff.ndo anco

il danaro portato tanto che a tutti fuppliffe ,
non haveva

però potuto fare alcun profitto . Da tale fucceffo effendo-

fi in breviffiiìio fpatio di tempo disfatto un grande eser-

cito, che prima era flato a' nemici cofi formidabile, fen«

za bavere apportato loro alcun vero pericolo ,
fi potè co-

nofcere
,

i configli de gli huomini per varii accidenti ri-

manere delufi, icriufcire confini molto inafpettati ;
e ber

ne fpcflb avvenire , che la fperanza e'I timore nati da cer-

ta opinione, non difcernendo altro, chela prima apparen-
za delle cofe

,
ci lafciano ingannati .

In
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In quefta perturbatione delle cofe

, cominciò a farfi più 15 16

palefe la poca buona volontà , che era tra il Pontefice, ^'/ì^if';^
'1 T» X J • TT • ^ J J ' • •

1
'^ Pontefice

el Re di r rancia, nata da precedenti cagioni, ma che n iQ di

fino a queft' bora era rtata più occulta. Percioche doleva-

fi il Rè Francefco ,
che'l Pontefice con mala intentione

haveffe importunamente tardato a mandare al fuo eff^rci-

to quegli ajuti ,
che era per \ accordo tenuto ; che gli

haveffe iecretamente concitati con tra gli Svizzeri
,
& in

altre cofe dati chiari fegni dell' animo fuo alienato da lui ,

Per certo é cofi dr-gna d* effrr notata
, poiché X occafione

m'invita a firlo, da quanti varii affetti
, & fpeffo a fé

medefimi contrari! fiano del continuo gli animi de' Pren-

cipi perturbati . Eranfi Leone Pontefice
,
& Francefco Rè

di Francia, perfuafi , qumdo (i dipartirono dal Convento
di Bologna ,

d' bavere a iufficienza alle cofe loro provedu-
to ; & ramicitia

,
& lega infieme confirmjata effere per

durare lungamente ,
& apportare all'uno, & all'altro

molta ficurtà . Ma poco appreiìo facendo delle medefime
cofe giudicio diverfo , cominciarono a dubitare delT offer-

vanza delle cole fra loro ilabilite : talché fofpcttava 1' uno
& l'altro, & era parimente l'uno all'altro di fofpetto .

Il Pontefice confcio a fé medefimo
, quanto acerbo ,

&:

palefe nemico fi fofle già dimoffrato a Francefi
, qu into

fpeffo fotto una finta amicitia haveffe ingannate le loro

fperanze , che fino all' bora
, quando trattavafi di riconci-

liarfi infieme
,
non haveffe egli voluto fodisfare a molte

inftanze fattegli dal Rè , per gli amici
,

5c confederati

luoi
;
entrava in grandiffìmo dubbio di non dovere haver

mai il Rèdi Francia per amico. Oltre ciò ripetendo al-

la memoria le molte ingiurie fatte dalli Rè Carlo ,
&

Ludovico alla famiglia de' Medici
,
non poteva perfuader-

fi
,
che in quel tempo, che i Francefi fperavano di poter

tenere luoghi principali in Italia
,

fuffe il Rè Francefco

per fopportare con bi^on animo, che la grandezza di Lo-

renzo de Medici fi faceffe maggiore : onde gli foffe data

opportunità di vendicare l'antiche ingiurie con danno del-

la riputatione , & de gli (lati, che egli teneffe in Italia.

R 2 Air
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151 6 Air incontro il Rè iftimando rimanere vive le medefimc

cagioni, che 1' havevano prima refo poco grato al Ponte-

fice
,
anzi tanto più effere in lui cr^fciuto quefto male af-

fetto , quanto che effendo crefcìuta la lua potenza in Ita-

lia, gli era divenuto più formidabile, andava tutte le co-

fé in mala parte, & fecondo quefto fuo timore interpre-

tando : havergli Leone nafcofo i fuoi più veri penfieri ,

eil'erfi all' abboccamento ridotto per certa neceffità
,

ac-

commodandolì alla conditione de' tempi : ma come prima
fé gli folfe aperta qualche ftrada di nocergli , doverne di

ciò tofto apparire più chiare dimoftrationi . Per levare ta-

li fofpetti dall' aninio di quefti Prencipi , s'adoperarono
molte volte i Vinetiani

,
facendo con l'uno, Oc con 1* al-

tro caldi ufficii , & cercando di placargli ; peroche cono-

fcevano quanto importaife a ben confermare le forze
, &

la riputatione della lega, che'I Pontefice, eì Rè di Fran-

cia ,
& la Republica foffero con buona intelligenza infie-

me congiunti; & perche fopra ogn' altra cola abhorrivano

r effere aftretti a dover muover l'armi fue contra lo flato

della Chiefa, onde non havendo animo di vendicare l' in-

giurie, che erano loro fatte da Leone , l'andavano diffi-

mulando per haverlo alle cole loro manco aperto nemico .

La medefima cagione effortava ip^ffo il Rè d' Inghilter-
ra a dovere abbracciare qucfta caufa d'introdurre tra que-
gli Prencipi la concordia : convenirfi molto ad un Rè po-
tentiflìmo

,
& fapientidìmo , com'egli era, & che haveva

fempre a qualunque fuo commodo Oc honore antcpofti gli
intercffi della Religione Chriftiana

, volgere ogni Audio,
& penfiero ad introdurre la pacf^ fra Prencipi Chriftiani

,

perche i loro flati poteiTero difenderfi
,
& mantenerfi con-

tra la potenza de' Turchi
,

i quali vinto in battaglia il Rè
di Perda, & diflrutto a fitto 1' miperio de' Mamilucchi,
tolto il regno a Campfcne Ga irò Re di Memtì

, face^

Tano con le ruine altrui maravigljofi progreffi . E prche
foffe co'l Rè maggiore la loro grafia, & auttorità

,
deli-

berò il Senato, iapcndo ciò dover al regno d'Inghilterra
xiulcire commodo

, &: grato , di mettere Ocv lo viasrio

dì
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di queir ifola le galee groffe ,

le quali già alquanti anni 1516
non vi havevano navigato : fono quefte certa forte di na-

vlgii molto grandi, fatte a fomiglianza delle navi da cari-

co, 6c per io medefimo icrvitio; ma in quello differenti,

che con maravigliofo artificio fono in modo accommoda-
te

,
che trafcorrono il mare non folo con pura vela col

beneficio de' venti
,
ma con forza di remi ancora

,
come

fanno le galee fottili
,
& di quefte fono foliti i Vinetiani

valerfi a navigare per occafioni de' loro trafichi a luoghi
maritimi delle lontaniffime nationi .

Mentre quefte cofe col mezzo d' ufficii d' Ambafciatori

erano trattate
,

non procedeva però la guerra più lenta-

mente; percioche dapoi la partita de gli Svizzeri, & de'

Tedefchi
,
Lotrecco

,
lafciato lufficiente prefidio in Mila-

no
,

haveva tratto fuori della città tutto T esercito, &
fenza fermarfi punto era paflato nel territorio Brefciano

,

con animo di rinovare 1' efpugnatione di Breicia . A que- L<>frfr^^^

fto tempo, effendo il Duca di Borbone partito d'Italia, jj^ul^fnJj

il governo fupremo delie cofe del Rè era rimafo a Lo- ^'^"'f^'^-

trecco huomo illuftre per molte belle doti dell'animo;
ma che haverebbe confeguito nella miliiia maggiore ,

&
più vera laude di capitano ,

fé con troppa proiuntione di

fé medefimo non (offe flato (olito di {ptczz3.it ì configli

altrui
,

benché molto opportuni ,
& con oftinato animo

non havefle voluto talhoia con proprio luo danno mante-

nere le fue opinioni. Dopò la partita dell' effercito Cefa-

reo
, era la città di Breicia rimafa qiiafi fpogliata di di-

fenfori ; percioche i loldati del prefidio veggendo caduta

la riputatione di Cefare
,
^ mancata ogni Iperanza di foc-

corfo ,
ritrovandofi ancora fianchi per le fatiche & iticom-

modi deli' affedio paffato ,
né ricevendo a' debiti tempi gli

flìpendii ,
erano parte ritornati alle cafe loro

,
& parte

paifati nel campo Vinetiano . Cofi fettecento foli fanti

Spagnuoii ritrovavanfi a quella cutìodia
,

fotto il capitano
Hiccardo

,
ma tutti huomini provati di molta fede

,
<3c

virtù . Però giudicando i capitani Vinetiani
,

le cofe effe-

re in flato
,

che davano buona fperanza di poter ottener

H. Tarma . Tom.L R ? 1*
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151 6 la città, tanto più' affrettarono il camino, non afpettatc

le genti de' Franc^fi ,
che alquanto tardamente gli fegui-

vano ,
accioche trovando i nc^mici fproveduti ,

con l' im-

provifa loro venuta gli ponefìfero in tanta maggiore con-

vgfiftìari fulìone, oc Ipavento . Con tale configlio dunque, benché

'Zturt' ^^ff- f^^^ camino la notte fopragiunta ,
non dato a folda-

temunoia jì minimo rpatio di tempo di fermarfi
,

ò di ripotarfi ,

Br^ida. nel medeiìmo punto che giunfero , ordinate le fchiere le

conduflero fotto le mura
,
& vi fecero fubito drizzare le

fcale
, per le quali cominciando già molti arditamente a

falire
,
& a far prova d' entrare nella città

,
i fanti

,
che

erano alla difeia
, per qu^^ilo impenfato cafo fpaventati ,

& confufi per le tenebre della notte
, correvano qua ,

&
là

,
sforzavanfi di ributtare le fcale dalle mura

,
& fé al-

cuno de' nollri fi foffe alle più alte parti accollato, lo pre-

cipitavano a baffo: combattevafi in diverfe parti, & chi

qua, & chi h\ faticavafi a far refiitenza; attendevano in-

fieme a ferire il nemico
,
& a coprire le ilellì dietro li ri-

pari delle mura
,

*Sc molte cofe ad uno ftcffo tempo ten-

tavano . In cotal .modo tirandofi la battaglia in iunso,

Jven.pno & havcndo già il primo impeto foflmuto
,

crcfceva ogni
ributtati.

\^QX2i più 1' auimo a' nemici : onde finalmente i foldati Vi*

netiani
,
non havendo commodità ^ né di fermarfi

,
.ne di

combattere, ftando in luogo molto difavanraggio("o ,
con-

vennero, lafciata r impresi ,
ritirarfi . Conobbeij dapoi effe-

re fiata principaliflìma cagione di fare riufcir vano il di-

fegno d' acqui Rare.* d' atìalto quella città
,

1' bavere i fol-

dati. adoperate fcale più brevi del bifogno; onde non ha-

vendo potuto conimoda'mente montare le mura
,
& più

.
.
volte indarno tentata T aicefà

,
fianchi finalmente, ò con-

'

venivano icendere le leale
,

ò ne erano dall'armi de' ne-
'

mici precipitati .' Poco appreffo fopragiunfe con 1' effercito

Lotrecco
;

onde confidando i capitani d' bavere forze ba-

llanti, deliberarono di* fare l'ultima prova per sforzare la

città. Circondarono dunque con cinque campi le mura,
& difpofero 1' arteglierie ne' luoghi fliiìiati più opportuni,
& con tanto empito fi cominciò a batter le mura

,
che

' in



VINETIANA LIB. III. 257
in brere fpatio di tempo n' andò a terra tanta parte , che 1 5 1 6

veniva ad aprire la via non molto difficile a foldati
, quan-

do fi foffero condotti all' affatto : cadevano le mura con

tanto pii^ facile, & prefta ruina
, perche, ^ per la mol-

ta vecchiezza ,
& per le batterie havute per 1' adietro

,
era-

no già molto debilitate. In quelle tante difficoltà, oc

pericoli Riccardo niente perduto di animo provedeva con

ibmnia cura a tutte le cole, non rifiutando alcun carico
,

ò fatica; oc tutti i loldati con pari defiderio di difender,'

la città lavoravano del continuo alle mura ,
il giorno a

fortificare i ripari, & la notte a portare dentro leruine;
ove veniva a mancare il muro

,
fubito in vece di quello

alzavano un nuovo riparo . Ma non potevafi ,
né con l'ope-

ra di sì breve tempo ,
né con la fatica di sì pochi huo-

mini riparare a tutte quelle mine
,
che erano fatte da' col-

pi d:;ir arteglierie ,
né tenerfi nA medefimo tempo in tut-

ti i luoghi le guardie, che erano neceffarie .

Per la qual cola intendendo Riccardo apparecchiarfi Brffna,ff

nel campo di venire all' affatto
,
né volendo afpettare con '''''"'^''

certa ruina di fé lleffo
,'
& di tutti i fuoi queft' ultimo

sforzo
5
deliberò d' arrenderfi . Era quella cofa a' Vinetiani

gratilfima , perche defideravano di conf^rvare quella nobi-

le città , (Se ritornarla al dominio della Reoublica con

falvez^adi tutte le cole; il che era difficile molto di con-

feguire , quando la città foffe Hata prefii per forza, non

potendoli molte volte con l'imperio de' capitani modera-

re i' inlolenza
,

e rapacità de' foldati
,

e principalmente di

gente firaniera, che militi a gli altrui fl:ipendii : onde te-

nevafi per fermo
,
che entrati impetuofamente nella città,

& concitati à maggior furore dalla fperanza della preda,
r haverebbono iubito faccheggiata ,

& commeffe molte

brutte^ & crudeli Icelerità contra de' cittadini . Fatte dun-

que prima quafi per certo tacito confenfo da ogni parte
le tregue ,

fi voi fero i penfieri di tutti dalla battaglia all'

accordo
,

il quale finalmente per meffi di qu^ & di là

mand >ti fu con quelle conditioni conchuifo : Che fé den- condìtu„ì

tro allo jpat/o di tre prò(fimi giorni non fojfe a gli ajfedia-
*^'^^'"''J"-

R 4 //
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1 5 1 6 ti mandato {occorro ,

!a città havejfe ad effer congegnata a
Lotrecco j né potejje rffer ricevuto dentro foccorfo ,

che fofjc

di minor numero d otto mila huomini j altrimenti essendo ,

rimanesse riflesso obligo dell' accordo : a [oldati del prejidio

fofse conceduta libertà d' andarcene dove più loro piacesse ^

purché non entrassero nella città di Verona : non fofse da'

foldati Vinetiani
,

ò Franeefi fatto alcun danno alla città ^

i^ ad alcuni pochi cittadini
, É^ particolarmente a Conti

dì Gambara , che havevano jeguite le parti di Cefure y

rimefse le colpe pafsate, fofse conceduto di poter goderfi la

patria , ^ tutti i loro beni. Quelle conditioni fuiono pia
facilmente abbracciate da' noitri , tenendofi per certo non

potere in cofi breve tempo venire alla città cofi groiTo foc-

corfo
, perche i foldati Tedefchi

,
i quali s' erano condot-

ti alla roccha d' Anfo per foccorrere gli aflediati
,

rotti
,

& pofti in fuga da una piìi groflfa bandii de' noftri folda-

ti
,

eranil ritornati adietro . Havendo dunque in cotal mo-
do accordate le cofe

, né eflendo nel tempo ftatuito com-

parfa gente da foccorfo ;
Hiccardo

,
e tutti i fuoi foldati

con r infegne ,
& con tamburi ufcirono in ordinanza del-

la città ;
& nel medeiicno tempo vi entrarono dentro Lo-

trecco
,
& i Proveditori Vinetiani

,
i quali furono rice-

Tuti con grande concorfo di perfone di tutti gli ordini,
& di tutte l'età, che dimoftravano con apcitiflìmi fegni
lina fomma allegrezza; dal che da per tutto fino alla piaz-
za

,
ove quefti fi ccnduflero a cavallo

,
erano ialutati con

altiffime voci , dalle quali fi poteva comprendere il pia-

cere, che ne fentiva il popolo ,
e la fua buona volontà

verfo la Republica . Prefe prima Lotrecco it poifcfio del-

la città, oc poi lubito la conlcgnò a Proveditori Vinetia-

ni
,
& fu alzato lo ilendardo della Republica . In cotal

modo quefta chiariilìma città dopò tanta confufiune di co-

fe
,

havendo corfo con molti iirani accidenti la fortuna

jiìhi^rcxx*
^'^'^'^ guerra ,

e fopportato motte duriiìime cofe
,

ritornò
ddscHuTo fotto al dominio de gli antichi iuoi fignori ,

reftituìta

%a/hn"di nel primo tranquillo ftato . Ma conica Vinetia prima per-
Mr,j(,a. Yenne la iiuova della ricupciatione di Br-clcia

, railc^roffi

ma-
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niaravigliofamente la città, & ne fece molta fefta , già 1516
cominciando a prendere da tale fucceffo migliori fperan-
ze di dover por fine alla guerra . Era la città di Brefcia

in ogni tempo fiata a Vinetiani cariflìma
,
& gratiflìma ,

per il numero de gli habitatori
, & per la fertilità de'

campi molto ricca, & abbondante, preftava molto utile,
& ornamento al dominio Vinetiano

; & ancora
, perche

quei nobili, & popolari governati con modeltiffimo impe-
rio erano tìdeliffimi riputati ,

& amantiffimi della Repu-
blica . Però ne refe il Senato molte gratie al Rè di Fran- che perni

eia, perche le fue genti prontamente adoperandofi in loro
7rJi"t'ii(>

ajuto, foffero fiate di grandiflìmo giovamento ad acquilta-
"^^^"^'^i^o >

re quella città ; nel che come bavevano i fuoi capitani di-

motlrata fingolar virtù , che in ogni tempo farebbe da lo-

ro eflaltata
,

cofi conofcevano non picciola parte di gloria
eflere paffata nel mc^dcfimo Rè

,
& non poco eflere accre-

iciuti i meriti di lui verfo la Republica ,

Furono parimente fcritte lettere a Lotrecco ,
con le

quali laudata molto la diligenza ,
& la fede di lui

, era

effoftato
, & accefo a dover prender 1' occafione

,
che op-

portuniffima fé gli offeriva d'altri profperi fucceffi . Poi- ^^^'^^^t-o*

che vedevafi gì^ rifvegliata la fortuna della Republica ,
rie- w!""^""tn-

cordavafegli , che fé T effercito
,
nel quale già fi fcuopriva •fJ.JJ'^f^'

grande inclinatione
,
& defiderio di prender queiV inipre-

'^o»^-

fa
, foffe fenza dimora condotto fatto alte mura di Vero-

na
, poterfi quafi ficuramente promettere T acquifto di quel-

la città : onde rimarrebbe tutta la guerra con profperità
terminata : TSion poterfi da luì far eofa ,

né di ìnaggior

gloria al [ho nome
^

né al [ko ^è di maggior commodo d'i

anemia ; poiché certiffima cofa era
, quando la 'B^epublica

Vinetiana fofse alla prijiina [uà grande^X.^ ritornata
,

(^ ciò ottenesse principalmente per ajuto , & beneficio de

Framefi ^
dovere l imperio loro in Italia rimanere per mal-

ti anni confermato ,
con particolare , ^ immortale gloria

di lui
,

della quale e\sendofi egli in ogni tempo mo(irato avi-

dijjl'mo , non haveva da imitare altri che (e medefimo , ^
^uafi [eco fi;e[so cantr^tfìare del primo honore della guerra .

Da
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1 5 1 6 Da quefte parole effendo

,
come parve , grandemente com*

moffo r animo di Lotrecco ,
fi rifolfe di muovere il cam-

pò, & infiemeco'l Triultio fi drizzò verfo il territorio Ve*
ronele ;

ma effendo pervenuti a Pefchiera
,

e ritrovandofi an-

cora r effercito di qua dal Menzo
,

Lotrecco fece inten-

dc^re a' Proveditori Vinetiani
,

che niun' altra cofa a que-
llo tempo meno di quella afpettavano ,

che egli non po-
teva per più lungo tempo , che di tre giorni fermarfi nel

territorio Veronele
, per cffergli venuta nuova

, gli Svizzeri

havere infieme congiurato di muovere X armi
,
& già ap-

parecchiarfi per affili re il ducato di Milano
;

il quale pe-

ricolo fopraftando giudicava effer colli molto contraria al

fervitio del fuo Rè, allontanare piìl lungamente, ò per

più tempo le fue genti da' confini di quello fiato . Le qua-
li cole effendo nel configlio propofte ,

furono tutti d' un
medefimo parere, non dovere da! luogo, ove fi ritrovava-

no
,

levare il campo ,
ma in effo fermandofi afpettar fi do-

veffe alcun più certo avifo di quelli moti
,
che folo da in-

certa fama erano fiati portati al campo ,
accioche quando

più oltre foffe paffato l eflercito ,
con quefto dubbio di non

poter lungamente fermarfi
,
non fi venilfe con la prella par-

tita a far credere
,
che per debolezza di forze

,
ò per ti-

more dell' ufcita de' nemici fi levaffe T effercito
, difper^n-

do per tali cagioni del buon fuccefl'o dell' imprefa di Ve-
rona

;
il che non era altro

,
che farli perdere la riputatio-

ne acquifl:ata per li profperi fucceiTi di Breicia
,
& ove

air bora era di Ipavento a nemici , haveffe nell'avvenire

ad effer loro in difpregio . Ma effendo di giorno in gior-
no crefciuta la fama

,
ancorché non molto certa de' moti

de gli Svizzeri
,

volfe Lotrecco ridurre tutto 1' effercito nel-

lo fiato di Milano; e tutto cht a quefta rifolutione foffe

da tutti gli altri capitani contradetto, allegandofi il Tito
,

dove èva fermatoli camoo
,

effere per natura molto forte ,

e mcUo opportuno a poter prender quello configlio che
lo fiato delle cole

,
ò il viaggio de' nemici all' bora incer-

to haveffe configliato , nondimeno ftando egli fermo nel

fuo parere di muovere il campo , proponeva ,
che T efferci-

to
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to trafportar fi dovefle prefTo ad Afola nel territorio Bre- 1 5 1 6
fciano ,

adducendo per ragione di tale coniglio ,
che te-

nendofi all' bora Verona con gagliardidlmi prefidii , per-

che dopò disfatto l'effcrcito di Ctfare molte compagnie
di Svizzeri, e di Tedefchi s'erano ritirati dentro a quella

città, potevafi conofcere
,
che farebbe riufcito vano il ten-

tarla ;
& però che altro non era il porli ad imprefa diffi-

cile con molta mcerta fperanza di poterla mandare ad ef-

fetto ,
che metterfi da fé fteffi nell'altre cofe ancora im-

pedimento, e confondere tutto il buon governo della guer-
ra. Aggiungeva alcune volte a quelle cofe

, per ritrovare altre

caufe d' ifcufa al fuo configlio , bavere i Vin^tiani preftate
l'orecchie all' Ambaiciatore del Ile di Polonia, il quale
era detto trattare preflo di loro il negotio della pace ; però
avanti s' imprendefcro nuove cole convenìrii afpettarne il

fine. Dolcvafi finalm.ente, che non fodero al tempo debi-

to flati mandati nel campo i danari per dare le paghe ,

come erafi la Republica obligata, aili lei mila fanti Te-
defchi.

A quefte cofe opponevafi il Gritti ,
dimoftrando

,
ilare la

cola molto divrrfimentc da ciò , che da Lotrecco veniva ['/''^^^>'

rapprefentato : l^ttrovarfi dalla careflia di moke co{e ^ (^prin-

cipalmente di fermento cofi oppressala città di Verona
^
che

n prefidio de' \oldati ^
che v era entrato^ veniva ad have-

re alla città apportato più d' incommodo per la jirette%^a
del e biade

^
che di ficurtà per bavere accre\ciuto il numero

di difensori: [e a quel tempo , nel quale il raccolto era cofi

vicino
, fi fofse allontanato l essereito , ^ data a nemici fa-

coltà di potere raccogliere le biade ne campi , & portarle
nella città ,

con molto maggiore difavantaggio \arebbefi in

altro tempo tentata la medejima impreca ,
non rimanendo

più luogo ad altra fperanza ,
che a quella che era ripòfia

nella for%a , (^ neII' armi
,
non fenica pencolo , & incerte^-

%a del fne : oltre ciò dafoldati rfugoiti nel campo ejjerfi

intefo ,
nella città effere gran i(firne discordie tra cittadini ,

(^ Soldati ^ ^ grandifilma confufione di tutte le cofe ^ onde

con molta negligenza ^ & fofpetti trattavanfi i b/fogni della

Cofifutat!
e-'rf'iamg?:^

tf

ouer-
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1 5 1 6] guerra _,• però quando ft fojje accoftato /' ejferetto , dovere il

popolo , parte per provedere alla propria ficurtà , (^ delle

cofe loro
,

/?/ifr/ rnojjt dall' ajfettìone delle parti , fare qual-
•

che moto
, & dare magiare commodità a acquifiarne la cit-

tà . Ver certo
^

diife il Gritti
,
non è in alcun modo credi-

bile
,

il Senato Vinetiano ,
non pur contra la volontà del

7(è di Francia ,
ma ne anco fen=^a faputa di lui

,
bavere

alcuna co[a trattata in materia della pace con l Amba^cta-
tore di Volontà , emendo tanta

, ^5^ cofi manifefta la coftan-

%a ,
che hanno i Senatori dimoftrata nel rinovare per sì

lungo tempo la guerra ,
tanta /' ofservan^a verfo il J^è ,

& la conjiden^a nella natione Francese , che più volte han-

no rifiutate honejìtjjtme conditioni d' accordo
,

che erano lo-

ro offerte , éf procurata fempre con non minore ftudio , ^
for^e la grande'^^a d efso ^è ,

che il commodo della 2^^-

publtca ,
di che potevano predare teflimonio le cofe fatte cofi

l'anno adietro
^
come in quefti ultimi giorni apprejfo Mila-

no y nelle quali era comorfo più tofto un efpreffo comanda-
mento

,
che un tacito confenfo del Senato . Diano dunque luo-

go quefli fofpetti , & cejjino quefiefcufe ,
né fi permetti , che'

fiano tali cofe baftanti a rendere alcun di noi meno pronti
a feguire ciò che configlia il beneficio commune . Là danari

per dare le pagioe corfe a fanti Tedeschi fono già apparec-
chiati

, ^ come prima farà qualche flrada aperta , ^ fi-

cura , faranno fen%a dubbio portati nel campo . Ma certo

quando io penfo a quejìa nofira partita , per doverci condur-

re nel territorio Brefciano , fento per ciò ancora maggiore ,

e più grave moleflia , (^ il medefimo vedo dover avvenire

a tutta la nofira città , cioè j perche li popoli di quelpaefe

fideliffimi alla T^epublica ,
che dalla guerra hanno patito co-

fi gravi danni
, nel tempo che cominciavano a rifiora fi ,

debbano con la venuta di s) grande esercito in quel terri-

torio
, havendo a nutrirlo

,
rimanere oppreffi quafi dalle me-

defime prime grave%xp > ^ incommodi . In cotal modo ver-

remo noi ad ejfer gravi a gli amici
, & a perdonare a ne-

mici
_,•

diminuiremo l affettione di quelli , i^ a quefti accre-

fceremo glt animi
, ^ le for^e . Havendo il ditti quefte

cofe
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cofe dette per confermatione della fua fentenza, foggiun- 15 i6

fé appreflo ,
che quando ancora Lotrecco non haveffc vo-

luto feguirli ,
era egli d'animo, che con T esercito Vine-

tiano fi dovefle paffare nel territorio Vcronele . Erano col

Gritti di una Itclfa opinione il Capitano Generale ,
&

tutti gli altri capitani di Vinetiani : però farebbefi il fuo

parere mandato ad effetto, fé dapoipiù maturamente con-

fiderata la cofa
, non fofle entrato in qualche timore

,
che

tale partita foife per apportare per altri rifpetti non leg-

gìer danno alle cole della Republica: poiché con tale di-

vifione dell' eifercito non lolamente fi veniva ad indeboli-

re le forze della lega , ma ancora a far credere a nemici

per quefti difpareri de' capitani ,
che facilmente poteffciro

fepararfi le volontà de' Prencipi confederati. Ma Lotrec- MautTfc

co
,

overo per feguire in ciò la natura fua
,

che era di 'dJf,''"'

non dipartirfi cofi facilmente da ciò che una volta haveffe

lodato , ò pur perche mal volentieri arrifchiaife a nuovi

eventi della guerra la gloria della ricuperatione di Brefcia ,

non puote mai
,
ne per ragione ,

ne per prieghi eff:r mof-

fo d' incaminarfi a tentare l' elpugnatione di Verona; an-

zi con difììcultà s'ottenne
,

che depolto il penfiero della

prefta partita ,
fi contentaffe di fermarfi alquanto in quell'

alloggiamento. Fu anco opinione di molti
,
confermata da-

poi dal fucccffo delle cofe
,

che Lotrecco
,

aviiato delle

pratiche dtrll' accordo
,
che paffavano fra il Rè Francefco

& Carlo Duca di Borgogna ,
alle quali erafi nella città

di Nojon dato principio ,
co'l menare la cofa in lungo

havclfe voluto haver T occhio più tofto al commodo del

Rè ^ che alla propria fua laude
,

ò al fervigio de' Vine-

tiani .

Frati nto il Senato informato di tutto Ìl negotio ,
&

riputando dannofiffiina cola, & molto a' Tuoi dilegni con-

traria, il laiciare a' nemici
,
che erano in Verona, com-

modità di fare il raccolto
,

commife a Paolo Grad nigo

Provrditore, che tratta dal prelidio di Padova una banda

di lììtgliori foldati ,
con queili ,

& con quelli, che fotte

il governo di Federico Goiuaga trattenevanfi nel territo-

rio
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131 6 rio Vicentino^ doveffe fcorfeggiare i confini del Verone-

fe, dando il guado alle biade eh* erano ne' campi, & per

ogni modo poffibile mettendo impedimento , perche non
follerò li fermenti condotti nella città di Verona . Ma i

nemici avifati della partita di quefte genti ^ dando impro-
vifamente fuori di Verona

,
& ponendofi per camino di-

verfo da quello, che da noftri era ftato feguito ,
tralcor-

fero nel tenitorio Vicentino
,
& Padovano , facendo per

tutto molte ruine . Erafi Lotrecco ne' medefimi alloggia-
menti trattenuto circa trenta giorni , quando già cefiato

a fatto il romore fparlo della venuta de gli Svizzeri
, né

ritrovando alla fua lunga dimora altra ragione , entrato

ancora in qualche fofpetto, che potcrfle il nome fuo rice-

verne qualche nota d'infamia, d' bavere tenuto Teflercito

sì lungamente otiofo , e tanto tempo conlumato in vano :

fi rifolfe finalmente movendo if campo d' entrare nel terri-

torio Veronele : né fix però di poco m.omento a tirarlo in

quella rifolutione , il protefto fattogli da' Proveditori Vi-

netiani ,
di non dovere altrimenti dar fuori li dinari

,
che

pur allhora erano flati portati nel campo per le paghe de'

foldati Tedefchi .

Il primo dunque d' agolìo ,
levato il campo , furono

tutte le genti condotte alla terra di Gotalengo per farle

àeurìTa P^ff^^^ r Adice . Ma la prima cura de capitani fu d' oc-

tntra final- cupate ,
col porvi buone guardie ,

i paffi più ftretti de'

TtrZeff,^
monti

5 per i quali fclevano i Tedefchi d' Alemagna pai-

fare a Verona ^ accioche elfendo tutte le flrade ferrate ^

folfe alla città vietato il poter ricevere alcun foccorfo .

Perla qua! coiai foldati Tedefchi, &Spagnuoli, crefcen-

do ogni giorno piih la careftia delle biade
,
né elfendo lo-

ro pagati da Celare gli ftipendii ,
onde potelTero riparare

a molti fuoi incommodi ; palfavano in groffo numero nel

campo Vinetiano
,

ove erano volentieri accettati ,
& de-

fcritti nella miUtiad-lla Republica . Magli Svizzeri mof*

fi dairelfemplo de pji altri foldati & abhorrendo i più
Feria deìP gravì incommodi del T affedio , che fopraftavano , ufciti per

la maggior parte di Verona
, fé ne ritornarono a cafa .

Era-

d]e retto .
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Erano allhora nel noftro effercito

,
oltre gli ajuti Francefi, 151 6

otto mila fanti Italiani
,
^ fei mila Tedefchi condotti

dal Re Francefco con foldo della Republica ,
mille huo-

mini d' arme
,

6c due mila cavalli leggieri ,
& molti ca-

pitani chiari per dilciplina militare , & per illudri fatti

di guerra, oc tutte le altre cofe neceffarie all' efpugnatio-
ne della città apparecchiate ,

& pronte , Fu dunque deli-

berato ,
che fatti di tutte le genti due campi ,

fi flringef-
fe da due parti la città

,
accioche i difenfori

,
che erano

già a poco numero ridotti
,

veniflero tanto più prefto a re-

ftare oppreiTì dalle perpetue fatiche; &. mentre ad un tem-

po fteffo conveniffe loro in più parti tenere guardate le mu-
ra

,
le forze divife rimaneffcro più deboli

,
&l men atte a

far refiifenza . Havendofi cominciato a dare a quelle cofe i(emtf»x*

effecutione ,
come nel configlio era flato deliberato

,
i fol-

TVdeftti'

dati Tedefchi, ancorché poco prima haveffero da' Prove- ^'
f^^^^e

ditori Vinetiani ricevute le paghe di tre mefi
, concitan- jivac'»!".

do tumulto ricufarono d' ubbcdire a' comandamenti de' ca-

pitani; & tutto che il Triultio fi foffe già porto in cami-

no con l'altre compagnie, non volfero effi muoverfi dal

fuo luogo, affermando di non voler portare l'infegne con-

tra Cefare ,
né permettere d' eflere condotti all' efpugna-

tione di città poflcduta da lui : onde non puotero con al-

cuna ragione rimaner perfuafi a mutare opinione , depo-
nendo quefti ftolti

,
& feditiofi penfieri . Però riputando-

fi le genti Vinetiane per fé fole poco fofficienti a fornire

le cole particolarmente al Triultio raccomandate
, promi-

fe Lotrecco di dovere per tale effetto concedergli altre

compagnie de' fuoi foldati . Ma dapoi confiderando
,
che

privandofi di quelle genti, veniva con non poco pericolo
a debilitare molto il fuo effercito , & lafciare il campo
poco ficuro, mutò configlio ,

& fenza tentare alcuna co-

fa, allargoffi due miglia dalla città, effendo le genti Vi-

netiane conrtrette di fare il medefimo , perche non erano

da fé fteffe baflanti a tentare cofa di momento alla vitto-

ria . Fra tanto nella città s andavano di giorno in giorno
diminuendo i prefidii , percioche molte infegne di . fanti

Te-
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1516 Tedefchi fé n'andavano alle cafe loro, altre paffavano al

campo Vinetiano . Ma creicendo di quelli il numero più
che da principio non s*era flimato

,
mutato il primo con-

figlio, non erano piìi nel campo, i foldati fuggitivi rice-

vuti
, accorgendofi i Vmetiani

,
da quella gente venire a

ricevere più tofto gravezza, & fpefa ,
che vero ajuto; per-

che iilimavano cola poco licura il commetterfi alla loro fe-

de
;
& temevano ancora, che numero molto maggiore d*

huomini montanari
,

che erano prima (lati nel campo di

Ce fare
, veggendo effer loro offerta nuefta fperanza di gua-

dagno ,
& di potere da' nemici di Gelare quafi rifcuotere

quelle paghe , che da lui non erano ftate pagate ,
non

fcendelfero dalle ville vicine nel territorio Veronefe .

Nondimeno tanto da principio era flato il numero de'

difenfori, che quantunque molti ne partilfero , rimaneva
ancora la città ben munita

; per la qual cofa Lotrecco
iftimando non doverfi tentare alcuna cofa, e fé non con

fperanza quali certa di buon fuccelfo
,
dimandava a' Vine-

tiani maggiori ajuti ,
fé fi haveffe a condurre l' effercito

all' efpugnatione di Verona
;

il che quantunque per la

qualità della cofa, & del tempo parelfe loro molto diffi-

cile
,
nondimeno per non lafciare intentata imprefa di tan-

ta importanza ,
raccolti con fomma preftezza nel loro fla-

to quattro mila fanti, gli mandarono nel campo, & oltre

ciò inviarono all' effercito per lo fiume dell* Adice nume-
ro grande d' arttgliaria, molta polvere, & copia di vetto-

vaglie ,
accioche ninna cofa defiderar fi poteffe ,

che foffe

neceffaria alla guerra . Fatta dunque di tutte le cole fuffi-

v^netiame ciente provifiotte ,
fu accoftato 1' effercito alle mura dì Ve-

rona . Viene qu::fta città dal fiume dell Adice ,
che le

paffa per mezzo
,

in due parti divifa ,
& è circondata tut-

ta da muri
,

che riguardano una grandiffima campagna ,

& abbracciano di circuito lo fpatio di fette m.iglia : 5c

preffo di quefli flanno ripofti montoni grandi di terreno

( lo chiamano i moderni terrapieno ) il quale occupava la

maggior parte di quello fpatio, che è tra la muraglia &
le cale della città; onde veniva il muro a ricevere tanta

ficur-

TrHJicefi
vanno aW
ejfediù di

Vironn .

Sito di V<'

rona.
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^67
iìcnrtà ,

che dalla forza dell aitegliaiia non poteva efler 1516
facilmente, né pafTato ,

ne gittate a terra : eranvi oltre

ciò nelle ifteffe mura baftioni di varia forma
^
& grandez-

za ,
i quali in certi opportuni luughi fpin^endofi in fuori

oltre la dritta linea del n-uro
, predavano grande oppor-

tunità a diilurbare X artegliaria nemica
,

a tenere i nemi-

ci lontani dalle mura, & ad afficurare i foldati
,

eli fila-

vano fopra effe alla difefa . Però iecondo il colhant Ji quei

tempi ,
& r ulo del combattere

,
era quefta fiim.ata a(iai

forte, & ficura; & tanto maggiormente, perche i' anno

precedente, il Contedi Carretto, il quale havevahavuto
il governo di quella città, con molta diligenza, oc con
molta fatica de' foldati haveva alla fortezza antica aggiun-
te diverfe opere ,

che la ponevano in illato di più ficura

difefa . Oltre ciò eravi apparato grande d'ogni forte d' vcrcmco^

artegliaria, & n#lti huomini pratichiffimi d'adoperarla,
":e b^n pn-

& il prefidio de' foldati non poteva ilimarii poco; percio-
che oltre la cavalleria erano nella città rimafi circa fei

mila fanti
,

tra Spagnuoli , Tedcfchi
,
& Svizzeri

,
a' qua-

li comandava con (uprema auttorità Marc' Antonio Co-
lonna . Era eglia quefto tempo non più capitano del Pon- Marc' Ar,~

tefice , ma di Ceiare ,
buono veramente peritiffimo della ^o^-''°^°^<^'"-

liCiplina militare ,
la quale haveva imparato militando miìc,{c

iotto Prolpero ,
& Fabritio Colonna

,
famofiffimi capitani

di quei tempi ;
fi dimoilrò fempre avidillìmo di laude di

guerra, la quale s' haverebbe acqui fiata maggiore, quando
troppo liberamente ufando de' corrotti coiiumi della mili-

tia
,
& del vitio di quella età, non s' haveife vanamente

procurata gloria col depredare i popoli ,
& con altri bar-

bari
,
& poco honorevoli fatti. Haveva quefti con fomma

diligenza apparecchiate tutte le cofe opportune alla difefa,
& con allegro animo

,
& pieno di confidenza havendo el-

fortati i foldati
,

oc i cittadini alla difefa
, afpettava 1' af-

faito .

All' incontro Lotrecco fece di tutto 1' eflercito due cam-

pi ; egli con la iua fanteria, & cavalleria fermoffi dirim-

petto alla città da quella parte ,
che è verio il Manto-

H. Varuta . Tom.L S vano
,

are

in Vii-otia .
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1516 vano; & il Triultio ,

havendo paffato V Adice con le gen-
ti de' Vinetiani ,

fi pole nella parte oppofta delle mura ,

che rifguarda verfo Vicenza . Nel medclimo tempo fu dall'

uno, &c dall'altro campo dato principio a battere le mu-
si r<,n,:f:c}a fa, ma cou alquanto diverfo ccnfiglio; percioche Lotrec-
i^batterìa^ ^^ s' liavcva propolto drizzare tutta la forza delle fue ar-

teglierie in una fola parte , per aprirfi la llrada d' entrare

f'nelia città, perche non foffe a nemici data facoltà di ri-

fare ciò ,
che da' tiri dell' arceglierie foffe con fubito em-

pito minato dentro delle mura
; ma il Triultio effendofi

più largamente accampato ,
haveva con Tarteglierie comin-

ciato a battere fpatio grande delle mura
, fperando che git-

tato tutto quefto a terra
, gli doveffe venir fatto di com-

battere con maggior luo avantaggio ,
convenendo i difenfo-

ri
,
incerti da qual parte haveife ad effere dato loro f affai to ,

Lctreceoaf. ^^^^ jq pi{^ luoshl occupatl . AdunqueflLotrecco , haven-
fJtaìapor- ^ rC 1

• • it 1

ta cella do ouervato un luogo vicmo alla porta detta commune-
caUtna.

y^^xìX.^ della Calcina effer poco torte
, peroche non v'era

altro riparo, che una antica, & debole torre, fece cen-

tra di quella volgere 1' arteglicrie ,
& in breve tempo bat-

tutala a terra, comandò che fubito accoftar fi doveffero i

foldati alla muraglia ;
ì quali animati da' capitani a por-

tare valorofamente
,
& da (e fteffi ancora accefi dalla fpe-

ranza di faccheggiare quella ricchiiTima città
, andavano

arditamente incontra all' armi
,
& alle ferite , & affretta-

to il paffo per trarfi toilo fuori da' colpi dell' arteglierie,
vennero dapreffo alle mani co i nemici

,
& fu d' ogni par- C

te combattuto con fomma virtù, & con gran contratto .

Con fermo I Ftancefi eccitati da gli ftimoli della laude
,
& dalla ver-

7Jto'e]i}L gog"^ ^
dimoftravanfi cofi pronti alla battaglia, che facen-

fwtoraj/ai- do a gara fi mettevano ne' luoghi ,
ove i nemici erano più

folti , perche conofcevano di combattere quafi su gli oc-

chi del capitano ,
trovandofi a quefta fattione prefente

Monfignor di Lefcu fratello di Lotrecco , fpettatore ,
oc

teftimonio del valore , & della viltà di ciafcuno : ma i

fanti Spagnuoli ,
& Tedckbi erano pieni di confidenza

,

perla memoria della propiia loro virtù, & delle cofé fat-

te
,
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té, la quale rendeva gli animi loro piti forti contrai pe- £516
ricoli ; percioche erano tutte le loro compagnie di folda-

tì veterani
,
che erano intravenuti a tutte quefte guerre d*

Italia : onde con pari vii tii era dato
,
& foftenuto V affal-

to . Ma i nemici trovata a ciò la commodità
,
condulfero

molti pezzi d'artegliaria in quella piazza vacua, nella qua-
le era già ibta la torre

,
& dove allhora fi combatteva,

& ripolte quelle in certi luoghi più imminenti
,

conf..- ••/r '^
^ r Tti Tratteefi al

requenti tiri cominciolli a tirare nel hanco delle gen- finefiriù-

ti Francefi
,

che combattevano
,

facendo di loro gran-
'""*'

didima ftrage ,
in modo che con molto difordine, ha-

vendo già perduti molti d/ luoi
,

furono coilretti di ri-

tirarli nel campo . Ma il Tiiiiltio ancorché foffe già ca-

diita bujna parte drlla muraglia, & che a' (oldati rima-

n.ffe aperta larga via per affalire la città
,

tardava nondi-

meno a fare dare principio all'affalto
,

effendofi accorto,
che numero grande di difenfori

,
havendo ben munito il

luogo ,
dal quale havcvauo poco prima ributtati i Fran-

cefi
,
& conofcendo che nelT altra parte oppofta era ridot-

to ogni sforzo
,
erano in quella parte corfi a predare foc-

corfo a gli fuoi più deboli : per la qual cofa il Triultio

data notitia a Lotrecco
,

V haveva richieda d' ajuti d'al-

tre genti per potere più ficuramente tentare di nuovo Tef-

pugnatione della città. Ma Lotrecco quantunque haveffe

commodi tà di fodisfare a tale richieda
, perche il campo

Vinetiano & Francete davano in modo congiunti co'l mez-

zo d'un fortiflìmo ,
«5c ficuriiTimo ponte fatto fopra 1' Adi-

ce, che poteva l'uno all'altro predare (occorfo
;
& tutto

che più volte promettelTe di dovere mandarlo
,

nondime-
no andava portando il tempo innanzi fenza far nulla. E
già erano quindeci giorni paff:iti ,

da che s' era podo il

campo fotto la città
,
& le cole de' nemici ridotte alT uecihenia

edremo
; gran fpatio di muraglia gittato a terra

;
i fol- t^it^^ZZ

dati danchi per le molte fattioni della guerra ;
care- f^^"-

dia grandiffima di polvere d' artegliaria ; dilcordanti i

pareri de* capitani & de' cittadini
;

cofe che invi-

tavano ad ufàre ogni maggiore celerità : & tutta-

S 2 via
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151 6 via importunamente conveniva T imprefa andare in lungo J

Fratanto giiinfero nel campo avifi, una fortiffima ban-

da di fanti Tedeichi venire con molta diligenza a porta-

re foccorlb a gli affediati
,
& già bavere quefti ottenuto

per accordo il caftello della Chiufa improvi (amente affa-

lito ,
in modo che rimaneva a loro piii aperta & ficura la

ftrada per entrare nella città . Qi-iefta cola abbattè 1' ani-

mo di Lotrecco più di ciò che pareva ragionevole ,
& raf-

freddò ogni penderò del continuare Telpugnatione della

città ,
in modo che pareva , che poca cura ponelTe hor-

mai in provedere quelle cofe
,
che ricercava tal negotio ,

& che milurando il pericolo più fecondo T opinione ,
che

fecondo la cofa ileffa
,
non fi moftraife in altra cofa fol-

lecito ,
che in peniate con qual modo potefl'e quanto pri-

.. r j^ Hìa ridurfi 1' effercito in luo20 ficuro . Dalla quale muta-
Preveditori tioue COSI luDita

,
OC COSI perniciolo coniiglio i rrovedito»

il7///^r/ ti Vinetiani grandemente commoffi
,
andati a ritrovare Lo-

trecco
,
con molte affettuofe parole lo pregarono ,

oc fcon-

giurarono per la fede d-1 fuo Rè
,
& per la dignità del

proprio fuo nome
,
Che hi cofa dì tanta importanza vo-

lere procedere con maturità
, ^ non bavere egli ftcjfo a

porre in tanto difpre^^o le co(e [ae ,
le quali doveva cer-

care d accrescere quanto più fi poteffc di riputatione : effere

folito fempre ,
che le for%e de ne?nici fiano riferite maggio-

ri
, perche gli aut tori di tali avifi inulte cofe fìngono , ^

molte cofe fono loro dettate dal timore : ma quando ancora

dar fi dovefje piena fede alle voct di tutti
, non emendo al-

cuno
,
che riferire il numero deIh genti nemiche eccedere

fette mila fanti , é^ quefti ancora \en%a di\ciplina milita-

T^e , & fen'^a alcun apparato di guerra y non poterfi fare
deliberatione più vile ,

ne pili danno\a alla loro riputatione
levando il campo ,

che dirnoft^are a quell efferato , nel qua-
le erano più di venti mila rmomini da guerra , molti capi-
tani di gran nome

^
di cavalleria ^ Cff p^r numero^ ({^ per

virtù pyeftante , copia di tutte le cofe o ''portane ^
havere

temuto così poche genti ae neiwci
,

cb: .^1 nuova fola del-

la loro venuta^ non efjendo ancora h' h-^ pi^vte (cnipar-

fi.
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fi , fi fojje
ritirato

,
in modo che potere ftimarjl con ragio- 1 5 1 6

^e efjere flato cacciato de gli alloggiamenti , ^ fpogUato
di ogni fperan^a di vittoria . E perche, dinfero elfi

,
non fi

penfa più tofto di mandare ^libito la cavalleria leggiera , fa-

cendola feguire dalle fanterie pia efpedite , ad incontrare
,

^ opporfi a nemici ? dovere il negotio riuscire di breve tem-

po , ì^ di poca difficoltà j poiché quella gente priva d ogni

efper/enza di militia
, ^ di tutte le coje bifognofa , farà

facilmente pofla in disordine ,
rotta

, éf cacciata
_,-

éf /^

pur farà ardita di fermarfi ,
e di fare refiflenxa ,

dovendo

interporfi al foccorfo qualche indugio ,
veniva effo

a riuscire

tardo , (^ di niun beneficio , convenendo preflo la città ,

quando noi fi risolviamo di fare un fommo sformo ,
al pri*

mo
, fecondo affaIto cedere

, ^ cadere in poteflà noflra .

A quefte coie rifpoie Lotrecco .* TSLon a cafo ,
ne moffo «

;^^. ^•

d'alcun timore effere venuto in tale rifolutione ^ ma have- i^o^^ruca.

re filmato così convenirfi di fare per provedere in tempo
alla falve'ì^^a di quelle genti ,

alle quali opponevanfi due

efjerciti nemici
,

/' uno dalla città ,
/ altro da' monti : effere

già i fanti Tedefchi ufciti de pajfi più ftretti , ^ difficili ,

ne rimanere fperan^a di tenergli lontani
, majfimamente ha-

vendo già ridotti tn fuo potere i fiti per natura più forti :

però doverfi confiderare ,
che fé contra di loro foffero man-

date poche gtnti ,
indarno fi farebbe tentato di cacciargli y

(S mandarne molte
,
non permetteva la natura de luoghi ,

6' le vie firette , C^ dirupate : configliava la ficurtà di

quell' esercito ,
// quale effendo in due campi divifo , per que-

fto ancora rimaneva più debole : onde fé col mandare a

quefia fattione maggior numero di genti , fi foffero ancora

le for%e diminuite
, ponevafi la fomma delle cofe in non leg-

giere pericolo , potendo per varii accidenti eìfer tolta la

commodità a noflri campi in due parti dal fiume divifi ,

fé da nemici foffero ajfal/ti ,
di foccorrerfi cambievolmeme

,

quando lo richiedere il bifogno . Ferinatofi dunque Lotrec-

co nel primo fuo parere ,
comandò fubito

,
che foflero che finai-

1\> ' r o \/' 11 I-I* • • r fntr.tc (i It-

,
evate 1 inlegne ,

& cosi leguendolo gli altri capitani ,
11 va daVe-

riduffero le genti ad Albaredo
,
ellendo Paolo Gradenigo

'''"'''•

H, Varuta . Tom.L S ^ Pro-
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15 16 Proveditore, & Giovan Paolo M anfrone con ottocento

cavalli tra groffi ,
& leggieri ,

& due mila fanti
,
rimafi al-

la guardia del ponte, accioche fé foffe flato rotto, non

veniffe T effe rcito a rimaner privo della commodità delle

vettovaglie. Ma effendofi ivi Teffercito per poco tempo
fermato ,

il campo pafsò a Villa Franca
; ove furono po-

di
,
& fortificati gli alloggiamenti . Comincioffi dapoi a

conftgliare della iomrna delle cofe
;
ma perche varii e di-

vertì erano i pareri di quelli che configliavano ,
non po-

teva concluderfi alcuna cofa : onde veniva molto per l' otio

a fiaccarfi la virtù de' loldati . Fratanto Roccadolfo capi-

BtejTavìe- tano dc* fauti Tcdefchi
,
effendo dipartito il noftro effer-

nejoccorfa. q\iq
^
né rimanendo più loro alcun' impedimento, entrò

in Verona
,
& havendo portata nella città buona provi-

none di formento
,

di vini
,
& di beftiami

, fermatovill

per alquanti giorni ,
& lafciati molti de' fuoi foldati fani

, &
intieri in luogo de' feriti

,
& deboli

,
dubitando che la fua

più lunga dimora poteffe per la careftia della biade effere

d' incommodo alla città
,

fé ne ritornò in Alemagna .

Non erano fratanto reftati i foldati del campo ,
ancor-

ché fi foffero allargati dalla città
,
& che foffe nel mez-

zo del verno
,

di trafcorrere tutto il paefe vicino
, per im-

pedire che a gii affediati non entraffero vettovaglie; onde
erano fpeffo commeffe leggieri battaglie ,

& principalmen-
te da cavalli

; percioche i nemici dando fuori della città

procuravano di condurvi dentro qualche fomma di for-

mento
5
& di dar qualche rimedio alla fomma careftia :

& i noftri all'incontro improvifamente ufcendo dal cam-

po ,
6c dando adoffo a' nemici qua & là fparfi ,

con pari
sforzo & diligenza cercavano d'opprimerli, & di rompere

vahredi tutti Ì lofo dìfegni. In quefte battaglie Mercurio Bua
,

^Z'^Ba-
^ Babone Naldo s acquiffarono grandiffima laude di vi-

tj»e

Nai- rile audacia
, & d' aftutia militare

,
né lafciavano cofa al-

cuna 'd nemici in tutto quel paefe quieta ,
ò ficura

; era-

no per tutto
, trattenevano le vettovaglie , ponevano in

fuga i prefidii ,
conducevano fpeffo nel campo molti de'

nemici prigioni . Tenevafi a quello tempo da' Tedefchi il

ca-
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caftello di Crovaria (è quefto un luogo molto ftretto pò- 151 6

fto tra' più afpri paffi de* monti in un dirupo d' ogni par-

te precipitofo ,
dove con ratto , 6c veloce corfo è portato

il fiume deir Adice verfo Verona ) il qual fé da noftri

fofle ftato ricuperato ,
con poca fatica fi farebbe ferrato

quel paffo ,
oc impedito che per lo fiume non poteife al-

cuna forte di vettovaglie effere condotte nella città . A
quefta imprefa dunque eflendofi porti Mercurio

,
& Babo*

ne ,
con la virtù

,
& diligenza loro fuperarono 1' afprezza

de' luoghi ,
& la forza de' nemici . Imperoche havendo di

notte, & improvifamente aflaliti i foldati
,
che erano alla

cuftodia del caftello
, gli uccilero tutti

,
& poftifi a fegui-

re gli altri già pieni di fpavento , gli coftrinfero ad ufci-

re del caftello per provedere alla propria falute
; così ac-

quiftato il caftello di Crovaria vi pofero prefidio di fol-

dati con grandiffimo incommodo de* nemici
,
mancando di

quelle biade
, che folevano effer loro per la via del fiume

condotte . Ma nel campo ninna cofa facevafi di molto
momento

,
né però fi peniava di muovere gli alloggiamen-

ti
,

il che dava a' Proveditori Vinetiani occafione di più

gravemente dolerfi
,
che da'Lotrecco foffe mancato, che

la città di Verona non fi fofle fin' allhora acquiftata ;
&

che a quefto tempo , che gì' incommodi de' nemici perfua-
devano a dpver ritornare all' efpugnatione d' effa

,
fi tenef-

fé tuttavia V cffcicìto dentro del campo in un fommo
otio , come fé più non rimanefle a fare alcuna cofa : &
per certo, come tutti di tale configlio prendevano mara-

viglia 5
così non era alcuno

,
che lo lodafle . Ma Lotrec-

co confolando i Proveditori
, & trovando varie cagioni

della fua tardità
,
aftcrmava loro

,
che farebbe a fufficien-

za proveduto a tutte le cole per lo buon fine della guer-
ra

,
& però gli efloitava a dovere ftare di buon'animo,

I
con ferma fperanza che la città di Verona fofle prerto per

I
ritornare neLa poteftà , & dominio della Republica . Le cagh», di

1 quali parole penetrando più profondamente nel cuore de'
^^^'''

f'ip^f'

\ Proveditori, fecero loro loipettare, volerfi per quello in-
'

ferire alcuna altra cofa
,
che quella di che allhora (i trat-

S 4 tava
j



274 D E L 'L H I S T O R I A
151 6 tava; percioche in quei giorni apunto, ne* quali fu leva-

to r eifcrcito da Verona ,
era certa fama fparfa nel cam-

po ,
che di Francia folle venuto a Lotrecco un meffo ,

co'l quale havendo egli parlato in fecreto
, procuraffe di

tener la venuta di lui a gli altri nalcofa . Però i Prove-

ditori fecero a Lotrecco grandiffima inftanza
, perche egli

volelfe aprire loro la ragione del fuo configlio , per non
bavere lenza alcuna 6 necertità ,

ò fperanza a nodri-

re con grave incommodo tanto effercito , onde venivano

per così ecceffive fpefe a più debilitarfi le for/.e della Re-

publica, le quali erano pur ftate fempre pronte al fervitio

Duhihadi de' Francefi . Ma il Senato di quelle cole che palfavano

^ssZ'to"! nel campo avifato da Proveditori
,
veriava tra grandillìini

dubbii
,
non fapendo ben difcernere , quale partito prender

fi convenilfe per lo fervitio delle cofe loro : talché pare-
va

,
che ne gli animi di tutti

, poco prima rallegrati ,
&

Sollevati alquanto per le ultime profperità nell* acquiilo di

Brefcia ,
fofle entrato nuovo timore

,
& travaglio . Poi-

che quando più fi fperava il fine della guerra dover effe-

re affai vicino
,
vedevafi nafcere occafione di maggiori lun-

ghezze , & difficoltà
;
& fopra ogni altra era grave cofa

il confiderare
,
che i Francefi

,
neir ajuto de' quali have-

vanfi prima ripofte le più ferme fperanze , procedeffero con

configli varii
,
& incerti

,
& forfè

,
come allhora fi crede-

va ,
in tutto feparati dall' intereffe della Republica ,

Mentre quelle cofe {\ trattano
, giunfero lettere dell'

Ambafciatore
,
che era in Francia , per le quali era il Se-

nato informato pienamente di tutto ciò
,

che era feguito
nella città di Nojon . Percioche il Rè Francefco defide-

rando
,
che a Vinetiani foffe data commodità di ben corì-

figliare ,
haveva voluto che foffero loro fubito communi-

cate quelle cofe, le quali erano fin' allhora paffate fra lui ^

& l'Arciduca Carlo
;

accioche come prima i commelH

dell'uno, & dell'altro Prencipe foffero ridotti a Brufcel-

les per la ftipulatione delle cofe trattate , ritrovaffero ogni
difficolta terminata

,
& rifoluta . La fomma de' negotii

maneggiati ,
^ rifoluti in quel convento era quella . Ha-

veva-
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vcvano il Rè di Francia e'I Duca di Borgogna ( tale no- 151 6

me era ftato folito fin a queilo tempo ufare Carlo d' Au-
fj'^;'^f'

Aria) per mezzo di loro Ambafciatori fatta infieme ami- Francefco^

citia , oc pace ,
confirmandola ancora co'l vincolo del pa- ^i^^-^^r

rentado ; percioche il Rè Francefco haveva promeffo a ^''^'*'*-

Carlo di dargli per moglie Madama Renea
, figliuola del

Rè Ludovico . In quefta confederatione erano inclufi gli
altri Prencipi congiunti ,

& amici dell'uno, & dell'al-

tro; dalla parte di Carlo particolarmente era ftato nomi-
nato Maffimiliano Cefare avo f'uo ; & dalla parte del Rè
di Francia la Republica Vinetiana . Ma quelli che volef-

fero in tate accordo effere comprefi ,
erano tenuti dentro

allo fpatio di due mefi di dichiarare la loro vokmtà . Di
ciò avilato Cefare, promife di dover ftare alle cofe fatte,
mentre che con honefte conditioni poteffe ftabilirfi la pace;

però era ftata deftinata al convento la città di Brufcelles,
ove Cefare

,
el Rè di Francia , havevano data la parola

di dovere mandare fuor agenti con le commifTioni
, per

trattare più particolarmente le conditioni dell'accordo;
& neir ifteffo luogo dovevanfi ancora ritrovare gli Amba-
fciatori di Carlo ,

i quali intraveniffero come moderatori
Oc amicabili compofitori di quefto negotio ,

Ma una delle cofe principali delle quali havevafi a trat-

tare
,

era in qual modo poteffero i Vinetiani con quefto
accordo ricuperare la città di Verona

; peroche chiara co-

fa era
,

che come quefta difficoltà haveva per \ adietro

più volte perturbato il negotio della pace ,
così quando

hora non rimanefìe terminata, ogni altra trattatione fareb-

be riufcita vana ; conciofiache il Rè di Francia ,
ricorde-

vole della lega che haveva con Vinetiani
, 6c defiderofo

d* oifervar loro la fede
,

flava fermo in quefta opinione y

di non voler venire ad alcuno accordo con Cefare , per
lo quale non foffe prima Verona reftituita alla Republi-
ca . Però ridotto che fu il convento

,
fi cominciò pri- '^Ì!"''"f,'yt

mieramentead eifaminare quefta propofta . Ricercavano gli j'a^-ori di

Ambafciatori di Crfare per contracambio della reftitutio- ci^verTodì

ne di Verona fomma grande di danari, & oltre quefti il ^'-'l''^^"-

pof-



Cefì/tdera'

tionl del Sf-

fiato di mol-

ta impor-

tanza .
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15 16 poffeflb, d' alcune terre ftate prima di quella gìurifdittione ,

Aggiungevano appreffo ,
volere Cefare fare la confegnatio-

ne di quella città ,
non in mano de' Vinetiani

,
ma de'

miniftri di Carlo ,
in potere del quale dopò effere ftata

per Io 1 patio di fei fettimane
,

foffe poi data a' Francefi ,

che havefTero nelF avvenire a difporne ,
come piiì foffe lo^

fo piaciuto . Havutaiì di tutte queile cofe dall' Ambafcia-

tore della Republica notitia
,

erano rimafi gli animi de'

Senatori molto fofpefi ,
& occupati da varii penfieri , &!

travagli . Dopò sì lunghi travagli di guerra ninna cofa per
certo era più defiderabile delT otio ,

& della quiete : cono-

fcevano haverfi già molte volte arrifchiata la fortuna della

Republica ,
doveiTi procurare hormai qualche accommo-

damento per trarfi dalla neceffuà di dover continuare più

lungamente nell'arme . Nondimeno gli huomini di più
matura età

,
& di maggiore efperienza , rivolgendofi per

r animo di quanto importanti mutationi di cole foffe {la-

to alcuna volta un breve tempo cagione ,
temevano

,
che

dovendo per l' accordo propofto interponerfi indugio alla

confegnatione di Verona , poteffe fratanto nafcere alcun'

accidente, onde porto ogni cofa in difordine, fi rimanef-

fe ne' medefimi
,
& forfè più gravi travagli , & pericoli .

Accrefceva affai quefto foipetto la natura beniffimo nota

di Maffimiliano
,
& T arti

,
che era egli folito d' ufare

,

con quali procedendo in quefto negotio ancora
, dubita-

vafi che fotto quefta apparenza di riputatione , per la qua-
le moftrava muoverfi a ricercare, che per mano d' altri ha-

veffe a farfi la reflìtutione della città di Verona a Vine-
tiani

, non machinaffe alcuna cofa loro più grave ,
& più

dannofa
; il quale dubbio pareva , che per ciò tanta

più haveffe luogo , perche contentandofi egli di cedere air

tri luoghi di maggiore importanza ,
con fommo ftudio ri-

chiedeva certe picciole terre
,

dalle quali non potendo tra-

herne alcuna utilità, s'andava offervando
,
che egli havef-

fe in ciò la mira di rifervarfi la ftrada da più parti aper-
ta di poter a fua voglia affalire lo flato della Republica.
Furono dunque nel Senato dette varie fentenie , ma niu-

na
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na cofa rimafe conchiufa

, perche il defiderio commune 15 16

era d' afficurarfi meglio della ricuperatione di Verona
,

il

che fperavafi che doveffe venire meglio fatto con V armi
,

che con l'accordo. Però non fi ceffava di tenere del con-

tinuo follecitato Lotrecco
,
& efTorcarlo a non volere

appettare di ricevere da nemici quelle cofe ,
che egli poteva

torre loro con la for<^a : perche la Jlctira pace non altri-

menti afpettavaji ,
che con /' armi y ^e foj]e da Cefare ve-

ramente defiderata T amicitia de Francejt , per la perdita
di Verona non folo doverfi mutare quèfio Juo penfiero ,

an-

^i ejjer lui per procurarla con maggiore fiudio , ((^ per ri-

ceverla con conditioni arKora per loro più avantaggiofe .

Volfe appieffo il Senato che di quefti rifpetti , che tene-

vano la fila rifolutione (bfpefa ,
ne foffe il Rè di Francia

avifito
, pregandolo ,

che egli alle cofe communi volere pro-
vedere in quel modo

,
che fi conveniva alla pruden'^^a di

lui
^ ^ ali ottima fuà volontà vergola '^epublica ^ ^ con-

fiderete di non far cofa , che venire ad apportare maggio-
re difficoltà : quanto a fé , quando così il negotio richieda

,

ejfere per rimettere in lui volentieri tutte le cofe fue ^ pro-
metterfi certamente la ficurtà , éf l^ dignità della ^epu-
bltca dovergli ejferf grandemente a cuore .

Fratanto ridotto il Convento ,
erano le cofe da' France-

Tiijf.n/^oni

fi
,
& da'Tedelchi trattate con molte contefe

,
le quali ^^"'f'^'X

paffarono così innanzi
, che gli Ambafciatori di Cefare fcììneicon-

furono per dipartirfi di Brufcelles
, lafciando la cofa im- ZTflatJ'Tai

perfetta. Fu creduto, quefti diflurbi effer in gran parte na-
^^""ff^^f^

ti per opera del Cardinale Sedunenfe
; percioche quefto /?.

huomo
,
che fi penfava co'l turbare la quiete poter acqui-

flarne molta gloria , trovata opportuna occafione di con-

citare gli Svizzeri
,

{\ faticò con molti fuoi ragionamenti
di gittare fottofopra quelle cofe

,
che erano prima tra lo-

ro & il Rè di Francia rimafe conchìufe . Andò egli an-

cora a ritrovare Henrico Rè d' Inghilterra ,
& con ogni

fuo potere cercò d' infiammare maggiormente 1* animo di

quel Rè
,
che già prima ardeva d' invidia

,
& d' odio ver-

fo il Rè di Francia . Havevafi il Sedunenfe propofto di

per-
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1516 peiiuadere all' uno & all' altro di quefti Piencipi, che con-

giungeiTero le forze loro con quelle di Cefare
,
ò almeno

gli pronietteflero di volerlo fare
, per ritenerlo

,
che cac-

cialo ,
come diceva, dalle fue neceffità

,
non fi gittaffe

con precipitofo configlio nell'amicitia de' communi nemi-

ci; il che avvenire non poteva fenza loro danno, & pe-

ricolo. Dalle quali perluaiioni moflo il Rè d' Inghilterra,
& gli Svizzeri havevano mandati fuoi Ambafciatori a Ce-
fare a fargli molte larghe promeffe; in modo che comin-

ciò l'animo di lui , che prima moftravafi molto inclinato

alla concordia ,
ad effere da nuovi affetti concitato

, oc a

lafciarfi da nuovi dubbii fofpingere in varie fentenze
;
on-

de pareva , che la medefima cofa foffe talhora rifiutata
,

'

siiiieri/^ talhora con molto defiderio da lui abbracciata . Ma eflen-

To'ft'lpran'
^^ finalmente dopò alcuni giorni feguita la pace fra gli

''''• Francefi & gli Svizzeri
; percioche gli huomini ancora d'

alcuni di quelli Cantoni
,

che s'erano prima moll:rati al

Rè più duri
,

<5c molto contrarli
,
divenati piìl molli , &c

bene affetti da una gran fomma di danaro
,

il quale per tale

PenihCf accordo haveva ad effere pagato a ciafcuno de' Cantoni , ha-

faredefider* yevano dapoi non Hicno de gli altri defiderata 1* amicitia de*

rraKcr/, t Fraucefi ,
& con affenlo commune confirmata la lega . Quin

di ne nacque ,
che Maffimiliano levata la fperanza di tali

ajuti ,
& conofcendofi per fé fteffo poco potente a fare al

cuno sforzo
,
defiderava grandemente la pace con Francefi

& con Vinetiani, & trattava tutte le cofe più humanamente
Nondimeno perche tutte le cofe

,
& dell' armi

,
<2c dell'

accordo procedevano con molto tardi, & incerti configli,
ne rimanevano i Vinetiani in modo travagliati ,

che niuna

cofa era tanto difficile
,
& tanto lontana del vero ( come

fono gli animi de gli huomini , quando la cupidità ,
ò il timo-

re gli domina
,
mobili molto

,
& facili a perfuaderfi tutte le

cofe ) la quale non cadeffe loro in fofpetto . Alcuna volta du-

bitavano grandemente dell'animo del Rè Catholico ( il qua-
le nome haveva a quefto tempo Carlo d' Auftria già paffato in

Ifpagna cominciato ad ufare ) ancorché foffe molto più veri-

fimile
, che effendo egli nuovo Prencipe , 6c circondato da

mol-

YÌHttiani .
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molte difficoltà , doveffe eflergli più cara la pace ,
chela guer- 1516

ra in Italia . Alcuna volta ancora non mancava preffo di loro

di qualche fo (petto la fede de gli iltefli France fi
, alli quali

nondimeno erano foliti di commettere tutte le cofe loro con
fermo propofito di dovere ilare leco con una perpetua ami-

citia congiunti
Fra quefti dubbiofi configli , vane fperanze ,

& timori de*

Vinetiani , fu in Brulcelles terminato il negotio della pace :

percioche il Rè Francefco veggendo di giorno in giorno cre-

Icere molte difficoltà, & la cofa importunamente tirarfi in

lungo, volle ftabilire con Cefare l'amicitia con tale condi-

tione
,
che havefie infieme a feguire la pace con Vinetiani

,

tra i quali & Cefare rimaneflero per otto mefi T armi foipefe ;

accioche fratanto piùcommodamente trattar iì poteflè di quei

particolari ,
i quali appartenevafi a dovere nel tempo avvenire

fondare fra loro una lìcura pace . Però a conofcere , & a ter-

minare ogni difficoltà
,

haveffero ad effere giudici oc arbitri

Francefco Re di Francia & Carlo Rè di Spagna ,
i quali per

negotiare di quefte ,
& di molt' altre cole

,
che appartenevan-

fi a gli ftati loro particolari ,
haveffero nello fpatio di due mefi

a ritrovarfi infieme
;

veniffe Carlo alla terra di Cambrai
,

&: ^"^ .Wi
1-»

f 1 1 1
• O é~\ '

^
'

1 1
•

1 conditeioni Jt
'rancelcoa quella di ban (puntino al tempo ordinato, do- dee rejn-

vendofi poi elegger alcun luogo porto nel mezzo tra quefti alT ^""V''^'''''

uno & all' altro opportuno. Ma innanzi a tutte l'altre cofe

fu ftabilito: Che haveffero a reflìtuirjt a l^ìneùanì le terre

dello flato loro occupate da Cefare _,•
il quale era per l'accordo

partìcolamente tenuto dì dover \uhìto mettere in poteflà del l^è
Catholko la città di Verona

,
levandone tutto ilprefidio de fol-

dati j & i Francefi dopòfei fettimane haveffero a ricevere hi

medefima , per doverla congegnare a Vinetiani y ma come pri-
ma fo'Je fiata data Verona a miniftri del ^è Catholico ^

do-

vejfero i Francefi, & i Vinetiani levare tutte le lorogenti , ^^
della città

, & del territorio Veronese . Fratanto non poteffe la

città n^ con nuove forte%xe , ne con vettovaglie efjere munita :

ifoldati , & nella ctttà
, (^ nel contado haveffero ad afienerfi

da ogni in
'j^i
uria j haveffe parimente ad effer lafciato da Tede^

[chi tutto il territorio Veronese , & tutte le terre
,
che in quello

fi
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1516 Jì contengono ,

eccetto due fole ,
cioè

, '^iva , i^f l^overecìo ,
k

quali ancorchéprima foffero fiate contenute in quei confini ,
non-

dimeno dovejjero rimanere nella giurifditione di Cefare . Ma
nel Friuli continuaffero per allhora

, cofi Cefare ,
come i Vine-

tiani nel poffefj'o
di quelle terre

, ^ luo^oi ,
che tenevanfi da

eiafcuno di loro . A faldati del prefidio ,
che erano in Verona ,

fo^e conceda facoltà di poter ficuramente ritornarfi a eafa , ^
di portarne feco tutte le robe lora

, & oltre ciò per rifattione
della fpefa fatta nella guerra , havefjero adeffere pagati a Ce-

fare in tre volte nellofpatio diin anno ducento mila ducati
,
la

metà de quali fodero tenuti efborfargli i Franeefi , i^ l altra

metà i Vinetiant .

crZ'f' eT EfTendo lìi cotal modo accordate le cole con Maffimiliano

i(ès Frr.n. Cefare , & il Rè di Francia ^
il carico di darne reflecutione

vatUaUe- fò commeffo a Lotrecco
,
informandolo particolarmente di

mto.. tutte le cofe palfate in Brufcelles . Ma i Vinetiani moffi così

dal tedio
,
& da gli incommodi di così lunga guerra ,

come
ancora dal defiderio di compiacere al Rè di Francia

,
la cui

volontà havevano chiaramente conofciuto effere ftata ottima

veriodi loro, approbaronocon deliberatìone del Senato tutte

le cofe da lui fatte
,
& promìfero di dover ilare a quello accor-

do ;
& ancorché le terre di Riva , & di Roveredo foffero da

loro con ragione poffcdute, & ftate fotto il dominio della

Republica per lo fpatio di più di cent' anni
, nondimeno par-

ve bene di cederle volentieri in gratia del Rè
, & moftrare a

lui di contentare fenza replicarne altro
,

ch'effe rimaneffero

in potere di Maffimiliano . Dopò quefte cofe fu il Vefcovo di

Trento mandato a Verona per ricevere quella città da' mini-

flri di Cefare a nome del Rè Gatholico . Ma la prima volta
,

che egli {1 ritrovò infieme con Lotrecco
, per certo difparere

nato fra loro
, pole ogni cofa (ottofopra . Voleva il Vefcovo

ioftentare che il tempo del dover reftituire la città da quel

giorno , & non prima fi doveffe principiare ,
nel quale foffe a

lui confignata •• ma Lotrecco cominciando a contare le fei (tt-

timane, quando in Brufcelles era ftato fermato V accordo, af-

fermava il tempo tra loro accordato già effere finito
,
& però

dimandava
,
che allhora gU foffe dat^ Ir. città . Onde per tali

con-
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contefe lafciata la cofa fi dipartirono . Ma effendo il Vefcovo 1516
ritornato a Verona

,
i foldati veggendo de' loro ftipendii non

effer fatta alcuna provifione,nia la cofa tirarfi ancora in lungo,
cominciarono a tumultuare

,
minacciando gravemente all' ii-

teffo Vefcovo, come auttore di quefte lunghezze, <Sc difficoltà .

Quefta cofa fu cagione di difponere gl'Imperiali ad affentire
,

che foffe quanto prima la città di Verona confignata a Fraa-

cefi ,
accioche ricevendo da loro

, & da' Vinetiani i danari
,

che dovevanfi e'sborlare in virtìl dell'accordo
, poteffero con

effi acquietare i moti de' foldati . Però efl'cndo un' altra volta

ridotti infieme alla villa di Doffo buono
,
6c havendo Lotrec-

co date le ficurtà del dover pagare il danaro
, promife il Ve-

fcovo ,
che nel giovedì feguente ( era quello il giorno ventefi-

moterzo di gennaro) farebbe data in potere di lui la città Da-
ti quefti ordini, i cittadini Veronefi mandarono al campo
Nicolò de' Cavalli

,
&: Leonardo Lifca dottori a rallegrarfi

con Lotrecco
,
& con i Proveditori Vinetiani ;

i quali tutti

infieme accompagnati da quattrocento elettiffimi huomini d'

arme, & da due mila fanti entrarono il dì feguente nella cit-

tà
,

ricevuti con ineftimabile allegrezza di tutto il popolo ,

& con tanto concorfo delle perfone di tutti gli ordini
,
& di

tutte l'età
,
che a gran pena era loro permeffo di poter paffare

per le ftrade : & pervenuti alla chiefa cathedrale, non po-
terò entrare le non con grandiiTmia difficoltà . Quivi Lotrec-

co
,
havendo dal Vefcovo di Trento ricevute le chiavi d^lla

città
,
nel medefimo punto confegnò quelle ad Andrea Grit- >-,,,„^,./.

ti
,
& a Giovan Paolo Gradenigo Proveditori Vinetiani .

T"^,{-""
Allhora alcuni de' più ricchi cittadini

,
& più ftimati nella verino. 16.

città, a quali era flato impoiloquiifto carico, fecero per no-
T^ieZ.v.

me publico ufficio con i Proveditori
, rallegrandofi che foffe

quella città ritornata fotto il dominio della Republica : atte-

diando una buona
,
& collante volontà di tutti i cittadini ver-

fo di quella ,
6c promettendo di dovere in ogni tempo ,

& in

ogni cafo prcftarle perpetua fede
,
& ubidienza .

Fornite quefle cofe , dovendofi licentiare le genti de gli

ajuti Francefi
, parve al Senato

,
havendo conofciuto Lotrec-

co huomo eccellente per molte virtù
,
& molto della Repu-

blica
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15 1 6 blica benemerito

, per non lafciarc adietro cofa
,
che potefle

dare teftimoiuo d' honore
,
ò di benevolenza verfo la fua per-

fona
,

di farlo per nome publico prelentare d' honoratiìTimi

doni
,
oc di commettere al Proveditore Gritti, che accompa-

gnare Io doveffe lino a Milano. Ma giunto a Lodi, ritrovò ivi

Giovan GiacopoTriultio ,
che veniva ad incontrarlo, &a

portargli r inlegne del Cavaliere dell' ordine di San Miche-

le, per nome del Rè . Il Gritti fodisfatto al debito ufficio,

dopò bavere molte cofe paflate infieme con grande amore
,
&

confidanza
,

laiciò ivi Lotrecco , quando iti su 1 partire per
Grhfi vi/!- Milano . Il Gritti vifitando fecondo 1' ordine havuto dal Se-

%!lfiaroi nato le città dello (lato
, pròvide loro delle cofe bifognofe ,

&
e colmo dì cercò di confermare 2IÌ animi de' popoli nella devotione della

naavim- Republica . E finalmente dopò bavere per lo ipatio di tanti

anni preftata con grandiffima laude \ opera fua alla Republi-
ca

,
colmo

,
& di gratia preffo a fuoi cittadini

,
& di gloria

preffo le llraniere nationi fé ne ritornò a Vinetia . In quefti

giorni furono nella città fatte grandiffime fefte , 6c allegrezze
nelle piazze con concorio grande d'ogni forte di perfonejerano

per tutto ornamenti, e pompa eftraordinaria; ogni cofa pareva

portar feco gioja, & ri fonare di lieti ffime voci
;
ma principal-

mente furono refe a Dio infinite gratie,&per molti giorni fat-

te per publico decreto proceffioni con grandiffima divotione ,

& folennità
, ringratiandofi da tutti la divina bontà , che do-

pò i travagli cofi lunghi di guerra havefle loro conceduto di

poter goder della defiderata pace . Furono del danaro publi-
co fatte grandiffime elemofine a monafterii di monache

,
& a

diverfi luoghi pii initituiti a commodo de' poveri , & parimen-
te a diverfi

,
& cittadini

,
& ftranicri

,
che bavevano ben fer-

Eiogìo della vita la Republica. Cofi ancora a tempo di tanta Grettezza
liepubhca. dell'erario non volfe il Senato mancare della folita fua pietà ,

6c magnificenza . Ma havendo la Republica per fpatio d'ot-

to anni continui fodenutaun'atrociffima guerra contra lo sfor-

zo di tanti
,

oc cofi gran Prencipi ,
& fofferite per tutto que-

llo tempo diverfe
,
& acerbiffime cofe

,
finalmente fu fol leva-

ta
5
& ricreata

;
talché dopò sì lunghe , & gravi tempefte ri-

trovò il porto, 6c un ficuro rifugio delle paflate calamità;
anzi
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anzi che havendo coi mezzo della concordia

, acquiftata con 1 5 1 6

l'armi, ricuperate tutte le terre, & territori!, che haveva

per r adietro pofleduti, eccetto Cremona
,
& alcune città del-

la Romagna ,
ritornò nell'antico fuo flato di dignità . Onde

riputavafi con ragione ,
che {i foflero gittati cofi faldi fonda-

menti air imperio della Republica,che poteffeun giorno avan-

zare di grandezza le cofe de'paflati tempi ; poiché in tanti tra-

vagli di guerra fatta prova , quale foffela virtù
,
& la forza del-

le Tue leggi, 6cde'fuoicoftumi
, quanta la fermezza de gli or-

dini
, quanto eccellente la forma del governo , agitata dall'

onde di un mare tempeftofo ,
non era però rimafa fommerfa .

Frettarono quelle cofe chiaro argomento , quanto fofle l' im-

perio di lei moderato ;
onde havendo ne' tempi più tranquilli

ben governati i popoli ,
& tenutigli obedienti più co i benefi-

cii
,
che col timore, nelle adverfità gli ritrovò fideliffimi,

& ardentifTimi nel difendere la fua dignità . Ma de'fuoi citta-

dini
,
è veramente cofa maravigliofa il confiderare

,
con quan-

ta diligenza, &curaeffi attendeffero al publico commodo,
con quanta patienza fopportaffero le cofe più dubbie

, & a-

fpriffime fenza mai bavere lafciata cofa intentata , perche la

Republica fi follevaffe da tanti mali . Altre contefe non fi vi-

dero nafcer tra loro
,
che d'avanzare nella virtù & nella carità

verfo la patria : tutte le cofe furono fempre governate con fom-

ma prudenza ,
& concordia

,
& fenza lafciarfi

,
ò da avaritia,

ò da altro affetto contaminare . Le quali operationi di quella

età, perche fono molto chiare, &da'foraflieri ancora con

fomme laudi celebrate
,
ho ilimato poterfi fenza roffore anco

da un fuo cittadino raccontarfi con qualche nome d'honore ;

& per certo quello buon fine nato da' buoni configli può bave-

re data a'pofteri occafione di molti ammaeftramenti . Con ta-

li arti dunque effendofi dalle calamità di quelli tempi la Re-

publica alla priftina fua dignità ritornata ,
& le cofe d' Ite Ha

ripofte ,
come eftimavafi

,
in molto fermo flato

, pareva che

foffero i Vinetiani per molti anni avvenire d'ogni timore oc

foUecitudine liberati .

H. Varuta . Tom.L T SOM-



284SOMMARIO.

Q Viete della Reptihlica . Città fuddite ternate all' cbbedie?:za maìid.VK»

Ambafdatori al Senato . Studio di Padova rejlituito . Padova , e Ve^

rona egregiamente fortificate . Difficoltà de' Marcanti Vinetiani ne' re^

giii di Spagna . Defcrittione del fito di Vinetia . Viaggio delle ga^
leaz%e della Republica . Fine della tregua con M^JfimiUano . Trat'

tato della pace tra lui e la Republica . Tregua univerfale trattata dal Papa . Co7i~

chivfione della tregua de* Vinetiani con Cefare ; e fue condiiioni. Morte di Ma/fimi-
liano . Concorre7i%a all' Imperio di Francefco Rè di Francia , e Carlo Rè di Spagna .

Manda il Francefe Amba/datori al Senato
, perche fojlenti le fue ragioni . Carlo vieti

dichiarato Rè de' Romani . SucceJ[ftone all' Imperio Turchefco di Solimano per la mor-

te di Selino . Sua natura . L-udovico Rè d' Vngheria 5* apparecchia alla guerra . Man^
da Amba/datore a Vinetia ; e la Republica ne manda a Co/lantinopoli a co7ifermar

la pace . Inftitutione delle militie crdifiarie di Candia . Rè di Francia /degnato per

V elettione di Carlo d* Au/lria all' Imperio tratta confederaiiene co' Vinetiani . Il Papa

fra dubbio/o. Si celebra la Dieta di Vormatia . Cefare tenta ól amicarfi i Vinetiani ,

Genio di Cefare ,
e di Francefco Rè di Francia . Si conturba la quiete d' Italia

, e

della Chri/ìianità . Manda il Rè d' Vngheria Ambafciatore a Vinetia . Sua conclone in

Collegio . Delibera il Senato d' a]utar quel regno . Solimano prende Belgrado , e fpa-
venta tutta V Vngheria . Morte del Doge Lcredano ,

& elettione d' Aìitonio Grimani .

Sue conditioni , Cefare follecita i Vinetiani alla fua amicitia . Il Rè di Francia

s* abbocca con quel d' hghilterra in Ardes di Piccardia . Moti di Spagna . Sollevatio-

7ii della Germania . Nuovi penfieri del Rè di Francia . Il Papa s' accorda con Cefa-

re . Buoni officii de' Vinetiani per confervar la pace . Apparecchi del Papa , e di Ce-

fare . Lotrecco pajfa in Italia . Armano i Vinetiani i loro confini . S' unifcono co

Francefi. Imperiali fiotto Parma, Si ritirano. Sotto Milano . Ilprendono. Lotrec-

co fi falva con la cavalleria a Como . Sverna fu'l Brefciano . Doglianr^e perciò di Ce-

fare con la Republica . Duca di Ferrara in campegìia , Morte di Papa Leone X. Sue

confieguoize . Lotrecco efce di nuovo in campagna . Fa tentar Parma , e Piacenza ,

ma fenza frutto . Ritorna verfo Milano ,
e prende Novara , e Vigevano . S' appa-

recchia il Rè di Francia di pajfare in Italia . Lotrecco Inficia t ajfiedio di Milano , e

paffia a quel di Pavia . Se ne ritira . S' incontrano i Francefi , e gì' Imperiali alla

Certofia di Pavia . Si ritirano gì' Imperiali alla Biccoca , dove fioiìo ajfialiti da*
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Onterranno dico gli anni
,
che feguono,

più profperi fucceflì di cofe
,

6c mi pre-

ilaranno più dilettevole materia di icri-

vere . A quelle narrationi dunque volen-

tieri m'affretto
,

abhorrendo la memo-

^^^Sl-^ ria delle pallate calaniità
,
& quafi ftan-

.^^^^^.^t^w
^^ ^^^ altrimenti che fé foffi anch' io

fiato a parte di tali fatiche
,

6c pericoli . Hebbe la Repu-
blica dopò la paifata guerra tre anni di quiete ,

nel qual

tempo riftorata delle tante fatiche, & di così gravi avver-

ata
,
& havendo già per la maggior parte ricuperato lo

flato, cominciò a follevarfi
,
&a riprendere la priilina fua

T 2 po-

\^mw^
Vm m

1516

Qriìete della

ì{epublica .
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15 16 potenza, & riputatione ;

onde le guerre, che ci reftana

a fcrivere fatte dalla Republica in terra ferma
, benché

quanto alla grandezza de' Prencipi , alla fama de' capita-
ni

5
alle forze

,
alla lunghezza del tempo ,

& ad altre cir-

conftanze ,
che in effe concorfero

,
fieno non meno delie

paffate notabili : furono però certo di minore pericolo ,

& di più profpera fortuna
,

havendo prefe ,
& tenute V

armi per fpatio quafi di dieci anni
, per difendere & aflì-

curare non men le cofe de gli amici
,
& confederati

,
che

le proprie ,
& più per la gloria , che per la falute .

Segue r anno M. D. XVII. nel principio del quale ,

elTendo già fatte , oc folennemente publicate le tregue nel

modo
,

che nel!' altro libro habbiamo efpofto , elfendofi

neir animo d'ognuno concetta grandiffima fperanza ,
che

havcffe prefto a feguitarne ficura pace ,
tutte le città di

terra ferma
,

le quali ftate innanzi Y ultima guerra fotto il

dominio della Republica , erano nuovamente ritornate ali*

ubrdienza di quella ,
mandarono fuoi Ambafciatori a Vine-

tia , perche col Senato fi rallegraffero ,
che fi foffero con di-

gnità publica depofte V armi
,
& ricuperato lo flato

,
& in-

fieme offeriffero la pronta volontà
,

le facoltà
,

le forze
,

& ogni fortuna de' loro cittadini ad ogni fervitio della

Republica. Fu la prima, &: principale cura del Senato,
che la città di Vinetia , & tutte l'altre città & caftel-

la di terra ferma foffero da molte gravezze lollevate , le

quali ne più travagliofi tempi della guerra , per la Gret-

tezza dell' erario publico , erano loro ftate impofe ,
accio-

che riftorate nel tempo della pace le facoltà de' privati ,

nell'avvenire fopravenendo nuovo bifogno ,
fi ritrovaffero,

oc gli animi più pronti ,
& le forze maggiori per fovve-

nire alla Republica . Fu ancora proveduto , che li magì-
flrati così della città

,
come di tutto lo ftato

,
i quali pri-

ma con certo impreftito di danari al publico folevano con-

cederfi ,
fi difpenfaffero nel maggiore Configlio a cittadini

fenza tale obligo ,
havuta loia confideratione al merito ,

àalla virtù di ciafcuno; & parimente, chea quelli, che
in qualunque carigg lervivano la Republica, foffero paga-

ti

te ritornate

air ubbi-

dienyt man"
dano Amba"
fcuitori al

Striate .
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ti interi gli ftipendii , parte de' quali erano flati prima ne* 15 17

maggiori bifogni applicati alle fpefe della guerra . Né fu

tralaiciito il penfiero di quelle cofe , che apportavano , ò

commodità, ò fplendore alla Republica. Fu nella città

di Padova rinovato lo iludio
,
che p^r fpatio d' otto anni

era flato tralafciato , condottivi molti chiariffimi huomini /'j"''"
'''

m ogni maniera di lettere . v^ielto Itiidio in ogni parte finuno , ^

del mondo famofo per 1' eccellente
,
& rara dottrina di tut- Ì'f„%f'ar.

te le fcienze
, per lo numero, & qualità de* dottori

,
& /^^^M^"

per la frequenza de' fcolari
,

era di grande ornamento alla

Republica ,
& di grande commodità a tutte le nationi ;

peroche a quefta città
,
come a nuova Athene concorro-

no d'ogni paeie molti per eif^re ammaeftrati nelle difcipli-

ne ,
& nelle buone arri .

Ma fra tanto non haveva la giocondità della quiete fat-

to porre in oblivione le occorr;:nie della guerra ,
né fce-

mata la cura delle cofe pertinenti alla confervatione dello

flato; anz-i iflimarono i Padri con molta prudenza, men-
tre non erano l'opere, &i penficri loro altrove occupati,
convenire di volgerli al provedimento di quelle cofe ,

le

quali ordinate, & difpofte ne' tempi tranquilli, ò tengo-
no lontane le tempefte della guerra, ò almeno fopravenen-
do

,
eflc rendono gli flati più forti

,
& poflenti a foftener-

le . Teneva (opra tutto gli animi molto follecitila cura di

Vedere bene munite due nobiliffime città
, Padova, & Ve- Psd^va,<f

rona , faldiflìmi fondamenti dell'imperio di terra ferma.
^.l;"J/}.

Però volfe il Senato
,

che non ifparmiandofi ad alcuna ^''">»'

fpefa , ò fatica, foflero quefle ridotte in ficuriflìme fortez-
"'''^^''

ze
,
accioche nell'avvenire infieme con la fpeianza di po-

ter acquiflarle fi levaffe a' nen^ci il penficro di venire a

combatterle . Furono a tale carico eletti Andrea Gritti
, ^/"^';"*

& Giorgio Cornaro
,

i quali transfcritifi in quefle città
,

cior.iocor.

haveffcro co'l parere, & co'l configlio del Triultio
,
òcd*

altri huomini principali della militia della Republica a

deliberare, & operare tutto ciò, che alla perfetta, oc fi*

cura difefa loro fofle conofciuto ricercarfi . Furono dun-

que molte cofe da qucfti rinovate , che per la guerra era-

H. Partita . Tom,L T 3 no

tiare .
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15 1 7 no diftriitte

;
& molte altre ne furono di nuovo aggiun-

te
;

fabricati in diverfe parti delle mura grandi ,
Oc forti

ballioni
,
accommodati all' ufo delle batterie moderne; fat-

te ancora alcune porte con molta fpefa ,
& con nobiliffi-

mo artificio ,
che haveffcro a fervire non pur' a ficurcà

,

te 2L commodo
,
ma infieme a certo ornamento

;
talché

nell'avvenire non pur ne acquiftarono quelle città fìcurtà

maggiore conna nemici
,
ma fi fecero preifo a tutti per

para^^o»,
tali Opere più fainofe

,
oc più celebri . Per certo fé con

tf' &7ie^ giullo giudicio i] vorrà andar confidwrando con quanta gran-
iff.h ami- dezza

,
con quale illuftre apparato , 6c regale fpefa fiano

uiieflbZ ftate molte fortezze dalla Republica in quelli tempi fabri-

caceda^vi. Q2iX.t ^
c fé

, pcr quanto comportala divcrfa ufanza de' tem-

pi ,
faranno quelle a quelli più famofi edificii prelTo all' an-

tichità paragonate ;
trovcraffi

,
che per rifpetto co fi della

fpefa, come della grandezza dell'opera, non minor laude

di magnificenza devono haverfi i Vinetianì acquiftata di

quella ,
che fi dia a gli antichi Romani per le therme

,

acquedutti, & altre opere di fabriche eccellenti, fatte a

publica cominodità
,
& a memoria del nome

,
& della gran-

dezza loro ,

Ma perche a confervare
,
& ad accrefcere la quiete , 6c

la grandezza della città
,
con la pace, & con gli traffichi,

più eh' ogni altra cofa importava l' arnicitia , Ik, ficuro com-
x// Senato merclo con T Imperio Ottomano ; però il Senato eleffe due

'baf<i^tori"à Ambafciatori , Luigi Mocenico ,
oc Bartholomeo Conta-

stitHc.
j.jj^j

^

•

qu^jj haveflero a condurfi a Selino
, per rallegrarli

feco per nome della, Republica delle vittorie da lui acqui-

ftate . Haveva egli a quello tempo dopò i profperi iuc-

ceffi di Pcrfia
,

infiammato di maggior defiderio di glo-

ria di guerra , con potentiffimo eflercito aflalito l'impe-
rio dei Mamalucchi; & fuperato in giuila battaglia Cam-

pfone Gauro Rèdi Memphi , rotte, oc fugatele fuè gen-
ti

,
con nobili ffimo acqui (lo foggiogate grandi ,

& Mcche

Provincie ,
che lungamente erano Hate lotto il dominio

de' Soldani de' Mamalucchi
,
haveva molto allargato i con-

fini del fuo imperio ; per la qual cofa erano molto più pò-
ten-
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tenti fatti quei rifpetti , per i quali iftimavafi tal' amici- 15 17
tia

,
effendo tanto accrefciuta

,
& fatta formidabile la fua

potenza , & effercitando i mercanti Vinetiani importantif-
fìme facende ne' paefi nuovamente da lui acquiitati . Ag-
giungevafi ancora ,

che le pretenfioni di certo feudo
,

che

li Re d' Egitto havevano tenuto fopra il regno di Cipro,;

per la qual cagione fi pagava ciaicun'anno dalla Republi-
ca a'Soldani del Cairo otto mila ducati, come lolevafi

avanti pagare loro da Rè Lufiniani, eran hora paffate in-

terne con r imperio de' Mamalucchi ne' Prencipi Ottoma-
ni . Gli Anibafciatori dunque eletti a S:Iino montati in

nave a Vinctia navigarono prima in Cipro ,
& di là poi

furono portati a Damafco ;
nel qual luogo Selino

, dopò
acquiftata la vittoria

,
s'era fermato l'inverno con tutto

r eifercito . A quelli era flato dal Senato commeffo
,

che

principalmente procurar doveffero
,
che a gli huomini Vi- commijjfiom

netiani
,

1 quali per occaiione di loro mercantie lolevano

dimorarfi in Alexandria
, Tripoli ,

Baruti
,
Damafco

,
&

altri mercati di quelle regioni ,
foflero quelle medefim^e

ragioni ,
& privilegi! confermati

,
de' quali havevano lun-

gamente goduto ,
conceifi loro da gli antichi Signori dell*

Egitto ,
& della Soria : & che parimente fcffc alla Re-

publica permeifo di tenere in quei luoghi fuoi magiilrati,
con queir auttorità , & dignità, come fatto havevano per
r adietro

,
a' quali era particolarmente raccomandata la cu-

ra delle robe
,
& delle perlone de' mercanti Vinetiani .

Le quali cofe da Selino facilmente fi ottennero
,
come da

quello, che havendo a quello tempo volto i penfieri ,
&

Tarmi fue altrove, defiderava l'amicitia de' Vinetiani ,
&

che nel principio del nuovo imperio procurava d' accrefce-

re i traffichi in quella provincia per particolare utile
,
&

conimodo di quei fudditi
,
& per interelfe dell' entrate

publiche .

Nel medefimo tempo ancora s'hebbero a trattare fomi-
^,'^/J^lÌl

glìanti cole appreflb Carlo Rè di Spagna, cioè, che foP tiotmeuan^

ero confermati 1 commerci!
,
& trattieni già molto tempo „, , regm

cominciati ne' regni ,
& Itati, che erano pervenuti in pò- ^p-z»^-

T 4 te (là



290 D E L L' H I S T O R I A
15 17 teda di lui; fi che a gli huomini Vinetiani rimanefle la

medefima facoltà d' andare in quei paefi ,
Oc di contratta-

re le loro mercantie ,
come era loro fempre flato permef-

fo nel tempo ,
che haveva il Rè Ferdinando regnato .

Alla qual cofa pareva ,
che hora foflero polle alcune dif-

ficoltà ; peroche i minillri di Carlo
, eifendo egli ancora

nuovo nel governo di quei regni , gli havevano perfuafo ,

poterfi facilmente, & con grandiffimo utile de' fuoi datii ,

tran^fcrire tutte le f^icende mercantili , che fi facevano in

diverle città nelle marine d'Africa, in una fola città d*

Orano poffeduta da Carlo, fé a'vaffelli Vinetiani, foliti

di toccare prima quei luoghi ,
& poi paffare alle riviere

della Spagna ,
fi foife vietato T entrare per tali negotii ne'

porti del fuo dominio
, quando fi foifero fermati a fare

contratti di mercantie in alcuna delle città de* Mori
;
con

la quale prohibitione pareva, che Iperar fi potelfe d'impor-
re a quegli habitanti neceffità di venire alla città d'Ora-
no

,
& ivi fornirfi di diverfe forte di merci

,
le quali non

poffono d'altra parte effere loro portate ,
& delle quali

molte fono tenute per loro proprio ufo
, & molte altre

con grandiffimo guadagno da loro portate a gli Ethiopi .

Oltre ciò havevano gli Spagnuoli aggiunte 2! noilri mer-

canti altre nuove gravezze : peroche ove prima un lolo

datio di dieci per cento
,
& di quelle cole folamente ,

che da' fuoi luoghi fi efportavano ,
eralolitodi pagarfi ;

in-

ilituirono, che di tutte le mercantie, che folTero in quel-
le parti portate ,

ò che da quelle fi levaffero
,

s havelfe a

pagarne due decime
,
fecondo certo da loro limitato prez-

zo . Ma era la cofa molto diverla da ciò
,
che da' mini-

Uri Spagnuoli era Hata rapprefentata ; perche né riputa-
rcbbono i Mori di poter in quelle terre negotiare ficura-

niente
,

le quali foffero foggette a gli Spagnuoli iftimati

da loro iuoi acerbi
,
& perpetui nemici; né i mercanti

Vinetiani s haverebbono
polli

a fatiche
,
& pericoli di co-

5Ì lunga navigatione, fé foffe tanto loro diminuita 1' utili-

tà con le nuove impofitioni de' datii
,
& con levare la li-

bertà di potere in ciafcun luogo ,
Oc fecondo

,
che più lo-

ro
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ro s'offerifle la commodità , contrattare co i Mori, & 1517
percare ogni occafione di guadagno . Però da quelle fteffe

cole, dalle quali s' havevano gli Spagnuoli penfato poterfi

fare notabile accrefcimento dell' entrate publiche, per ifpe-

rienza torto fi conobbe riiultare a quelle graviflìmi danni ,

& levarfi del tutto quei traffichi
,

dalli quali ne fperava-
no maggiore utilità . Ma poiché la cola fteffa mi ammo-
nifce

,
ho ilimato non effere dal mio inftituto proponimen-

to lontano
,
havendomi io prefo a raccomandare alla me-

moria delle lettere le cofe de' Vinetiani
,

che bora effen-

domi a ciò offerta T occafione
,

narri alcuna cofa delle lo-

ro maritime negotiationi ,
acciò i coftumi delle nationi

,

& la principale cagione delle ricchezze della città fia me-

glio conoiciuta .

Hebbero quegli antichi fondatori della città ,
& infti-

tutori delle leggi a ciò grandiffimo riiguardo, che i fuoi

cittadini s' effe rei taffero ne' viaggi ,
& ne' traffichi del ma-

re, & con la induftria, & con la virtù procuraifero d' ac-

crefcere le facoltà private ,
& le ricchezze publiche ,

fa-
Sito dì Vi-

cendo in uno flelfo tempo noto
,
& famofo il nome Vi- netia moki

netiano preffo alle più lontane, & flraniere nationi. Il fi-
l^^^^Jf

to della città invitava a quefta maniera di vita, & d' ef- »'•

fercitio , & quafi da fé fleffo teneva a gli fuoi habitatori

lomminiflrati tali penfieri ; conciofiache non havendo la cit-

tà alcun proprio territorio
, per la fertilità del quale ,

ò

per la diligenza de gli huomini
, haveffe ella potuto arric-

chire ,
anzi mancando anco di quelle cofe

,
che fmno bi-

fogno a foftentar la vita : da tale neceffità fi andò prima
eccitando l' induftria

, dapoi ne nacque l'abbondanza di

tutte le cole . Ma fu principalmente collume antico
,
che oahegro^^

molte galee grolfe ordinate alla mercantia navigaffero in 7ameuJi~

diverfi paefi ,
così de'Chriftiani

,
come d'intìdeli, per le-

'"* •

vare da quelle pani varie cofe
,

le quali non folamente

havcfferoa fervire al commodo de' cittadini
, ma con gran-

diifimo guadagno (1 mand afferò alle nationi efterne . Con
quefte galee erano foliti di navigare molti giovani della no-

biltà
, sì per .occnfionv d' eifercitare le raercantie ,

come
per-
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1517 per apprendere Tarte marinarefca , & la cognitione d'ai*

tre cole maritime . Altri poi fi dimoravano del continuo

per molti anni appreffo le nationi foralHere
, qiiafi in tutti

quei luoghi, ove fi facevano folenni mercati, j>er trattare

le loro proprie, & l'altrui facende . Quindi nafceva, che oltre

le ricchezze ,
ne acquiftaffero la ifperienza di molte cofe

,
in

modo che quando ritornati a cafa havevano a prendere il go-
verno della Republica ,

non rozzi, né inefperti fi ponevano
ad effercitare i carichi publichi . Qiiindi fimilmente nafce-

va , che la frugalità ,
la modeilia ,

la bontà , & gli altri ho-

ncfti coltumi con maggiore diligenza fi vedeiTero oil'ervare in

quella città, nella quale la gioventù impiegata in honefti

effercitii, non fi lafciava nelT otio corrompere dalle mali

arti ,
& tutta quella prima età era lontana dalle cure fo-

renfi ,
& dalle ambitioni . Conofcevano quegli huomini

favii ,
auttori di quefti fanti ordini

,
il defiderio d' hono-

re
,
& di potenza, fé comincia per tempo ad imprimerfi

ne' noftri animi
,
crefcendo la età , farfr così ardente

,
che

non sa trovar termini
,
& va talhora machinando cofe im-

nioderate
,
& molto dannofe alla Republica ;

& nelT otio

gli animi de' giovani divenire effeminati
,
& pìh facilmen-

te lafciarfi da gli affetti
,
& da' cattivi coflumi corrompe-

re quelli ,
che lenza mai diparti rfi da cafa nell" abbondanza

di tutte le cofe domeftiche trapaffano tutta la vita loro .

Ma perche dal noftro primo propofito non s' allontani trop-

po quefto ragionamento , ritorno onde io mi dipartì . II

viaggio folito a tenerfi dalle galee, dell^ quali poco in-

nanzi habbiamo fatta mentione
,
che volgarmente foUeva-

no chiamarfi per li molti negotii ,
eh' intiaprendevano ,

le

Viaggi^ che galee del traffico, era tale. Dipartite da Vinetia , driz-

^br^tr^^
zavano il loro primo viaggio all' ifola di Sicilia, alla città

ciìi. di Saragofa ;
di là erano portate a Tripoli d'Affrica; da-

por havendo toccato T ifola del Gcrbe non lungi dalle

Sirte, a Tunifi ; quindi voltavano il fuo corfo verfo il re-

gno del Trefimifen
,
fermandofi principalmente a Tufen

,

& a Mega (fono quelle hoggìdì dette One, & Orano)
come in luoghi più opportuni ,

& piti frequenti di quelle
regio-



l

VINETIANA LIB. mi. 293

regioni. Finalmente andavano a diverfe terre del regno 15 17
di Marocco, detto in lingua loro di Fez, a B^dis della

Gomiera ; & havendo già tocchi tutti i porti della B ir-

beria
,
che erano anticamente comprefi fotto'l nome di due

Provincie Mauritania, & Numidia
,

fi tra^ienvano nella

Spagna , negotiando in molte città
, cioè

,
in Al.'ìieria ,

detta anticamenue Abdara ,
indi in Milica, Valenza, &

oii^^.^f,

Forora ancora. Ma il traffico, che elTcrcitavano , non era
i']'/'-^f}'

in rutti i paefi il medefimo
,
ma diverib ; ptroche da Vi-

netia portavano a' Mori d'Affrica varie forti di metalli,
& molti panni di lana

;
le quali cole per comprare fole-

vano i Mori a certo terminato tempo d-lT anno conferirfi

con molto oro ne' luoghi poco prima nominati . Con que-
ilo oro palfando i mercanti alle riviere della Spagna ,

compravano ivi diverfe iorti di merce
,

cioè
, fete ,

lane, grane, Oc altre cofe
,
che quel paefe produce, &

tutte quefte erano da loro a Vinetia portate . Tale naviga-
tone

,
che lungamente, & con grandi/fimo utile era lla-

ta da' Vinetiani effercitata
,
cominciò per le cagioni ,

che

di fopra narrato habbiamo
,
ad eflere dillurbata

,
& dapoi

varii accidenti fopravenendo , mutato lo flato delle cof^ ,

&de' negotii ,
è del tutto intermefla

,
Oc perduta . Ma ripi-

gliamo hormai l'interrotta narratione.

Era già corfa buona parte del tempo delle tregue ,
&

principiato T anno M. D. XVIII. onde fopraftava maggio-
re necefTità di dover venire con Maffimiliano a qualche nuo-

vo accordo . Quello negotio procurava i Pontetice
,

co-

me più volte ancora per l' adietro fatto haveva
,
che foffe

a Roma transferito . Mai Vinetiani più volentieri nel Rè
di Francia le cole loro confidando , dcfideravano ,

che fof-

fe trattato a quella Corte, nel qual luogo hav effe Calare

a mandare fuoi Ambafciatori con auttorità di convenire
,

&L obligarlo all' offervanza d-lle cole convenute . Ma ha- procura n

vendofi pur co'l mezio del Rè CnriflianifTimo dato a qu^- Z^'aret'''

fta trattatione principio, non fi potevano le cole ridurre a Rf'^'^i^^'

1. r r • 1 111' ^« V '"ettari it

termine di ferma compolitione ; peroche da 11 un canto i W/rw»>

Vinetiani, ftanchi per li lunghi travagli della guerra, &
non

151
Fi»e
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Maffìmilìa-
no ilprolun-

ga per fuo

interejfe .

Tregua um-

veyjale trat-

tata da

Leon X,

E perì i Vi-

netiar.i più

facìlrnentg

accor.fento-

no airaccor-

do con Cefa-
re.
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ncn meno falliciti per li dubbiofi , <Sc folpettì configli di

Maffimiliano , poco curavano qualunque altro accordo,
che non potefle riporgli in certo flato di pace ,

& di quie-

te . Ma dall' altra parte Cefare
,
fecondo 1' antica iua

,
&

naturai' inconilanza , perche fempre reilaife luogo a' fuoi

nuovi penficri ,
& difegni , fperando ancora di poter trag-

gcre da Vinetiani col mezzo di quclH frequenti accordi

maggior fomma di danari
, proponeva ,

che fi tratta/Te piii

torto di tregua , che di pace . In quefto ifteffo tempo Leo-

ne Pontefice con grandiffima follecitudine s haveva pollo
a trattare una tregua univerfale , per la quale tutti i Pren-

cipi Chriftiani haveflero a deporre T armi
, accioche poi

fegucndone buona amicitia , oc fincera pace , potelfero con

univerfale confenfo conchiudere, & flabilire una potentif-

fima, oc firmifllma lega contra Selino . Peroche havendo

r Imperio Ottomano per T acquifto dell' Egitto ,
& della So-

ria fatto così notabil accrefcimento di llato »Sc di forze ,

conofcevafi chiaramente fopraftare a tutta la Chriftianità

graviffimi mali da un Prencipe potentiOTimo ,
& nemicifli-

mo : quella cagione ,
che haveva hora moffo Selino a dove-

re prendere la guerra contra i Soldani de' Mamalucchi ,

6c ad opprimere quelle genti, 6c quelT imperio ,
dover' ef-

fergli fempre la medefima con tutti gli altri Prencipi , &
con tutte le nationi

, cioè : l' immoderatto fuo defiderio di

dominare : Però doverfi maturamente provedere, che la gran-
dezza de' Turchi non pervenifle a tale fegno ,

che lenza ri-

trovare impedimento ,
ò contrailo haveffero nell' avvenire a

farfi foggette , 6c tributarie tutte 1' altre provincia ,

Quelle cofe eflendo in tal modo a' Vinetiani per nome
del Pontefice rapprefentate , & veggendofi per quefto ftef-

fo effetto eifere flati mandati a tutti i Prencipi di Chri-

ftianità diverfi prelati per dignità , & per opinione di pru-
denza piincipalilfimi nella Corte Romana, furono di gran-
diffima forza per fare

,
che il Senato fi rifolveffe a conve-

nire con Cefare co'l mezzo di nuove tregue , trovandofi

nello ftabilimento della pace maggiori ,
6c più lunghe dif-

ficoltà
\
accioche non pareffe , che per li loro particolari

com-
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commodi ,
& rifpetti haveffero voluto difturbare un gran' 1518

difllmo bene a tutta la Chriftianità . Ma quanto alla prò-

pofta ,
che era particolarmente loro fatta da Leone di do-

ver muovere 1* armi contra Turchi
, rifpofero : Se fi fof-

fero incaììiìnate le cofe con buone fperani^e , & fé fi profe-

guiffe con quelì ardore , cól quale s era a tale negotìo dato

-principio ,
dovere il Senato Vmettano

, per la parte \ua ef

fere fopra ogn altro prontìffimo , ^ paratìffimo a tale impre-

fa ; ne effere in alcun tempo per mancare a fé medefimi ,
aU

li quali conofcevano principalmente appartenere la cura di

quefii communi , ma a loro più gravi pericoli ,
ne al bene-

ficio della repuhlica Chrifiiana ,
ne alle pie , & calde ef

fortationi del Pontefice . Ma con tutto ciò
, per la qualità

del loro flato di mare d ogni parte da congni di quefto pò- ^

tentifjimo nemico circondato
, & per non bavere con for%e

molto inferióri a reggere contrai primo , ^ improvifo impe-
to dell' armi Turcbefcbe , éf ^ foflenere né proprii fuoi fla-

ti la guerra , prima che pofli ad ordine gli eserciti ((^ /'

armate de confederati ^ fi poteffe con effe affalire i paefi dell'

imperio Ottomano ,
non poter ejfere i primi a dichiarirfi ne- m deiùtre

mici de Turchi
, apparecchiando T armata

, i^ concitando
Ya% '!'"^'

importunamente moti di guerra . Elìendo dunque ftate trat-

tate le tregue da Antonio Giuftiniano ,
eh' era per la Re-

publica Ambafciatore preffo del Rè Chriftianiffimo ,
fu-

rono finalmente con quefta condttione conchiufe : Che per sutcof^^i-

cinque anni rimaneffero T armi fofpefe , ^ neIP uno , (^ neII'

altro flato fi viveffe quietamente fen^afare ,
ne ricevere al-

cuna ingiuria : fodero a fudditi ,
così di Cefare ,

cofne de^

V^inetiani , né paefi deli uno
, (^ de gli altri

,
come era fla-

to ne' tempi di pace ,
i viaggi , (^ i commercii ficuri : rite-

nere ciascuno le terre
, ^S i territorii

,
che fi ritrovava all-

hora poffedere : coloro
, che prefi nella guerra erano tenuti

prigioni , fuffero in libertà rimeiji ,•
eccettuando jolo Chriflo-

foro Frangipane ,
il quale fi mandaffe in Francia

,
da ef-

fere ivi cuftodito : fi paga[fero ciaieun anno da l^inetiani a

Cefare venti mila ducati
, fin tanto che duraffe il tempo

delle tregue : foffe parimente affignata da Vinetiani a colo-

ro ,

tieni .
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^
a quali per bavere feguJta la faitione hnperiaìe erans

fiati i beni conficcati ,
tanto di rendita

, quanto importava
la quarta parte delF entrate loro perdute . Quanto poi alle

differenze ,
che vertìvano intorno a' confini , perche molte

erano ,
& importanti ,

& principalmente nella Patria del
1!

rhmr.er^ FiìuIì . non fi potc allhora venir a niuna certa termina-

rjpjc/jri- tione
, negando i Commillarii di Celare d havere m ciò

jimmjTuno, ^1^^^' ordine
,
ò libertà di convenire: ma T accommoda-

niento di quefte ,
& di tutte l'altre difficoltà fiY rimeffo

nel Rè Chriftianiffimo , come auttore , & protettore di

quefto accordo ; fopra che poco appresa egli prononciò ,

doverfi da Celare
,
& da'Vinetiani eleggere Commifla-

Eìegceiise' {yy
^

i quali infieme riducendofi nella città di Verona ( ove

corrLijja- auch' t^i farebbe intravenire perfona efprefla ,
che rappre-

''"' •
*

fentalfe il fuo nome
,
& la fua auttorità ) haveflero a trat-

tare
,
& rifi^lvere tuttol negotio de' confini . Eleffe fubito

a quefto carico il Senato Vinetiano Francefco Pefaro ,
&

ne diede avifo al Rè di Francia ,
dimoftrando di effere pron-

tiffimo ^ mandare il Commiffario fuo al luogo deftinato ,

come prima s' intendeffe il Cefareo effere per inviarfi '^

c[uella volta .
,

j-jg^
Mentre quefte cofe fi facevano ,

ne'' primi giorni dell'

Morte di anno M. D. XVIIIL Maffimiliano Imperatore da graviffi-

Z'fmperZ
^^^ "^^'^ affallto

,
vì lafciò in pochi giorni la vita . Per

''"•'• la qual cofa i foldati ,
che erano nel prefidio di Gradi-

fca , & di Marano, entrando con molta licenza ne' confini

della Repubiica , faccheggiarono molte cafe dei fudditi

Vinetiani
,
& fecero diverfe altre hoiìili operationì . On-

de furono dal Senato fcritte lettere a Vicarii dell' Impe-
rio

, con le quali avifava loro
,
che quanto alla parte fua

non era per violare le tregue ,
né per innovare alcuni co-

fa per la morte di Maffimiliano
;
mentre però i capitani ,

& foldati dell'Imperio fi afteneflerc^ anco effi da ogn in-

giuria ^ & da ogni danno ; la qual cofa lodata ,
& abbrac-

ciata da loro
,

furono poi da ogni parte inviolabilmente

le tregue offe rvate ,

Fratanto fi cominciò a trattare d^Ii' ekttic ne del nuo-

vo

Moti nati

perciò in

Friuli,
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vo Cefare: concorrevano principalmente a quefta dignità,
Francefco Rè di Francia , & Carlo Rè di Spagna , Pren-

cipi per r egregie doti dell' animo , & per lo flato eminen-
tiffimo di fortuna chiariffimi

;
ma per la molta potentia

loro grandemente formidabili , Però travagliava non poco
quefta elettione V animo de' Prencipi Italiani

, confideran-

do
,
che qua! fi fia di quefti due, effaltato che folle alla

dignità dell' Imperio , aggiungendofi alle forze, per fé fteffe

potenti ,
de gli altri fuoi regni, la riputatione dell'Im-

perio, &i favori, &gli ajuti della Germania, fatto mol-
to air altro fuperiore ,

haverebbe cercato di cacciarlo di

quei ftati
,
che poffedeva in Italia

,
& levato quello con-

trapefo ( come lempre ne' Prencipi grandi con i nuovi

acquifti crefce 1' ambitione
,
& fi là più ardente la fete ine-

flinguibile di dominare ) volgerebbe finalmente i penfieri a

farfi tutta T Italia foggetta . Però non poteva effere fé non
una tale elettione a gli Italiani grave , & molefta . Tut-
tavia bilanciando tutte le cofe

, che cadevano in tale con-

fideratione
, riputavafi men grave ,

& pericolofo dover' ef-

fere air Italia ,
fé folle Itato alla dignità dell' Imperio ef-

laltato il Rè Chriftianiffimo , che il Rè Catholico . Pero-

che confideravafi
,
che quegli ,

come foreftiero haverebbe

molto meno d' auttorità ritenuta prelfo la Germania ; &
che la natione Francefe , fi come ne' primi moti è arden-

tiffima, e ferociffima, così con poca coftanza perfeveran-
do ne' fuoi proponimenti , trafcura

,
& abbandona fpeflb

quelle fteffe cofe, che con grandiffimo ftudio ha pur dian-

zi feguite, & procurate; onde viene per commune giudi-
ciò ftimata piii atta ad acquiftare ,

che a confervare l' ac-

qui flato . Per la qual cofa pareva ,
che reflaffe a gli Ita-

liani fempre maggiore fperanza , che l' Imperio de' Fran-

cefi in Italia
,
benché potente , havelfe per nuovi acciden-

ti a declinare ,
& finalmente ad eflinguerfi ;

il che non
avveniva de gli Spagnuoli ,

i quali quando havelfero una

volta ampliato molto il loro dominio
,
& gittati faldi fon-

damenti alla loro grandezza ,
conofcevafi chiaro

,
che in-

darno farebbe ftata ogni fatica
,

oc ogni fludio per cacciar-

ncli .

1519
Si tratta

delP eìett'to^

ne delnuov»

Cefare ;
alia

quale con-

(orrono

Frarifcfco

I{è di Fran-

cia , e Carlo

JQ dì Spa-

gna.

Natura de^

Vrancefi .

Amano ì

Principi I'

taliani pia
/' Imperio

Francefe ,

che lo Spa-

gnuolo per

effere di mi-

nor durata .
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15 19 neli . Perquefte cagioni dunque principalmente erano mof-

fi il Pontefice
,
& i Vinetiani a dovere in quefta compe-

tenza dell' Imperio favorire il Rè di Francia
; però haven-

do egli mandati fuoi Ambafciatori a Roma
,
& a Vi ne-

lla per tal' effetto ,
erano flati volentieri uditi

,
& effauditi .

Ma oltre il favore di parole, & d'ufficii per tale elet-

tlone
, Monfignor di Taligni mandato per tal' effetto dal

^y/pr!:». Rè al Senato Vinetiano
, fece diverfe altre propofte . Ri-

'ffiatt'fTì
^^i^^^ ^^^ ^^ ^^^^ ^^^^ ^^ irapreftito qualche buona fom-

se»aroyfer- ma di danari , per potere , quando foffe dichiarito Cefa-

fu^ugioni re, fupplirealli molti doni ,
& alle grandiffime fpefe , che

cir impg.
gli farebbe convenuto di fare ;

& oltre ciò
,

che al pre-
fente foffero dalla Republica mandate genti da guerra in

Germania
, per afficurare d'ogni fofpetto di violenza gli

Elettori ; che dichiariffe il Senato ciò che foffe per fare
,

quando voleffe Carlo con effercito entrare in Italia
,
come

s' era publicato , per paffare a Roma
,
& aftringere il Pon-

tefice a liberarlo dal giuramento ,
col quale haveva da Giu-

lio Secondo prefa l' inveftitura del regno di Napoli . Era

per Conftitutione d' Urbano Pontefice difpofto ,
che chi

poffedeva quel regno ,
non poteffe prendere la dignità im-

periale; con la qual ragione principalmente Leone preffo

gli Elettori cercava d' impedire , che non haveffe in Car-
lo a cadere 1' elettione dell' Imperio .

A quefte cofe dunque fu per deliberatione del Senato
all' Ambafciatore Francefe rifpofto : Ter gli obblighi gran-
di che teneva col ^è la 'Republica , effergli da tutti loro de*

fiderata ogni maggiore prosperità ,
havendo fempre ftimato ,

che r accrescimento che facete il regno di Francia di fia-

to
, ^ riputazione , apportar potere alle cofe loro non poco di

ficurtà : però prontamente dovere impiegare i fuoi jiudii ,

& le fue for^e per la grande%^a di quella maeftà j &
quantunque per le lunghe guerre fi ritrovaffe in molta flret-

te%x.^ l erario publico ,
tuttavia che haverebbono ogni dif-

ficoltà \uperata per commodarli
, venendo il bifogno , fin al-

la fomma di ducati cento mila : ma quanto al dover man-
dare le loro genti di là da monti

, niuna cofa al \è poter

^jfpojla del

Senato .
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ffjere
dì minor commodo ,

nìuna a [e di maggior danno ,6^ ^5 '^9

pericolo di qiiefta ^ perche in quella cofa apunto ,
nella qua-

le potevano pocbiffì/no nuocere
,
haveriano dimoflrata gran-

dijftma volontà di farlo : tutti quei pafft ftretti , & diffìci-

li
, per i quali converrebhono i fuoi joldati farft ftrada per

pacare in Germania , effere in potere de' Tedeschi , 6** da

loro con buoni preftdii , ^ con molta dtltgentia cuftoditi :

onde come il pacare oltre i ynonti
, (if penetrare dentro a

quella provincia era a loro grandemente difficile ,
così fa-

ciliffimo era a' Tedeschi il discendere da più parti ne confi-

ni della T{epublica & mettere nelle cofe loro grand/ffima

confusone . Ma
, quando Carlo da yiiuna ingiuria provoca-

to volere venire armato in Italia , ^ tentale di violare la

facrofanta maeftà del Tontefice Romano ,
non ejjere il Se-

nato J^inetiano per moftrarji divergo da quelli , che s erano

fatto fempre conofcere i loro maggiori ,
cioè

, defenfori del-

la libertà
, (if della dignità Ecclefìaflica j il quale nome d

honore
, ^ di vera gloria era [opra ogni altro prejfo di loro c^rrio vhn

in grandiffima ftima , & antepofto alla grande'^^a dell Im-
'^^'Z'^^l,

perio . Mentre che quelle cofe erano dal Rè Francefco '"'^'•

col mezzo de' fuoi Arnbafciatori trattate
,
Carlo

,
il qua-

le parte co'l favore
, empiendo gli Elettori di promeffe ,

parte co'l timore
,
havendo già pofte molte genti infieme

,

haveva occupati gli animi de gli Elettori
,

fu dichiarato

Rè de' Romani .

Quafi nel medefimo tempo Solimano unico figliuolo di s_u:c?fi9n$

benno
,
mortoli padre, ottenne lenza alcun contraito 1 im- astUftond-

perio quietamente, & fìi pollo nella fede de' Principi Ot-
^^-^Zd^fc^.

romani . Un folo Agazzelle capitano nella Soria
,
cercan-

do di ufurparfi il dominio di quelle provincie ,
ch'erano

fotto al governo di lui
,

fi dimoftrò al nuovo Imperatore

contumace, & ribelle. Ma predo rimafe la fua ribellione

opprefia ,
& tutte le provincie dell' imperio fi I-cero a So-

limano ubbidienti
,
& quiete . Ma in lui apparivano non

incerti fegni di elevatiiiimo ingegno, e di grandimmo Ipi- soUn.ano.

rito; onde pervenuto a tanto imperio, non era dubbio ad

alcuno, ch'egli non folTe per volgere nell' animo fuo altif-

/]f. P^r//^/^ . T(?;^./. V fimi
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1519 fimi concetti, & machinare graviffirai mali alla Chriftia-

nità . Tuttavia i Prencipi Chiiftiani
,
non penfando a tan-

to pencolo, mentre l'inefperienza del giovane Prencipe
loro naturale nemico poteva in qualche parte fcemare la

fua potenza alla difefa de'fuoi regni , volti ad altri pen-
fieri

,
lafciavano crefcere

,
& ftabilire con piti faldi fonda-

LoJovko menti la grandezza nell' imperio Ottomano . Solo Ludo-
i}d^un- ^j^Q j^^ d'Ungheria in tale occafione fi commoffe: face-

parecchia ya appareccluo d armi, & procacciavali d ogni parte aju-

Tuuhi. ti ,
come quegli ,

il cui regno iftimavafi ,
che prima de gli

altri foffe per ardere d' un grave incendio di guerra ; non
havendo Solimano voluto rinovare con lui le tregue ,

che

oifertele innanzi da Selino fuo padre , erano ftate da lui

per configlio di Cefare
,

e del Rè di Polonia
, ritrovan-

dofi allhora Selino in altre guerre occupato ,
forfè con ge-

j^^„^^ nerofo ,
ma poco utile configlio ,

rifiutate . Mandò dunque
Atnbafcia- Ludovico Ambafciatori fuoi alle Corti de' Prencipi ,

oc

cipi"".

"'
principalmente a Roma, & a Vinetia

, pregando ,
am-

monendo
, proteftando per la fua imminente ruina

, gli al-

trui pericoli . A quefte inftanze rifpondevano i Vinetiani :

lijfpojìa
di* Effere la grande%xa Ottomana già qualche tempo hormai

vtncuam.
jT^^f^ ^ tuttt formidabile ^ & alla loro ^epublka partico-
larmente per la vìàmtà de gli flati infefla , & fofpetta ^
non bavere mai quanto a [e ricusati tali inviti , an%i ba-

vere più volte
, ^ con le parole ,

e con t esempio eccitati

gli altri Trencipi ad opporfì alla crescente potenza di tan-

to imperio y ma qual cofa poterfi fare da loro con le
/<?/<?

^ue for%e ,
ò configli ?

Mandano Elcflero cffi dunque Marco Minio in fuo Ambafciato-

jlaÙnc^olì
^^

y
il ^"^1 transferitofi a Coftantinopoli , & portati i con-

ajìabiiiria fueti prefenti ,
confirmaffele capitulationi della pace nello

^'''''
ifteifo modo, che pochi anni adietro erano ftate da An-
tonio Giuftiniano

,
come di fopra dicemmo , conchiufe ,

e ftipulate , aggiungendo ad effe quelle cofe
,

che haveva

ultimamente Selino dopò la debellatione dell'imperio de'

Soldani promeffo di concedere
,
& òffervare ; cioè che i

mercanti
,
& le robe de' Vinetiani nelle provincie dell*

Egit-
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Egitto i & della Soria
,

continiiaffero a godere dell' antì- 15 19
che immunità , 5c privilesii . Nel che ritrovoffi in Soli- ^j'^^i^ii^

% ce \ f 1
at Solimano

mano tanta prontezza ,
che etiendo a quel tempo grande- /« cenfer.

mente infettati i mari del Levante da grandiflìmo numero ^'f^'^''^'"

di corfari ,
s'oiferfe di mandare contra di loro la fua ar-

mata
,

facendofi dalla Republica il medefimo con le fue

galee ,
accioche reftalTero i mari aperti ,

& afficurata la na-

vigatione alle navi ,
& a mercanti Vinetiani

, per poter
continuare i loro traffichi con le nationi foggette all' im-

perio Ottomano; della qual fua pronta volontà, & defi-

derio d'amicitia, oc di pace n haveva già fatta Solimano

altra, dimoftratione ,
havendo nel medefimo tempo ,

che il

Minio s'apparecchiava per andare a Coftantinopoli ,
man- Ma»da a

dato dalla fua Porta Acmat Ferat a Vinetia a dare noti-
]iZ''plrte

tia dell' effer egli pervenuto all' imperio, & di volere con ^/^''^f»''^(-
1 Tt 1 ^• ' • t* •• o • (untione ali

la Kepublica contmuare m quelle conventioni
,
& ami- imperio.

chevoli ufficii
,
con i quali s' era trattato fempre con Se-

lino fuo padre . Riufcì lo ftabilimento della pace con opportuni^

Turchi molto opportuno per lo flato ancora inquieto <5c

dubbiofo
j

nel quale fi ritrovavano le cofe d' Italia, & per
effere ceflati quei fofpetti ,

che havevano nel principio di

queft' anno travagliato l'animo de' Senatori
, per una fa-

ma
,
che s era fparia de' grandi apparecchi d' armata

,
che

haveffe ad ufcire da Coflantinopoli ; per la quale giudi-
cando il Senato non doverfi ftare alli difcretione d' un

Prencipe barbaro, per natura ambitiofo
,

fatto per le nuo-

ve vittorie più infoiente
; benché non foffe fatta partico-

lar mentione d' alcuna iaiprefa , haveva con molta folle-

citudi»^'^ forniti di groffi ptefidii di foldati le fortezze di

mare
,
accrefciuta al numero di cinquanta galee T arma-

ta
,
& creato Capitano Generale Andrea Gritti

,
nel qual ^^^f.

principalmente pareva, che allhora foifero polle le fperan- tocapitan

ze della Republica . Oltre ciò furono allhora la prima %TArma-

volta inftituite nel regno di Gandia l'ordinanze della mi- ^'''

litia de gli huomini del paefe ,
come alquanti anni prima i»ptuticni

era (tato fatto nello flato di terra ferma
;
accioche in qua- /r/iZriTdi

lunque improvifo bifogno fi poteffe con quefti accrelcere i
^''"'^''^'

V 2 pre-

di quejla

pace .

crea*
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15 19 prelìdii delle città in paefe lontano ,

& difficile d' effere

prefto foccorlb ;
& ne fìi dato particolare carico a Ga-

G^òrhi briele Martinengo ,
honorandolo co'l grado di Governato-

M^rtir-engo j.^ Gencralc in queir ifola. Ma riufcirono pvoi tali provi-
Ger.er^iedi fioni pcf quell' occafioHe poco neceflarie

; peroche & Seli-
quejnfda. ^^ havcva con la vita terminati quefti penfieri di guerra,

& Soliriiano confermò ,
come s è detto

, prontamente le

^Twata de' capitulationi della pace . Onde V armata Vinetiana
,

elfen-

do levati gli altri pericoli ,
fi fpinfe ne' mari di Barbarla

infellati da gran numero di corfiiri
, per afficurare la na-

vigatione alle galee groffe ,
alle quali il pafTare per quefti

mari era fatto per Y infidie di quefti molto pericolofo ,

& con la prefa di molti di loro legni fi purgò in gran par-
te il mare ,

& s aprirono quei viaggi .

In cotal modo andavano i Vinetiani temporeggiando
con la potenza de' Turclli

,
à: procurando di mantenerfe-

gli amici
, poiché non appariva alcuna fperanza di poter-

li fpegnere ; continuando i Prencipi Chriiliani ad eflerci-

tare fra fé ftefll gli odii ,
& le difcordie ,

i graviflìmi &
i(èdiFran' communl pericoli poco. curando . Conciofiache per la di-

f'erTe"f E>^^^^ dell' Impcrlo confeguita da Carlo d'Auftria, il Rè
/;>«? air Chriftianiffimo grandemente commoifo , fofpettando ,

che

^clTd-'Au. egli tanto accrefciuto di auttorità , 6c di forze folfe per
jtriA. volgerfi fubito all' imprefe d' Italia per fpogliarlo dello fta-

to di Milano, haveva fatto al Pontefice <5c a Vinetiani in-

tendere
, grave pericolo fopraftare a tutti gli ftaci loro,

quando al nuovo Cefare fi foiTe permelTo il paiiare arma-

to in Italia. Però proponeva, che per la ficurtà commu-
ne s'havefie a ftabilire infieme uua ferma It^ga ,

6c buona

intelligenza, per k quale ciafcuno foiTc tenuto a difende-

re rhonore, & gli ftati d-gli altri, centra chiunque cer-

caife d'offendergli, & particoìarmcnte d' opporfi con Tar-

mi a Carlo , quando con eflercito voleffe entrare in Ita-

lia per andare a I^oma ,
corae fi intendeva e.Ter fuo defi-

derio
,
a prendere la corona dell' Imperio ;

la qua) cofa per
l'antiche preteniloni de gii Imperatori , & per quello,
che fi fcuoprÌY4 deli' .-vijimo del preuate Celare

, pareva che

far
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far non fi ^oteffe fenza molto pericolo di chiunque tene-

va flato in Italia . A quefto timore dava il Rè di Fran-

cia principalmente nell'animo fuo tanto luogo ,
che egli

cercò di perfuadere al Pontefice
,
che prima che in Carlo

più fi fermaffe quefto penfiero di venire in Italia
,

dovei-

le mandarli per bolla la corona dell' Imperio ; la qual

cofa, per configlio de' Vinetiani meglio poi efiaminata
,

fìi conofi:iuta potere anzi nuocere
,

che giovare all' inten-

tione commune
;
conciofiache non farebbe ciò flato baftan-

te di reftringere il defiderio di Cefare
,
che era in fatto

,
non

di prendere T iniegne dell' Imperio ,
ma d' acquiftare nuovi

fiati in Italia; ma bensì fé gli accrefcerebbe molto di ripu-
tatione , levandola a quelli ,

che {i credeva
,
che haveffero

a dimoftrarfegli contrarli
, quafi che con tale concefiìone

fatta con communi configli confeifaffero di diffidare di po-
ter vietargli con l'armi la venuta in Italia . Alla propo-
fta dunque di nuova confederatione fatta dal Rèdi Fran-

cia affentirono i Vinetiani prontamente ,
havendo uno ftef-

fo timore
,
& uno fteflo defiderio d* alficurarfene

, fatto

ancora maggiore da' mali
,
che havevano quefti ultimi an-

ni provati per trovarfi foli a refiilere a gli sforzi di tanti

Prencipi . Però affermavano
,

che come fempre era ftata

loro fermiffima
, &c coftantiffima intentione di non fepa-

rarfi dalla amicitia della Corona di Francia
,

così per que-
lla nuova occafione conofcevano doverla tenere più cara

,

& poterne ricevere maggiore utilità , né erano per dipar-
tirfi in alcun tempo da fuoi configli .

Ma il Pontefice fra fé fl:effo irrefoluto
,
& dubbiofo

,

era da varie ragioni, & da affetti di verfi combattuto ;
con-

ciofiache fenza 1' amicitia
,

e'I favore del Rè di Francia
non {i ftimava molto ficuro dall'armi di Cefare ,

a cui

manifeftamente s era oppofto nell' acquillo dell' Imperio ,

dimoftrando la inhabìlità di lui a ricevere quella dignità ,

per bavere nelT inveftitura del regno Napolitano giurato
di non procurarla ,

né accettarla ;
dal quale obligo non

haveva fin' allhora voluto il Pontefice liberamelo . Oltre

ciò effendo intimata la dieta in Vormatia
,

nella quale ha-

H. Tarma . Tom.L V 5 veafi
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SefpettaMO t

Vinetiani

del IQ di

trancia j

E perche .

vcafi a trattare intorno alla dottrina di Martino Lutero
,

non pur nelle cofe pertinenti alli dogmi della Fede
,
ma

deir auttorità pontificia ancora
,
ftimava Leone importare

affai al buon fine di quefto negotio tenerfi T animo di Car-

lo benevolo ,
ò almeno non lo fdegnare con nuove leghe :

onde fatto egli più negligente in procedere contra Marti-

no ,
& in dannare le cole fue

,
haveffe a crefcere l' autto-

rità di lui
,
con notabiliffimo danno della Chiefa Roma-

na . Premeva molto ancora al Pontefice il dovere con nuo-

va lega accrefcere la riputatione & le forze d Francefi
, &

confermargli nel poffeffo dello flato di Milano . Però pro-

cedendo con tardi
,
& irrefoluti configli ,

dimoftrava col

Rè defiderio di convenire feco
,
& con Vinetiani per la

difefa delle cofe communi
j
ma avvicinandofi poi il nego-

tio alla conchiufione ,
non affentiva ,

che fé ne ftipulaffe

alcuna fcrittura ; affermando
,
non e^tre bene

, porft con Scrit-

ture a perìcolo ,
che la cofa , alla quale giovava molto la

fecrete'Z'^a , poteffe più facilmente farfi palese ^ al medefi-

mo effetto bacare la parola de Trencipi , & la buona vo-

lontà d' ejfequire le cofe tra loro convenute . In cotal modo

protrahendofi il negotio , & raffreddandofi co'l tempo quel

primo ardore del Rè di Francia; nacque a Vinetiani qual-
che fofpetto , che egli teneffe con Cefare fecrete pratiche
d' accordo ,

& che ciò principalmente foffe cagione della

fofpenfione dell' animo del Pontefice ,
de di tanta dilatio-

ne nel fermare le cofe già convenute. Davano a tale fo-

fpetto piti cofe occafione
;

il faperfi certo
,
che era in Fran-

cia paffato un gentilhuomo Spagnuolo dalla Gorte Cefa-

rea
, per convenire d' abboccare co'l Rè Francefco Mon-

fignor di Chieures
,

il quale teneva allhora preffo a Cefa-

re fuprema auttorità
, per trattare

,
come da loro fi fpar-

geva fama ,
ma con molto varii

,
& diverfi difcorfi de gli

huomini
,

in quefto abboccamento la confermation della

pace, fatta pochi mefi prima tra il Rè di Francia & il

Rè d' Inghilterra ;
nella quale effendo flato nominato an-

cora Carlo
,
com^ uno de' principali contrahenti , non 1' ha-

veva ancora mai ratificata : oltre ciò T effere flate molto
ri-
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riftrette a Monfignor di San Marfceo

, dipoi che era ginn- 1 5 i 9
to a Roma ,

le conventioni ,
con le quali haveva il Rè

detto d'haverlo ifpedito di Francia; & ultimamente T ef-

ferfi r ifteffo San Marfceo partito da Roma
, prima che fi

venifTe allo ftabilimento della lega , quando pareva ,
che

per l'accordo più vicino^ foffe maggiore il bifogno della

fua prefenza ,
non reftando allhora predo '1 Pontefice al-

tri agenti per nome del Rè
,
che Alberto Carpi ,

& que-
fti in ftato di così grave indiipofitione ,

che non era atto

a negotiare alcuna cofa
;
erano cofe

, che davano grandi
indicii d' animo mutato nel Rè di Francia . Nondimeno Perfjiono

i Vinetiani continuando nella priftina loro rifolutione, ^imprefa^

& coftante volontà di non feparar/i dall' amicitia de' Fran-

cefi
, fcoperta al Rè quefta loro fofpittione ,

non ne fecero

però alcuna querela ,
né moflrarono di voler mutar fenten-

za ; ami affermavano prometterfi certo
,
che s' haveffe il Rè

havuto penfiero di venire con Cefare a nuove confedera-

tioni
,

la loro Republica ancora iarebbe ftata in qualun-

que accordo
,
che ne feguiffe ,

nominata
,
& comprefa , in

modo ,
che tutte le differenze

,
che haveva con Maffimi-

liano havute
,
rimaneffero bora con Carlo accommodate,

&: eilinta ogni occafione di nuovi travagli .

Ma Carlo d'altra parte dichiarato che fu Rè di Ro- 9"'^' 'T
mani

,
come quegli torle , che riavendo, come s e detto fiod''(!ogiu-

volti i penfieri alle cofe d'Italia , conofceva di grandiffi- ^^-^J'Jr
mo momento dovere fopra l'altre effergli l'amicitia de' Vi- fo'Vinetta-

netiani
,
haveva dimoftrato una pronti/lima volontà d' ac-

commodare con effo loro le differenze , che erano prima
fiate tra quella Republica & 1' Imperatore Mafllmiliano ,

preceffor fuo ;
& per corrifpondere alle parole con effetti

fomiglianti ,
haveva mandato a Verona fuoi Commiffarii

,

come prima vivendo Maffimìliano
,

s era convenuto di fa-

re
,
con pieniffima libertà

,
come egli affermava

,
non pur

di trattare le cofe all' ultime tregue di cinque anni perti-

nenti
, ma di accommodare ancora tutte le altre

,
che nel Ktàuttìom

. ^ e « - . . n , ^, % de commi}-

primo accordo fatto due anni avanti erano rimalte indici- /^r«/«»-

fe . Ridotti d' ogni parte i Commiffarii , per la Republi-
'

V 4 ca

rena
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,
molti mefi prima eletto a quefto ca-

rico , & per nome di Ceiare quattro de' principali huomi-
ni del configlio d' Ilpruch ,

al quale particolarmente ha-

veva egli queilo negotio commeffo ,
intravenendovi ancora

Giovanni Pino Ambafciatore del Rè di Francia
,

il quale
nelle differenze vertenti per l'occafìone dell'ultime tregue,
era flato ,

come s è detto
,

conftituito arbitro
,
& compo-

viZ'iflJf
fi^^^^ • proponevano i Vinetiani ,

che da ogni parte refti-

tuir fi doveffero le terre, 6c luoghi in quefta ultima guer-
ra occupati ,

in modo che ritornaffero tutte le cofe nel

loro priilino flato
,
adducendo , che folo un tale accordo

poteva por line a tutte le differenze paffate ,
& apportare

i^o^ricevu. Una certa
,
& lunga pace. Mai Cefarei

, ritrovando quan-

uja'cefa- do l' uua , quando 1' altra ,
difficoltcà andavano protrahendo

il negotio fenza alcuna conchiufione : quando dicevano

nuove propofte , che s haveffero a reflituire tutti i bandi-

ti da' Vinetiani alle loro patrie ,
& altre fimili cofe

,
del-

le quali niuna mentione era fatta nelle capitulationi delle

tregue ,
& onde potevanfi più tofto accrefcere che levare

ianc,iiven^ gli impedimenti per flabilire un fermo accordo. Però do-

ionorichia- pQ cfferfi alcunì mefi indarno confumati
,
furono gli agen-mcu.<icaa.

^. (^g^^j-^j j^j j^j.^ ^Qnfiglio di Ifpruch richiamati acafa;
tuttavia nel medefimo tempo alla Corte di Cefare erano

air Ambafciatore della Republica date grandifllme fperan-
ze di buono evento di quefto ifteffo negotio , prometten-
do di dover prefto eleggere nuovi Commiffarii

,
i quali

meglio inftrutti haveffero a ridurfi nella Patria del Friuli,
accioche più vicini effendo a luoghi delle più importanti
differenze ^ poteffero più toflo

, & più facilmente terminar-

le . Dimoftravano tutti i fuoi principali miniftri
,

effere in

Carlo defiderio grandiffirao di vicinar bene con la Repu-
ciaremdi' blica

,
& di ftabilire feco una fermiffima pace . Da che

vaio tìW /h- 1 •
, j /* i_ r^ r ì 1' •

miàtia d^ chiaramente compvendevali ,
che Oelare non haveva 1 ani-

^ueiMi'
mo alieno dall' amicitia de Vinetiani

,
ma con artificio an-

dava protrahendo d' accommodare con loro le differenze

per condurglipef quefta via a collegarfi feco con più ftret-

ta congiuntione , lafciati da parte i rifpetti de Francefi ^

Fami-
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l'amicitia de' quali moftravano di ftimar tanto, che fé d* 151 9

alcuna tale necelfità non foffero ftati moffi
, poca fperan-

2a gli rimaneva di poter convenire con loro
,
conforme al

"bifogno ,
à: a difegni fuoi . Ma i Vinetiani a tali ufficii

^.. ^^ ^^,

corrifpondendo , dicevano, grandemente ef[ere deftderojt del- vinahm.

la quiete , & della pace _,-
tal' effere fempre T mflituto della

loro '^epublica j volere ejjt ancora tifare t medefimi confi-

gli y ma però convenirfi alì honor loro
, ^ alla dignità pu-

èlica l' bavere conveniente rifguardo alla lor fede j onde

fonfeffar chiaramente
,
non volere

,
ne potere far cofa , cb$

foffe in alcuna parte contraria alla lega , che havevano
col l{è di Francia .

Ma poiché più volte haverò a ragionare delle cofe paf-

fate con quefti due Prencipi chiariffimi in quefta ,
& in

molte altre età ,
& con i quali hebbe la Republica & pa-

ce
,
& guerra ,

& varie trattationi d' importantiffimi nego-
tii

,
non farà dalla noftra narratione lontano il conofcere

alcuna cofa della natura
,
& coftumi loro : peroche ,

co-

me r uno
,
& r altro fu grandemente defiderofo d' impe-

rio
,
& di gloria ,

così per vie alquanto diverfe caminaro-

no a quefto lor fine . Era in Cefare grande accortezza, oe^h^di

6c fagacità ,
maturo configlio , gravità ne' negotii ,

fomma /rlaimpe-'

patienza ,
& perfeveranza ,

con le quali arti fapeva ,
& a-

^fj/p^jt'f
>

ipettare T opportunità de' tempi ,
& dell' occafioni

,
& ufar- eia Fr^ncs-

le con grandilTimo luo profitto . Ma in Francefco riluce-

va una certa magnanimità d' animo
, per la quale facilmen-

te fi moveva ad abbracciare qualunque cofa
,

che appor»
tar gli poteffe laude di generofità ,

& honor di guerra;
defiderava di fuperare il nemico più con vero valore ,

che

con avantaggi, & infidie; il volto, & le parole erano cer-

ti indicii de' fuoi più fecreti penfieri . A Cefare erano ca-

ri gli huomini d' ingegno aftuto
,
& militare

,
le parole

erano fcarfe , profondiffimi i fuoi penfieri ,
ardeva l' animo

fuo di ambltione aidentifflma
,
ma non molto palefe ,

sfor-

zandofi fempre fotta apparenza d' honeftà
,
& d' ìntereflì

communi di coprire i defiderii della propria fua grandez-
za . Ma Francefco favoriva^ & abbracciava con ineftima-

bile
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1 5 1 9 bile liberalità generalmente tutti quelli ,

ne' quali cono-

fceva in qualunque profeffione eccellenza d' ingegno ,
affet-

tava laude d' eloquenza ,
d' alFabilltà

,
d' humanità , di li*

beralità ^
& principalmente fi moftrava bramofo di gloria

di guerra ;
né quello fuo defiderio nafcondeva

,
ma in pa-

role
,
& in fatti, volendo egli fte(fo ritrovarfi ne gli effer-

citi , apriva la fua volontà ^ 6c i fuoi penfieri . Trattava-

no adunque ad un medefimo tempo quefti due Prencipi,'
ma per diverfe vie, di ftringerfi in ftretta amicitia conia

Republica per potere valerfi delle fue forze nell' imprefe
dell' Italia . Ne' quali negotii pafsò tutto quefto anno

,
fen-

za , che fi veniffe in alcuna cofa a certa conchiufione .

1520 Nel principio dell'anno feguente , che fu M. D. XX.
^^''TiZ^S'

cominciò non pur a conturbare più gravemente la quiete
'itaUaedei- d'Italia, ma in altre parti ancora ad effere con grandiffi-

^nitT''^"'^ mi mali
,
& fommi pericoli travagliata la Chriilianità;

alli quali benché preveduti da molti y non haveva cerca-

to alcun di dar rimedio
; però che Solimano ritrovandofi

conftituito in fomma grandezza ,
& profperità di tutte le

cofe
,.
ne volendo perciò ,

lafciandofi corrompere , & effe-

minare l'animo dall' otio, degenerare dalla virtù de' fuoi

maggiori ,
deliberò di muovere la guerra , come già le n'

era havuto fofpetto ,
al regno d' Ungheria , fperando di

dover riportarne tanto maggiore, &più vera gloria quan-
to che più chiara era la fama della natione Ungara , per
valor militare

,
& ancor perche quell' imprefa altre volte

da fuoi predeceffori tentata
,
non era ancora ftata condot-

ta ad alcun buon fine .

j.

Effendo dunque già principiato Tanno M. D. XXI. fi

Solimano Hìoffe SoHmauo da Coliantinopoli con potentiffimo effcr-

"^tZlUon.
^^^^ P^^° venirne in perfona alT imprefa d'Ungheria. Per

noPVr.ghe' li quali grandi apparati, & moti di guerra, il Rè Ludo-
vico grandemente perturbato ,

& commoffo ,
non ritro-

vandofi forze potenti a foftenere tanta mole di guerra ,

facendofi ogn horà più certo , & più grave il pericolo ,

ritornò con nuove ambafciarie a follecitare tutti i Pren-

cipi Chriftiani
, perche ,

nella difefa del fuo regno ,
foc-

cor-
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correflero alla caufa commune della Chriftianità . A* Vi- 152.1

netiani fu per tale effetto mandato Filippo More Vefco- ^"^17^
vo di Agria, il quale introdotto innanzi al Doge, & al

f^^j^jf

Collegio parlò in tale fentenza . // mìo ?J^ , Vrencipe Se

renìjjimo , Signori I/Iujirijjtmi ,
ha tanta conj\den%a in voi

, ^«^

nella fede ,
nella humanità ,

nella potentia voflra , per la

ftretta congiuntione , che già molti anni è fiata tra quefla

T{epublica & quella Corona , per gli intere^ gravi , ^
communi all' uno & l altro fiato , per l honeftà della cau-

fa fua , i^ per /' antico coflume voflro , ^ de voflri mag-
giori ,

di favorire le co[e giufte , éf ^occorrere a chi ha bi-

sogno del voftro ajuto ,
che in quefli Jommi perìcoli dell' im-

minente guerra Turchefca ha voluto principalmente ricorre-

re a voi Signori , (^ con voi prima communicare i fuoi bi-

sogni , & i fuoi configli , fperando di dover ritrovar in voi

pronte'ì^x/^
non pure a fare quanto per voi fieffl fi potrà ,

per la difefa del fuo regno ,
ma ancora a favorire con la

vofira auttorità
^ & coni vofiri ufficii T intereejftoni fuè prej-

fo gli altri Trencipi , & ad impetrargli pia facilmente i

loro ajuti . E veramente pare ,
che con ragione a quefia

'^epublica fi convengano le prime parti , quando fi tratta

di farfi incontra alla grande^x/^ ^^^^' Imperio Ottomano ^

peroche come per la potenza ,
che ella tiene nel mare

,
ha

grande opportunità di travagliare queflo nemico
, così per

la vicinanza di tanti fiati jempre Jofpetta , ^^ infidiofa ,

deve haver molto defiderio di vederlo abbacato , & molta

cura in non permettere ,
che con F altrui mina crefchino i

fuoi proprii pericoli . Però , fé voi Signori farete i primi
auttori di muovere gli altri Vrencipi alla difefa del regno Ìl^Z{avf-
d' Ungheria ^ & che refii fiaccato l' ardire

^ & dimmìnui- ^'f"-

te le for<ì^e , & la riputatione di queflo nuovo Imperatore
d' animo ferocijjtmo , & che non è per lafciare alcuna cofa

intentata ,
onde ne [peri d acquiflare gloria , ^ imperio ,

ne coglierete anco maggior frutto duna foda ^ <S vera glo-

ria
, ^ di grandiffima ficurtà , Cff accrefcimento dello fiato

voftro . Confiderate Signori ,
come fia nel corfo di non molti

anni a tanta grande'^a falita la cafa Ottomana
, princi-

pai-
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1521 paJmente ^ fé me lecito d'ire il vero

, per la poca cura de

Vrencipi Chrifliani _,•
& non trovando impedimento , carni-

na a grandinimi pajjt ad una fuprema monarchia . Se quan-
do Maometh affali Coftantinopoli , foffero fiate udite le vo-

Iw^imferu cì ,
/ pricghi ,

/ proteJH di Cofiantino , per certo non fi fa-
Turcbcfco.

Y^lyjyg difixutto /' Imperio de Greci ; ne , fiandò quefio , fareb-
be bora caduto quello de Mamalucchi : & T uno

, ^ /' al-

tro dava tale contrapefo alle for%e Turchefche ,
che la loro

falve^X^ ^fficurarebbe hora i pericoli , ^ del regno d' Un-

gheria ^ & del rimanente della Chrifiianità , Chi confiderà
i progreffi dell' antiche monarchie , ritroverà che la mag-
gior difficoltà è fiata nel crefcere fin a tal fegno di domi-

nio
, 6*° di for'i^e , che niun potentato fta fiato per fé fola

bafiante a dare giufio contrapefo alla loro potenza : gli al-

tri acquifii fono riufciti pia prefii , & più facili per le dif-

ficoltà quafi infuperabili ,
che in ogni tempo hanno havute

t unioni di molti Vrencipi alla defiruttione d' un folo . Con-

riempì dt' fumarono i 'Romani molte età a foggiogare T Italia ^ ma per
Romani, [q dominio d effa fatti fopra gli altri potenti ,

in pochi an-

ni fuperati tanti %e , fecero al fuo Imperio foggette le gran-

difiime ^ & pin lontane provincie . Peròchiar/Jfima cofaè^
che quanto più fi dijferifce ad opporfi alla potenza de Tur^
chi

,
tanto fi fanno i pericoli maggiori , éf più difficile il

d7uadlf}a
yinsedio . Il prendere bora la difefa del regno d Ungheria^

d'urtghtria. y^gn dirò
,
che fia cofa gloriofa a Prencipi Chrifiiani ^

non

che fia debita alla religione , ^ alla profejjione del nome
loro

,
non che fia utile per un qualche loro

interejfe j ma
più varamente la chiamerò neceffaria per la confervatione
de loro fiati . Perduto quefio regno ,

che ha già molti anni

fofienuto da quefia parte l'empito dell'armi Turchefche f

éf ritardato il corjo alle loro vittorie
, quale cofa refia op-

pofia , perche non poffano trafcorrere neII' Aufiria , pertur-
bare tutta la Germania , entrare dentro a confini di quefio

vofiro fiato . Ouefio ifieffo regno ,
che è fiato fin hora pro-

pugnacolo ad impedire quefii progreffi ,
caduto (che Dio

Sua rtfeef,.
ì^on vogUa ) in mano de nemici

, farebbe loro di maraviglio-
^^ •

fa opportunità a tali imprefc ,
al foggiogare altri popoli ,

al

rui'
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rumare altri regni . Ma quefla difesa ,

come fi conofce ef- 1 5 2. i

fere neceffaria , così non fi deve già riputare impojftbìle ,

an%i pur né anco molto difficile ,
mentre non manchino a

Trencipi più le volontà , che le for%e . La natione Unga-
ra per antica consuetudine , & quafi per natura è fiata

fempre bellicoftjfima j & i noflri Vrencipi , & i popoli s

hanno acquiftata grandijfima , (^ particolare laude
, ^ ho-

nore di guerra y ne il predente 2^^ mio Signore ,
ne i jud-

diti [uoi hanno degenerato ^
né fono per degenerare punto dal-

la virtù de' lor maggiori j hanno ì animo , & per quello ,

che fia pojftbile ad huomini
,
hanno le for%e difpofiijjime al-

la propria difefa . Ma cantra i numeroftjfimi efferati Tur-

chefchi raccolti da tante Provincie _,•
contra tanto appara-

to di guerra d' uno ricchijjimo , éf potenti(fimo nemico
,

co-

me può uno folo regno ,
non molto grande ,

ne inolio ricco

tenere fomminiftrati huomini
,
armi

,
danari

,
monitioni

, ^
tante cofe necefjarie a dovere lungamente foflentarfi contra

tanto sformo di guerra . Ma fé farà ajutato , (^ foccorfo da

gli altri Prencipi , fé gli accrefceranno non pur le for^e ,

ma la riputazione , é? / ardire ,
in modo che niente dubi-

tiamo di non far riufcir vano qualunque difegno de nemici^

fatto contra di noi ^ an%i pur non rifiuteremo , quando ci

fi offerifca T occafione ,
d opporfi ancora ad una battaglia

campale , per ajftcurare per m.olti anni con i noflri proprii

pericoli (fé favorijfe Dio
,

come fperar fi deve ,
// noflro

pio , ®* generoso ardire ) infieme col nofi.ro paefe , gli altri

regni , (^ provincie della Chriflianità . Ma veggo ,
che ho

^'^'^f'^-^l'

forje con troppo lunga oratione paffato il fegno ^ parlo cofe ùone deir

notijftme , éf a quegli ,
che meglio di me l intendono . La fj^j'f'"''

fomma d'ogni cofa è quefla : il noflro regno è uno de gli

antemurali della Chriflianità contra la furia dell' armi Tur-

cheffhe : & la fa Iute ^ ^ la difefa commune deve e^ere fat-
ta con fo^%e , ^ configli communi

_,•
la prudentia , & la

pietà vojìra vi fanno prevedere , & iflimare i pericoli , (^
1' auttorttà , é? la poten^^a vi danno facoltà di dargli pre-

fto y & opportuno rimedio .

Fìi con ^i^ndifiìma attentione udito 1' Ambafciatofe
;

il

qua-
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3IZ DELL' HISTORIA
quale fece ne gli animi impreffione tante maggiore , quan-
to che erano tutti in quefta caufa ottimamente difpofti .

Però fìi deliberato di dovere co'l mezzo de gli altri

Ambafciatori della Republica fare caldiffimi ufficii con

tutti i Prencipi ChrilHani
, perche infieme fi conveniffe a

dovere con forze, & confenfo commune preftar ajuto al

regno d'Ungheria, & prò vedere a cosr gravi pericoli;
alla qual cola offerivano prontiffima V opera loro

,
& tut-

to 'I potere della Republica. Ma non partorirono quefte
trattationi effetti migliori , che altre volte fatto haveftero ,

onde divenendo ogni giorno il pericolo maggiore , 6c fil-

mando il Rè Ludovico effergli importa neceifità ài do-

vere venire a giornata con Turchi
, per liberare Belgrado , .

città fortiffima
,
& importantiffima , & che era lungo

tempo fiata frontiera di tutto! regno conerà il furore

de' Turchi ,
intorno alla quale s'era già l' effercito Tur-

chefco accampato ,
ritornò a mandare a Vinetia Giovanni

Statilio fuo Ambafciatore
, per impetrarne dal Senato

qualche fomma di danari
,
con la quale accrefcendo le

fue forze potefTe con maggiore fperanza di buon fucceffo

porfi a tentare la fortuna della battaglia . Haveva la Repu-
blica per r adietro molte volte alli Rè d* Ungheria tenuti

fbmminiflrati danari per aiutarli a refiflere all'armi Tur-

chefche ;
& a queflo tempo iflimava maggiore obligo ef-

ferle impofto di dovere foflentare quel regno , per la par-

ticolare
,
& flretta congiuntione ,

che teneva co '1 Rè
Ludovico ,

& per effere
, per la grandezza della cafa Ot-

tomana
,

fatti più potenti quefli rifpetti , per ii quali

haveva procurata la confervatione ,
& profperità di quella

bellicofa natione . Però deliberò il Senato di mandare al

Rè trenta mila ducati con promeffe ,
&i offerte maggiori ,

& non diflìmulando quefla amicitia , che teneva con Lu-

dovico
,

volfe che Lorenzo Orio, che era per la Repu-
blica Ambafciatore appreffo di lui

, feguitaffe di continuo

il campo .

Ma fortirono poi infelici fucceffi gli sforzi del Rèj fi

perde la città di Belgrado ,
né riniafero T altre del

re-
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regno Cciire dall'impeto dell' armi Turchefche
, ha- 1521

vendo Solimano lafciate l' arteglierie . & parte dell' ap- ^''';''^''%

parato militare in Ungheria con certa niolutione di gradacene

ritornarvi ,
coni' egli fteffo fece dire da un fuo Chiaus y^Z^I.''

mandato a Vinetia a dar conto di quefta vittoria
, per

debellare quel regno . Seguì a quefto tempo con uni-

verfale difpiacere di tutta la città la morte del Doge Morte d,i

Loredano ,
il quale con laude di fomma prudenza have-

S'i^^''^"

va per fpatio di venti anni governata la Republica &
con la coftanza dell'animo fuo invitto, foftenendo le fpe-

^"'^''^''

ranze de gli altri
, haveva fuperata la malignità della for-

tuna
,

de ridotta la città
,

èc lo ftato in quiete ,
& fi-

curtà . Fu quelli huomo di grande ingegno ,
& perfpica-

cita naturale
,
& di molta iiperienza delle cofe del aion-

do
,
havendo fpefa tutta la fua prima gioventù in perpe-

tue navigationi ,
& gli anni più maturi ne' maneggi più

importanti delle cofe publiche ,
effercitando dentro

,
& fuo-

ri i primi magiftrati della Republica . Morì di età quafi di

novant' anni , havendo fempre fin allhora ritenuta molta •

vivacità di fpirito ,
benché il corpo foffe fpeffo da diver-

fe infermità travagliato ;
fu lodato da Andrea Navagiero ,

& con molta pompa fepolto nella chiefa di Santi Gio-
vanni & Paolo . Fu in luogo del Loredano effaltato a

quefta luprema dignità nella Republica Antonio Grima- -^'^-'^^i''

no , padre di Domenico Cardinale
,
huomo chiaro per le utir-DogT

molte ricchezze
, & per gli honori confeguiti nella Re-

publica ; ma che haveva più volte provata la profpera ,
(5c

l'adverfa fortuna; & che ultimamente era ftato ritornato

alla patria da un lungo effllio di molti anni ,
al quale

'''"*

era ftato condannato, perche eflendo egli Generale di

mare non havefìè bene ufata 1' occafione di combattere
,

& vincere preifo a Lepanto l'armata Turchefca .

Prefe dunque il Grimano 1* amminiftratione del Pren-

cipato ,
ritrovandofi , come s' è veduto per la narratione

delle cofe paffate, la Republica in pace, & tranquilità;
ma eflendo già fparfi tali femi di difcordie ,

& di guerre
tra Prencipi ,

che fi poteva dubitare ,
che folfero per

par-

G rimani e-

letto Dogr
adi 6. ^iu-

gf!9.

Su? rondi-
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152. 1 partorire alla Republica ancor nuovi travagli, & occafio-

ne, ò forfè ncceffità di dovere prendere di nuovo l'ar-

mi; peroche continuava tuttavia in Gufare ( il quale già

paffato in Germania, haveva in Aquifgrana prefa la pri-

ma corona dell' Imperio ) grandiffimo defiderio di venire

ffar7/vi
^" Italia. Onde con molti ufficii

,
& offerte teneva fpeffo

netiaKi ad follccitato il Senato Vinetiano a dovere congiungerfi fèco,

"lui'^

'""

riputando di grandiffimo momento all' imprefe ,
& a dife-

gni fuoi r amicitia
,
& le forze della Republica . Però ap-

preffo r altre cofe promife di farle in ampliffmia forma
i'inveftitura di tutte le città, & territorii

,
che all' bora

poffedeva , fopra i quali haveffe qualunque ragione, ò

pretensone l' Imperio ;
la qua! cofa da' Vinetiani

, come da

quelli ,
che conofcevano per la lunghezza del tempo ,

<5c

per diverfe ragioni con giufto titolo tenere quello flato ,

era pofta in poca confideratione
,
& però non haveva que-

fta maggior forza dell' altre per rimuovergli dal primo lo-

ro proponimento: onde tardavano a mandare a rallegrar-

. fi
,
fecondo il confueto coftume

,
co 'I nuovo Cefare dell'

Vengono pò.
^cquiftata dignità; anzi havendo eletto Francefco Conta-

tìifuoìcf- lini Ambafciatore ordinario in luogo di Gafparo Conta-

^effene! ritti
,
che già dimorato era a quella Corte tutto il tem-

po dalle leggi determinato, per non dare alcun minimo

fofpetto a Francefi di volere con Cefare intraprendere al-

cun negotio ,
andavano ritardando la fua cfpeditione . Per

le quali cofe difperando hormai Carlo di poter difponere
l'animo de' Vinetiani a fepararfi dall' amicitia de' France-

Mandaper-
fi

> prefe nuovo configlio di mandare Monfignor Filibcr-
nò Amba- fo fuo Ambafcìatore alla Corte di Francia

;
overo con

[datori fi . r * 1 •
i T i 1

'

Frar,na,& riloluto auimo
,
come egli voleva lar credere ,

di conve-

injjhiher- ^^j^.^ ^^^ ^^^^j j^v intomo alle cofe d'Italia, efclufi i

Vinetiani; overo perche effi di quefto accordo infofpetti-

ti haveffero finalmente a muoverfi ad accoftarfi alle parti

fue
, per fuggire i maggiori pericoli ,

che havevano poco
a dietro provati per la congiuntione di quei regni contra

la loro Republica . E per non lafciare alcuna cofa inten-

tata
,

fece ancora , che dall' Orator fuo
,

refidente in In-

ghil-



VINETIANA LIB. IIII. 315-

ghilterra, fi faceffero gravi querele con quel Rè, la cui 1521:
auttorità era ali bora così srande , che era fatto quafi ar- ff'i'\lr

bitro
,
& moderatore di tutti 1 più importanti negotii , ghUterra .

che pacavano tra Prencipi , acculando i Vinetiani , che

non havendo eflì voluto offervare le cofe promeffe nelT ac-

cordo fatto con Maflìmiliano
,

rifiutaffero anco la pace ,

che gli era offerta da lui . Ma quefte cofe havevano tan-

to meno di fede preffo a quefli Prencipi , quanto che nel

tempo medefìmo
,
che con parole magnifiche moftrava Ce-

fare di defiderare la pace ,
s intendeva che andava difpo-

nendo molte cofe alla guerra .

Però il Rè Francefco , communicata con 2ran fince- K'^'^'^^-
,

' «-J età corivr.H-

rità al Senato Vinetiano tutta quefta trattatione
,
non voi- nua^vi--

fé alle propofte di Celare predare f orecchie
; anzi crefcen- 7rattZìd^u

doli ogn' hora piii ,
overo il defiderio d' affalire con l' armi

£/f''"''''

gli flati di Cefare , overo il fofpetto che foifero i fuoi da
lui affaliti

,
attendeva a confermarfi gli amici

, per accre-

icerfi forza, & riputatione . Onde venne ad abboccamen-
s'^i^hc.y

to co'l Rè d' Inghilterra ad Ardes terra di Piccardia
, per 7^g/^lrt

confermare le conventioni della pace tra loro poco prima
^^^'^''

conchiufa; & effendogli nata una figliuola, invitò il Se-

nato a fare
,

che dalT Ambafciatore fuo ella foffe tenuta

al battefimo
,
& in tutte le cofe procedeva con humanif-

fimi ufficii verfo la Republica . Ma per tutto ciò non era

fin' a quefto tempo feguita la conchiufione della lega ,
ben-

ché lungamente trattata in Roma : anzi effendo già flati

di commune confenfo formati i capitoli ,
oc mandate da

Vinetiani al loro Ambafciatore refidente appreffo il Pon-
tefice fufficienti commiffioni per ratificargli ;

s' andava tut-

tavia per nuove difficoltà differendo 1' ulthna conchiufio-

ne
; però che'l Rè Chriftianiffimo

,
il quale prima s era

contentato
,

che la lega foffe indrizzata alla fola quiete ^

& alla ficurtà d' Italia
,

alla quale , invitandofi ancora gli
altri Prencipi Italiani

,
era da' confederati riferbato luogo ,

quafi perche haveffero a foftenere infieme la caufa commu-
ne

;
hora proponeva cofe diverfe

, & che miravano ad al-

tri fini
,
moffo

,
ò da nuovo defiderio

,
ò da nuova occa-

H, Tavuta . Tom.!, X fio-
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1521 fione

, veggendo Celare in molte gravi cure occupato.
Moti di Peroche eranfi nuovi moti fuicitati nella Spagna in molte

spagna. ì^\\q principali città, le quali tumultuando cercavano di

fottraggerfi dall' imperio di Carlo
,
& ordinato un gover-

no popolare , godere ,
come fanno di molte terre di Ger-

mania
,
della libertà . Oltra ciò fcuoprivafi già manifeila-

mente in molti Prencipi ,
& popoli di Germania, perdi-

verfe fue operationi ,
& principalmente per Io bando Im-

periale fatto dare a Martino Lutero , nella dieta di Vor-

^fJ'J^fl'i,
matia

,
cofimala fodisfattione del nuovo Cefare

,
che con-

la Germa- vcnìva ftame r animo di lui molto occupato ,
& follecito .

Per le quali cofe il Rè di Francia iftimando
,
che fof-

fero a fufficienza afficurati quei pericoli, per i quali have-

va prima procurata la lega , poco di ciò contento ( come
fono fempre gli animi humani

,
& maffimamente quelli

Nuovi pffi^
de' Prencipi ,

da nuovi appetiti perturbati , facili a dar

fieriytrat- luogo a nuovi pcnfierl } fi voi fé con piiì ardente defiderio

^di'^rancu, 2i cofs maggiori , parendogli grande opportunità effergli

offerta d' opporfi alla grandezza di Cefire
,
che già immo-

deratamente crefceva
,
& particolarmente di cacciarlo de

gli flati d'Italia. Però ajutando con molte forze il Rèdi
Navarra

,
moife da quella parte T armi

,
lo rimeffe negli

fuoi antichi flati
, occupatigli per f adietro dal Rè Ferdi-

nando
,
& nella trattatione della lega co'l Pontefice

,
&

con Vinetianl . già quafi palefemente Icuopriva i fuoi pen-
fieri . Da quefte ,

ò da altre più occulte cagioni ,
moifo

Trete^fior.ì
\\ Poutefice

, volgendo anch' egli diverfi penfieri per la men-

te, cominciò a proporre nuovi articoli nelle convention!

della lega , ricercando
,
che io^^ fpecificato ,

dovere i Col-

legati eflere tutti ad ajutarlo a cafligare i fudditi della

Chiefa contumaci : da che manifeflamente fi fcuopriva ,
ef-

fere in lui riforto l' antico fuo defiderio di cacciare il Du-
ca Alfonfo d' Efte del dominio di Ferrara; il che non era

altro
,

che accendere, un grandi(fimo fuoco di guerra in

Italia. Peroche quanto meno il Duca per fé fteffo
, per le

poche fue forze
,
& per la poca gratia che haveva preffo

i fuoi ludditi
,

il conofceffe baftante a refiftere all' armi

de'

del Papa,
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de' Collegati ;
tanto più farebbe per la fua difefa coftret- 1511

to a ricorrere a gli ajuti ftranieri
,
òca tentare ogni eftre-

mo partito . Da quefte co(e dunque conoicendo il Senato vwetum

Vinetiano ,
che per tali nuovi oblighi ,

dove penfavano lZ"'cot]Ì

di procacciare afe Ile (fi
,
& a tutta T Italia quiete, & fi- fione deiu

curtà ,
s' apriva la via a nuovi travagli ,

& a maggiori pe-
'"^'^

'

ricoli ,
cominciarono anche effi andare più ritenuti nella

conchiufione dell'accordo , confiderando maturamente,
non eifere di loro commodo il rompere del tutto le tre-

gue di cinque anni già confermate da Cefare
, & offen-

dere r animo del Rè d' Inghilterra ,
al quale per molti

ufficii fatti da lui conofcevano
, quella nuova confedcratio-

ne per rifpetto dell' amicitia di Cefare dover' eflere noti

poco molella *

Mentre per quefle cagioni refiava il negotio della lega
irreioluto , & lofpefo ,

s' intefe con nuovo
, & non pen-

fato accidente
,

&: per lo quale variò tutto lo flato delle

cole ,
& le ne fuicitarono graviflnni ,

& importantiifimi
tumulti

, che il Pontefice dopò bavere moftrato tanto de-

fideric della quiete d' Italia
, dopò cofi lunghe pratiche te-

nute con Francefi
, per opporfi a quelli , che haveffero

animo di difturbarla
,

s' era fecretiffimamente convenuto
con Cefare

^ per affalire con \ armi communi lo flato di

Milano
; reilando eli animi di tutti , & principalmente ^{p^p^"""'-

l'iy*- • * -i* ^' rr 1"
vtene con

de Vinetiani
, pieni di graidiiiima maraviglia ,

& di con-- cefare inr

fufione
,

che il Pontefice levando il contrapefo delle foi*" f^lóHu'
ze Francefi, con l'armi fae

,
& con la fua auttorità vo- ^''"'''

leffe accrelcere la potenza dì Cefare in Italia
,

la quale

poco prima baveva egli fteffb dimofcrato eflere fatta mol-
to fofpetta, oc formidabile alla Chiefa , 6ca tutti i Pren-

cipi Italiani, & doverfi cercare d'opprimere ,
ò almeno di

moderare . Eranfi co'l ccnfenfo
,
& confglio del Ponte-

fice, tenute varie
,
& occulte pratich'- da gli Imperiali con

i fuorufciti di Milano, tra quali erano molti nobili prin-

cipali di grandiflimo feguito ,
Oc auttorità : perche con V

opera di quelli improvifamente s' eccitaffero tumulti ad
uno tempo ileflo in di ver le città

, per cacciarne con fubi-

X 2 to
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25^.1 to empito i Francefi 5

che {lavano liberi da quello timo-

re
,
de quali erano givi molto diminuiti i prefidii ,

& af-

fente la perfona di Lotrecco
,

andato alquanto prima in

MfnfigTK di Francia . Ma effendo quelli configli , prima che foife bene

fra'i'^',r/i
i^i^^i-ii'^- Toccafione di mandargli ad eifetto-

, pervenuti a

ce/ur/f dfi notitia di Monfignor di Lefcu fratello di Lotrecco
,
& che

^''^''* rimailo era fuo Luogotenente in Italia, egli con grandif-
fima celerità raccoUe tante genti , che furono badanti ad

opprìmt i opprimere quelle machinationi , & molti de' fuorufciti

^uIunT^'
cacciati da lui dello ihto di Milano, ove s'erano occul-

tamente ridotti
,

fi falvarono nella città di Reggio ,
ri-

cevuti dal Governatore del Pontefice confcio
, come s' è

detto
,

delle cofe accordate prima con Cefare
,
& di tut-

ti quelli difegni . Ma effendo quelli dalle genti Francefi

feguitati fino alle port€ di Reggio , prellò quella cofa al

DcoVt^in-^^e Pontefice occafione di gravemente dolerfi
, perche con sì

^LfT poco rifpetto della dignità, & auttorità lua
,
& dell'ami-

^ranceji. cjtia che teneva col Rè Chrillianiffirao ,
foffero le genti

Francefi andate alle lue fortezze , & haveffero cercato d'

ufarle violenza ; preoccupando con quelli ufficii
,

i quali

principalmente furono fatti co'l Senato Vinetiano , le que-
rele

,
che piti ragionevolmente potevano effere fatte dal

Rè di Francia ; perche dal Pontefice con tra le conven-

tioni ,
che havevano infieme

,
foffe llato permeffo ,

che

nelle città del dominio Ecclefiallico haveilero ricetto

fuorufciti
,
& fudditi luoi contumaci, & ribelli, quan-

do apunto cercavano di travagliare le cofe di lui .

Ma i Vinetiani defiderando
,
in quanto per loro fi po-

teffe ,
d' acquietare quelli tumulti ( peroche la più rifoluta

volontà de! Pontefice
,
& la confederatione fatta con Ce-

fare , banche ratificata da lui
,
non era però a queUo tem-

po ancora pai eie ) fi faticavano di levare dall' animo del

Pontefice quello fofpetto ,
dimoArando

,
che tal erano in

ogni te?npo fiate l operatìom de"I\è di Francia verfo i fom-
mi Vontefici , ^ tale particolarmente havevano ejji cono-

sciuto effere
la mente del predente I^è nel portai re grandidi-

mo
rispetto aìk fo[e della Chiefa^ & nell' Ojjcrvare la per-

fona
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fona del Tontefice y
che non era per co/i leggiera eofa da far- 1521

ne bora divergo g/udk/o , ne da romùere una cofi buona , ^".""{'0'11 r 7^ ^ 7 e 1
^ cune Vtne-

^ continuata tnteUtgen%a fra quel regno & la o ede Apo- ftam per

flolica j però pregavano ìnfiantemente Leone
,

che prima "uoUa^'ln^

che egli
in taT opinione /ì fermaffe ^

onde poteffe partorircene ^^fjs^^'"^^.

molti perniciojllpmi effetti , vole[fe fcrivere alcuna cofa alT^è , Francefi.

intendere la mente di lui
, éf effere yneglio di tutto queflo

fuccejfo informato . Ma ogni ufficio fu indarno
,
a doverne

diflbadere il Pontefice; il quale, benché moftrafle di pren-
dere da quello nuovo accidente occafione a nuovi confi- iip^p^/ia-

gli ,
haveva nondimeno certamente già ftabilito l'accordo cl/oloT

con Cefare
, per lo qual erano convenuti

,
che ricuperan-

^'^''''^

dofi con Tarmi communi lo flato di Milano
,

havefìero le

città di Parma, & di Piacenza a ritornare fotto al do-

minio della Chiefa ,
eì refto di tutto lo flato di Milano

haveffe a confegnarfi a Francefco Sforza; fratanto il Pon-

tefice aflolvelfe quanto prima Carlo dal giuramento fatto

neir invefcitura del regno di Napoli , perche potefTe con

honeflo titolo ritenerfi l' Imperio .

Difperata dunque ogni trattatione d'accordo ,
delibe-

rarono i Vinetiani ,
di non dovere in alcun conto manca-

y^'^pi^'-'

re a gli oblighi ,
che tenevano col Rè di Francia

, per noneWan,;.

la confervatione dello flato di Milano . Intendevafi ,
che

f^7«^^^'.

già erano molte genti da guerra ragunate d' ordine del

Pontefice
,
& di Cefare , perche non riufcendo i trattati

fecreti , poteflero fubito ufare palefemente la forza : per
il qual' effetto haveva già il Pontefice

,
benché fotto altri

pretefti ,
affoldato fei a^ila Svizzeri ;

& Profpero Colon- ApfAnerh,

na dichiarato capitano generale dell'imprefa andato a Bo- Jicefarf'.'

logna ,
attendeva ad ammaffare gran numero di foldati :

& d' altra parte il Vice Rè di Napoli con la cavalleria

di quei regno ,
il Marchefe di Pefcara con la fanteria

Spagnuola ,
erano già ridotti alle rive del fiume Tronto

,

per effere pronti a paffare , quanto prima portaffe 1' occafio-

ne. Per la qual cofa i Vinetiani affoldarono con molta T^eTtn^-

preftezza fei mila fanti Italiani, & fatta ragunare tuttala

loro cavalleria nel territorio Brefciano
,
commiiero a Theo-

H.Taruta,Tom.I, X 3 doro

ttaftì ,
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152 1 doro Triultio loro Governatore, che doveffe con effa con-

durfi alle rive dell'Ada, & che ricercandoli bifogno per
la ficurtà delle cofe de' Francefi

,
doveffe paffarlo . Gom-

mifero fimilmente a Paolo Nani
,

allhora Capitano di

Bergamo ,
che accompagnandofi col Governatore feguiffe

il campo , per fare in effo 1' ufficio del Proveditore . Fra-

tanto effendo in Francia pervenuto 1' avifo di quelli rumo-

Lotreao ri, pafsò Lotrccco con molta diligenza in Italia; fi die-

^tfiìJ"

^' ^^ fubito a molte provifioni principio , per foccorrere in

tempo lo flato di Milano
,
nel quale non ritrovavanfi all-

hora prefidii fufficienti a poterlo difendere
,

fé da poten-
te effercito foffe flato affai ito . La principal cura, & dili-

X genia dunque fi volfe ad impedire , che i nuovi foccorfi

di gente ,
che afpettavano i nemici

,
i quali già fi ritro-

vavano havere mille huomini d' arme
, Se circa otto mila

fanti ,
non poteffero andare a congiungerfi con loro . Ha-

veva il Pontefice ultimamente afloldati tre mila Svizzeri;

peroche di quelli ,
che innanzi erano fl:ati condotti

, già
molto diminuito il numero era ridotto alla metà; & nel

rerdiftando medefuTio tempo Ferdinando fratello di Carlo venuto a

^cefllìaffou
Villaco per foldare in quei confini fei mila fanti

, gli ap-
da genti . parccchlava per farli, come prima foffe adempiuto il nu-

plpl^vi- mero , paffare in Italia . Delle quali genti havendo Cefa-

""uXnne'
^^ ^^^^^ dimandare il paffo a Vinetiani

, rifpofero non po-

giitt.

'

tere per alcun modo a tale richiefta fodisfare, per le con-

vention! che haveva la Republica col Rè di Francia
,

al-

le quali il mancare
,
iarebbe flato con graviffima nota del-

la fede loro : ma per afficurarfi
,
che contra la lor volon-

tà non fi tentaffe d' entrare ne' loro confini
,
diedero ordi-

ne
,

che foffero rotti tutti i palli' ,
& pollevi diligenti

guardie .

Ma perche effendo molti luoghi ,
donde potevano i fan-

Arma»o i ti Tcdefcbl fceuderc nel territorio Veronefe, per congiun-

VorlTonfi' g^^fi coi^ I^ genti del Colonna
,
era cofa molto difficile il

«'•
potere con fufficienti prefidii afficurargli tutti; vennero i

Vinetiani in opinione ,
che fra Pefchiera & Lonato s' ha-

veffe a fare un forte
,

nel quale riducendofi le genti loro
,

che
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che erano allhora ottocento huomìni d'arme
,

fei cento 15 2.1

cavalli leggieri , 6c lei mila fanti
,

ftando in quelT allog-

giamento ,
fi veniffe ad impedire a nemici , qualunque ca-

mino eflTi haveffero prefo ,
il paffare più innanzi

;
il che pare-

va che con ragione fperar fi poteffe d' ottenere
, perche cer-

tiffima cofa era, non havere quei fanti Tedelchi feco
, nò

cavalleria ,
né artegliaria ,

né alcun' apparato di guerra ,

col quale poteffero ulare forza a chi loro fi foffe oppofto .

Quello configlio fii nel principio da Lotrecco molto lo-

dato
,
affermando di volere venire egli fteffo in perfona con

le fue genti a congiungerfi con 1' eflercito Vinetiano
,
&

confeflando più volte la più ficura diiefa dello flato di

Milano dovere da queflo principalmente dipendere . Non-
dimeno poco appreflb mutato propofito ,

ricercò i Vine-

tiani , che lafciato il penfiero d' impedire i paffi a nemi-

ci
,
come cofa che egli riputava impofifibile ,

doveffero

mandare le loro genti ad unirfi con li Francefi nel ter-

ritorio Cremonefe . Onde i Vinetiani
,
lafciati come me- Francefi ìi

glio fi potò guardati i paffi con le fole genti del paefe , pnìto.

commifero al Triultio
,
che doveffe con tutta la cavalle-

ria
,
& fanteria trasferirfi verfo Cremona . E perche Lo-

trecco faceva molta inflanza d' havere preffo di fé un gen-
tilhuomo Vinetiano d'auttorità, 6c di efperienza, col

quale poteffe, come egli diceva, configliarfi del modo ,

co'l quale s haveffe a maneggiar quella guerra ,
e difende-

re lo flato di Milano : fu per deliberatione del Senato

fatto fubito inviarfi al campo Andrea Gritti, rimanendo- a^^/^^^

vi tuttavia Paolo Nani
,
& continuando nel carico

,
che

cff!rcit%pi

haveva fin' allhora effercitato di provedere a bifogni dell' ^^'^'*"'i'-

effercito . Fu oltre ciò eletto Proveditore generale in ter-

ra ferma Girolamo da Pefaro , commettendogli partico-
larmente la diligente cura

,
6c cullodia delle fortezze ;

nelle quali furono diftribuiti due mila fanti nuovamente
affoldati

,
& alcune compagnie d' huomini d'arme

, peraf-
ficurarfi in ogni evento da i pericoli a tempo di moti di

guerra cofi grandi ,
& cofi vicini . Oltre ciò per confi-

glioj &: effortatione di Lotrecco
, deliberò il Senato di

X 4 fol-
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ibldare altri tre mila fanti

, cioè mille e cinquecento
Guai'coni ,

& altretanti Valeiì , oc parimente affentì vo-

lentieri di contribuire alla Ipeia d'alcune genti a cavallo,
& a piedi ,

con le quali prometteva il Duca di Ferrara

di muoverli a favore de' Francefi , accioche il Rè
, & gli

altri tutti conoiceffero ,
che in niun conto (i foffe da loro

mancato alla ficurtà dello flato di Milano, Oc con fince-

rità
,
& con prontezza mantenuto le conventioni

,
che ha-

vevano infieme .

Ma i Francefi erano più folleciti nelfeffortare i Vine-
tiani ad adempire gli oblighi della confederatione

, che a

fare effi le debite provifioni ,
le quali procedevano tutte

con grandifTima tardità
,

cofa dannofiffima alla fomma del-

la guerra : & quantunque tenelfe Lotrecco ài continuo af-

fermato
,
che Monfignor di S. Valier con fei mila fanti

Francefi paifarebbe quanto prima i monti
,
& che dieci

mila Svizzeri già condotti dal Rè
,

fi metteriano pretto
in camino

; nondimeno non fi vedevano mai comparire :

& dall' altro canto i nemici fatti già molto potenti ,
ef-

fendo con loro uniti i fanti Alemanni
, paifati lìcuramen-

te net territorio Mantovano, & di là nel Milanefe ^ co-

nofcendo il beneficio
,
che loro apportar poteva la celeri-

tà dell' imprefa ,
fi conduffero all' efpugnatione di Parma ,

dall' acquifto della quale erano per riportarne molta ficur-

tà
,
& riputatione . Ma Lotrecco

,
che vedendoli muove-

re
, haveva già di quefto lor difegno prefo qualche {ofytU

to
,

vi mandò Monfignor di Lefcu luo fratello con buon

prefidio; il che però non ih. baftante ad impedire, che i

capitani Celare!
,
& Ecclefiaftici non profer.uiffcro il lor

primo proponimento, fperando , per eflTere la terra per fé

ilefla poco forte
,
& il loro eiTcrcito molto potente ,

ài

poterla efpugnare ;
come larebbe avvenuto, le Lotrecco,

a cui era già di Francia giunto foccorfo di molta gente,
non fi foffe rifoUuo di dover eoo tutto l'effercito farfi in-

nanzi più preffo a nemici . Per la venut:^ àt\ quale , &
perche il Duca di Ferrara, havendo pollo infieme groffo
numero di fanti

^ minacciava d' affali r^ Modena, &^Reg-
010
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gio, fu Profpero Colonna coftretto ,
come egli diffe poi , 15Z1

di levarfi da Parma con ibmmo diipiacere del Pontefice
,

'^^J^^^f/'

il quale principalmente haveva afpirato a tal' acquifto nella Parrr.a.

congiuntione fatta con Cefare .

La poco felice riufcita di quefta prima imprcfa comin-

ciò
,
come in tali cafi avvenir fuole

,
a generare non leg-

gieri fofpetti, & diffidenze tra Collegati . Peroche'l Pon-

tefice faceva qualche querela contra i capitani Imperiali ,

quafi che artificiofamente trahendo in lungo T efpugnatio-

ne di Parma
,
haveffero cercata 1' occafione di dover levac-

fene, per metterli neceffità, conofcendo quanto folfe gran-

de il defiderio di lui d'ottenerla, di contribuire pronta-

mente a tutte le fpefe della guerra: & d'altro canto Ce- Bifgujutrà

fare , fcoperta nel Pontefice quefta mala fodisfattione
,

fi
^^^^;//»

'

confermò molto nel fofpetto havuto prima ,
che egli ,

ove-

ro confeguito che haveffe l'intento fuo con Tacquitto di

quanto per la confederatione fé gli apparteneva , folle per
abbandonarlo nel rimanente dell' imprefa ; overo privo di

tale fperanza ,
ftanco prefto ,

& fatio delle l'pefe ,
& de'

pericoli della guerra ,
& per fua natura facile a prendere

nuovi configli ,
foffe per dipartirfi con altrettanta facilità

dall' amicitia fua
,
come haveva fatto da quella del Rè di

Francia . Però riputando neceffaria cofa a dover bene fon-

dare i fuoi difegni ,
il tirare nella confederatione i Vine-

tiani ; peroche 6c il Pontefice per Tauttorità, & forze, fjf Amba.

che s' aggiungerebbono alla lega, farebbe con maggior ri-
^y^^^tLper

Ipetto proceduto nel romperla ;
& perche farebbono ftati cciduriìneU

più coftanti 6c più pronti gli ajuti della Republica che ''J"''^'*''^''

quelli della Chicfa : deliberò di mandare a Vinetia Alfon-

fo Saus
, perche come fuo Ambalciatore bavere a fare in

quella città refidenza
;
& per effo fece effortare di nuovo

il Senato con efficaciffimo ufficio a dovere unìrfi feco
,

& co'l Pontefice : Effere quefla unica vìa alla pace ,
da

fé non meno
,

che da loro dejìderata j potere di queflo fuo
animo prejiare certo argomento ,

che potendo egli perfefief-

fa con gìufta pretensone acqtàftare lo flato di Milano
, fof-

fe nondimeno prontamente comhjcefo ad obligarfi d inveftirne

Fran-
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1521 Francesco Sforma Duca dì Bari

^ per ridurre le cofe d'Ita-

nlnfimul'
^^^ ^ ^^^^^ fiato di quiete , Ma il Senato non rimovendofl

»^ . dalla lua prima fentenza
, parte perche alle parole magnifi-

che di Cefare dubitava che non foffero per feguirne con-

formi effetti ; parte perche era ricordevole dell' ultime ope-
rationi de' Francefi

,
fatte a fervigio della Republica ;

idi-»

mava non convenire alla lor fede
,
& dignità 1' abbando-

narli neir occafione de' primi pericoli .

Però profeguiva tuttavia la guerra ,
& s' andavano ogni

bora ingroffando le genti ,
così nell' effercito Francefe 6c

Vinetiano ,
come nell' Imperiale , & Ecclefiaftico

, per la

fwofZjh'
venuta di molti Svizzeri , che giungevano nell' uno

^ &
^i'^' neir altro campo . Conciofiache il Cardinale Sedunenfe paf-

fato in Helvetia , haveva per nome del Pontefice fatto af-

foldare gran numero di fanti di quella natione
^

i quali
trovata opportunità d' alcune barche

,
& paifato con effe il

fiume dell' Oglio ,
benché con ogni feverità

,
& diligenza

haveffero cercato i Vinetiani di vietare loro il paffo ,
&:

di cuftodire le rive , entrati nel territorio Brefciano
,
non

fenza molto danno de' paefani ^ erano pervenuti all' efferci-

to Cefareo . E parimente a Lotrecco erano giunti final-

mente li dieci mila Svizzeri lungo tempo da lui afpetta-
ti . Ritrovandofi dunque l'uno & T altro effercito poten-
te

y in modo che fi davano infieme giufto contrapefo ,

trattenevanfi ambidui quafi in otio
,
& con dubbiofi con-

clLfZ^ ^^§^^ • Finalmente Profpero fu primo a muoverfi per paffa-

verfo Mp. re il fiume dell' Ada , oc conducendofi verfo Milano ^ at-
'"'*

tendere alla fomma della guerra: il quale configlio perve-
nuto a notitia di Lotrecco

,
lo fece rifolvere di levarfi quan-

to prima con tutto V effercito del territorio Cremonefe ,

ove era buon pezzo dimorato, drizzaodofi verfo Caffano^

per impedire a' nemici il paffare il fiume . Ma effi preoc-

cupando con la celerità del viaggio il difegno de' Fran-

cefi
, paffarono ficuramente il fiume tra Riva & Caffano ,

continuando tuttavia il lor camino verfo Milano . Onde
Lotrecco rimafo di quefta fua prima fperanza delufo

,
fi pofe

a feguitare con maggiore diligenza i nemici, oc con ani-

mo
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mo , offerendofegli T occafione

,
di fare con loro giornata . 132.1

Ma Profpero lontano per natura dall' arrifchiarfi alla fortu-

na
, procedeva in modo

,
che gli levava ogni facoltà del

venire alla battaglia : onde Lotrecco finalmente riduffe il
ff'/if'r/j-

fuo effercito in Milano , havendo lafciato il Proveditore MUan».

Vinetiano con l' artegliaria ,
& con una parte delle fue gen-

ti a Lodi; però cheil Triultio co'I rimanente feguendo im-

mediate Lotrecco
,
era infieme con lui entrato in Milano .

Ma Profpero , parendogli che con poco pericolo fi po-
teffe

,
fecondo la prima fua intentione

,
tentare T efpugnatio-

ne di Milano
, s'accolto con molta prellezza alli borghi Profpero s'

della città, piti tofto per far prova dì quello, che a fa- Ta%Ì7!'^^

vor luo partorir poteffe un' improvifo affai to
,
che per mol-

la fperanza ,
che egli haveffe di fdìce evento. Spinta dun-

que innanzi una banda d' elettiiTimi foldati
,

fece affalire

improvifamente la fera dopò tramontato il fole una por-
ta de' borghi , quando meno da' difenfori di ciò fi teme-
va j ordinando che a quefti follerò altri in maggior nume-
ro pronti a (occorrere

, quando il primo sforzo profpera-'
mente iuccedeiTe . Era a quella cuft^dia deputato il Triul-

tio con alcune compagnie di fanti Vinetiani
, co i quali

dati quegli ordini che comportò la brevità del tempo ,
&

il cafo improvilo , cominciò una gagliarda refiftenza
,

fa-

cendo neir ifteflb tempo avifato Lotrecco dell' improvifo
accidente

,
& del pericolo nel quale egli fi ritrovava . Ma

fopragiungendo a favore de' nemici molte compagnie d'ar-

chibugieri, & tardando a giungere a fanti Vinetiani alcun Laprtrjc

foccorfo
; perche gli Svizzeri comandati da Lotrecco di

condurfi in quella parte, non havevano voluto muoverfi ,

Oc i Guafconi inviati dopoi in vece loro
, giunfero tardi ,

& già paffata l'opportunità della difefa ;
fu il Triultio

coftretto di ritirarfi co i fuoi foldati, & cedere alla for-

za maggiore. Onde i foldati Imperiali entrati nella città,
nella quale ogni cofa fi riempì fubito di confufione

,
e di

fpavento ,
cominciarono a faccheggiare le cafe con tanto

furore
,
che ninna diitintione era fatta fra quelli ,

che fof-

fero della fattione Imperiale ,
ò della contraria . Rimafe-

ro
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1521 ro a quefto tumulto prigioni il Triultio

,
Alercurio Bua

prìgiom di capitano de' cavalli leggieri de' Vinetianì , Luigi Marino
corjmone.

gecrctario della Republica ,
& molti altri. Ma Lotrecco

a niun' altra cofa parve che peniaffe ,
fuori che a falvare

la cavalleria, con la quale tutta intiera, & falva, ufcen-

Lotreuofai. do di Milano fi conduffe fubito a Como . Ma gli huo-

Tjeria'a
^'^'^^^'^ ^' armc de' Vinetiani

,
i quali partiti da Lodi

,
era-

como. no già inviati verfo Milano
,
furono nel viaggio fvaliggia-

ti
5
& fi falvarono per la maggior parte nella città di Ber-

svi:ir"-i^ gamo; oc gli Svizzeri, che havevano già prima comincia-

to a follevarfi, crefcendo per quefto cafo avverfo il tumul-

to
,
non valendo alcun comandamento de' capitani, sban-

dati ritornaronfi alle cafe loro .

Per la riputatione dell' acquifto di Milano
,
& veggen-

Dìverfecit.
dofi l' cfferciro Francefe in tanto difordine

,
s' arrefero fu-

tàj; rendo- bjto feuza alcun contratto alla lega, Lodi, Pavia, Par-

ma
, &c Piacenza

, & poco dapoi Cremona ancora ;
ben-

ché fopragiuntovi groflb prcfìdio di Francefi
, per i quali

ancora fi teneva il cartello
, predo fi ricuperaffe . In cotal

modo i Francefi fenza bavere havuta alcuna rotta
,

anzi

ne pur fatta alcuna prova d' armi
,
ritrovandofì con forze

molto potenti, per un leggieriffimo accidente pofti in fom-

mo difordine
,
& confufione

,
ne perderono tanto

,
& così

bello flato, acqui flato da loro con grandiflìmo prezzo. A
tanta variatione, & incertezza fono le noflre humane ope-
rationi foggette ,

nelle quali bene fpeflo travagliamo in-

darno
, portandofi un fol giorno ,

un fol punto le fatiche

Il Colonna di moltì anni . Ma il Colonna
,

cercando di ben ufare

^'tf^ia^^'^' della profpera fortuna, & disfare le reliquie dell' effercito

Francefe
,

fi pofe a feguitare Lotrecco ,
che partito da

Como
,

era andato verfo Lodi . Ma egli fenza quivi fer-

j^otrecce marfi era con le genti d' arme paifato nella Giaradada ,

HBrefcìa. ^onde parimente levandoli , prefto fi riduffe a Lonato
,
nel

territorio Brefciano : la qual cofa benché a Vinetiani fofle

graviffima per l' incommodo ,
che haveva a riceverne quel

paefe , già eflaufto per le lunghe guerre ,
havendo a nutri-

re oltrale genti loro, tanta cavalleria; peroche importan-
do

su

no
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do dieci cavalli ciafcuna lancia, fecondo il coftume Fran- 1311
cefe ,

erano allhora con Lotrecco oltre cinque mila caval-

li ; nondimeno , non volendo apertamente negare a Fran-

cefi di riceverli nel loro flato
, gli andavano mettendo in-

nanzi altri partiti . Ricordavano, doverjl ridurre quelle gen-
ti nel Ferrarese : ejfendo di ciò contento

, an'^i pur richie-
,^^fv''!jj^,/;

dendolo il Duca per li fuoi difegni y peroche quel paefe , ej- Firrarej} .

fendo molto graffo , (^ non tocco dalla guerra , poteva com-

modamente nutrirle
, & era per lo fito fuo grande?nente op-

portuno j oltrache poteva occorrere con notabiliffimo benefi-
cio

,
che per la vicinanza di tanta gente da guerra ,

/' ani-

mo del Pontefice ,
nel quale ogni affetto faceva facilmente

impreffione , empiendofi di timore , éf di fofpetto per lo perico-
lo di Bologna , & dello fiato d' Urbino

, haveffe fatto muo-

vere a quella parte /' esercito della lega j onde poteva aprir-

fi loro la firada a qualche buon faccelo . Ma eflendo qiie-

fta , & ogni altra cofa rifiutata da Lotrecco
,

condilceie sverna lo^

il Senato a doverlo compiacere col permettere ,
che potef- Z'fti ^Ji^

ie fvernare le fue genti nello flato della Republica : di t{rpubi,ca.

che effendo fatta qualche querela dall' Ambafciatore Cefa-

reo
, rifpofe ,

che in tali difgratie fi dovevano anco aiutare 'DooHan-^e

i nemici
,

non che gli amici
, ^ confederati ^ che però ,

éf per gli oblighi delle capitulationi loro
, (^ per rifpetto

deir honeflà ,
non havevano potuto mancare di fovvenire d

Franeefi in quefia loro avvcrfa fortuna , (^f prefiare loro

ogni commodità per la confervatione di quelle genti ,
che ha-

vevano a fervire alla difefa ^
ò alla ricuperatione dello fia-

f& di Milano
,
alla quale era la 'Republica per particolari

coìruentionì obligata .

Fa però ordinato
,

che attenere fi dovellèro i France-

fi
,
& i noflri parimente y mentre dimoravano in quel ter-

ritorio
,

di moleflare i nemici
,

accioche non prendeffero
efll occafione per ributtare T ingiurie ,

di feguitargli con in-

ferire al paefe me Iti danni
,
dentro del lì confini dello fla-

to Vinetiano . Ma eflendo entrati Bartolomeo da Villa

Chiara
,
& Monfignorino Vifconte con alcune compa-

gnie, paflato TAda^ nel territorio Bergaaiafco , ad infe-

ftare

lare ,
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ilare quel paefc ,

il Proveditore Gritti diede libertà
,
che

fi potcfle difendere dalle genti Imperiali . Onde ufcite di

Crema alcune bande di cavalli leggieri con alcuni gen-
til' huomini Milanefi fuorufciti

, pallata fimilmente di là

dall'Ada, &a{raliti improvilamente alcuni huomini d' ar-

me de' nemici
, gli fvaliggiarono ,

& inferirono altri dan-

ni . Fratanto proponeva Lotrecco di dovere muoverli con
tutte quelle genti , che erano allhcra feco

,
& andarfene a

Cremona con proposto di gittare il ponte fopra il Pò
,
a

Pontevico preflo a Calale maggiore , per farfi patrone di

qua ,
& di là del paefe ,

& potere corrifpondere infieme

con le genti del Duca di Ferrara
,

il quale con non po-
che forze era ufcito in campagna , per tentar d' ottenere

Modena, & Reggio. Era anco ftimato quello fito oppor-
tuno ad alfalire il Mantovano , & partico'armente la ter-

ra di Viadana luogo ricco
,
& graifo y onde s haverebbo-

no potuto traggere molte vettovaglie per notrire refferci-

to
;

6c il Marchefe di Mantova ,
che era nel campo del-

la lega ,
come Capitano Generale dell' armi della Chie-

fa
,
farebbe coftretto di partirli per venire a difendere le

cole proprie . Ma i Vinetiani giudicando non effere bene

porfr a tentare alcuna cola
, prima che meglio foffero le

forze confermate, & a tempo d'avverla fortuna concitarfi

contra nuovi nemici fenza neceffità , dilTuafero Lotrecco-

dal feguìre quello configlia .

Erano in tale flato conflituite le cofe , quando improvi-'
famente fuccefl'e la morte di Papa Leone, per la quale

prefero toflo faccia molta diverla. Lafciò quello Pontefi-

ce chiaro nome per molte virtìi
,

&: principalmente per
una regia liberalità, & munificenza, con la quale abbrac-

ciava
,
& favoriva i letterati ,

& tutti gli altri huomini

eccellenti nelle buone arti : ma la memoria del fuo Pon-
tificato farebbe piì^i celebre, & più lodata , s'egli impli-
cando fenza alcuna neceffità fé ileffo

,
& altrui ne' trava-

gli della guerra ,
& lafciandofi talhora vincere da fuoi af-

fetti
, ofcurata non haveffe la fua gloria . Dimoflrò & con

parole ,
& con uffici! apparenti di bavere buona volontà

ver-
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verfo la RepuWica, & di defiderare la grandezza di lei
; 1511

nondimeno lotto varii pretefti coprendo il ilio diverfo pro-

cedere ,
fece iempre contra effa nemlchevoli operatloni .

Per la morte del Pontefice conofcevafi chiaro
,

doverfi mol-

to debilitare la riputatione de' Collegati ; peroche gli Sviz- c^^yj,.«^«-

zeri
,
a quali per la confederatione con grandiffimo loro

%JtJ^"'^^'''

utile rinovata coì Rè di Francia
,

fi faceva fempre piìi.

molefto r effere flati condotti contra di lui
,
havendo già

dato principio a loro foliti tumulti
,

nonciato il cafo di

Leone, {ubito s'erano dipartiti dal campo, & ufciti del-

lo flato di Milano: & credevafi , chel Collegio de' Car-

dinali nella prima congregatione folle per richiamare le

genti della Chiefa in Romagna . Dalle quali cofe pare-

va
,
che grandiffima opportunità folfe offerta di ricupera-

re lo flato di Milano con altrettanta facilità, con quan-
ta s' era pur dianzi perduto ,

non effendo le città di grof-

fi prefidii fornite ,
né rimanendo le forze de' nemici in

campagna potenti a foccorrerle
;

in Milano grandiffìma

confusone, & il popolo, maliffimo fodisfatto de gli Im- Milano ',1

periali , per li molti danni ricevuti da' fanti Spagnuoli ,
''"J'^o^^^'

Svizzeri, & Tedeichi ;
onde poco meno abhorriva hora il

nome loro, che haveffe fatto prima quello de' Francefi ;

li Cardinali Medici
,
& Sedunenie

, partiti dal campo per
ritrovarfi alla creatione del nuovo Pontefice

,
& per la lor

partita diminuita 1' auttorità
,
& 1' ubbidienza di tutti ver-

fo il nome della lega . Per tali rifpetti dunque ,
& infie- vìneri,,m

me per liberare i loro territorii dal pefo di notrire le gen- '^n^^[
ti Francefi

,
i Vinetiani attefero con ogni poffibile celeri-

tà a raccorre foldati d'ogni parte, levando anco dalle cit-

tà la maggior parte de'prefidii; condulTero ancora nuovi

capi da guerra ,
havendo Malatefta Baglione ,

& alcuni

altri tolto dal foldo della Republica licenza per andare

nel tempo della vacanza della Sede Apoftolica a ricupe-
rare i loro flati particolari .

^^jutìor.:

Ma fopra ogni altra cola eccitava grandìflìme fperanze de^isviy

di felici fucceflì la protettione , che con molto ardore nell' Z7et7di

ultima dieta di Lucerna havevano prefo gli Svizzeri dille ''"'"''^

cofe
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cofe Francefi

,
& della ricuperatione dello ftato di Mila-

no
; per la quale havevano

, per deliberatione fatta nel me-
defimo convento ,

mandati fuoi huomini a Vinetia a pre-

gare, oc eflbrtare il Senato a dover continuare nella mede-
iìma prontezza in favorire il Rè di Francia

,
& mantener-

gli gli oblighi della confederatione
; promettendo di dover

effi prendere in ogni cafo la difefa di quelli ,
che 1' havef-

fero in quefta imprefa ajutato, & favorito, & dì tenerne

publica ,
6c perpetua memoria . Per le quali cofe Lotrec-

co riprefo l'animo, benché foffe ancora nelT afpriffima fta-

gione del verno
,
deliberò di muoverfi con le genti ,

che
haveva porto infieme

,
& entrare nel territorio Milanefe .

Ma Profpero fratanto attendeva, come poteva il meglio,
a rifare i ripari , allargare le fpianate ,

& con molte al-

tre opere ad aflìcurare Milano
;

nel quale il prefidio , che
era iolo de' fanti Spagnuoli ,

fu molto accrefciuto con gli
Tedefchi

,
fatti venire prima da Como a Marignano , 6c

poi comandati ad entrare nella città . Ma in Lodi ritro-

vavafi non meno follecito il Marchefe di Mantova con du-

cento huomini d' arme ,
ma con poco numero di fanti .

Venuti dunque a confulta i capitani dell' eflercito Fran-

cefe
,
& Vinetiano

, quali' imprefa prima feguir fi dovef-

fe
,
erano molte cofe

,
& con qualche diverfità di pareri

introdotte . Proponeva Federico di Bozzuole di tentare

con improvifo aifalto le città di Parma & Piacenza guar-
date con debole prefidio , 6c fatto anco piti debole per V
incerta fede de gli Svizzeri nel difenderle

, fperandofi per

ragionamenti tenuti con loro
,

che foffero per paffare nel

campo Francefe . Per il qual' effetto eifendo neceifario che

tutto r effercito fi conducefle oltra il fiume del Pò
,

era

manifeftamente tale configlio dal Proveditore Vinetiano

reprobato ,
come cofa nella quale folfe maggiore il peri-

colo
,
che la fperanza di buon fucceffo

,
maffime non po-

tendofi da loro tenere ben guardato il paffo del Pò
,
&

confervare in facoltà loro il ritirarfi . Però ricordava egli,
che fi doveffero condurre tutte le genti a Cremona

,
atten-

dendo ad acquiftare il paefe là intorno
,

la maggior parte
del
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del quale tencvafi ancora per gli Spagnuoli ,
& poi afpet-

tarne il beneficio del tempo , oc àdV occafione per impli-

carfi in alcune imprefe . La onde perfiikndo 1' uno
,
& V

altro nella loro fentenza ,
fu terminato , non accettandofi,

né ritìutandofi del tutto ninno di ciucili due partiti, che

Federico con una parte delle genti piti iipedite paiiato il

Pò, s'accoftaffe a Parma, ma lenza aitegliaria, perche
non fuccedendoli il fuo diiegno potefle lubito

,
& lenza

pericolo ritirarfi ;
& che il rimanente del!' eilercito Fran-

cefe
,

oc tutto il Vinetiano fi riduceffe a Cremona . Ma
effendo intorno a Parma le cofe poco felicemente iuccef-

fe
,

il Bozzuolo fenza tentare altrimenti Piacenza fi ritirò

a congiungerfi con Lotrecco
,

il quale già era giunto nel

territorio Cremonefe : né per allhora fi fece altra fattio-

ne importante ,
terminando con quelli fucceffi T anno

M. D.XXI. ma rimanendo tuttavia molto ^cctiì nell'ar-

mi gli animi di due grandiffimi Prencipi, Carlo Impera-
tore

,
& Francelco Rè di Francia

;
onde fi prevedeva ,

che Italia
,
& altre provincie ,

erano per ardere lungamen-
te d' un grande incendio di guerra .

Nel principio dell' anno feguente M. D. XXII. effendo

già r effercito Francefe fatto molto potente , perche buon
numero di Svizzeri era giunto nel campo ,

& eranfi già
feco congiunte le genti de' Vinetiani

,
che erano allhora

fei mila fanti
,

feicento huomini d' arme
,
& ottocento ca-

valli leggieri, deliberò Lotrecco, con configlio lodato da

gli altri capitani ,
d' attendere alla fomma della guerra ,

«Se

di condurfi verlb Milano. Paffato dunque con tutto T ef-

fercito innanzi
,

fi accamparono le genti Francefi a CalTa-

no
,
& le Vinetiane al Binafco sii la ftrada, che va da

Pavia a Milano, per impedire le vettovaglie, che da quel-
la parte gli erano portate . Ma fratanto ftando in quelli

alloggiamenti ,
furono mandate alcune compagnie di Sviz-

zeri
, & alcune bande della cavalleria Francefe a Nova-

ra
, la quale non effendo in tempo foccorfa dal Marchefe

di Mantova ufcito a tal' effetto di Pavia
,

fu facilmente

da gli affalitori occupata, & polla a facco
,

rimanendovi
H. Tavuta . Tom ./. Y prì-

1521'

SI rttìrs

fen\a frut~
to .
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1522 prigione Filippo Torniello capitano dei banditi della con-

Cosi me-
i-j-^i-ja fattione . Prefa Novara , s arrefe fubito Vigevene ;

il qual acquiito era maggiormente Itimato
, perche apriva

la via a foccorfi
,

che s afpettavano di Francia
,

di po-
ter congiungerfi facilmente col campo ; con la fperanza
de' quali andavanfi più facilmente tolerando molte difficol-

tà
,
che già fi cominciavano a fentire nel campo per la

ftrettezza del danaro
,
& per altri incommodi

, non fpe-

randofi fenza altri nuovi 6c importanti foccorfi di poter
condurre a buon fine la fomma della guerra .

i(}diTran' Haveva il Rè di Francia publicato di volere in perfo-

uVhiTT ^^ venire in Italia
,
& già paffato ne primi giorni del

venire in n^iefe d' aprile a Lione
,
& inviato più innanzi T Ammi-

raglio a Granopoli ,
e mandati gli ordini

, perche foffero
Itali.

r

affoldati dodici mila fanti di diverfe nationi
,
con fomma

foUecitudine attendeva ad ordinare tale apparecchio di

guerra , quale conveniva alle fue forze
,
& a queir impre-

fa
,

alla quale aifermava fpeffo d' bavere tanta inclinatio-

ne
,
che piti torto che abbandonarla ,

non ricufarebbe di

porre ad ogni rifchio la fua perfona , & il fuo regno .

Pajfa caU Però con frequenti , & caldiffimi ufficii procurava di man-

ciiToisc- tenere il Senato Vinetiano nella fua priftina, 6c coftante
rtato. volontà di non fepararfi dall' amicitia di lui per offerte,

che gli foffero fatte da Cefare . Scriffe ancora il Rè parti-

colarmente al Gritti Proveditore nel campo, come a per-

iiquaie vi foua Hiolto couofcluta ,
&: ftimata da lui

,
raccomandan-

Z"hrpron- dogli le cofe
,
& accertandolo

,
che fopra la fua venuta

^ni^' in Italia, & le forze, che condurria feco , potevafi fare

ogni fermo difegno , perche farebbono ftate certe ,
& pre-

tte . Dalle quali cofe avveniva ,
che con maggiore pron-

tezza i Vinetiani concorreffero alle fpefe della guerra ,
non

pur per la parte loro
,
ma per quella de' Francefi anco-

ra, fervendogli ne loro bifogni di molte monitioni
,
&

d' altre cofe opportune ancora
,
& di buona fomma di

danari per le paghe de' foldati
,

benché con lunghi ,
&

poco certi affegnamenti . Ma tuttavia di Francia non

giungevano provifioni conformi al bifogno ,
& alle pro-

mef-
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meffe ;
anzi dopò lunga efpettatione venne Monfignor di 1522

Lefcu fenza gente , & con pochi danari .

Però iftimandofi che*l fermarfi più lungamente intorno iTramo^

a Milano non poteffe partorire alcun buon frutto
,

fu fi-
^fl-"'JÌ

nalmente rifolto di kvarfi , & andare a mettere il campo uiUno^ *

fotto a Pavia, confidando per la potenza del loro effer- ^^^7^-

cito, & per la debolezza del prefidio , che era in quella
^^*"'-

città ,
a dover foftenere la forza d' un grave aflalto

,
di ri-

portarne prefta ,
& ficura vittoria . Peroche quantunque

per tale fofpetto foife entrato dentro il Marchefe di Man-
Marchefedì

tova con qualche numero di faldati
, tuttavia non vi fi

^^JH^^'fJ"

ritrovavano allhora oltre a mille & ducento fanti Italia- xa.

ni, cinquanta huomini d'arme ,
& alcuni pochi cavalli

leggieri ; onde fi credeva
,
chel Marchefe

,
come vedeffe

più appreffarfi T effercito Francefe ,
foife per ufcirne

,
&

abbandonare , come cofa di troppo difficile riufcita
,

la

difefa di quella città . Accampatofi dunque tutto 1' effer-

cito Francefe
,
& Vinetiano fotto alle mura

,
comincia-

rono a dare la batteria
,

con la quale havendo già fatta

una apertura di circa dieci paffa di muro
, gli Svizzeri ^*^''^'^'

impatienti per lor natura d' ogni lunga dimora
,

chiede-

vano a capitani Francefi d' effere condotti all' affalto . Ma
parendo loro che fi doveffe lafciare meglio maturare V oc-

cafione a più certa fperanza di vittoria , andavano diffe-

rendo il venire a quefta prova ,
fin tanto che foffe dato

compimento all' opera d' una mina
,
che s apparecchiava per

inventione di Pietro Navaro fotto un grandiffimo baftio-

ne ; per le ruine del quale s haverebbono più commoda-
mente potuto condurre i foldati airaifalto. Ma fra tanto

fatto il ponte fopra il Tefino
,

fi facevano trafcorrere i ca-

valli leggieri dal campo fin fopra le porte della città ,

vietando V entrare , & V ufcire a nemici . Nondimeno
^^"^ffijj^"^'

non fi potè con tale diligenza cuftodire le vie, che per dttà,

la ftrada di Malignano , non entraffero nella città alcuni

fanti del foccorfo mandatoli da Milano ;
benché i più for-

iero dalla cavalleria ributtati
, & molti ancora condotti

ntl campo prigioni .

Y 2 Pro-
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1522 Procedendo fratantole cofe con maggiore tardità di ciò ^

che richiedeva il prefente bifogno ; perche le opere del Na-
varo portavano lunghezza ^ 6c difficoltà

,
& perche a rino-

vare la batteria più gagliarda afpettavanfi alcuni pezzi d'

artegliaria ,
che fi facevano venire da Lodi, & da Crema;

Tr^peroefce ondc cott tale indugio fu a Profpero data facoltà, giàfu-

^Jtf!uipcl P^»*ii^^ 1^ difficoltà
,
che haveva di condur fuori di Mila-

in camiA. no k genti d' arme
,

d' ufcire in campagna con tutto X ef-
^'''''

fercito; co'l quale effendofi pofto in fito forte, & oppor-
tuno al camino di Pavia, teneva in grande gelofia ,

& fo-

fpetto i Francefi
,
che egli fpingendofi innanzi poteffe tra-

vagliargli con molto loro pericolo, mentre occupati nell'

affai to della città foffero meno intenti , & men pronti all'

altre fattioni . Però furono alle fpalle del campo polli die-

ci mila Svizzeri, & lei cento huomini d'arme Francefi,
li quali bifognando haveffero a follenere 1' empito de' nemi-
ci

,
che veniiTero ad affaltargli . Fratanto elfendo alcune

bande di cavalli Francefi ufcite a trafcorrere il paefe ,
av-

venne che trapaffate inconfideratamente molto innanzi
,

diedero nel!' antiguardia dell' effercito nemico, dalla quale

p^/^*^i- fugati, ne rimafero molti prigioni. Vennero le genti del

najce.. Colonna, hfciatoii primo alloggiamento ,
a porfi a Bina-

fco in fito forte
, & circa otto miglia dal campo France-

fe lontano . Onde per l'approOimarfi de' nemici erano i

capitani Francefi loprafatti da dubbio
,
& da pericolo mag-

sojpmi^de'' giore; conciofiache lo fiarfi intorno alle mura della città

rìlUttlni^ lung unente otiofi fenia ufare la forza, era con grande di-

jctto i>*. niinutione della riputatione di quello effercito ; <Sc il ve-

nire alTalfalto in qualunque evento portava molti perico-
li

; peroche fé ne fodero fiati ributtati
,
temevafi

,
che gli

Svizzeri fatta quella prova indarno
,
& depoiia la fperanza

del buon fuccelfo
,
con la quale s'andavano trattenendo,

foffero per dipartirfi dal campo ,
effendo mal fodisfatti,

che Irr foffero ritariate le paghe già meritate . Oltre che
fentendofi già qualche giorno molto incommodo di vet-

tovaglie ,
non s'haverebbe potuto rinfrd'care i foldati af-

flitti
,
& llariAi per la battaglia, nò fovvcnire a' loro più

gra-
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gravi bifogni . Ma quando anco haveffero le cofe fortito 1522
felice evento

,
& che foffe in poter loro pervenuta la cit-

tà
,
come fi poteva promettere alcun capitano di ritene-

re i foldati ,
& maffimamente gli Svizzeri

,
dal facco

,
nel

quale ilando tutti occupati fenza ordine
,
& fenza impe-

rio
,

rimaneva tutto 1' effercito in pericolo d' una manife-

fta ruina
,
havendo i nemici cofi potenti ,

& cofi vicini ?

Per quefti rifpetti configliava il Gritti
,
che levando il cam-

^r/5f/^//^

pò da Pavia, doveffe porfi in alloggiamento forte
,
& ficu- vata deW.

ro, & ivi appettare la venuta del Rè, la quale, per nuo- ''^*'^''''

vi meflì venuti di Francia
,

intendevafi dovere effere pre-

ftiflìma, & con grandiffime forze. E chiara cofa era
,
che

la prefenza della perfona fua accompagnata da molte gen-
ti di guerra, haverebbe a quelT effercito apportato tanto

di riputatione, & preffo a popoli ,
in altri riconciliata la

gratia, & in altri pofto timore, che conveniva loro cade-

re nelle mani una certa
,

oc notabiliffima vittoria . Al qual

partito per altro lodato
,
& conofciuto falutifero

,
era fo-

j^^^ ^.^^^

lo contraria la molta leggierezza ,
con la quale fi gover- de^^ii sv^x.-

navano gli Svizzeri
,

i quali non ammettendo alcuna ra-
^^'^''

l^ione , oftinatamente dimandavano d' effere , overo licen-

tiati , per poter ritornartene alle cafe loro
,
overo condot-

ti a combattere con nemici : & acquietarli tanto piii dif-

ficilmente fi poteva , quanto che la ftrettezza delle vetto-

vaglie era a quefti giorni per nuovo accidente fatta mag-

giore ; peroche per le grandiffjme pioggie effendo inonda-

to il paefe dall' acque ,
& rotti i ponti del Tefino

,
don-

de da Novara
,
& da Vigevene erano condotte le vetto-

vaglie ,
non fi poteva provedere ,

fé non fcarfamente al bi-

fogno dell' effercito .

Mentre {\ verfava nel campo Francefe
,
& Vinetiano in

tali dubbii
,
& difficoltà, s' intefe

, gli Imperiali levatifi
j^^^.^j.^

dal Binafco venire avanti con tutte le genti; onde Lotrec- muovono

co prefe fubito
,
& riioluto configlio d' andare ad incon-

trargli ,
6c combatterli

;
fece porre all' ordme con miolta

follecitudine tutto T effercito
,
facendo ufficio di valorofo , f^e ad ìn-

6c efpertiffimo capitano . Ma i nemici accelerando il ca- '<>'''""^'-

H. Taruta . Tom.L Y 3 nii-

contro t nt'

mici .
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1522 mino vennero a porli in alloggiamento forte, & così vi-

cerfofa di ^j^o alla Certofa ,
che Profpero ,

6c il Marchele di Pe-

fcara alloggiarono nell'ifteffo monafterio de' monaci Cer-

tofini
, luogo molto celebre per la grandezza ,

& eccel-

lenza delle fabbriche che vi fono . AH' hora Lotrecco ,

non potendo più bavere effetto il fuo primo configlio ,

propofe di dover paffare più innanzi oltre a nemici
, 6c

porfi su la ftrada di Milano in qualche fito opportuno ,

con penfiero di poter muovere Profpero , per fofpetto
che egli foffe per prendere quel camino

,
& accoilarfi

alla città
,

a dovere disloggiare , &: overo ritornare

a Milano
,

overo ridurfi fotto a Pavia
,

ò prendere al-

Trancfy
#

^.^^i imprcfa . Ma porta quefta cola in configlio ,
& ri-

a'c7amp"aVo trovando in effo molte difficoltà
,
fu determinato di dove-

"^imperLf.
^^ fcrmarfi due miglia preflb al campo Cefareo, prenden-
do gli Svizzeri

,
& i Francefi il loro alloggiamento fuori

del barco della Certofa
,
& le genti Vinetiane dentro dell'

ifteflo barco : ma però in luogo così opportuno ,
che per

alcuni portoni ,
& rotture fatte nel muro del barco

, po-
teva una parte dell' eflercito ,

l' altra comanodamente foc-

correre . È prima che foffe fermato il campo ,
ordinò Lo-

trecco
,
che per tentare l' animo de' nemici

,
fi fpingeffero

innanzi preffo il lor campo due battaglie di Svizzeri
,
&

due battaglioni groffi di gente d' armi
,
con tra i quali non

impeùaìì fi comparendo alcuno, fu creduto
,
che gì' Imperiali fi foffero

£/Ì>/ fubito levati, & ritornati all'alloggiamento dsl Binafco
,

onde erano dipartiti ,
nel qual luogo fi conduffero due gior-

ni dapoi ,
havendo Profpero con molta fua laude foccor-

fa Pavia, & fatto levare d'attorno il campo nimico. Ma
nell'effercito Francefe erano grandiffime difficoltà per gli

svì:ix^rì in movimeuti de gli Svizzeri
;

i quali benché haveffero inte-

fo i danari deftinati alle paghe effere giunti in Arona ,

tuttavia continuavano a tumultuare
,

rifiutando di porfi ad

ogni altro camino
, fuorché a quello , che gli conduceffe

vicini
5

6c commodi a ricevere i danari ; però proponeva-
no

, che s' andaffe con tutto l' effercito per la Biagraffa
verfo Vigevene ,

& che fiitto un ponte iopra il Tefino
,

il

moto
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{t mandaffe , per potere quanto prima ricevere i loro fti- 1522,

pendii , con ficuriffime fcorte a levare i danari : al quale

configlio ripugnava manifeftamente il Gritti
,

affermando

di non volere per tanto fpatio allontanare dallo flato del-

la Republica & efporre le lue genti a pericolo tanto mag-
giore , quanto che gli Svizzeri^ effendo in camino più com-
modo

,
& più lìcuro a ritornarfene alle loro cafe

, gli ha-

verebbono più facilmente abbandonati .

Dopo varii configli fi rifolfe finalmente di dovere con s'inviar

tutto Teff^rcito inviarfi verfo Monza, a che affentirono i fZTcefe ,

capitani Vinetiani : havendo prima fatto ben munire Lo- ^vitietia.

di, gittato il ponte a Trecco lopra 1 Ada, per bavere in Mo»ia.

ogni cafo commodi tà di litirarfi , Oc afficurare la fua gen-
te

,
& il fuo paefe . Gli Svizzeri giunti a Monza

,
vole-

vano fubito porfi a paffare il Tefino
,

biafimando palefe-

mente gli irrefoluti configli ,
& il poco ardire de' Capi-

tani Francefi
,
& dicendo con gravi querele; che non do-

vevanfi tenere t \oldati della loro nattone
, gente valorofijft- liimprovenì

ma
,

sì lungamente appresa da tanti tncommodi
, ^en%a poter ilfi[

'^^'^'

ricevere i juoi gi'ifli , & meritati ftipendìi , (2f fen^a pur
fare alcuna prova della fortima della guerra^ & dellalo-

no virtù :
ejferfi più volte offerti d ejjere

i primi per anda-

re all' affatto di Pavia j bavere con molta infianca ricer-

cato di venire a giornata co i nemici fatti arditi per T al-

trui viltà & timore
, più che per le proprie for^e : niun

pericolo ,
ninna fatica ^

niuna opera militare havere ejf ri-

cusato giamai per fervitio della Corona di Francia : ma
per tutto ciò non credere d" ef]ere tenuti a guifa di vili fer-

vi ,
di preflare /' opera loro fenv^a mercede conveniente alla

fua virtù , & a tanti difagr , C^ fatiche . Li quali tu-

multi
,

benché con molto iludio s affaticaifero i capitani
Francefi d'acquietare ;

dimoilrando
,

bavere ricercato il
Fravre/?

fervitio del Rè, a cui dovevafi bavere la principale mira, p'^'^»:^"''

che con tale maniera li procedeile ,
come tatto s era

;
/; .

quefto fteflo dovere finalmente ritornare a maggiore gloria,
& commodo loro, afficurando la vittoria; & la tardità de'

pagamenti procedere non da poca cura
,

che di loro fa-

Y 4 cefle
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divifi, con quattordici pezzi d' artegliaria ,
& con elfo lo- 1522.

1*0 s accompagnaife Babon di Naldo con ottocento archi-

bugieri di fanti de' Vinetiani . Dopò quefti haveAero a fuc-

cedere le battaglie delle genti d' armi Francefi ,
& nella

retroguarda rimaneflero le fanterie de' Vinetiani tutte rac-

colte in una fola battaglia con nuove pezzi d' artegliaria,

& feguitate dalle loro genti d'armi in due gran bande

divife .

In cotal modo gli Svizzeri , caminando a gran pafTo, ^tizifrUr^.

ma con molto ordine
,

s' apprefentarono arditamente all' af-

falto : e quantunque la iniquità del luogo apparile su 1

fatto maggiore affai
,
che non s' havevano prima imagina-

to; tuttavia niente rimettendo della fua ferocità, fi sforza-

vano di ributtare dentro i fanti Tedefchi
,
che erano alla

difefa de' ripari ;
i quali valendofi dell' avantaggio del luo-

go ,
combattevano con tanto maggiore ardore , per non ba-

vere poi a contendere co i nemici in giufta battaglia ,
le

foffe ftato loro permeffo di fuperare la foffa . Nel tempo
medefmio erano gli Svizzeri da fianchi percoffi daunaquafi

gran tempefta d' archibugiate dalle fanterie Spagnuole ; ma
fottoentrando tutti prontamente al pericolo , quelli che ri-

manevano in vita
,
non lafciavano lenza prefta vendetta la

morte de' loro compagni . Mentre alla fronte de gli allog-

giamenti d' ogni parte con molto ardore {% combatteva ,

Monfignor di Lefcu con la cavalleria Francefe fatto un Mctfigmr

giro, affali i nemici alle fpalle ,
& trovando da quella t^,f"Jr

parte il campo aperto ,
vi penetrò molto adentro

,
facendo ^''"^p"»-'-

grande occifione , &c ponendo i nemici in grandiffimo ti-

more
,
& difordine : talché fu collante opinione ,

che

scegli foffe flato accompagnato da qualche buon numero
di fanteria

, quel giorno le genti Francefi , & Vinetia-

ne haverebbono facilmente rotto
,
& disfatto l'effercito

Imperiale . Ma gli Svizzeri
, poiché per fpatio di cin-

^^. ^^.^

que bore combattendo fi furono sforzati indarno di fu- ritir^^iron

perare il difavantaggio del luogo , cominciarono a poco pe„7f/'"

a poco a ritirarfi dentro delle loro fquadre con ftupen-

do ordine
^

conducendo ad un medefnno tempo feco V

arti-
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152Z artiglierie ,

& ricevendo maggiore animo , & common
dita nel ritirarfi ordinatamente ,

& con dignità ,
& fi-

spalleggiati
ciutà ^ perche vedevano d' efiere {palleggiati dalle genti

^a^vinetia^ jg» Vinetianl ,
le quali feguendogli in ordinanza nel luo-

go della retroguarda ,
che era loro ilato afllgnato ,

ve-

nivano maggiormente ad afficurargli da ogni impreffio-

ne
,

che gli Imperiali ufccndo del campo haveffero di-

i>a»m degli fegnato di fare contra di loro . Morirono in quefto af-

^fenili.
^^Ij.^ deir effercito Francefe oltre a due mila huomini
tutti Svizzeri

;,
ma nel campo Imperiale fli forfè mag-

giore il danno
,

havendo perdute molte perfone d' ho-
•

norata conditione .

Quefto fatto
,

benché non haveffe fortito molto feli-

ce evento
,

nondimeno come cofa piena di confidenza ,

& d'ardire , pareva che foffe anzi per aggiungere ,
che

per diminuire la riputatione all' effercito Francefe
,
&

per accenderlo a dovere profeguire altre imprelè ; quan-

iwpat!e»iar do la medefuiia impatienza de gli Svizzeri
,

che haveva
degli svii- ]qj.q piinia perfuafo a tentare oltra la ragione la batta-
\ert mter- r

1 rT 1 1
• /T 1

' 1*/'
rm^pe ogm glia ,

nott havelle bora dilturbato ogni diiegno , & in-

%iio''"' terrotte l'altre fperanze; peroche ritornando effl alle pri-

me follevationi
,

facevano riufcire vano ogni buon con-

iglio . Onde Lotrecco
,

havendo caricato di doni
,
&

di promeife i capitani Svizzeri
, gli pregò , che adope-

rando i preghi , la ragione ,
e l' auttorità

^
cercaffero

per ogni via poffibile di tenere in ufficio le loro fante-

rìe : il che fti da tutti per la parte loro adempiuto . Ma
fra gli altri Alberto Pietra ,

huomo ài molta gratia ,

& di molta auttorità preffo la fua natione
,

ridotte le

coru'ic:ie compagHie infieme
, parlò loro in tale fentenz.i . Voi

pt^traVgii
havete hìerì

,
ò valorojì huomini , con una generosa prova

sviiieri. ^^^tf^ ^QJi gy^yj faggio dì nobilijjlma ardire
, & di ifpe-

rien%a militare
,

che non fard queflo fatto tra T ultime

laudi
,

che per commun confenfo fono date chiarijftme alla

no/ira natione in tutte l opere della militia . Ma per giun-

gere al colmo di vera gloria ,
è necejfario che noi perfe-

veriarrio nel medefimo proponimento di vedere ab'^attuto ,

i^ vin-
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(^ vinto r efferato nemico
, ^ che torniamo a tentare la 1522

fortuna della guerra ,
accìoche non paja ,

che cedendo al

primo poco felice incontro
, ^ mutandoci più tofto noi

Jìeffi ,
che gli accidenti delle cofe , ci babbiamo per leg-

giere^%a ,
non per vera virtù

, efpofli a pericoli della batta-

glia y ò pur che confejfiamo d
effere vinti

, tutto che in

ejfetto ci ritroviamo più tofto vincitori
,

havendo affaliti i

nemici fin dentro de ripari , inferito loro graviIjimo dan-
no

, & effendoci noi ritirati faIvi in ordinanza , fen^a
che pure un di loro Jta flato ardito d ufcir fuori del cam-

po a [eguitarne ,
almeno per moftrare fegno di rifentirf ,

& d' haver for^e , & virtù alle noflre pari . Ma fé
noi ci leviamo prima di quefto alloggiamento , certa cofa
è

,
che da tale noftra operatione prenderaffi argomento ,

che fia fiata de gli Imperiali la vittoria
, ^ che noi

, non

di nofira volontà ,
ma cacciati da nemici

, fiaino partiti .

All' incontro
, fermandoci in quefio luogo , poffiamo confe-

guirne molti
, ^ notabili beneficii : confirmaremo in tut-

ti quefla opinione ,
che nofira veramente fia fiata la vit-

toria y accrefceremo non poco T animo
, ^ /' affettione a

quelli ,
che favorifcono le parti Francefi y metteremo a

nemici tanto terrore , che per non fiare efpofii a pericoli
di nuovi affalti con più certa ruina loro

,
hora che s' av-

veggono efjere fiata meglio da noi conofciuta la qualità del

fito del loro alloggiamento , i^ il nofiro avantaggio , (^

difavantaggio , Ji ritireranno dentro delle mura di Mila-
no

^ ^ ne lafdaranno patroni della campagna , ^ in

libertà di volgerci a qualunque imprefa ,
che più ne farà

in grado . Habbiamo per ?neffi efprefii intefo , effere la

volontà 5 an'^i F efpreffo ordine de nofiri Signori ,
che noi

continuamo in quefia militia al fervitio del '^è di Fran-
cia : come pofiiamo

noi dipartirci da loro comandamenti ?

ò perche dobbiamo noi farlo in cofa ,
che per la nofira

propria gloria , (^ per la nofira utilità doverefiimo quafi
cercare di feguire ,

anco quando ci foffe vietata
,

non

che ricufar fi debba
, effendoci fotto a fevere pene d' ubbi-

diew^a impofta ? Sappiamo certo
, poter poco tardare la

ve-
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1522 venuta del 'B^è in Italia con grandjftvo apparato di guer-

ra ^ né vedo con quali for%e pojjano i nemici pensare di

fojìenere tanto empito d armi ,
è di opporji a noftri dise-

gni . Ter certo tutto lo flato di Milano converrà tofto ca-

dere in potere del ^è ,
il quale per vendicarjì delle ribeU

lioni delle città
, i^ delle molte ingiurie ricevute da que-

gli fuoi [udditi y & per premiare la virtù del fuo effera-
to ,

darà in preda a' foldati le loro facoltà j & voi che

ftete fin bora fiati a ùarte di tante fatiche , (^ pericoli ,

vorrete privarvi del frutto già quafi maturo
, i^ rieufare

di ritrovarvi al facco di tante
, ^ cofi ricche città

,

per la fperan%a delle quali grandiffime , é^ honoratifft-

me prede , emendo in lontaniffme -parti , doverefie con ogni

fludio cercare di ccndurvi a quefla ìnilitia
, per ricevere

degno premio delle opere vojtre militari ? Qual cofa di

gratia può ejfere di tanto momento ,
che contrapefi a tan-

ta gloria ,
a cofi evidente utilità ? quale altra deve ba-

vere for%a di farvi abbandonare tante fperan%e ? Vi do-

lete
,

che vi fiano i fiipendii prolungati , ^ per ripentir-

vi di ciò contra voi flejji dri^^ate la vendetta . Confide-
rate meglio di gratia , qual torto v è fatto ,

di qual co-

fa doler vi potete con ragione . TSion bà forfè il l^è prove-
duto in tempo de danari per li bijogni vojìri ? non hanno

ufato i fuoi minijlri la debita diligenxa , perche vi fiano

quefti in tempo corrifpofii ? fi può forfè dubitare
,

che vi

fiano le paghe vofire intercette
,

ò pofte in dubbio ? Sap-
piamo pur certo , che fono già i danari capitati in mano
de voftri fiejji Signori , & che la tardità di fare i pa-

gamenti procede folo , perche le ftrade fono tutte ferrate ,

& guardate da' nemici in modo
,

che fen<^a maniféfio pe-
ricolo non ponno i danari effere portati al campo . Vero

quando vogliate di ciò fare giufla vendetta ,
contra quel-

li drixx/irla hifogna ,
che fono vera cagione ,

che refiino

i danari voftri fequeftrati . Venfiamo dunque di fuperare
i nemici

, (^ cofi tutte le vie ci refteranno aperte , il paefe
in poteftà noftra , ogni cofa dependerà da noi fteftl , éf
non dall' arbitrio altrui . Quefti fono penfieri più utili

,

pm
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più generofi , più conformi alle pacate operatwm vomire > 15^2.

che il volgere T animo a ritornare a ca^a , quafi fugati
da quei nemici

,
a quali fete flati , & ,

non mancando a

voi medefimi , farete fempre di [pavento .

Quefte parole mal volentieri udite
^

come contrarie

alla loro già rifoluta volontà
,

non fecero alcuna im-

preffione nell' animo de* foldati
,

i quali oftinatamente

nel primo proponimento perfeverando ,
richiedevano ,

che

foflc di là levato il campo ,
& effi licentiati dalla mili-

tia . Onde Lotrecco per non reftare in maggiore perico-
Lotr.cc^

lo
,

fu coftretto di levarfi
,
& fi volfe con tutto l' ef- Z'/ue 7ivg

fercito verfo Trecco , ove ritrovando il ponte già fat-
*^^^^'^'^'*-

to
, alloggiò fopra le rive dell'Ada

,
con le genti di-

vife dair una ,
& dall' altra parte del fiume ; cofi ricer-

cando a maggiore ficurtà delle cofe loro i capitani de*

Vinetiani . Nel qual luogo fermatifi per fpatio di pò- ^vì- ^ri n
chi giorni, gli Svizzeri fi sbandarono dal campo, pren- shaùam.

dendo diverfo camino per condurfi alle cafe loro ;
ma

i più fi drizzarono verfo Lecco
,

ove s'intendeva eifere

giunti i danari delle paghe , feguendogli il Gran Mae-
Uro

, Monfignor di Momoransì
,

oc Monfignor della

PalilTa
, &. altri perfonaggi Francefi con le lor compa-

gnie di gente d' armi , non efl'endo baftato per ritenere

gli Svizzeri più lungamente non pur gli ufficii di parole,
ma ne anco li fatti ifteffi

; peroche era fiato loro pro-
veduto di vivere fenza danari

, finche giungeffcro le pa-

ghe mandate di Francia, per opera ,
& a fpefe de' Vi- condifpia^

iietiani
,

a quali era grandemente molefia
,
& danno-

"^-J^]^*'
fa la partita de gli Svizzeri : conciofiache affermava Lo-
trecco , effere cofiretto infieme con gli Svizzeri

, & per
il loro paefe paffare con tutte le fue genti in Francia

,

quando efil fi follerò rifolti di partire : onde abbandonan-
dofi i luoghi fopra X Ada

,
che allhora tenevanfi guar-

dati
,

rimaneva a gli Imperiali , quando havelfero

havuto penfiero di farlo
,

libero il paffo d' entrare ho- Trancr-fivo-

ftilmente nello fiato della Republica . Ma quando pur fÌ7Jv"
havelfero dovuto i Francefi fermarfi in Lombardia

,
ri- ^''f''"*'*''

cer-
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1522 cercavano il Senato Vinetiano

,
che gli permettefle ve»

nìre con le fue genti ad alloggiare nel territorio Bre-

fciano : alla quale concezione erano molte cofe contra-

rie
;

il paefe dalle lunghe guerre , & da tante guarni-

gioni di foldati tutto ruinato
,
& effaufto

;
il dubbio di

dovere dare maggiore occafìone di paflare a dentro i con-

fini del loro flato a gli Imperiali ,
i quali già fi dole-

vano y che efll nel favorire le cofe de' Francefi haveffe-

ro trapaffato gli oblighì della loro confederatione . On-
de in ogni cafo dal levarfi degli Svizzeri nafcevano
molti incommodi

,
& difficoltà ; ne potendofi que-

iiss^apov'' fti ^^ alcun modo ritenere
, deliberò il Senato di fodif^

a^co^fente . fare alla richieda de' Francefi
,
& riceverli nel loro fla-

to
, per non diminuire niente co'l Rè de' loro meriti

acquiftati nelle paffate operationi ,
& perche la confer-

vatione di quelle genti tornava a ficurtà commune , &
facilitava l'imprefa di Milano alla venuta del Rè in

^^^
Yj.f'J

Italia . Ma Lotrecco
,
& gli altri capitani , overo

tri capitani pcrfuafi dalle ragioni ,
che erano prima ftate da Vine-

ZlTÉnZ ti^ni addotte contra quefla rifolutione ,
overo moffi da

re lo fiato di timore di non leggier nota
,

s' haveflero con cofi lubi-

to , & quafi precipitofo configlio abbandonato tutto lo

flato di Milano
,

{\ rifoHero
,

che parte delle genti do-

veffero entrare in Cremona
,

dove andò ancora X ifteffo

Lotrecco ; & l'altre a Lodi con Federico da Bozzuo-
lo , & Giovan de' Medici

;
benché il Medici non po-

tendo far muovere per mancamento de danari i fuoi fol-

dati , vi giungeffe tardi al bifogno . Et in Trecco
,
non

efì'endo 1 ufficiente a guardarlo il prefidio ,
che vi era

Francefe
,

il Proveditore Vinetiano vi mandò Giovan
dal Saracino , che era al foldo della Republica ,

con
i^otretro due compaguìc di fanti Italiani . Ma Lotrecco veden-

pajjatmon^ do
,

che di Francia non haveva altro che parole am-

plìffime , & avvifi di grandi apparecchi di guerra , co-

fe poco profittevoli a' prefenti bifogni ,
deliberò di do-

vere paffare i monti
,

6c trasferirfi egli fleffo alla corte ,

a dare conto dello flato delle cofe d' Italia
,

lafcian-

do
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do in Cremona Monfignor di Lefcu fuo fratello
, al

quale , approffimandofi il Colonna con tutto 1' efferci-

to ,
né giungendoli alcun foccorfo , fu coftretto di

cedergli la città
,

eflendo poco prima pervenuta Lo-
di in potere di lui

, prefa con improvifo affalto .

1522
Cremona e

Ludi ) ir, /)*"

tere deal''

Itnpffiali ,

V

Il Fine del Quarto Libro.
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molti prcgrejfi . I(enio da Ceri a^ confini Veneti con otto mila Grigioni . S"* unifce PAmmiraglio con gli

Svi-;^X.eri
. Ambafciatore delle tre Leghe a Vinetia. Il Papa ejforta il Senato a tenerficon lui . Difegni del

Papa . Manda il Giberti fuo Datario in Francia . Francefidi nuovofotto Milane . Ilprendono . I(è di

Francia tnperfo>:a ajfedia Pavia . Scfpcttì perciò del Papa , e de"" Vinetiani , ^ irrefoìutioni di quefii .

Orationi di Giorgio Cornaro ^ e di Domenico Trivifano in Senato per quejìa caufa . A derìfce il Senato

alTrivifano ^ e (onchìude la lega con Francia i mafegretamente . AJftdio di Pavia prolungato ^ ed

infian-^eperciò del Papa .^
e de"" Vinetiani al Pì . S'' unifcono ti Papa y i Vinetiani ^ e i Fiorentini in

lega difenfiva . Cefarei alfoccerfo di Pavia y aJfaltanoP ejfercitodsl^ì •i'fS ottenganola vittoria con

la prigionia del Re inedefimo . Spavento perciò de^ Prencipi Italiani , Lega del Papa con Francia molt-

Jla a gP Imperiali . Duca di Ferrara s"" efibifce al Papa . Valore del Duca d^ Urbino . Il Papa intimorì"

to tratta accordo congP Imperiali y e tirafeco i Vinetiani . Allegrexx^a dì Cefare per la vittoria di Pa*
via. Sue offerte al Papa . Ofiiciì delia ^jgina dì Francia co'* Vinetiani . Loro perplejfith . Conchiude
il PapaP accordo con Cefare y ilquale co''l ritenerfi il ducato di M'ilano aliena da fé i Vinetiani y che

rompono perciò le pratiche delP accordo
^
e s"* unifcono col Papa . Loro apparecchifavoriti dal I^d^In-

ghìltsrra . Trattano lega i Vinetiani con Francia
,•
ma quefla accordandoficon Cefare .^gP infofpettifce .

Doglianze del I{è di Francia contro Cefare i <^ infian^e al Papa ^ (^ a* Vinetiani di queflo , efueope-
rationi contrarie allepropofte . Sì publicafinalmente la lega tra il Papa y Franciay e Vinetiani . S'ani-

fcono gli e/fercitìdP Collegati sà^l Milanefe . Valor di Birbone rende vanì i loro dìjegni . Pietro Nava-
ro Generale delP armata de^ Confederati tenta P imprefa dì Genova f ma Andrea Daria procede poc9
finceramente . Duca d* Urbino ritorna [otto Milano j

ma lo Sforila s'* arrende a gP Imperiali . Gli i
mancato dagli Spagnuoli , e però ratifica la lega co* confederati y / quali ìmpatroniti di Cremonagliele

confegnano . Colonmfientrano in I^oma yola faccheggìano . Tratta però il Papa una tregua con gli Spa"
gnuoli . Suo irr.moderato timore . '^ d Inghilterragli prefenta trenta milafeudi . Nuovapratìca della

pace . Cefare s''apparecchia di /occorrer Genova . Georgia Sfonfpere raccoglie dieci mila Tedefchi a Bai"

^ano y e non oflantegP impedimenti de'' Confederati pajfastVl M-mtavano . Valore dì Già. de'' Medici .

Paffanoi Tedefchi in TofcAnay e i Vinetianifoccorrono loflato del Papa., e mandano a Fiorenza Marco

Fofcari. Armata Imperiale verfo Genovafeguita dalla Vinetiana y emejfainfugadalKavaroy firi'

dueefinalmente a Gaeta , e ibarca il Viceré di Napoli . I^en^o da Ceri in lìomJ ma'/dato da' J^ di Fran -

eia. Viceréfoccorrei Colonne^ y <^ ajfedia Frujfelone . Tentano ì Collegati Pimprefa di Napoli y e lo-

ro progrefit . Fattione importante fotto quella città delP armata mar itima ,
e terrore perciò de'' Napo-

litani
y foflenuti dal valore di Don Ugo Moneada . Ejfercito ecclefiaflico in drfordine . Borbone efce di

Milano per eongiungerfied' Tedefchi y epajfaa Bologna y cane hiuds per tanto il Papa P accordo col Vi-
ceré . Suopocogiudìcioin difarmarfi . Suo fpavetto y efue fcufe con gli Ambafciatori de' Collegati .

Tumulto di Vìonnia quietato dal Duca d Urbino y onde Borbone difperato di a uelP imprefa /' incamì-
na verfo 'Poma y chiede ti pajfo al Pontefice y e perche gli vien negatOypajfa alP ajfalto di quella città y

sa le mura dfUa quale colto d''archibugiatalafcìa dì Vivere. Entra P ejfercito Imperiale in ^oma . Il

Papa fi ritira in QaJlelSant'' Angelo i e quella augujla città prova in pochi giorni ilfaccOy lafame^y
e la pefie y coti la totale defeLtlotte delle (cfe facre , e profane ,

DELL'
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DI PAOLO PARUTA
CAVALIERE,

Et Procuratore di San Marco .

Parte Prima . Libro Quinto .

Sfendo molto declinata la fortuna, &di- ^5'^'^

minuita la riputatione de* Francefi cac-

ciati in breve tempo ,
& da forze non

fuperiori alle loro
,

di tutto lo (lato dì

Milano ; fi faceva communemente giudi
ciò

5 che i Vinetiani ,
1' effercito de* qua

li era già disfatto
,
& licentiata da loro

l'2^"Ì

la maggior parte della cavalleria
,

conceduta ancora al t»rf de'

Gritti Proveditore in campo licenza di ritornarfene a ca-

fa; havendo ampiamente ,
benché con poco frutto fodif-

fatto a gli oblighi della confederatione ,
che havevano col

Rè Francefco
;

foffero finalmente per feguitare la fortuna

H. Tarma . Tom.I. Z vin-

e ìudic'to

delle rifclu-

tioKi de^ Vi-

per
VVIH"
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1522 vincitrice di Carlo Imperatore; il quale, come per lo paf-

cefaretenta f^|-Q ^aveva dlmoftrato di defiderare 1' amicitia loro , cofi

dalla Fran- a quefto tempo con maggiore Itudio procurava di tirargli
""'

nella fua parte, entrato in maggiore fperanza , per la de-

prefTione ,
nella quale fi ritrovavano le cofe de' Francefi ,

di potere feparargli dall' amicitia loro, & ftimando , che

da quella nuova confederatione
,
& de gli ajuti ,

&: dell*

armi de' Vinetiani
,

haveffe per la maggior parte a dipen-
dere la confervatione dello ftato di Milano

, & il buon fi-

ne di tutta la guerra . Peroche certiflìma cofa era
,

che'I

Rè Francefco faceva grandiffimo apparecchio di gente da

guerra, per paffare con potentiffimo effercito in Italia
, &

che elfendo efTo ajutato, ricevuto
,
& favorito da Vine-

tiani
,
non farebbono le genti Imperiali ,

& Sforzesche fia-

te baftanti a foftenere lungamente sì grave mole di guer-
ra : fi come all' incontro

, congiungendofi le forze della

Republica con quelle di Cefare
,

fi filmava
,
che havefle a

reftare chiufa la via a Francefi di ritornare in Italia
, ha-

vendo le loro forze g. ritrovare cofi gagliarda refiftenza ; &
lOdìTran.

chc il Rè Fi'ancefco veggendofi de gli ajuti de Vinetia-
ciaappauc' ^\ prlvato ,

Inficme con la fperanza de' buoni fucceflTi ha-

^grand'efer- vcffe a depori'e i penfieri della fua venuta in Italia . Po-
^'^°' nendo dunque Cefare molto ftudio nel procacciarfi il pre-

fidio di tale amicitia
,
non folamente egli trattava quefto

negotio alla fua Corte con Gafparo Contarini Ambafcia-
tore della Republica ,

cercando
,
col mettergli innanzi mol-

cec^re trat-
^^ '^^'^ intereflfl

,
di perfuadere il Senato a dovere far feco

ta con r tale confederatione
, quale havevaiio quefti anni paflati col

uZtiTa Rè di Francia havuta a difefa commune de gli fiati dell'

Republica ^ij^Q ^ ^^.1[' ^iti-Q ^ y interpofe ancora l' auttorità del Rè
dt ttrarla

, y
'

, ^-^
^^

^
_ ili

aifuopar. d Inghilterra, col quale Carlo effendo venuto ad abboc-
'''"

camento nel ritorno fuo di Spagna, haveva di ciò tenuti

molti ragionamenti; & il Cardinale Eboracenfe , havuta

la copia delle capitulationi ,
formate dal Gran Cancellie-

V' ir.terpofte re Cefarco
,
& propofte quelle a Gafparo Contarini

; p

deìiiìd'in' che d elle
,
come troppo acerbe, s erano i Vinetiani dolu

gbikerra. ^j
^

5' oifcrfe di moderarle
,
& di ridurle a ftato

,
che do
ve{-

er-
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veffero ragionevolmente effere dalla Republica accettate . 1521
Ma portando quella cofa per la diftantia de' luoghi qualche

lunghezza ,
fi conchiufe lega tra Carlo & H^nrico ,

rifer- r^,^ tra

vando a Vinetiani luogo d'entrarvi, fé fra tre mefi fi fof
f.'^^J^;./,,^

fero dichiariti 5
& che haveflero prima per tregua, ò per

r^-

pace accommodate le cofe loro con Cefare . La qual co-

fa communicata al Senato , non hebbe per allhora forza

di tirarlo in altra deliberatione
,

filvo che in corrifpon-
dere con altri ufficii generali a gli ufficii

, che erano in

ciò fatti feco
,

dimollrando d' bavere molta inclinatione

alla pace , & alT amicitia di Cefare
, purché poteffe ac-

cettarla con dignità della Republica & con ficurtà dello

flato loro
;
& che eflendofi già fopra quefto negotio inter-

pofta r auttorità del Cardinale Eboracenfe
,
come media-

tore
, &compofitore in quelle cofe che apportavano mag-

giore difficoltà
,

era conveniente prima che ad altra rifo-

lutione fi veniffe ,
V afpettare quanto da e(fo per tale ac-

cordo foife ricordato , 6c propofto .

Ma crefcendo ogni bora la fama de gli apparecchi
de' Francefi per I' imprefad' Italia

,
& facendofi per la di-

latione
,
che era da' Vinetiani interpofta a qualunque rifo-

lutione , maggiori i dubbii
,
& i fofpetti nell' animo di

Carlo, &d'Henrico, che i Vinetiani fodero per continua-
^f^^^^f'f

re nella confederatione con Francia ,
deliberarono , per ac- naie , «if

celerarela conclufione della nuova lega, che proponevano ^^f-f/^"

loro
,

mandare Ambafciatori a Vinetia
;

de' quali giunte

prima quello del Rè d' Inghilterra ,
che fu Ricciardo Pa-

cco , Ricevuta la commiffione del fuo Rè ritrovandofi egli

nella città di Roma
,

fece quefti ufficii unitamente con T

Ambafciatore Cefareo refidente in Vinetia
,

ricercando

per nome de' loro Prencipi il Senato a dovere dichiarirfi

di ciò , che haveffe in animo di fare
, quando il Rè di

Francia foffe per ritornare con effercito in Italia, per oc-

cupare lo fiato di Milano . Ma l' Ambalciatore Cefareo ,

paffando dapoi più oltre
,
richiedeva , che fi moveifero T pcflt

.

armi della Republica contra il Rè Chriftianiffimo , quan-
do egli non defiftefle da travagliare le cole di Cefare, &

Z 2 di



350 D E L L' H I S T O R I A
1522 di perturbare la quiete d'Italia: adducendo effere a ciò i

Vinetiani tenuti per obligo d' una confederatione fatta due

anni prima a Londra
,

nella quale era ftato con fuo par-

ticolare aflenfo nominato da' principali contrahenti il Sena-

Mafurifi to Vinetiano . In quella trattatione procedevano i Vine-

^e^viriaia- j.|^j^j ^^^ molto maturì configli ^
confiderando

, quanto

potefle effere grave ,
& perniciofa alla Republica qualun-

que loro rifoluta deliberatione ,
fecondo i varii efiti

,
che

poteffero fortire V imprefe d' Italia
,
& i più fecreti confi-

gli de' Prencipi . Peroche certa cofa era ,
che tardando per

alcun accidente il Rè Chriftianiffimo a mandare potente
effercito di qua da' monti

,
farebbe talmente declinata la

fua riputatione, & confermate le forze, & l'auttorità de'

7«r/;/Mn«' fuoi nemici
,
che i fautori della parte Francefe rimaneva-

Fram-f/s. ^^ efpofti a molti travagli, & a gravi pericoli : & d'al-

tro canto il fepararfi dall' amicitia Francefe, oltre che re-

pugnava alla generale inclinatione
, apportava non minori

difficoltà ; peroche ,
& per la potenza ,

& ricchezza del

regno di Francia , & per 1' ardore grande ,
che dimoftra-

va il Rè Francefco nell' imprefa di Milano
,

fi poteva

più tofto credere
,

che i Francefi con potenti forze foife-

ro per ritornare di qua da' monti
,
&

riporfi
nel prillino

ftato di potentia ,
& d'auttorità; onde folfe loro data fa-

coltà di vendicarfi contra i Prencipi Italiani dell' ingiurie
ricevute : il che quando altrimenti non foife loro concef-

fo
, potere peraventura venirli in penfiero di collegarfi con

gli fuoi iteffi nemici contra la Republica ,
come pochi an-

ni adietro haveva fatto il Rè Ludovico
,

il che era ftato

principio di tante
,
& cofi gravi fue calamità .

sifonteng^
Per quelli dunque & altri cofi fatti rifpetti il Senato

^c^eiLge- rifoluto di non venire, fé non per neceffitàad alcuna nuo-
vr hr.peria- V2i contederatioue

; & non volendo, nò iepararfi dall ami-

^fk/!

^"'
citia di Francia, né dilperarne del tutto Cefare di quel-
la

,
che con loro trattava

,
communicate quefte pratiche

co'l Rè di Francia
, continuò in rifponderc con parole ge-

nerali a gli Anbafciatori di Carlo
,
& d' Henrico

,
di-

ci oliràndo
, ciffiderare con pari fiudio I\imicitta di Cela-

re y
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re ^

com era da luì deftderata la loro ^ ma portare la con- 15Z2
dttìone de tempi , & le affltttioni ,

nelle quali era cofi lun-

gamente vergata la l^epuhltca ,
che dovendo ejji venire a nuo-

vi accordi
, dovefjero bavere la mira a riporre lo flato lo-

ro in fìcura quiete , fuggendo qualunque partito ,
che potef-

fe ,
benché con pari , èf maggiori fperan^e , efjere loro oc-

cafone di nuovi diflurbi , 6' pericoli . Terò
, ^e fofje il '^è Panecha.,

Chriflianijfmo venuto in Italia
,
che ejji haverebbono in tal

\l^J°J'J%

modo enervati gli oblighi della confederatione ^
che teneva- di Francia,

no con lui
,

che ad un tempo flef]o s' haveria r/[guardo di

non violare le tregue , & le pro?nej[e fatte a Cefare ^ né

farebbono fratanto mancati di fare ogni buon ufficio ,
sì per

commodo
, & defiderio loro particolare ,

come per jervitio

commune della Cbriflianità : accioche da ogni parte fi de-

poneffero l' armi
, éf cejfafjero ì ingiurie : ma non bavere

però alcun giuflo preteflo , quando ciò conjeguire non fi po-

tejje ,
di dover muovere la guerra a Francef ,

con i quali

per tanto tempo bormai fi ritrovavano in amicitia
, confer-

mata con molti oblighi j non ejjendo a ciò d alcun vigore la le-

ga di Londra j sì perche mai baveva compitamente bavuto Lega di

effetto, come ancora, perche effendo ?nancato di vita Leo- ^'ff'''»'

ne
,
uno de principali contrabenti

,
vemva quella a rejtare i^r»<,ne d^i

invalida, éf nulla . Nelle quali generali rifpofte, & irre-
^''^'''

folliti configli ,
mentre tuttavia s'andava continuando

,

benché con molta caldezza fi rinovaffero gli ufficii per gli

Ambafciatori Cefareo
,

oc Inglefe , perche a gli Amba-
fciatori della Republica ,

refidenti alla corte de' loro Pren-

cipi , foffe data libera facoltà di venire a qualche conclu-

fione neir accettare la lega propofta ; giunfe a Vinetia Gi- J^l^i^^
rolamo Adorno Coniìgliero ,

& Cameriero di Cefare
,
man- dato da ct-

dato da lui con commiffione di trattare, & conchiudere ^ttia.

l'accordo di quelle cofe
,
che particolarmente tra lui, &

la Republica venivano in difficoltà
,
conofcendofi

,
che il

trattarfi quello negotio alla iua corte
,
ò a quella d' Inghil-

terra
^
come s era dato principio , apportava grandiffima

lunghezza ,
cofa importuna molto al prefente bifogno .

Però l'Adorno con lunga oratione fi faticò di perfuadere
H. Tarma . Tom.L Z 3

i Vi-
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1522 i Vinetiani a fepararfi dall' amlcltia del Rè di Francia^

s£7toVL ^ ^^ abbracciare quella di Cefare
,

che era loro offerta

pararfi dall' coii utili
,
& hoDorevoli conditioni . Ma il Senato moffo

fZTriaf' da quei rifpetti ,
che pur dianzi fi fono confiderati

, con-

tinuava nelle medefime rifpofte, non rifolvendo, nèdiflbl-

vendo quefta pratica ,
ma alpettando di riceverne dal prò-

greffo del tempo maggior lume
, per difcernere quale fbfle

srufa del per k RepubUca più falutifero configlio . Ifcufavano que-

VoTa/Zi-
^^ '^^^ tardità con la importantia della cofa , con la qua-

re alle fui Htà dc' tempi ,
& dello ftato, nel quale allhora fi ritro-

pr^pofie.
^2iS2i la Republica, & conia forma del loro governo, nel

quale dovendo tutte le cofe effere ventilate
,
& rifolte col

giudicio ,
& parere ài molti

, che fogliono per lo più ,

maffime nelle cofe ardue
,
& difficili

,
eflere diverfi

,
& tal'

bora contrarli ,
non fi poteva cofi pretto né cofi facilmen-

te terminare i negotii ,
come fi faceva alle corti de' Pren-

cipi ,
ove paffano per le mani d* un folo

,
ò di pochi .

spagnueVt Fratanto avvenne, che effendofi ingroflate molto nella

'cflSl'" Giaradada le genti Spagnuole ,
& havendo i Vinetiani per

'''• tale cagione affoldato buon numero di fanti
,
& accrefciu-

ti i prefidii delle città ; generò quella cofa ne' Prencipi ,

che vi havevano interefle
, fofpetti diverfi ( cofi fogliono

da gli animi contaminati da immoderato
,
ò defiderio , ò

timore giudicarfi le cofe , quali da particolare affetto fono

lor porte innanzi
,
non quali fono in fé fteffe ) peroche

Cefare
,
& il Rè d' Inghilterra credettero quefta provifio-

ne di genti effere ordinata a favorire 1 difegni de' Fran-

cefi; & d'altro canto il Rè di Francia già prima info-

fpettito per quefte trattationi , benché d' effe ne foffe Irato

fatto partecipe ,
entrò in nuova fofpittione ,

che per con-

fenfo , & configlio de' Vinetiani foffero le genti Imperia-
li entrate nella Giaradada, & che i foldati fatti da Vi-
netiani foffero ordinati al mandare ad effetto qualche obli-

go di nuoua confederatione ,
nella quale haveffero fecre-

tamente convenuti con Cefare . Però gravemente l' uno ,

& r altro da tale accidente commoffi ,
fi sforzavano di ri-

durre i Vinetiani alle parti loro 5 ò almeno a certa termi*

na-
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catione della loro volontà . Il Rè d' Inghilterra per aggiun- i ^i%

gere ali* ufficio qualche necelfità, fece karicare due galee ^^^'^Z''»

grofle piene di merci di molto valore, chs fi ritrovavano fo^^^rin-.

allhora ne' fuoi porti ,
fotto pretefto , che T Imperatore Car- t'.Zn'i^t

Io voleflfe di quelle valerfi nella fua navigatione ;
ma però f»opamtf,

paflata 1' occadone di tale bifogno , continuava tuttavia a

trattenere i vaffelli , & le robe nell'ifola con grandiffi-
mo incommodo de' particolari mercanti Vinetiani

, & con
ofFefa della dignità publica . Ma d'altra parte il Rè di

Francia teneva per T Oratore fuo fpeffo avifati i Vinetia-

ni del grandi/fimo apparecchio di guerra , che egli faceva

per paffare in Italia; fopra di che defidcrare moftrava il

parere, & con/ìglio del Senato, A ili quali ufficii corri-

fpondendofi con parole piene d' amorevole affetto
,
ma fen-

xa particolare efpreffione di cola pertinente all' imprefa ,

laudavafi molto la prudenza del Rè; potere effo ottima-

mente conofcere T opportunità del tempo ,
& la qualità

delle forze, con le quali fi potcffe condurre ficuramente

a buon fine T imprefa, che difegnava; ma credere chepo-
teffe ad effa principalmente giovare la celerità

, per preve-
nire i configli ,

& le provifioni de' nemici .

Nel medefimo tempo, che quelle cofe fi trattavano, soUmam ,'

intendevafi Solimano preparare potentilfima , & numerofif- fetl'Z/bMa

fima armata per affalire, come poi dall'effetto fi conob- ^*^'^''

be ,
fifola di Rodi, fede allhora

,
& proprio domicilio

de' cavalieri Gierofolimitani . Per la fama di tale appa-
recchio, crearono i Vinetiani Capitano Generale damare nnetìani

Domenico Trivifano . accrebbero il numero delle salee, ^Z",!,

& de' fanti de' prefidii delle loro itole
,
havendo maffima*

mente rifguardo alla ficurtà dell' ifola di Cipro, la qua-
le

, erano fparfi non leggieri fofpetti , che haveffe in animo
Solimano con quella armata d' affalire . Al Trivifano fu

commeffo
,
che fpinger fi doveffc innanzi verfo Capo Ma-

llo
, per offervare i progreffi dell'armata Turchefca, la

quale quando vedeffe voler prendere il camino di Cipro ,

fi riduceffe egli primo con le fue galee a quell' ifola
,
&

occupaffe il porto di Famagofta , & per qualunque via,
Z 4 & mo-

arma-

no in mar* .
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& modo poffibile ,

venendo i Turchi a danni della Re-*

publica , procuraffe la ficurtà dello flato
,
& indennità de*

i'uoi fudditi . Ma quando fi vedeffe
,
che effi volgelTero le

forze loro in altra parte, procedefTe in modo tale, che

potefTe Solimano conofcere
,

l' apparecchio della loro ar-

mata effere indrizzato alla ficurtà delle cofe proprie, non
ad impedire i difegni di lui ; iftimandofi non effere fano

configlio, quando gli altri Prencipi Chrifliani volti a loro

privati , & prefenti interefTì
,
non curavano la caufa publica

della Chriftianità
, per afTicurare le cofe altrui

, efporre a

maggiori ,
& più gravi pericoli la Republica tratta a pena

falva dalla malignità della fortuna
,
& da tanti avverfi ,

& calamicofi fucceffi delle guerre di terra ferma ,

Era fratanto affunto al Pontificato Adriano Fiorentino

di natione Fiamingo ,
huomo d' humile legnaggio ,

ma
falito in opinione de gli huomini per la bontà de' coftu-

mi , & dottrina fua
,
& non meno ancora per la gratia ,

& favore di Carlo Imperatore ,
del quale era flato mae-

llro nelle lettere . Prefe quelli il nome d' Adriano Seflo j

èL navicò fubito di Spagna ,
ove allhora fi ritrovava

,
a Niz-

za
,
& di là pafsò a Roma

,
ove fubito che fu giunto ,

cominciarono d' ogni parte a concorrere molti Prelati ^ oc

Ambafciatori de' Prencipi ,
a preftargli la folita ubbidien-

za . Onde il Senato Vinetiano ancora commife a quelli
cittadini

,
che già prima > fubito havutafi la nuova di tale

elettione
,
erano flati deftinati a queflo ufficio

,
che dovef-

fero trasferirfi alla città di Roma per apprefentarfi ,
fecon-

do il collume y
a' piedi del nuovo Pontefice . Era quefla

una folenniflìma ambafcieria di fei principali Senatori del-

la Republica , cioè ,
Marco Dandolo

, Luigi Mocenico ,

Vicenzo Capello, Antonio Giufliniano, Pietro Pefìiro
,

Marco Fofcari : i quali effendofì pofli in camino
,
& an-

dati fino a Bologna , perche la peflilenza già cominciata
in Roma fi faceva più gravemente fentire , convennero ivi

fermarfi
,
& dopò qualche giorno ,

incrudelendo fempre
più la violenza del male

,
fi che il Pontefice fleffo con la

corte fu corretto d'iibbandonare la città
,

fé ne ritorna-.

rono
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rono à Vinetia . Scuoprivalì nell' animo del nuovo Ponte-

fice una ottima mente per la concordia
,
& quiete com-

mune
,
& un ardentiflìmo zelo verfo il bene della Chri-

llianità; conciofia che haveva egli fubito affunto al Pon-

tificato prefa con molto ardore la cura d' accommodare

}e differenze tra Prencipi ,
fcrivendo a tutti Brevi ,

ne' qua-
li con efficaci parole, & con pio affetto gli eifortava a

dover deporre Tarmi, che havevano l'uno contrai' altro

prefe , per potere unitamente volgerle contra Turchi com-
muni nemici

,
da' quali vedevafi fopraftare graviffimi ,

«5c cer-

ti, & prefenti pericoli alla Chriftianità
;
havendo con tanta

potenza affalita l' ifola di Rodi
,
& minacciando ad altri al-

tre ruine. A' Vinetiani particolarmence fece molte gravi,
& paterne ammonitioni , effortandogli non pure a ben dif-

porre fé fteffi alla pace ,
ma a dovere infieme con lui ado-

perarfi per accommodare le difficoltà, che vertivano fra

gli altri Prencipi ,
accioche fi poteffe finalmente con uni-

verfale confenfo ftabilire una lega ferma
,
& potente ,

&
farfi incontra alla grandezza ,

& potenza de' Prencipi
Ottomani .

Ma
, trovandofi in tale negotio molte irrefolutioni

,
&

difficoltà
,

e molta tepidezza ne Prencipi Chrilliani
,

nell'

abbracciare i ricordi del Pontefice
,

6c d' altra parte cre-

fcendo i travagli, & pericoli della Chriftianità, effendofi

già perduta 1' ifola di Rodi
, occupata da Solimano con

potentiffimo effercito
;

il Pontefice
,
ftimando ricercarfi a

prefenti bifogni di procedere con alquanto maggiore rigo-

re, fece da' fuoi Legati refidenti alle corti de' Prencipi pre-
fentare loro monitorii , xon li quali fottoponeva alle cen-

fure Ecclefiaftiche quelli, che nello fpatio di tre mefi non
fi foffero difpoili ad accettare le tregue univerfalì giàpro-

pofte ,
& trattate . E perche principale , & gravilfimo im-

pedimeto erano al buon fine di quello negotio le differen-

ze
,,
che vertivano tuttavia tra Cefare &i Vinetiani, pro-

pone di dover egli in fé pigliar la cura d' eftinguerle ,
&

d' accommodare tutte le difficoltà. Fratanto voleva, che

tra la Chiefa^ Cefare, Vinetiani, Duca di Milano ,
&

Fio-
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Fiorentini fi conchiudeffe una lega per la difefa

,
& quie-

te d' Italia : la qual cofa
,
benché per fé ftelfa foffe (lima-

ta buona , & profittevole ,
& volentieri abbracciata dai

Senato : tuttavia nalceva qualche difficoltà del modo,
col quale era dal Pontefice negotiata ,

& propofta , per
il quale fi dimoftrava chiaramente, che il fine di quefta

lega foife ordinato al muovere T armi contra Turchi ; con
il quale vano rumore dubitavano i Vinetiani di non pro-
movere contra di fé lo fdegno d' un Prencipe potentiflSmo ,

più gonfio , & altiero per la recente vittoria : onde ha-

veffero primi , & forfè foli a foilenere V empito delle fue

forze . l?erò furono con più diligenza ifpediti da Vinetia

gli Ambafciatori già deftinati
,
come ho detto

,
al preda-

re r ubbidienza al Pontefice ,
effendo già in Roma miti-

gata la peftilenza , perche lo rendeffero bene capace di ta-

le loro ragionevole rifpetto ,
& lo accertaffero infieme del-

la volontà del Senato, fempre pronta, & di fpofta alla pa-
ce

, & alla vera quiete co i Prencipi Chriftiani ,
& non

manco a muovere 1' armi contra Turchi , quando fi ve-

deffe di poterlo fare unitamente
,
& con forze convenienti

per opprimere la loro potenza . Furono gli Ambafciatori

dal Pontefice honoratiflìmamente ricevuti , laudata con
fomme lodi la buona intentione del Senato

, promeflb d'

ampliare loro le gratie , & i privilegj ,
indrrzzare il nego-

tio della lega in modo
,
che poteffe con ficurtà delle co-

fe fue effere abbracciata dalla Republica ; fperando egli

( come diceva ) che havutafi qualche caparra della buona
volontà de gli altri Preticipì ,

haveffero i Vinetiani ad

effere i primi ,
& più ardenti per provedere alla falute del-

la Chriftianità , & a tanti imminenti mali .

Non era fratanto intermeffa in Vinetia la trattatione

dell' accordo con Cefare
;
anzi perche trattar fi poteffe in-

torno a* particolari d' effo più commodamente ,
erano fiati

dal Senato deputati tre Senatori di diverfi ordini del Col-

legio , cioè Luigi Mocenico Configliere , Giorgio Corna-

to Savio del configlio , & Marc' Antonio Veniero Savio di

terra ferma
,
a negotiare con 1' Adorno

, quanto in ciò oc-

cor-
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correffe . Vertiva la principale difficoltà nel ritrovare ac-

commodamento per le cofe ,
che d' ogni parte erano nel

tempo della guerra fiate occupate ; proponendo Gefare che

haveffero tutti a poffedere ciò
, che all' hora pofledevano ,

& defiderando i Vinetiani ,
che fi faceffe la reflitutione

deMuoghi ufurpati, & che ritornaffero le giuridittioni di

ciafcuno nello flato ,
che erano avanti la guerra. Aggiun- n'tffcoia^

gevafi a quefto , che voleva Cefare , che per virtù di que- '^^f''^""'

fta nuova confederatione foffe la Republica tenuta a di-

fendere non pur Io flato di Milano ,
ma il regno di Na-

poli ancora generalmente contra tutti; la qual cofa ricu-

savano i Vinetiani di voler fare; peroche il poru inobli-

go di havere a prendere Tarmi contra Turchi pareva pe-
ricolo tale

,
che ad efl'o non contrapefaffe la ficurtà di

quefta lega ; & perche il dovere mandare le fue genti da'

loro flati tanto lontane , in qualunque cafo veniva più a

debilitare
,
che per T amicitia di Cefare non s' afficurava-

no le cofe loro ; oltreché
,
havendo quefla lega la mira a

difendere gli flati di Carlo in Italia dall' oiFefa de' Fran-

cefi, difendendofi il ducato di Milano, iflimavafi
,

che
^'fZavì'

parimente fi fofle data fufficiente ficurtà al regno di Na- ^ìr^rnintia

poli. Portava la conditione de' tempi ,
& della città, che

avanti ad ogni altro foffe ftimato il rifpetto dell' amicitia

di Solimano, il quale ritrovavafi in pronto un potente ef-

fercito
, per affai ire

,
come poi fece, l'Ungheria. Onde

era prudente configlio fuggire ogni occafione d' irritarfi con-

tra un Prencipe potentilfimo , potendolo ufare come ami-

co
,
con Angolare beneficio della città, per li molti frut-

ti, che tragge nella pace dalle molte negotiationidi ma-
re nel Levante . Et a quefto tempo apunto ,

havendo la

Republica mandato Pietro Zeno a Coflantinopoli , per oc-
^f^;"^f^^

cafione de' fucceffi di Rodi ,
era flato da Solimano ben ve- VAmLfcia^

duto, & honorato , & haveva acquieteti certi primi femi
^''p,,£.

di diicordia nata per occafione di depredationi ,
fatte alli

confini della Dalmatia, & ottenuti ampliffimi ordini alli

Sangiacchi di quei luoghi vicini ,
che haveffero a vicinar be-

ne . & a trattare amichevolmente tutti i fudditi de' Vinetiani .

Ma
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1522 Ma ritornando alla trattatione della lega, ondeTocca-

fione m' ha divertito : erano da gli Agenti di Cefare mol-

ilaghm de' te cole allegate , per ottenere V intento loro
; non effere

dilpJ''/a'' lagionevole ,
che anteponendo Cefare T amicitia della Re-

i(epubjira publìca ad altri fuoi commodi
, & intereffi

,
non poteffe" " '^^' medelimamente di quella valerfi

, per la confervatione de'

fuoi propri itati
;

né dover parere cofa tanto difficile
,

ò
dannofa a Vinetiani

,
coaie non era ella fenza eflempio ,

il mandare fuoi efferciti nel regno di Napoli , havendo

già non molti anni adietro mandato il Marchefe di Man-
tova con le loro genti in ajuto del Rè Ferdinando . Al-
le quali inftanze per fodisfare in qualche parte ,

fi rifolfe il

Senato di promettere a Cefare per la difefa del regno dì

Napoli , qualche numero di galee , mentre però non fi

ritrovaffero al tempo di tal bifogno occupati in guerra
Motivi, che Turchefca . Fecero maggiormente inclinare gli animi de'

s^pubiicl
Vinetiani a fermare 1' accordo con Cefare

,
li tardi

,
& irre-

"Unclfa
^^^^^^ configli de' Francefi per l'imprefa d' Italia

;
dalla quale

re. tanto più cominciarono dubitare
,

eflere i loro penfieri alie-

ni
, quanto che i era publicato ,

che tutte le loro forze fi

volgerebbono contra il regno d' Inghilterra . Et veramen-

te farebbefi a quefto tempo conchiufa fenza altra dilatio-'

AmUfcìa- ne la confederatione con Cefare
,

fé non I' haveffero nuo-

^cldullrom- vi accidenti interrotta ; peroche giunfero importunamente
fonoìitrat- ^ Vluetla Ambafciatori dell' Arciduca Ferdinando , per
taro della - . . i-a-t
l'ga. nome del quale havevano innanzi trattato gli Agenti di

Cefare ;
& quefti portarono la volontà del fuo Prencipe

elfere
,
di non divenire per allhora ad alcun certo ftabilimen-

to di pace ,
ma folamente a rinovatione di tregue per cin-

que anni
; peroche emendo ,

come egli affermava
,

ancora

nuovo nel governo ,
non haveva de gli flati

,
& delle co-

fe fue quella informatione
,

che era neceffaria per venire

ad un tale accordo : onde dovendo dalla confederatione

rimanere efclufo 1' Arciduca ,
& però reftare ancora vive

le più importanti difficoltà ,
che haveva la Republica con

la cafa d' Auftria
, erano i Vinetiani rifoluti di non con-

cludere alcuna cofa con T Imperatore Carlo . S' aggiunfe
anco-
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ancorai che havendo pur quefti dì mandato il Pontefice 152Z
al Senato Vinetiano il Campeggio Vefcovo di Feltre

, per J^Jf^f
effortarlo ad abbracciare la lega unìverfale

,
rimettendo vefrovoji

quanto al rello in lui 1' accommodamento delle particola- f/.Z'.''^"

ri differenze
,
che havevano con Cefare

,
& allegando per

ragione di ciò ,
che dubitava , che confederandofi prima

la Republica con gli Imperiali ,
e feparandofi dall' amici-

tia de' Francefi
,
non fi foife per ritrovare poi in loro mag-

giore difficoltà per tirargli infieme con gli altri Prencipi
Chriftiani nella lega generale centra Turchi

,
fu data al

Senato honefta cagione di nuova dilatione .

Ma fopra tutto grandemente nocque alla conclufione

del negotio la morte dell' Adorno
, feguita in quefti gior-

ni nel principio dell'anno M. D. XXIII. perfonad'ac- ^S^-.?
^

corto ingegno, & di molta prudenza, che con le fue no- ^'JorJ'^^

bili maniere s'haveva acquiftata la gratia de' Senatori; fu ^>^Mcia-

in luogo di lui da Cefare fatto venire a Vinetia, Marino Z 'T
/^^ -IT» 'Ani' 1 1

Manno Ca-

Caracciolo Protonotario Apoftolico ,
il quale era già di-

partito di Spagna ,
deftinato Ambafciatore a Roma . Qiìe-

fte pratiche venute a certa notitia del Rè di Francia
,

il

ra< ctcio

quale ne haveva prima ancora havuto non leggiere foipet- da manda

to
,

lo moflTero a dovere mandare a Vinetia Renzo da Ce-
^^etlfavL-

ri
,
& poco apprelfo Ambrogio da Fiorenza

,
& Monfignor

^^''•

di San Valier , perche portando effi certa nuova delli mol-
ti apparecchi di guerra ,

che; follecitamente fi facevano in

Francia , & della deliberatione fua di dovere in perfona

paifare in Italia; facelfero inftanza a' Vinetiani di dovere

anche effì difporre le loro forze
, per tentare quanto prima

r imprefa di Milano
;

iftimando con quefti avifi di poter

rimovere quella caula , per la quale ò fola, ò principale
conofceva & il Rè, & tutta la corte

,
che '1 Senato Vine-

tiano
,
dubitando che di Francia non paffaffe così prefto,

né così potente effercito in Italia
,
come era il biiogno,

s'era indotto a trattare nuova confederatione con Cefare.
tUn'^^'h'/i

Ma riufcivano quefti ufficii di minor forza per la poca ere- p'^fi^^l
1 1 n n 1 oli ^i> Frani, efi.

d.^nza
,

che era preltata alle parole, ce alle promelle de

Franccfi \ de' quali già tanti mefi hormai udivanfi rifonar

moi-
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1523 molte voci di grandi apparecchi di guerra ,

ma non ap-

parivano in alcuna parte effetti a tale fama corrifponden-
ti . Però eflendo ,

come s è detto
, predata occafione ra- j

gionevole di qualche dilatione, con le pratiche delle tre-

gue univerlali , promoffe con tanto ardore dal Pontefice ,

liifpoffad^ rifpofe il Senato a gli Ambafciatori Francefi , che fin tan-

to cbe non Jt vedeva ti pne di questo negotto ,
non poteva-

no ,
ne dovevano fare altri ìnoti , per non mojirare , che

vokffero ejji turbare la quiete d Italia , <S rompere le fpe-

ran%e d un grandijfmio bene della Chriflianità . Ma il Rè
Chriftianiffimo , eifendoli

,
& da' Vinetiani , & dal Pon-

tefice iftelfo promofTì ragionamenti di tregue , affermava
,

?;^«<? '"del Se non bavere /' animo alieno dal deporre l armi , ne ejjer

lifjii

Bran-
fommo^o da alcuno appetito di occupare le cofe altrui ^ ma
non per?nettere la fua dignità ,

cu egli dejijiejje bora dal

racquiftare il ducato di Milano
,
che era juo . Se a quefla

fojfe flato dal Pontefice , & da Vinetiant aiutato ,
/' bave-

rebbono nell avvenire ritrovato prontijjimo a qualunque co[a

per la quiete , & Jtcurtà commune
_,*

altrimenti in vano ten-

tarfi /' unione de Prencipi Chriftiani , ^ la flabilimento
delle cofe d Italia . Per il quale efletto

,
de per maggiore

atteftatione della fua volontà , mandò a Roma
,
& a Vi-

Ma»da ir netia Ludovico Ganoifa
,
Vefcovo di Bajofa .

vefovodi ^j^ tuttavia più tolto s'udivano rumori di guerra, che

neùa^eiio. fé ne vedeiTcro effetti; onde effendofi molti mefi conluma-
ti in quelle pratiche con grande varietà d' opinioni ^

& di

configli ,
finalmente fu conchiufa la pace , & lega tra Ce-

i'pZ7,"h- fare & Vinetiani con molta folennità . Volfe Carlo
,
che

gaconcefa- j^^j procmìo dì quefta conventione fi diceffe : Che conofcen^
do egli , ejjere ujficiofuo , poiché era flato ajjunto a quella Su-

prema dignità dell' Imperio , procurare con ogni fpirito ,
di foU

levare cól me%^o della pace i popoli^ & di levare le tur»

bulentie
, C^ h discordie de Prencipi Chrifliani ,

haveva

principalmente volti t fuoi penferi alla quiete d Italia
, pen-

landò y che da quella poteffe più facilmente {eQuirne una pa-
Su* condì'

' 'CI ^ V /2- J
^

/• 7
• \^ r ' -r ^

ce universale . Fero pojti da parte gh altri penjteri , rijpet^

ti
, ^ interejji juoi , haveva accommodata con Vinetiani

ttont

ozni
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ogni dijferenx/i , éf s era con loro legato in perpetua amt- 152^
cttìa

, ^ buona mteUìgen%a , Le conventioni particolari
furono quefte . Tenejjero i f^metìanl le città

,
terre

,
ville

C^ luoghi del loro dominio con
quelle gi^riditiioni ,

che al

predente gli poj]edevano : pagafjero nello jpatio d otto anni

ducento mila Jcudi a Cefare : rìtornajjero alle patrie loro
,

& riceve]]ero in gratia , annullando ogni loro colpa ,
/ citta-

dini del loro flato , che havevano Seguite le parti di Cefa-
re ^ a quali per li beni conficcati , foffero affignati cinque
mila ducati a entrata perpetua . Si facefé d ogni parte la

refìitutione de' luoghi occupati , conforme a quanto era per
la capittdatione di Vormatia di]poflo j la quale come prima
havefje havuto neII altre [uè parti efecutione , fo]fero i Vi-
netiani tenuti di pagare trentaotto mila ducati

, come per

quella era fimilmente determinato : fo]fe a Ili fudditi cofi de

yinettani , come di Celare ,
nelt uno

, ^ nell altro domi-

nio libero^ i^ fumo il commercio
^ ^ r habitatione

^ & ef/i

trattati bene
, & humanamente come proprii fudditi . Per

la difefa dello fiato di Milano
fofj'e

lo Sfor%a , per lo qua-
le prometteva Cefare , obligato di tenere perpetuamente in

tempo di pace cinquecento huomini d' arme , éf altretanti

fo]fero fimiImente tenuti d' haverne a quefla infian%a i Vi-

netiani : ma in tempo di guerra fi dove]fe accrefcere il nu-

mero fino a ottocento huomini d' arme
, cinquecento cavalli

leggieri , <S fei mila fanti ,
con apparato conveniente d ar-

tiglierie , ^ altretanto fojfe obligato di fare Carlo per la

difefa dello flato de' Vinetiani , Ma T uno
^ (S gli altri prò

-

metteffero di vietare ad ogni fuo potere il pa]fo , & le vet-

tovaglie a gli efferati nemici
,
che veniffero a danno de' lo-

ro fiati . Fu ancora aggiunto a' Vinetiani particolare obli-

go di difendere il regno di Napoli in tempo di guerra ^H'àll j!'

con venticinque galee armate, intendendofi tale difefa do-
"^f^f^f-*^

vere bavere effetto contra i Prencipi Chriftiani
,
& in NapoU-

tempo ,
che la Republica non fi ritrovaffe occupata in

guerra Turchefca . Furono a quefta confederatione , co- ^rencipt

me communi amici aggiunti li Rè di Polonia
,

d' Un- ""^''^"'"

gheria, & di Portogallo ,
il Duca di Savoja ,

la Republi-
ca
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ca di Fiorenza

,
la cafa de* Medici

, Antonio Adorno Do-

ge di Genova
,
& il Marchefe di Monferrato

; ma il Pa-

pa, & il Rè d'Inghilterra furono nominati, come cufto-

di
,
& confervatori di quefte conventioni .

Confermata in quefto modo la pace , furono eletti Am-
bafciatori della Republica a Cefarc

,
Lorenzo Friuli

,
&

Andrea Navagiero ;
& all'Arciduca fuo fratello, Carlo

Contarini
, per rallegrarfi della confederatione rinovata,

& per dare loro maggior teftimonio della buona volontà
del Senato di continuare in amicitia con la cafa d' Au-
ftria . Et perche '1 Triultio Governatore della militia Vi-
netiana era molto dipendente dalla parte Francefe

,
fco-

pertogli quefto rifpetto , gli fìi levato quefto carico
,
ho-

norandolo però con parole cortefi
,
& dimoftrando del fuo

fervitio grande fodisfattione ,
& con gli eifetti offerendo-

gli tre mila feudi l' anno di provifione ,
s egli voleva re-

ftare preffo la Republica come privato ,
fin' a tempo , &

occafione migliore . Ma egli ricufando ogni offerta
,
volfe

ritornarfene in Francia. Fu quefto carico con l' ifteffo ti-

tolo di Proveditor Generale ,
& con T ifteife conditioni

,

con le quali haveva il Triultio fervito ,
dato a Francefco

Maria dalla Rovere, Duca d'Urbino, prendendo in pro-
tettione della Republica lui

,
& lo flato fuo contra chi-

uaque voleffe travagliarlo . Ma co'l Rè Chriftianiffimofe-

cefi ufficio conforme al tempo ,
& alla occafione

,
ifcufan-

do tale deliberatione , parte con la tardità delle provifio-

ni fue
, per la quale reftavano indebolite troppo le fperan-

ze
,
fondate nelle forze & ajutifuoi; & parte co '1 coman-

damento del Pontefice
, per non tenere più lungamente

impedita ,
& fofpefa la trattatione della pace univerfale

con tanto affetto defiderata ,
& propofta da lui.

Ma fu veramente cofa maravigli ofa ,
fuori della com-

mune opinione, & molto lontana dalla ragione ,
la delibe-

ratione
,
che fece il Rè Chriftianiffimo ,

havuta la cer-

tezza della conchiufione della lega tra Cefare & il Sena-

to Vinetiano
; onde fi potè comprendere, quanto fia dif-

ficile con la forza del difcorfo
,
& con le regole d' una

' ordi-
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ordinaria ragione conofcere i fecreti penfieri de' Prenci pi , 1523
ò prevedere innanzi il fatto le loro operationi . Il Rè
Francelco ,

il quale effendo da' Vinetiani invitato ,
& fol-

lecitato all' imprefe d' Italia
, quando fperava di potere ei-

^ ^^
fere ricevuto ,

& follevato & difefo dalle forze della Repu- termiZ il

blica, perlofuofteffo giudicio ,
di molto valore, fé n era ^^;fjf

''

moilraro
,
ò alieno

,
ò almeno tepido : hora privo di tale

amicitia, &di tali ajuti , quando era certo di dovere tro-

vare potentiffimo contrailo in Italia
,
ove ogniuno gli era

fatto nemico
, quando apparivano maggiori le difficoltà

,

& i pericoli ,
fi difponeffe a dovere fare l' imprefa di Mi-

lano . Ma havendo in quefto tempo fcoperta la ribellione

dei Duca di Borbone
,
& convenendo nel proprio regno

temere di qualche importante danno
,
& pericolo ;

fu co-
fi'/Jff'f'^'

ftretto rimettere per allhora di quefto ardore : onde rima- r>ura di

nendo egli in Francia con parte delle genti ,
mandò in fìrwT.

Italia Monfignor di Boniveto Ammiraglio di Francia,
•

con due mila lanze
,
& dodici mila fanti di varie natio- ^ j^anja h

ni . Qyefte preparationi ,
benché pervenute foffero a noti-

-^^'"^'''^•

tia di Profpero Colonna ,
non erano però ftate pofte da

lui in quella confideratione
,

che T importanza della cofa

richiedeva : ma come prima cominciò a muoverfi l' effer-

cito Francefe
5
& a farfi certi, & graviifimi quei fofpet- cheforpren-

ti, a quali prima non haveva voluto preftare fede
,

raccol- Jafi/'"^''

to con molta celerità quel maggior numero di genti, che

potè ,
fi riduffe prima alle rive del Tefino

, fperando

prohibire il paffo a nemici ;
ma tofto conofcendo riufcir-

gli vano quefto difegno ,
entrò con una parte di foldati

nella città di Milano
,

con gli altri accrebbe il prefidio

della città di Pavia, & di Cremona, abbandonando Lo-

di
, per non fare più debole la difefa de' luoghi più impor-

tanti
,
dividendo in tanti luoghi le fue poche forze .

Fratanto i Vinetiani avifati di quefto urgente bifogno, vht^t!a»i

per eflequire prontamente gli oblighi della nuova conte- ^puito h:

deratione
,
diedero fubito ordine alle loro genti d'arme, ^^}^l]f''

che s' inviaffero verfo le rive dell' Oglio : nell' ifteflb tem-

po deliberarono di fare fei mila fanti
,
& quattrocento

H, Paruta , To?n.I. A a ca-
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1523 cavalli leggieri, per mandarli alladifefa dello flato di Mi-

lano ,
& altri tre milk fanti per difporre ne* prefidii del-

le loro città. Crearono Proveditore Generale dell' efferci-

to Lunardo Emo
;
fecero intendere al Duca d' Urbino ,

che quanto prima doveffe trasferire in Lombardia ad ef-

fercitare nel campo il carico novamente prefo . Ma ha-

vendo T Ammiraglio con grandiflìma celerità paifati i

monti
,

oc aifermandofi
,
che veniva con V effercito innan-

zi
, per paifare il Tefino

,
i Vinetiani deliberarono

,
che

le loro genti fi riduceffero nella Giaradada
, per aflicura-

re le città di Bergamo ,
& di Crema

,
& inlieme per ef-

fere piti pronte ,
a foccorrer Milano ;

& perche tardava

molto la venuta del Duca
,
fu efpedito a lui un Secreta-

rlo di Pregadi a follecitarlo . Ma havendo i Francefi fer-

mati i loro alloggiamenti tra Binafco & Biagraffa ,
dode-

iyuhi?ieti ci miglia da Milano lontani
,
né effendo il Duca giunto

neU'l/f7ita'
ancora all' eifercito

,
ftavano dubbiofi del fare euequire

r, il Mila-
quefto configlio del paffare il fiume dell' Oglio , parendo
che per allhora foffe piii ficuro

,
& q,uafi necelTario parti-

to ridurre il fuo effercito
,

il quale s intedeva
,

che' Fran-

cefi haveffero in animo d' affalire
, fopra le rive dell' Ada

in qualche fito forte
,
ove poteffe ftarfi libero da quefto

pericolo . Cofi finalmente fi riduffe il campo a Pontevi-

co ,
ove fra pochi dì vi andò il Duca d' Urbino . Non

lunge da quefto luogo ritrovavafi con altre genti accam-

pato il Marchefe di Mantova; onde il Colonna faceva

air uno ,
& air altro grande inftanza

,
che uniti infieme ,

doveffero entrare in Lodi
,
non ancora occupato da' nemi*

ci . Ma ricufando effi di farlo ; il Marchefe
, perche affer-

mava di volere con quelle genti portare foccorfo a Par-

ma
,
a che era principalmente , come foldato della Chie-

fa tenuto
;
& il Generale de' Vinetiani , perche ftimava ,

^e»elìii^''
non poterfi fenza molto pericolo mandare tale ordine ad

cefauo.ve- cffctto
;
Onde Lodi rimafo abbandonato da tutti, cadde

Zefiafiico''
facilmente in potere de' Francefi, i quali havendo delibe-

rato di foccorrere il caftello di Cremona ,
inviarono a

Marignano Federico da Bozzole
,
con fei mila fanti &

quat-
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quattrocento lanze, con le quali genti, parendo loro di 1513
litrovarfi affai potenti ,

cominciarono a flringere la città
,

la quale ,
effendovi dentro quattro mila fanti

, & cento huo-

mini d' arme ,
mantenevafi valorofamente

,
& ne erano già

più volte i Francelì flati ributtati . Tuttavia gli Amba- ^f'^wht'

fciatori di Cefare
,
& del Duca di Milano commoffi da iaaton m

quello pericolo ricercavano con grande inilanza il Senato ^Jnosfor[a

Vinetiano ,
che le loro genti fatte quanto prima paffare

''^^^"^^o-

il fiume dell' Oglio ,
s accampaffero nel territorio Cre-

monefe in qualche fito forte
, onde col porre fofpetto ,

&
gelofia a Francefi

,
s impediffe loro il continuare neir im-

prefa di Cremona .

Ma veramente tendevano tutti i difegni de' Francefi all' ^'^^^/M^t-

acquilto di Milano , intorno al quale s erano porti in af-

fedio ,
& per privarlo d' ogni foccorfo

,
fi sforzavano di te-

nere in altre parti occupate, & divile quelle forze; onde

poteffero gli affediati ricevere ajuto; alla quale loro inten-

tione ierviva il tenere le fue genti a Caravaggio ,
& a

Montia nel territorio Cremonefe ;
onde grandiffimo impe-

dimento era pofto all' effercito Vinetiano di poter ficura-

mente paffare innanzi . Quefto coniìglio de' nemici fcoper-
to da' capitani Imperiali , ma non pefando giuftamente ì

pericoli , & le difficoltà
,

era cagione ,
che da loro foffe-

ro grandemente follecitati i Vinetiani
, perche faceffero ,

che le loro genti , paffato quanto prima a Trecco il fiu-

me dell' Ada
, veniffero a porfi in luogo ,

onde commo-
dimente fi poteffe preftare foccorfo alla città di Milano .

Sopra che effendofi molte cofe fra Senatori trattate, & co- i{se»auj;

nolcendofi
,
che dalla particolar conditione de* luoghi ,

& 'fZT/eiB.t

da varii accidenti conveniva dipendere la più utile rifolu-
^^/'^

^''^''

tione di quefta propofta ,
fu il tutto rimeffo al parere ,

&
alla fede, & diligenza del Duca loro capitano; feguiffe

egli quelli configli, che conofceffe poter ritornare a mag-
gior beneficio dell' imprefa; & a fodisfattione de' Colle-

gati ; havendo però fempre conveniente rifguardo alla con- i^ ^w^/
iervatione di quell' effercito

,
dal quale dipendeva laprin- i7%n/o'

cipale ficurtà dello ilato loro . Ma il Duca maturamen- ^^'"''

A a 2 te
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1523 te tutti i fiti confideratì ,

deliberò di fermare il campo
oltre il fiume dell' Oglio ,

tra Romano &i Martinengo;
della quale rifolutione gli Imperiali poco fatisfatti

, face-

vano nuova inftanza
, perche il campo Vinetiano havefl'e

a ridurfi più vicino a Trecco
,
& che quando pure al Du-

ca pareffe di non dovere allhora paffare 1' Ada con tutte

le genti ,
doveffe almeno , quando foffe ricercato da Pro-

fpero di foccorfo
, mandargli a Milano tre mila fanti

,
du-

cento huomini d' arme
,
& cento cavalli leggieri ;

la qual

cofa, perche dovendofi mandare ad eifetto portava molte

difficoltà y
mandò il Duca

,
Baldiffera Signorelli a Milano

,

per mtendere più particolarmente la volontà, & i dife-

gni di Profpero ,
6c gli andamenti de' nemici . Fratanto

s^uerjfyfe gìuugevano per la difefa dello ftato di Milano altri foc-

fiJiIi7JZ. corfi , peroche quattrocento Lancichinech affoldati da Ce-
fare ne gli flati dell' Arciduca

, per la via di Trento co-

minciavano a giungere nel territorio Veronefe
,
& il Vi-

vicer) ili ce Rè di Napoli erafi già porto con T elfercito in cami-
N^pou in ^Q ^j quale per dimoitratione d' honore mandarono i Vi-
i.cmha-1- netiani Carlo Gontarini loro Ambafciatore ad incontrar-
^"''

lo, & ad affiftere prelTo di lui. Afpettavafi ancora prefto

^7ote% ^^ Duca di Borbone, preffo al quale, dichiarato Luogo-
chiar^ro tenente Generale di Cefare in Italia , haveva a rifedere

c'fJr7L

'

I3, fomma de' più importanti configli ,
& il maneggio del-

ita/ia. la guerra .

Tuttavia nel mezzo del furore dell'armi non era tra-

Vcc'crdo'fìl
1^^^^^^^ ^^ negotio deir accordo tra Cefare & il Rè Chri-

cp Imperia- ftianiffimo ; anzi che pure a quefto tempo TArcivefcovo di

'fi\

^''""
B^^i

->
ft^t^ "^ tempo alla Corte di Francia come Nun-

cio Apoftolico ,
era paffato in Spagna , per trattare le con-

ditioni della pace ) la qual cofa come m fé fleffa per la

concordia univerfale era grata a Vinetiani
,

cofi conveni-

va in tanto effere loro fofpetta ,
& molefla ,

in quanto
che per T effempio delle cofe paffate non potevano effere

liberi d'ogni dubbio, che non foffero quefli due Rè per
/ih'Te^'vZ' convenire infieme fenzadi loro, ò forfè in loro danno .

Et nondimeno il Senato non volendo fenza piò evidente

ca-

ne'tani .
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cagione mancare a gli oblighi della confederatione
, com- 152^

meffero a loro Proveditori, che havendo gli Imperiali ani-

mo di porfi con tutte le genti in campagna ,
doveffero

unirfi co'l Vice Rè di Napoli , & paflare il fiume dell'

Ada
;
ma però lafciando buon prefidio per ficurtà delle

terre loro
,
& avvertendo di porfi fempre in luogo forte

,

& ficuro ;
& fopra tutto fuggendo di metterfi in neceffi-

tà di dovere entrare in Milano . Ma tuttavia tardavafi di

dare effecutione a tale ordine
,
& del far paffare 1' eserci-

to il fiume dell'Ada; peroche non riputava il Duca d' Ur-

bino ficuro configlio il porfi con quelle genti in campa-

gna ,
fé prima non giungevano i Lancichinech

,
& le gen-

ti del Marchefe di Mantova; & maffimamente havendofi ^^^j^i
intefo

,
che nel campo Francefe erano giunti altri Sviz,- ^ìi^^^fi^

zeri
,

talché arrivavano al numero di dieci mila : per il

quale rifpetto ricercato da gli Imperiali d' andare co'l cam-

po a Belrifguardo ,
ricusò d'andarvi

; perche effendo queir

alloggiamento quattro foli miglia lontano dal campo Fran-

cefe
,

fi poteva temere con ragione ,
che appreffandofi tan-

to a' nemici
, poteffe contra la fua volontà

,
& con molto

difavantaggio efìTere coftretto di venire con loro a giorna-
ta . Premevagli oltre ciò il dubbio

,
che dalle genti di Lo-

di
,
ove erano ultimamente giunti due mila Svizzeri

, po-

teffe effere affalito il territorio di Crema
,

ò quello di

Bergamo ;
al quale paefe fopraftava ancora altro pericolo ,

effendofi fparfa fama
,
che fei mila Grigioni veniffero a dan-

neggiarlo ,
mandati dal Rè Chriftianiffimo ;

il quale in

quelli giorni apunto haveva dalla fua Corte licentìato l'Am- lodirrar,.

bafciatore Vinetiano . Ma finalmente foUecitando di con-
'^^''^j^l'^lt

tinuo il Vice Rè l'unione delle genti, fi rifolfe il Sena- torvineiu-

to
, per non dare alcun fofpettodi dubbiofa fede ,

di com-

mettere di nuovo al Duca Governatore della loro mili-

tia, che doveffe ad ogni modo andare ad unirfi con le vmote di

senti Imperiali, havendo fratanto aflbldato altii tre mila
yi^-''\f»*

fanti italiani, e quattro cento cavalli leggieri in Urecia /vr

per cuftodia, & ficurtà del loro flato: delle quali genti,

perche haveffero qualche Capo d'auttorità, fu dato parti-

H. Variaa . Torni. A a 3 co-

(riaii
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colar carico a Giovanni Moro eletto allhora Podeftà a

Crema ,
con titolo di Proveditore Generale in Brefcìa-

na; & nel medefimo tetiipo l'Emo, che era Proveditore

nel campo ,
ritrovandofi grandemente ammalato , ottenne

dal Senato licentia di poter condurfi alla patria ; & fu in

luogo di lui eletto Pietro Pefaro : ma Carlo Contarini

dopò effere flato un tempo preffo il Vice Rè
,

fu fatto

andare a Milano, perche fi ricrovaffe preifo al Duca per-

fona publica ,
finche Marc' Antonio Veniero deftinato

Ambafciatore a lui ,
libero dall' indifpofitioni del corpo ,

che lo trattenevano
, poteife andare ad esercitare il carico

della fua legatione .

Per r appreffarfi delle genti Vinetiane al luogo di Trec-

co ,
effendo per l' ifteiTo effetto andato a Pavia il Marche-

fe di Mantova ,
fi riduffe l' effercito Francefe in grandif-

fima ftrettezza di vettovaglie , rimanendo ferrati tutti quei

paflì ,
onde erano prima i viveri fomminiftrati al campo ;

nel che con grandiffima laude fi adoperavano principalmen-
te i cavalli Greci de' Vinetiani . Talché l' Ammiraglio te-

mendo
,
che r effercito fuo poteffe incorrere in quelle ne-

ceffità , nelle quali haveva penfato di potere ridurre la cit-

tà di Milano
,

fi rifolfe d' allargare 1' affedio , & fare gli

alloggiamenti dodici miglia più lontani . A quefto tem-

po effendo per la morte d' Adriano vacata la fede Apoftoii-
ca per fpatio di due mefi

, feguì con univerfale allegrez-
za

,
& fodisfattione di tutti X elettione del nuovo Pontefice :

peroche effendo flato a quefta fuprema dignità affunto Giu-
lio Cardinale de' Medici

,
il quale volfe poi effere chiama-

to Clemente Settimo
,
che era in grandiffimo concetto d*

ogni uno di matura prudenza ,
di molto ingegno ,

6c di

mirabile deflrezza ne gravi ,
& importanti negotii , pare-

va che molto opportunamente fi foffe alla Chrillianità pro-
veduto di tale capo , quale fi conveniva alla condìtione di

quelli tempi . Il Senato defiderofo di fare co'l nuovo Pon-
tefice ogni dimofl:ratione maggiore di honore ,

& riveren-

za
, gli defilino otto Ambafciatori de' principali Senatori

della Republica , perche fecondo T ordinario inilituto
,

an-

daf-
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daflero a rallegrarfi della elettione fiia
,
& a prefbrgli là 1523

debita ubbidienza . Furono quelli ,
Marco Dandolo ,

Gi-

rolamo da Pefaro ,
Domenico Veniero

,
Vicenzo Capel-

lo
,
Thomafo Contarino ,

Lorenzo Bragadino , Nicolò

Tiepolo ,
& Luigi Bono . Poco appreflb morì Antonio ^J;^]f

Grimano Doge, havendo tenutoli Principato lolo un an- Gnmani

no & dieci mefi ;
fu lodato con oratione funebre da Fé-

^Jprtt.

derico Valareffo giovane di molta conditione nelle buone

lettere, & honorato di un magnifico fepolcro nella chie-

{i\ di Santo Antonio . In luogo di lui fu creato Doge An- ^yticm i'

drea Gritti ,
huomo di grandiffima virtù

,
& di chiariffi-

"^"J^^'^^j.

mo nome, il quale haveva dentro ,
& fuori già molti an- ro.aprih.

ni trattati i più importanti negotii della Republica ,
come

in parte s è veduto dalle cofe che habbiamo narrate . On- suf cendi-

de cade molto opportunamente alla Republica , che a tem-
'""*''

pi di coli gravi movimenti d'arme foffe capo del gover-

no un huomo di matura prudenza , e di grandiffima ef-

perienza .

Terminò con tali fuccefli l'anno M. D. XXIII. fegue 1514
r anno M. D. XXIIII. nel principio del quale le cofe de'

Francefi ,
che già erano cominciate a declinare , precipi-

tarono con più grave ,
& irreparabile ruina ; peroche V

Ammiraglio ridotto in molta ftrettezza di vettovaglie, &
p^eclphfti

di danari, onde alla sfilata fi partivano molti foldati dal '"^f^^^"-

campo ,
& tuttavia continuando con opinato penfiero ,

per foftentare le fue opinioni , più tofto ad accrefcere i

difordini
,

che a dare loro con nuovi partiti qualche ri-

medio ,
convenne prefto ,

come fi dirà
, con la fua anzi

fuga ,
che partita liberare lo flato di Milano d' ogni peri-

colo . Era r eifercito Vinetiano per lo ritirarfi de' nemici
^Jf^>-^Jf^/f'-'

venuto innanzi a Binafco a congiungerfi co'l Vice Rè, re^^noFr^-

& co'l Marchefe di Mantova
,

i quali ,
lafciato in Milano ''^''

fufficiente prefidio ,
s erano poco prima condotti in quell'

alloggiamento; onde ritrovandofi gli Imperiali molto po-
tenti di forze, s'accollarono cinque miglia al campo de'

Francefi; talché non folo era loro impedito il fare mag-
giori progreffi ; ma ancora inferito molti danni

,
& fopra

A a 4 tut-
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tutto impedite ,

& difturbate le vettovaglie . E poco ap-

preffo riprelb maggiore animo , paflarono le genti Imperia-
li & Vinetiane il iìume del Tefino preffo Pavia

, per im-

patronirfi del paefe ,
& per levare a nemici le commodi-

tà ,
che da quello erano loro fomminiftrate . Alle quali

cofe non havendo per tempo i capitani Francefi provedu-
to

,
furono efll ancora aftretti di paflfare il fiume

, per op-

porfi a difegni de gli Imperiali . Ma il Duca di Urbino

giunto oltre il Telino
, haveva con le genti Vinetiane co-

minciato ad occupare il paefe; & battuta, & prefa per
forza con molta laude de' foldati Italiani la terra di Gar-
lafco 5 luogo illimato forte per lìto & per arte

, & per ef-

fere con buon prefidio cuftodito
, procedeva innanzi ali*

eifercito con tanta riputatione , che molte terre di loro

propria volontà fi davano in potere de gli Imperiali : de'

quali danni haveva X Ammiraglio ripoilo la fperanza del

rimedio più tofto nell'altrui forze, & configli, che nel-

le proprie . Conciofiache effendo avifato
,
che Renzo da

Ceri con otto mila Grigioni , già ridotto a confini dello

flato de' Vinetiani , era per entrare preilo con effi nel ter-

ritorio Bergamafco ,
fi credeva

,
che i Vinetiani commof-

fi da quello pericolo foffero per richiamare tutte le loro

genti alla difefa delle cofe proprie , Sperava ancora
,

che

prefto foife per giungere il foccorlo de' fanti Svizzeri, che

gli erano in\^iati dal Rè, coi quali haveffe potuto in tem-

po riempire X effercito fuo già molto diminuito . Ma riu-

fcì vana 1' una & l'altra fperanza; peroche col levare una
fola parte delle genti de' Vinetiani ,

{\ provide al peri-

colo deli' invafioni de' Grigioni ;
i quali vedendo di dover

ritrovare contrafto
,

6c non ajuto, come era loro flato pro-
meffo

,
ririravcnl- prefto alle cafe loro ;

& gli Svizzeri

giunti al fiume S fn. nò per la groffezza dell' acque poten-
do pi^flarlo, evaao fla^i codretti di fermarfi di là su le ri-

ve
,

^L metter più lun^^a dimora al fuo camino . Oi>
de r Ammhaglio ,

moflo l' effercito verio quella parte,
ma fcguitato ,

& infefta<"o fempre da gli Imperiali ,

gittate»
il ponte fopra la Scfia

, paf:ò tutto 1' eifercito p^r
unir-
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unirfi con gli Svizzeri
,
& riordinarfi più commoda- 1524

mente .

Ma gli Imperiali veggendo in quanto difordine ritrova-
imperiali ^e

vanii i Franceil
, poiché nel ritirarfi havevano lalciato adie-

^"J^i^^^

tro molti pezzi d' arteglieria ,
& altre monitioni

,
delibe- r^^V.

rati di feguitargli ,
ricercarono il Duca d' Urbino , che

inlleme con effi paflaffe la Sefia
, per fervirfi della occafio-

ne
,

che era loro mefla innanzi
,

di diftruggere afatto \
esercito nemico. Della qual richiefta non negò allhora il

Duca di volergli compiacere ,
accioche i nemici non fe-

guitati , riprendendo animo non fi fermaffero in quel luo-

go . Ma però riloluto nel fuo animo di non paffare più
oltre

, poiché con la difefa dello flato di Milano s'era

dal canto de' Vinetiani adempiuto X obligo della confede-

ratione
,
ordinò a Pietro da Pefaro Proveditore

, che neli*

ifteffo giorno deftinato al paflare la Sefia
,
dovelfe egli con

la fanteria ritirarfi . Onde eflendo la mattina avanti T ap-

parire dell'alba cominciato a paflare le genti Imperiali,

pafsò il Duca infieme con effe con tutta la cavalleria; il

che pervenuto a notitia de'Francefi, & credendo di ha- ^. f»'»^'/

vere a loftenere l'incontro di due eiferciti
, lafciato Tal- 'iVfaZnoi

loggiamento prefo ,
s' affrettarono per ritornarfi di là da*

''*

monti. Ma il Duca
, poiché hebbe cavalcato un pezzo

innanzi in compagnia degli Imperiali, diffe
,
che non era

la Republica più oltre tenuta di quanto haveva fino all-

hora fatto
,

né poteva egli fenza nuova commiffione en-

trare nello flato del Duca di Savoja . Onde ritornandoci

adietro
,
& ripaffato il fiume

,
andò a congiungerfi col

Proveditore Pelaro : del qual configlio ne riportò il Du-
ca grandilfima laude

;
& havendo in quefta ,

& in ciafcun'

altra fua opcratione dato faggio di prudenza ,
di valore , Xf/deiiìL

& di fede, il Senato per riconofcere il merito di lui
,
ben- cad'urtn'o

che foffero pochi mefi paffati della fua condotta ,
che era ITal^'H'

di anni cinque ,
volfe honorarlo co'l grado di Capitano

^^'"'^'''

Generale; accrefcendogli la condotta delle genti d'arme,
&z lo flipendio; & cominciò a farfi il nome di lui molto

celebre, oc lodato per tutta Italia.

Men-
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1524 Mentre erano in quefta guerra i Vinetiani occupati ,

fopraftavano loro d'altra parte gravi fofpetti ,
& pericoli,

per li quali era la Republica aggravata di molte altre fpe-
fe ;

conciofìache in Solimano Imperatore de* Turchi fcuo-

fa {IplJi- privanfì ogni giorno più alti , & ambitiofi penfieri , effer-

7 Ì7eJfi
^^" numerofi

, apparecchi grandi d' ai'mate , defiderio lom-
7m!}iari del mo di gloria di guerra . Per le quali cole convenendofl
'^"'^'''

Ilare in continua gelofia dello (lato
, per la potenza, &

ambitione di vicino cofi formidabile
,

teneva la Republi-
ca con grandiffimi prefidii muniti i fuoi luoghi di mare,
& maffimamente V ifola di Cipro , alla quale conofcevafi

previgi^^i afpirare molto la cupidigia di Solimano . Per fupplire dun-

^(vinetia- que a tante fpefe ,
fu neceffario ricorrere a diverfe

,
&

eflraordinarie provifioni di danari
, particolarmente col

procurare molti imprefliti ,
& da particolari cittadini

,
&

dalle città fuddite
;

le quali con grandiffima prontezza ,
ve-

duto queflo bifogno ,
offerirono ciafcuna i dieci mila

, &
più ducati

,
fecondo le forze loro . Non erano ancora a

queflo tempo ben terminate le difficoltà con la cafa d'

Auflria, né adempiuti tutti gli oblighi delle capitulationi;

pero venne a tale effetto a Vinetia
, per nome dell' Arci-

duca Ferdinando
,
Guido dalla Torre

,
col quale fu trat-

tato
,
& conchiufo , quanto era bifogno circa la reflitutio-

ne de' luoghi del Friuli . Ma rimanendo tuttavia quelli
del Veronefe in maggiori difficoltà

,
deliberoffi

,
che per

imporvi fine ,
fi mandaffero da ogni parte Comnìiflarii a

Riva di Trento ;
ove effendofi gli Arciducali alquanto pri-

ma condotti
,
& non havendo ritrovati i Vinetiani

,
do-

pò '>ina breve dimora fi dipartirono , & lafciarono la cofa

indecifa ;
anzi fi fufcitarono nuovi impedimenti per man-

dare ad effetto le cofe
,
che prima co l Torre erano ftate

rifolute ; in modo che con fommo difpiacere de Vinetia-

ni
,

rimafe viva quefla radice di diffenfioni tra la Repu-
blica & la cafa d'Auftria.

In quello tempo il Rè di Francia
, non havendo per gli

infelici fucceffi del fuo effercito depofli i penfieri dell' im-

prefe d' Italia
,
né rimeffo niente del fuo prillino ardore ;

anzi
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anzi accefo di maggiore fdegno , perche gli Imperiali non 1524
contenti d' haver diTefo lo flato di Milano, haveffero cer- Kfdtrran-

cato di travagliarlo dentro de luoi regni ,
& di commo- con gv hn-

vergli contro il Rè d' Inghilterra; con grandiffimo Audio, ^rÙ;aM
& Ibllecitudine haveva attefo ad apparecchiare tutte quel- M/r^^/^

"^

le cole, che erano neceffarie
, per dovere paffare egli ftef-

fo quanto prima potentiffimo di forze in Italia : il che gli

fu tanto più facile, quanto che le fue genti falve, & in-

tere erano ritornate nel regno . Quello cefi grande, 6l

importante movimento de' Francefi era cagione di grandif- scfpem pe.

fimo travaglio nell' animo de' Senatori , non folamente per
'' ^^''^irie-

le gravi fpefe ,
& difturbi ,

ne quali gli poneva 1' obligo
della lega, che havevano con Cefare

, per la difefa dello

flato di Milano ;
ma ancora per zelo

,
& timore delle co-

fe proprie ,
dimoftrandofi il Rè grandemente commofTo ,

non pur per quello ,
che prima fatto havevano contro di

lui i Vinetiani ; ma perche dapoi ricercati , & tentati di

ritornare alla fua amicitia, non havevano voluto fepararfi

da Cefare . Et ultimamente effendo venuto a Vinetia Mar-
^;f/^^|J;^'

tino Bovolino per nome de' Signori delle tre Leghe , per L^ghea r.-

pregare ,
oc elTortare il Senato a dovere rinovare l' antica

"''''' '

confederatione co i Francefi
,

il Senato perfiftendo nella

fua fentenza
, giuftificate le paffate iue operationi con la

neceffità per gli accidenti del tempo , 6c co'l comanda-
mento del Pontefice

,
ifcufava al prefente di non potere

fatisfare alla loro richiefta , con 1' obligo della nuova lega,
alla quale fenza grave nota , & forfè fenza qualche peri-

colo non potevano mancare . Però rimanendo le cofe nel

primo flato , & paffando tuttavia i monti 1' elfercito Fran-

cefe , i Vinetiani fecero ridurre nel territorio Veronefe

tutte le loro genti , che erano nelle guarnigioni in diver- rìduconov

fi luoghi dello flato ; & effendo già ammaifato un corpo f^','j3^^'^

di giufto eifercito
,

il Senato commife al Duca d' Urbi-

no
,
& al Proveditore Pefaro

,
che doveflero quanto prima jj p^^^ ^j-_

ridurfi in quella parte, & ivi afpettare gli ordini fuoi . M^/r.w-

Ma il Pontefice caduto in maggiore timore
, pieno di

ner/i umti

molti fofpetti, teneva con ufficii continui eflortati i Vine- '""'"'

tia-
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152.4 ti ani

5
a dovere fiare con una buona mtelHgen%a , (if recì-

proca volontà legati indiffolubilmente con liti , (^ procedere
in tutte le cofe con i medefimi configli , poiché i medefimi
erano i rifpetti , per la difefa de gli flati loro particolari ,

^y* della commune libertà d Italia . Laudare lo flarfi uniti

con gli Imperiali , (^ attendere alla difefa dello fiato di

Milano , quando fi iflimaffe di poterlo veramente difende-

re : Ma quando alF empito delle for^e potentijjìme de Fran-
cefifi vedej]e di non poter refiflere , riputare favio configlio ,

cominciare per tempo a farfi flrada alla riconciliatione col

I{è Chriflianifftmo ,
non appettando di dovere farlo con più

inique conditioni
, quando contro di loro volejfe il 2^<? ufare

di quelì infolen%a ,
che accompagnare {uole le vittorie

, éf

pcti»ia ète'
^^ buona fortuna de Trencipi . Doverfi confiderare ,

che la

Trancffi
potcn^ft dc Franccfi era grandijfima , & atta a mettere

mT. fottofopra tutto lo flato d Italia j poiché oltre V esercito nu-

merofiffimo , che il I{è conduceva feco ,
le genti fue ,

che ha-

vevano difefa Marfilia ,
liberata già quella città da ogni

pericolo ,
erano imbarcate per pacare in Italia

, & volger-

fi contro il regno di TsLapoli ^ & all' incontro effere a gli

Imperiali riufcito vano qualunque loro difegno ,
tentato con-

tro il regno di Francia
, ^ non meno de gli altri le fpe-

ran%e fondate nella ribellione del Duca di Borbone ^ ^
il V} d Inghilterra già infofpettito della troppa grande^^a
di Cefare ,

dare certi indiai di non volere mantenere le ca-

pitulationi con lui fatte . Ter le quali cagioni , quando foffe

giudicato ifped/ente alla Chiefa , (^ alla 'B^epublica penfa-
re all' accommodamento delle cofe loro col ^è CbriflianiJJt-

mo
,
non doverfi perdere otiofamente il tempo ,

che correva ,

con ?nanifeflo loro danno
, (^ pregiudicio ^ an%i doverfi man-

dare a Marco Fofcari Arnbafciatore in IR^oma , fuffdenti

commifftoni di potere intravenire , ^ attendere a quelle

trattationi
,

che già da Franeefi erano fiate promejfe , Le

quali cofe, benché dal Pontefice fofTero per via di confi-

glio propofte ,
& con dubbiofo penfiero ,

vedevafi però ,

DifegKidei
che l'animo fuo molto inclinava alla nuova confederatio-

Tonujice. ^^ ^q \ Francefi
, per afficurare lo flato della Chiefa, &

quel-
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quello di Fiorenza ,
del quale era ancora divenuto più 1524

follecito . Perche dovendo il Duca d' Albania pall'are per

la Tofcana , per andare a danni di Cefare ,
rimanevano

Je cofe de* Fiorentini efpofte a più certo
,
& più vicino

pericolo . Benché il Pontefice diffimulando quanto pote-

va quello particolare
interefle

,
faticavafl di dimoilrare

,
fé

havere lolo la mira alla pace univerfale
,

Oc al levare per

communi fervitio della Chriftianità T armi d' Italia
; & pe-

rò voler cominciare ad aprire la via al negotio co'l Rè di

Francia
, per difponerlo più facilmente ad accordare con

Carlo
,
& con Ferdinando d' Auftria ; per il quale effet-

^^^^^^
.

to diffe volere mandare
,
come fece poco appreffo ,

Mat- Gibmìfuo

theo Giberto fuo Datario a ritrovare il Rè per eiforiarne- ^^diFrfn-

lo alla pace con Cefare; ma con commiffioni fin'allhora,
^''*'

come poi fi conobbe
,

di negutiare particolari conventicni

per fé
,
& per i Fiorentini

,
non in tutto tralafciato

,
né in

^l"l^J.^"l

tutto confiderato r intereife della Republica Vinetiana . dì doverla.

Ma giudicava il Senato
,
che non apparendo maggiore ^'^ac-lJcefa.

neceffità
,
ò almeno occafione

,
non foife da levarfi dall' ''^•

amicitia, & confederatione di Cefare, per non moftrare

quefta incoilanza
,
& per non farfi nemico Cefare

, prima
che s haveffe qualche altra certezza della volontà del Rè
Chrillianiflìmo

;
& però havevano deliberato

,
che le loro

genti entralfero nello fiato di Milano
, per fervire al com-

niodo di Cefare . Ma il Duca d' Urbino non dando fu- cc/gUod.-:

bito a quello ordine elfecutione
,

fece intendere
, effenrper bilT.

le cofe della 1{epuhlka molto perkolojo configlio ti pacare
xillhora coni esercito coji'mnanx/ j peroche afficiirandòfi tan-
to per tempo con le loro gènti lo fiato dì M'dano , davafi
occafione a nernm dì volgerfi in altra parte , 6f for\e con-

tro lo fiato della V^epublìca : però doverfi appettare ,
che /' ef-

fercìto Francese pajfaffe il fitmie della Sìfa , & poi man-
dare tale deliberatione ad effetto .

Ma i Francefi non ponendo al fuo viaggio alcuna di-
f^'iZ!ìL

mora
,

fi conduffero nello fl:ato di Milano più predo à^i »€'• -

quello ,
che era communemente llimato : talché s' appref- sotta mì-

sò tutto i' effcrcito alla fi:efia città di Milano
,
& per la

^''"''

por-
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If/ìpertali fi
ritirano .

Fraficefi

prer.àofio

Milana .

Bi'.ca d'Al-

bania con-

tro il I(egna

di Napoli .

'Di}7ìanda

il pajfo al

Pontefice .

T^e ài Vran-

cia jOTtO
Pavia adi

10. ottobre.
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porta Ticinefe ,

fi pofe ne' borghi , prima che poteffe la

città male proveduta ,
& di ripari ,

& di vettovaglie ,
ef-

fere a fufficienza foccorfa . Onde convennero tutti i capi-
tani Imperiali con le genti, che v'erano dentro , fubito

ritirarfi . Andarono il Duca di Borbone
,

il Vice Rè ^

6c lo Sforza a Soncino
,
& il Marchefe di Pefcara a Lo-

di i ma fopra ogni altra cofa procurarono con molto ftu-

dio
,
che foife ottimamente prefidiata la città di Pavia ^

la quale iftimavano
,
che meglio dell' altre fi poteffe difen-

dere : però vi entrò dentro Antonio da Leva con trecen-

to huomini d'arme, e cinque mila fanti fra Spagnuoli ^

& Tedefchi
,

loldati veterani. Così fenza alcuna difficoltà

ottennero i Francefi Milano , abbandonato da gli Impe-
riali ,

non liavendo però il Rè permeffo ,
che vi entraffe

r effercito
, per prefervarla dal facco

,
& dalle ingiurie de*

foldati . Nel medefimo tempo Giovanni Stuardo Duca d'

Albania
,
deftinato dal Rè Chriftianiffimo ad affalire il re-

gno di Napoli con ducento lancie , fettecento cavalli leg-

gieri ,
& quattro mila Svizzeri

,
dimandava al Pontefice

il paffo per lo ftato della Chiefa
,
& per la Tofcana , per

andare a quefta imprefa tentata da' Francefi con animo ,

che tirando in quelle parti le forze de gli Imperiali ,
ha-

veffe a rimanere più debole la difefa dello ftato di Mi-
lano

,
nel quale fi rendevano ogni giorno molte terre con

poco ,
ò niun contratto .

Ma la fomma della guerra era ridotta intorno alla cit-

tà di Pavia
; alT efpugnationc della quale s era condotto

il Rè con tutto r effercito
,
& con ferma rifolutione di

non levarfene fenza ridurla in poter fuo ;
illimando che

lafciarfi adietro una città nemica così ben munita di gen-
ti

, foffe con molto pericolo ,
& con certa & grandiffima

perdita della riputatione dì queir effercito ,
nel quale fi di-

ceva
,

che erano o'tre a ventiquattro mila fanti, &: duo
mila huomini d'arme, apparato grande d' artegliaria, &
tutti i più chiari huomini in guerra ,

che haveffe la Fran-

cia . Ma d' altra parte i Cefarei nella confervatione di que-
fta città riponevano le fue maggiori ^

& più ferme fpe-

ran-
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xanze del buon evento di tutta la guerra. Però erano gli 152.4

occhi di tutti rivolti al fucceffo di quella efpugnatione ,

dal quale dovevano dipendere altri importantiffimi effetti;

Se principalmente ne {lavano con gli animi fofpefi ,
&

fcUeciti il Pontefice, 6c i Vinetiani ; da una parte te-
sofpemdei^

mendo l'armi del Rèdi Francia, mal fodisfattodi loro, y^^aian/.

fé riufciffe vittoriofo ;
& dall' altra quella de gli Imperia-

li
,

fé foftenendo » & ributtando i Francefi
, rimaneffero

foli arbitri delle cofe d' Italia . Onde non apparendo be-

ne nello flato cofi difficile delle cofe
, quale poteffe effere

migliore ,
& più ficuro partito ,

andavano portando la ri-

folutione innanzi
,
fermandofi quafi in certa neutralità ;

peroche né mandavano le fue genti in aiuto de gli Im-

periali ,
né venivano ad alcuno accordo co i Francefi ;

ma afpettando il fucceffo di Pavia
,

il quale ,
effendo già

r efpugnatione ridotta in affedio
,
dava legno di lunghez-

za, cercavano d'ufare del beneficio del tempo.
Tuttavia il Pontefice per ritrovare nel bifogno più aper-

ta la i^rada alla conchiufione co i Francefi
,

co'l mezzo
del Datario fuo già mandato nel campo , negotiava del

continuo varie cofe intorno all'accordo, al quale dimo-

ftrando il Ré di Francia d* bavere non poca inclinatione
,

fi farebbe più pretto conchiufo ,
fé nuovi avifi, che fopra-

giunfero ,
non haveffero dal canto del Pontefice tenuta fof-

peia la pratica . Peroche effendofi intefo
,
che li fei mila sorrcr/mn-

fanti Tedefchi mandati da Cefare in foccorfo di Milano , n'aUa

'"

erano già pervenuti ad Ilpruch ,
con i quali doveva paf-

fare in Italia la perfona dell' Arciduca Ferdinando
;
& pa-

rimente ,
che i fanti Spagnuoli deftinatì a quefto foccorfo

erano già imbarcati
,
& prefto s afpettavano a Genova

;
il

Pontefice confermato d'animo, & ftimando dignità fua

( poiché non lo ftringeva altra maggiore neceffità ) di mo- prutfettr,

Arare d' bavere con verità fatta fparger fama
,
che al cam-

'"f"'^Jf^

^'

pò Francefe foffe di ordine fuo andato il Datario, per deipòme-

trattare la pace univerfale
, con particolare accordo ; man- ^'"'

dò fubito al Vice Rè Paolo Vettori , perche gli atteftaf-

fe il fommo defiderio fuo conforme all' obligo del grado ,

che
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1524 che teneva d'unire Gufare co'l Rè Ghriftianiffimo in pa-

ce , & concordia ,
onde poteflero attendere

, ove erano

chiamati ,
a riparare alli prefenti danni

,
& a maggiori

pericoli, che da Solimano potentiffimo Signor de' Turchi,
il quale trovavafi già in campagna armato

, fopraftavano
alla Chriftianità ; che havendo in ciò conveniente rifguar-
do al beneficio

,
& alla fodisfattione di Cefare

, gli pro-

poneria conditioni molto accettabili
, quando egli haveffe

,

come haveva pia volte affermato
,

1' animo difpoito alla

quiete : cioè ,
che egli poteffe liberamente ritenerfi il re-

gno di Napoli ,
nel pofTeffo del quale egli ancora voleva

obligarli di mantenerlo, & di difenderlo; & che France-

f] haveifero a poifedere il ducato di Milano
,
ma con par-

ticolare promeifa di non dovere fenza confenfo del Ponte-

Amhafàa- fice prendere alcun altra imprefa in Italia. Le quali trat-

^cil^ldeivì.
^^^io^i continuate per alquanti giorni ,

non lì vedeva
,
che

ceri dì na-
parturiflcro altro frutto 5 che di molte gelofie ugualmen-

poh a vme-
^^ ^^jj> ^j^j^^^ j^' Francefi

,
& de gli Spagnuoli . Onde

con nuova in danza tenevano ambedue le parti follecitati

i Vinetiani a favorire le cofe loro : per Francefi venne a

Vinetia Girolamo de'Pii, procurando che la Republica
rinovaffe co'l Rè Ghriftianiffimo 1' amicltia

,
ò almeno non

gli foffe contraria
\
& il Viceré vi mandò Garlo d' Ara-

gon ,
richiedendo al Senato , che faceife unire le fue gen-

ti con r effercito Imperiale. All' Ambafciatore Francefe

furono date parole generali ,
moftrando d' bavere nel Pon-

irrefoiutìo^ tefice rimcflo tutto quefto negotio ;
ma co'l Vice Rè ad-

TiJ^ì!''"'' duffero varie cagioni della loro dilatione nel fare unire

le fue genti : con i quali irrefoluti configli fi continuò a

procedere gran pezzo ,
fin tanto che effendo finalmente il

II Papa s' Pontefice convenuto
,
benché con molta fecretezza ,

co'l Rè
accorda fc- jj Fi'ancìa per fé, & per i Vinetiani, co'l rifervare loro
cretamente *

^ r> i ' r i 11
ce' Bran- luogo ,

& CO l proteftarlì infieme a dovere entrare nella
''^'

lega, per non interrompere (come diceva^ la pace uni-

verlale; fu al Senato importa neceffità di venire a rifolu-

tione . Però erano varie cofe
,
& con molta diverfità di

pareri fopra ciò confultate j oc effendo un giorno ridotto.

il
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il Senato, per venire alT ultima terminatione del nego- 15^4
tio , Giorgio Cornaro Procuratore

,
il quale haveva pri-

ma ancora foftentata T iftefla opinione, parlò in tale ien-

tenza . Io non fui mai d' una Jteffa opinione con quelli , che oyatiof^e di

credono poterfi governare gli fidati fempre con una medefirna ^arTi^sg^

regola , & che fen<^a diflintione di cofe ^
ò di tempo loda- '"^^^•

no il perfiftere
nella medefima fenten'^a ,

che una volta s

ha prefa _,* an^t conosco io bene l incerte%^a , ^ la varie-

tà delle cofe ,
intorno alle quali verfiamo in quefli noflri

maneggi , & però poco confido di me fiejfo , & del mio giù-
dicio

, & foglio effere tardo nel dire il mio parere , per non

bavere a proferire cofa ,
della quale poco appreso habbi a

pentirmi ; il quale mio coflume tanto al predente pia volen-

tieri io feguo , quanto è più la materia dubbiosa , difficile ,

Soggetta a varii
, ^ importantiffimi accidenti . TSLoi trat-

tiamo di dovere concludere una nuova lega col T{è di Fran-
cia

, (^ di partirci da quella , che habbiamo già pochi me-

fi ftipulata con Celare , publicata , ^ cominciato a porre i»certexia

in o{fervan<^a . Ben vedo in breve tempo %j]ere mutato lo
i'rripZZ-

flato delle cofe d Italia
, variati per nuovi accidenti i no- '"

'^f^>-^'<:

ftri difegni ^
i timori^ le fperan<^t ^ ma vedo ^ & conosco In/'""

infieme continuare quefta fluttuaiione , ^ quefta varietà in

modo tale
,
che nìun noftro configlio può ripofare fopra certi

fondamenti , ó* darne fperan'^a , che quella deliberatione
,

che hoggi è buona
, fia per riufcire anco dimani tale : con-

ciofiacbe ftà tuttavia pendente la fortuna della guerra , ^*
incerto T evento che posano havere

,
ò /' offefa ,

ò la difefa
dello fiato di Milano j incertijfimo tutto lo flato delle cofe

d' Italia
, commoffa , ^' perturbata dall' armi di due Tren-

cipi i maggiori della Chriflianità , Onde per conofcere a

quali cofe poffano più ficuramente le noftre fperan^e , <^ i

noflri configli appoggiarfi , bifogna andare con molta \ottilità ,

confiderando lo flato delle cofe , bilanciando t varii
, an%i

contrarli rifpetti ^ ma fopra tutto lafciar da parte ogni affet-

to d amore
, & di timore

,
dal quale nel conofcere quefla

verità
, per fé fleffa ofcura & difficile , ci poteffe efjere ag- %TFrJt-

giunta cecità maggiore . E paffato il I(è Francefco in Ita- "'

H, Taruta . Tom.L B b Ha
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1524 Uà con potentìffimo esercito ^ cantra t opinione dì tutù ^ ^

però trovando lo flato ciì Milano ^ per la maggior parte [pro-
veduto

,
ha dato cofi felice principio all' impreca ,

che ca-

minando
,
non combattendo

,
col nome \olo , ^ con la ripu-

tatione delle [uè for^e , [en%a adoperar /' armi
, [en^ì^a efpor-

fi a pericoli , ha fugati i nemici
, acquiftato molto paefe ,

i,r,peMta
Tidotta in poter fuo l iflefja città di Milano

,
trovata ogni

^M Palla'' ^ofa profpera y & ubbidiente , Ma pare ^
che quefla [uà for-

tuna quafi troppo veloce ,
habbia molto prefto fornito il [uo

cor[o j & però havendofi hora poflo alla e[pugnatione di Va-
via

,
truova molte lunghe%^e , ^ tna[pettate difficoltà per

condurla a fine ,
in rnodo che non pur l efito dì quefla è ri-

vocato in dubbio
,
ma per quefla flà pendente , C^ [o[pe[a

la [orte , & il fine di tutta la guerra . Sono più di quaran-
ta giorni pacati ,

da che il campo France[e fi po[e [otto

quella città : tuttavia ne veggiamo molto cre[cere le loro

[peran'^e d' ottenerla
,
ne diminuirfi /' animo

, ^ /' ardore

di quelli di dentro di difenderla ,
ne la [ollecitudine de capì-

tani Imperiali per [occorrerla . // prevedere il fine di que-

fla e[pugnatione è certo co[a molto difficile ,
ma facile il

cono[cere che da quefla habbi per la maggior parte a di-

pendere il [uccefio di tutte T altre co[e : peroche tenendofi

per gì Imperiali le città dì Lodi , & di Cremona , nelle

quali hanno poflo molto prefidio , ^ attendono con molta dì-

Ugen%a a fortificarle , [e efi potranno difendere , & con[er-

vare anco Vavia , a[pettando preflo ,
come [appiamo , a'jutl

di fanti Spagnuoli , & Akmani , éf /^ perfona iflefia

dell' Arciduca Ferdinando , potranno facilmente mantenere

lo flato di Milano , éf coflringere ì Francefi a ripagare

preflo i monti . jE quanto più ì esercito loro è numero[o ,

& ripieno di tutta la nobiltà di Francia
,
tanto più fi può

in,patie»ia dubìtare
,

che fia per disfarfi facilmente , & per le gravi

/, 7/guer. [pe[e , & incommodì
,

ne' quali non potrà reggerfi lungo tem-

raggiare, p^ ^ ^ p^y, [eguìre il naturale cofiume di quella natione ,

non atta a [apportare con patien^a , éf [en%a tedio la lun-

ghex^Xa d alcuna impre[a , come hormaì per molte e[perien-

%e ,
havute nello [patio di pochi anni

,
/ e potuto benijfimo

cono-
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conofcere
. Se dunque avvenire ciò ( che vegg'uimo ejfere co- 1524

Ji facile ,
che avvenir pojfa ) che i Francejì ,

ò cacciati

dalle for%e de nemici
,

ò confuji per gli fuoi proprii d/fordi-

ni
, cedeffero il ducato di Milano

, & Ji ritornaffero in

Francia ^ & che noi ci trovajftmo di havere abbandonata

T amicttia di Celare , difpre^^ata la confederatione ,
violati

i patti , & con quefla ineonflante volontà
, & incerta fe-

de
, acquiflatane non pur la difgratia dt lui

,
ma grande odio

prejfo
a tutti ^ qual cofa non potrejftmo noi temere con ra-

gione ,
vedendo gli Imperiali potentijjtmi di for<^e , & ma-

lijjimo Sodisfatti di noi
,

atti a poterci offendere , & difpo-

fli a fa rio ? Da che non poco jì accrescerebbe a noi ftejjt il

dispiacere , & fi ciminuiria prejfo gli altri la compajftone
delle affiittioni , & pericoli nofri ,

havendo noi fteffi data

oceafone a noflri mali ^ i quali Dio voglia che termina^ero Caojomper

Sen%a qualche fommo danno
^ & incommodo

^ (^ che con la
"/"uauladi

noflra ruina non ci tira[fimo dietro quella di tutta /' Italia . ^eT^''^-

'Peroche ej]endo gli Imperiali armati
, & potenti ,

come fono
in Italia

,
levato via il contrapefo delle for^e de Franee-

fi ,
chi non conojce ,

che eff non pur faranno quieti pofjeffori

dello flato di Milano ,
ma arbitri di tutte le cofe d Italia ?

per ficurtà della quale , non effendo /' armi de Trencipi Ita-

liani atte a poter refiflere ,
non refla altro ri?nedio ad uno

imminente pericolo ,
che levare a Cefare T oceafone di ogni

fdegno ,
con moflrarli fegno di buona

,
e pronta volontà ,

on-

de fé gli accrefca l animo di flabilire la pace . Mia quan-
do ancora haveffimo intentione diverfa j non pur quefte ra- Potenza di

gioni ne perfuàdono a perfiftere nella confederatione con Ce- ^'^'"'^'

fare ,
ma quafi certa neceffttà ci fofpinge a farlo y peroche

il feguire foli quefto configlio , ^ fepararci da gli altri po-

tentati d Italia
, per difendere la caufa della libertà com-

mune
, farebbe tm pigliar fopra di fé troppo grave pefo con

grandijjimo pericolo , & pkciolijjima fperan%a . Terò cbe de

gli altri potentati d Italia non veggo qual cofa poffiamo prò-

?netterci con fondamento : il Pontefice è pieno d' immodera- imcflania

to timore^ incoflante ^ & irrefoluto ne fuoi configli^ povero '^^'^ ^^°"^'^'

dì danari
, (^ difpofto di poner la fua fu urta più nella ri-

Vi h z ve-



38r D E L L' H I S T O R I A
1524 veren%a della perdona che foftìene ^ & nel rispetto che fi de-

ve havere alle cofe della Ch/efa ,
che nell armi

, nelk

I Tìcremì- for%e proprie ,
ò de' confederati : t Fiorentini convengono je-

i-i'/pe^ra'. E^^^^^
^^ volontà ^ & Ì peufieTt di lui : il Duca di Ferra-

va Jipsnden- ra
,

temendo d' effere dal Pontefice spogliato delle città di
f^aius.

}4odena
^ & di 'peggio ^

è difpojio a prendere ogni parti-
to

, & accommodarfi come fi fia co i più potenti per ajjicu-

rarfene ^ & gli altri potentati minori
,
non Jlimando dipen-

dere dalì auttorità d' altri
, pur che in qualche tnodo con-

servino i loro flati ,
s accoftaranno alla fortuna del vinci-

tore . Ma dall' altra parte , /<?
noi perseveriamo nella lega

già flabilita con Celare , <& che i Francefi reftino in que-

fta guerra Superiori ,
non fono pari i danni

,
ò i pericoli ,

che da noi fi posano temere j conciofiache grande ifcufatio-

ne preflaranno a i noflri configli , 61* alle operationi /' obli-

©%(y^fAW
^^ ^<f///? lega , che habbiamo con Celare , notijjìmo a Fran-

cefi ^ i^ nella quale conoscono ,
che noi fiamo entrati pia

per necejjità ,
che per libera elettione

,
ne fen^a qualche lo-

ro colpa per la tardità
,
con la quale fono proceduti in fare

le provìfioni neceffarie al mantenere la guerra contra gli

Imperiali . Oltre che , come noi ricordevoli dell' amicitia te-

nuta molt anni con loro
, volentieri

,
levati quefti rispet-

ti
, & pericoli ,

/ accoflarefftmo alla parte loro
, cofi

è da credere
,
che in ejjt refti la medefima inclinatione . E

ciò dimoftrano affai chiaro tanti
, & cofi caldi ufficii fatti

con noi dal 'B^è , perche ritorniamo a jtringerci con lui
, Cff

i^àii-ran- a rìnovarc ì ayttica amieitia
^ & conventioni y ma ciò che

'*"'
ne può dare più certo

, ^ fixuro pegno della fua volontà^

fono li proprii fuoi interejfl ,
da' quali refterà fempre , & fa-

cilmente perfuafo a dovere procurare , & tenere cara l arni-

citia noftra ,
ò per confervare /' acqu/ftato ,

ò per farr nuo-

vi acquifti in Italia . Vcroche quando anco gli riesca di po-
ter cacciarne hora gli SpagnuoU dello fiato di Milano

, già
non reftaranno però cacciati del tutto S Italia j anxj pof-

fedendo il regno di Napoli , parte (ofi nobile
, & prirni-

pale 5 reftarà ne i Francefi ancora
, (àr* nuovo fo [petto del-

le for%e loro
, & nuovo defiderio d occupare amo quello

\ta-
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jiato ^
al quale non meno pretendono^ & afp/rano ,

che al 1524
ducato di Milano ^ nel che troppo fono loro opportune le no-

flre forxe , (if / no^rt ajuti ,
che debbino dejprex%arli ,

ò

che rieufino d' haverci per amici. Dalle quali ragioni chia- ^peròpih

ramente apparisce ,
che in ogni evento noi fìamo per bave-

{^/'Jfjf/J^'

re molto più facile adito all' amicitia de Francefi ,
che a reccnnUa-

quella de gli SpagnuoU , Vero il mio parere faria ,
che in ToZliI/i

tanta dubbietà , & fofpenfione di cofe ,
in tanta incerte'^a ^'f'

dell evento della guerra ,
noi non ci affrettammo d' bavere

con molto pericolo ciò
,
che poco apprejfo pojjiamo fperare di

dovere ottenere con maggiore dignità , (^ ficurtà , quando fia

più opportuna occafione di trattarlo . Ma bora è più com- rìmfcfctn

modo ^ & più utile confi^Ho F andare temporeggiando ^ cer- /^""''

care quanto meno fi può di ujcire della potejta di noi jtejjt ,

non accordare co i Francefi ,
non fatisfare compitamente a

gli Imperiali , afpettare quanto più fi può il beneficio del

tempo : peroche il corfo di pochi giorni ne moftrerà , quale

rifolutione fi convenga di prendere per la faIute della noftra

^epublica <S p^^ l^ libertà d Italia .

Fu il Cornato volentieri udito
,
& lodato molto di pru- x^ratione d;

denia il fuo configlio : ma per opinione da quefta diverfa ^7virÌZ

così parlò Domenico Trivilano Procuratore, Senatore di contri quei-

grande auttorità . In tale fi:ato fi ritrova al prefente confti- ^J,,

tuita la '^epuhlica noftra , & per la qualità de' Vrencipi
molto potenti ,

che hanno rivolte tutte le loro for<^e , & i

laro penfieri alF Italia
, & per ritrovarfi ella ancora sbat-

tuta
, éf debile per le lunghe guerre , ^ per le tante fpe-

fé , ^ tanti
, & cofi gravi infortunii _,•

che per un continuo

corfo di molti anni fiamo pofti in neceffità d' accommodar-
ci alla conditione de tempi , ^ di mutar fpeffo voglie , ^
penfieri ,

amici
, é)* nemici j haver fofpetta ogni potenza ^

temer molto
, confidar poco _,•

ó^ con una perpetua vigilan-
^" f'^^^tA

%a , enervando l operationi de gli altri
, fecondo quelle rego- .Z^^r \,.

lare le noftre _,*
havendo in quefta inconftanxa un coftantif- ^;;

'^"''

fimo , ^ fermiffimo oggetto di ogni noftra operazione ,
cioè

la falve<^a del noftro fiato , <(^ la grande'^a della noftra

l^epublica . Con quefte arti babbiamo noi tratta la T{epu-
H, Varuta . Tom.L B b 5 bli-
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hlìca da molte calamità

,
nelle quali quefti anni pacati era

incorda ^ con le medefime poffiamo conservarla , ^ ridurla

finalmente a flato di vera quiete , ^ ficurtà . Habbiamo

per [patio hormai di molti anni feguita /' amicitia de Fran-

cefi ^
e per effa provati varii cafi ^ (^ di profpera y (^ d'

adverfa fortuna . Ma in queflo ultimo tempo , veggendo

ejjere
dal I^è Chriftianijfimo trascurate le cofe d Italia

,

^ [opra di noi dover reflare il pefo della guerra tolta per

fervitio di lui
, fummo coftretti d' accoflarci all' amicitia di

Celare , per provedere in tempo alla fcurtà delle cofe no-

ftre . Congiunti che fummo con gì Imperiali ,
non mancam-

mo de gli oblighi noftri , ani^t con /' a'juto delle noflre for^e ,

^ de noflri efferati , fu cacciato d Italia l Ammiraglio ,

^ afftcurato il ducato di Milano . Ma fé dapoi è avvenu-

to ,
che ejji , & col provocare il T{è di Francia

, affalen-

do i fuoi proprii flati ,
habbino tirato uri altra volta i fuoì

•eserciti in Italia
, ^ che con la negligenza ,

non proveden-

do per tempo a bifogni della guerra ,
habbino anco lafciata

la ftrada aperta , (^ facile all' invafione del ducato di Mi-
lano

, perche habbiamo noi a fadisfare alle colpe loro , ò

fupplire a loro mancamenti ? Ver certo preffo a chi il drit-

to confiderà , farà flimato fempre ,
che pia toflo , & i Fran-

cefi prima , & hora gli Spagnuoli habbino mancato a fé

fleffi , & a noi infieme ,
che noi mancato ad alcuni di lo-

ro . Ma tali conflderationi fono di maggiore ftima per cer-

to ìnflituto di queflo Senato
,

di volere havere rifguardo
alla fua fede , ^ alla honeflà , che per l ordinaria

ragione di flato ,
che afano hoggidì i Trencipi ,

mifu-
rando tutte le cofe folo con i proprii loro interejjl . Con-

Aderiamo dunque fecondo quefla più vera regola , quale

conflglio hora ci fi convenga di prendere y quale ami-

citia
,

ò del l^è Francefco ,
ò di Carlo Imperatore

nello flato , éf conditione prefente delle cofe poffa ap-

portarci maggiore fcurtà , maggiore fperan^a di pace ,

& di quiete . TSLoi habbiamo fempre tenuta per coflan-

te
^ & rifoluta opinione ,

che una delle principali co-

fe ,
con le quali in quefli miferi tempi ,

ne quali fa-
ma
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tno ìncorfì , fi pojfa conservare lo flato noflro , ((^ la 152.4

libertà d' Italia , fia il contrapefo ,
che fi danno infieme InT/^f^"

le for'ìze di quelli due 9ran potentati , Francesco 'Rè rrar,cefi,&

,^-\t./i. ' rr -7«x-» / r J'i 1 r • imperiali e

Chrtfliamjjtmo ^ cf Lario Imperatore _,•
& che jia uti- lator^jerva-

le , éf falutifero configlio , poiché ne la potenza ,
ne

^/f"'

'^'^^'*'

le for%e ,
ne la intelligentia de' Trencipi Italiani

,
non

è tanta ,
tale ,

che bafli a cacciarli tutti due fuo-

ri d Italia 5
il procurare ,

che V uno
, ^ /' altro vi

habbia flato _,-
onde fra loro convengano e(]ere emulafio-

rii
, Sospetti , gelofie perpetue : dalle quali cofe fono co-

flretti a far molta flima della R^epublica , procurare con

ogni fludio la noftra amieitia ^ perche quegli ,
che è

congiunto con noi
, fi. fa faperiore alT altro

^ & flà più

ficuro di confei'vare ciò che po^ede , & più confida d' ac-

quiflare ciò che defiderà . Se noi dunque continuamo nel-
Epcr'ènonfi

la lega con Cejate , & con le noflre for%e fuflentiamo fj^'^'/j^'''^

hora la fua debole^^a , & che da poi che faranno i d'itaiia.

fuoi efferati divenuti più potenti , congiunti parimente
con loro cerchiamo di cacciare il VJè Francefco d Italia ^

come avvenne a fuoi capitani , (àf al fuo efferato ,
non

ci aweggiamo noi , che ciò non e altro
,

che procurare
un gravifit?no noflro male ,

un mettere Italia tutta fottól

giogo de gli Spagnucli , & confermandogli nel pojfejfo
del-

la maggior parte d ejja , aprire all' immoderata loro am-
hitione la via facile d'i fignoreggiare anco alF altra ? I{i-

maneranno i Francefi , fé tanto sfor<ì^o riefce loro vano ,

difperati di ogni buon fucceffo nell' imprefe d' Italia y vol-

teranno in altra parte T armi
, (^ i penfieri , maffima-

mente vedendo contra di fé indurati gli animi de Trenci-

pi Italiani y onde farà tardo
, éf vano il ricorrere a lo-

ro a'juti per dare rimedio a pericoli dell' imminente fervi-

tù , ò per frenare /' iniolen^a de ili Spa^nuoli , & tem-

perare un timor perpetuo della grande^^a di C e]cire . re- maggiore ì

rò quanto di quefla è flato detto da chi diverfamente da
%^ce}a}e^

me {ente , mirabilmente conferma la mia opinione : con- f^"^"
p''\fi

ciofiacbe -quanto e maggiore la potenza di Lejare ^
tanto imcnnp,

più fi.amo pofli in necejjità di farféle incontra per tempo >

B b 4 cer-
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1524 cercando di moderarla

^ (^ non permettere col noflro otlo ^

anxj pur Seguendofi il parere d' alcuni
,

con li nojìri fiejjì

favori j-^ con le noftre for%e , fi faccia maggiore , i^ più

formidabile . Ma fé fi dice
,
che fia al predente utile quel

partito , per lo quale ne fi vegna ad aiutare , fecondo gli

obliai della lega , gli Imperiali ,
ne a flringerfi in nuova con-

federaiione co i Franeefi : all' incontro è da confiderare ,
che

quefla nofira tardità potrebbe partorire T
ifiejfó effetto ,

chff

•D^nrtiMa faria la totale alienatione dal^è di Francia . Veroche prò-

Tj'ZtÉ"' l^^g^^dofi la guerra ,
cofa più che alcuna altra nojìra ope^

cuerra. fatione foggetta alla varietà di quafi infiniti accidenti
, fi

mette fempre in dubbio ilfine di effa . // che tanto più facil-

mente può in quefta avvenire
, quanto che fappiamo certo

,'

che col tempo fia per augumentare molto la poten<^a de gli Im-

periali ,
//" quali al predente ritrovandofi inferiori di for^e a

Franeefi , poJJia?no effere ficuri ,
che come fapeffero i noflvl

a'juti ,
ne' quali confidano non poco ,

dovere loro effere contra-

rii
, venirebbono a qualche accordo

, (^ cederiano il poffeffo

T.Madi- del ducato di Milano^ già in parte perduto ^ (^ farebbe la

^dtìZ^'i^pl. guerra fornita , éf afftcurati per qualche tempo i maggiori

pericoli . Talché con la prefla noflra rifohttione può apportar

maggior beneficio alle cofe de' Franeefi , ^ come io ftimo ,

per confequenxa alle noftre ^
il nome folo^ &' la riputationc

della noftra amicitia
,
che non faranno in altro tempo ,

tar-

dando noi a rifolverci ,
/ noftri efferati , & tutte le noftre

for%e . jE quando fi refti di divenire in alcuna rifoluta fen-
ten%a j perche in tanta fofpenfione , ^ dubbietà di cofe fi

ierchi di prendere più fuuro partito , ftando a vedere il fi-

ne
,

ò almena i più certi progreffi della guerra , per poter fer-

E pii Ma '^^^c* al tempo- , & accommodarfi alla fortuna del vincita'
ncuiraiità .

y<e .* per certo io ftimo ,
che noi prendiamo in ciò non mino-

re inganno j an^i forfè tanto è più perniciofa quefta irrefolu*

tione
, d!^ importuna la neutralità , quanto che da nhina par-

te ci affuura ^ & in ogni evento ne laffa efpofti
aUa difere-

ttone del vincitore : che già non è da fperare ,
che Cefare ab-

bandonato da noi ne fuoi maggiori b'ifogni , fia per haverci

rifletto
, quando fi ritroverà in colmo di profperità j né che

il

k
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il T{è Francesco ,
havendo tante volte in vano ricercata 1524

/' amkìtia noflra nella ^ua ancora dubbiosa ,
benché gran-

de , & favorevole fortuna ,
dkhtarito che fia del tutto

'Vincitore
, éf libero d ogni timore de nemici ,

ci voglia per

amici
, e\onfederati . E dunque ajfai più [ano configlio "".'fjl^/l.

r aecofiarci per tempo a quelli, i quali poliamo prometter- piàvena-
. J . * r

' '
. \ .-*..* .^,

* .... V mici .

ci di dovere ujare come più veri amici
, cT come vicini più

opportuni alle cofe noflre ^ & a quelli ^
che per ragione fi^

può credere ,
che fiano in quefli gran muovimenti d armi ùo/ì.

^'

per riportare la vittoria : & quefti fen^a dubbio fono ì

Francefi ,
co i quali fiamo fiati per fpatio di molti anni le-

gati in ftretta amicitia
, & congiuntione j co i quali fono f. oucsiie-

pacati tanti ujfcii d amore
^ & di buona

^ (^reciprocavo- '^"°'^'^''-

lontà
_,•

/ quali hanno i medefimi affetti ,
/ medefimi rifpet-

ti
, & i fini ,

che habbiamo noi
,

di temperare l immode-

rata grande'ì^a di Cefare : le quali cofe ^
come io molto fi--

mo
, cofi credo che ufar fi debbano molto diverfamente da

quello ,
che configlia chi innan<=(i di me ha parlato . Vero

che bene fpeffo avvenir fuole ,
che gli odii

, & gli fdegnì

maggiori nafcono tra quelli ,
che fono fiati , (^ che effere do-

veriano più congiunti d affettione , & d amore j il che ordi-

nariamente avvenire fuole , perche maggior mancamento fi

ftima quello d un amico legato con molti oblighi all' altro ,

quando non prejia il debito ufficio nel bifogno ^
che non fi

faria d uno ftraniero . Onde fé noi con tanti vincoli congiun-
ti col T^è di Francia

,
con lo fiare feparati da lui

, defrau-
diamo le fue fperan^e , C^* interrompiamo i fuoi difegni ,

non so come poJfia7no fperare , fparita quefta oceafone , di

farci ftrada alla gratia di lui y & tutto che alla noftra
amicitia fiano per perfuadernelo i fuoi proprii interejfi ^

non

dobbiamo però imaginarci ,
che i Vrencipi non fiano huomi- i prendti,

ni
, ^ coìne gli altri foggetti a gli affetti , an^i tanto più Z^}oZf''''.

de gli altri
, quanto che più facilmente ponno fodisfare a i^^^'^

-f
i^'*

gli appetiti loro . Onde potrà effere nell' animo del ^è di
'

maggior for%a un fdegno concetto contra di noi
,
che alcuna

ragione ,
che gli perfuadeffe il contrario . Ma ciò che alla

prefente deliberatione più importa : noi veggiamo i Francefi

ufare
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1524 tifare profpertjjtma la fortuna , & effere già molto vicini a

ponerji in fermo pojfejjo del ducato ai Milano . // 2^^ ftejfo

fi ritrova in Italia , con potente ejfercito / aIla fama del

quale ,
come hanno ceduto molte città ,

cofi alle for%e con*

verrà preflo cedere Pavia
, & tutto ciò che per gì Impe*

riali fi tiene in quello flato . Ma oltra ciò il Duca d Albania
con una gro^a banda di genti flà di punto in punto per pacare
nel regno di ISLapoli , (Jf travagliare anco in quelle partì

gli hnperiali ,
li quali per ^occorrerlo faranno coftretti di dì'

videre le loro genti , éf f^y^ più debile la difesa dello fla-

to di Milano . Onde io non veggo [opra quali fondamenti
habbia fermato il fuo giudicio ,

chi ha in contrario cerca-

to di moftrare ,
che Vavia pofj'a mantenerfi ,

e che l'eterei'

stat^ di to Francese fia preflo per dijjolverfi , TSLoi fappiamo pur per
pavta .

^j'^
ultimi & certi avifi , che era quella città ridotta in

grandijjtma ftrette^'ì^^a di tutte le cofe j & che i fanti Te-

deschi ^
che da principio dimoflravano pronte%^a di difen-

'

derla
,
hora opprejjt da molti incommodi

, i^ mal \odisfatti

di non ricevere i fuoi pagamenti , ogni giorno vanno cond-

ii de gvim^ tando tanti tumulti^ che hanno poflo i capitani in difpe-
^"'""' ratione d alcun buon fucceffo: il Vice l^è , & il Duca dì

Borbone affermano ejji flejjt , che Pavia fra pochi dì
,
non

foccorfa , convenga cadere
, ^ caduta quefla ,

che convenga
cadere tutto il ducato di Mdano . Ma che fperan^/t pon-
no havere di [occorrere una città circondata da tanto

,
e

i(ijottt cofi valoroso ejfercito , ritrovandofi eJJi con poche genti , &
Tifp'eratit

tardando a giungere gli appettati [occorfi ^
i quali ^ concluden-

"'' do noi quefla lega con Francia
, per la promejfa che né

infieme fatta disili Cbigioni , reflaranno del tutto efclufi

daII Italia ? Crde f. ne pare ^ che fi pojfa temere con ragio-
ne , che gli Imperiali disperati di poter difendere lo flato
di Milano

, fiano per volgere tutte le lor for%e nel regno
di TSiapoli j e che fopra di noi habbi a reflare tutto l

pefo della guerra , fé per tempo non haveremo faputo ajft-

cararci da qtieflo pericolo . Ft per certo è troppo flretto

quefto luogo ,
nel quale ha cercato di falvarci ^ ^ di ri-

durre le noflre fperan<^e ,
chi fconfiglia l amieitia di Fran-

cia ,
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àa ,
e [pre^'^a quefto pia ficuro ricetto

, affermando che 1514
T efferato regio fi disfarà da fé fteffo ,

e ruinerà per i fuoi

proprii difordini . All' incontro a me pare , che mai fi pò-

teife d alcuna cofa tentata già da molti anni in qua dalla

natione Francefe in Italia
, promettere più coftante volon-

tà
, & più certa riufcita ,

che dell' imprefa prefente , nella

quale il T^è fi dimoflra ardentiffimo y ove fi tratta di tutta

la gloria , ^ honore di guerra di quella natione , ejfendo-

vi la miglior gente , & i più chiari capitani , che habbì

la Francia ^ & conojcendofi
chiaro ,

che fé quefia volta

riefce vano tanto loro sformo , convengono per fempre cedere a

tutto ciò
,
che pretende in Italia la Corona di Francia

,

^y fopportare con molta vergogna , (^ con maggiore perico-

lo tanta grande^xa di Cefare , é? àella natione Spagnuo-
la a loro infeflifftma . Dalle quali cofe fii pub prendere non

incerto argomento ,
che filano i Franeefi per profeguire con

fomma coftan^a /' affédio , & T efpugnatione di Vavia
_,-

^ che finalmente convengano riufcire in tutta la guerra conchìudt

'vincitori : il qual fine ,
corn è uffciò della prudentia di fZnJpa^-

quello Senato di prevedere * coti alla medefima s appartie- '''^'' '""^

-^ •'

7. 7
^ ^ -*

. 7. 5 T r rC Rf^i Frai-
ne ai provedere per tempo a quei mah

,
ne quali fi potere tia .

per tali accidenti incorrere , '& ufare quei beni
,
a quali

per particolare gratia divina ci è aperta la flrada ,
con-

chiudendo quanto prima col '^è Chriflìanifjimo la confede-

ratione
,
che da lui medefimo ci viene offerta , ^ propofta .

Furono di molta forza le parole del Trivi lano
,

<5c final-
^J/'^J^'

mente prevalfero quefte ragioni , & l' inclinatione ,
che «#.

s haveva communemcnte a Francia
, per la memoria del-

la lunga amicitia tenuta con quella natione; ma non me-

no gli perfuadeva il timore
,
che havevano dall' un canto

de* pericoli prefenti dell'armi de'Francefi
,

oc dall'altro

de' pericoli futuri dell' ambitione di Cefare .

Fu dunque ftabilita , & conchiufa la pace, & lega co i 1525
Francefi, co'l mezzo de gli Ambafciatori nella città di Vi'tf'^''

Roma
,
& dapoi nel principio del mele di gennaro n.H' i'^ leg^ co'

anno M. D. XXV. confermata nella città di Vinetia . Era {nZ^'/poi

nel proemio d'elTa detto: Havere Tapa Clemente fin dal '"y'^''''^-

prin-
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1525 principio del Vontijìcato^uo per principale oggetto havuta^em'

pretep di P'^^ l^ pace tra Trencipi Cbriftiant j ma per varii impedimen-
quefia con- fi

, ì^ dUficoltà noH havcrc prima che allhora potuto tale

/r T^*"" fuo dejiderio mandare ad effetto : conoscere che per la con-

ditione de tempi non dovevajt differire a gittare fondamenti
della pace universale con accommodare le cofe d Italia 1

però efjendo a lui
, & al Senato Vinetiano palese la men-

te del T^è ChriJiianiJJimo inclinato molto alla quiete , ^
alla Jicurtà d' Italia travagliata già molto tempo con per-

petua guerra , onde trahevano origine altre guerre ancora ^

ejfere
devenuti con effo 2^^ ad accordo

, (^ conventione di

non fi offendere , & di non aiutare ,
ne favorire /' uno i

nemici delf altro ^ onde cominciavafi a riponere le cofe in

qualche fperan^a di quiete . Ma di più convennero i Vine-
tiani di rinovare coì Rè la prima interrotta confederatio-

ne, però con particolar patto di non eifere obligati d' aju-

Vitietum/ì tare il Rè nella prefente imprefa . Effendo quefte cofe fe-

^cilZ 'fé/,
cretamente conchiufe ,

il Senato ifcufandofi del tardare al

latardan-
f^j- paffar plù innanzì le loro genti, rifpofe a gli Oratori

Cefarei
,

che tuttavia procuravano rifolutione
,

che non

potevano dipartirfi da' comandamenti del Pontefice , & tan-

to meno quanto piii allhora fi fperava che haveffe a fe-

guirne la pace , alla trattatione della quale haveva il Pon-
tefice dato principio con confenfia di Cefare : però non vo-

lere efll interromperla ,
col nutrire

,
& dare occafione di

prolungare la guerra .

Mor^gnor In cotal modo ftabilito l' accordo
,
mandò il Rè a Vi-

r'eavZtTa netìa Monfignor di Roncafore ,
detto il Bagli di Digiuno ,

araiiegrarfi rallesrarfi della lesa conchiufa : & dimoftrando la fua
ctlla lega

O
,

•-'

r T\ ^ ^^ t

cor.chinja Duona ,
& contiuua volontà verio la Republica, benché

'rL^if! per la malignità de* tempi ,
& per varii accidenti fbflero

ilate le amichevoli dimoftrationi interrotte
,

eflbrtava il

Senato a non fidarfi de gli Imperiali ,
& prometteva non

dovere in alcun tempo fepararfi dall' amicitia della Repu-
blica . Fece appreffo inftanza , perche quella lega fecreta-

chìedeche mente conchiufa, immediate fi publicafle; nella qual co-

fi^ubiichi, £^ ritrovò i Vinetiani di parere conforme
,

iftimando effi

uti-



VINETIANA LIB. V. 5P1

utile configlio dare occafione
,
che i Cefarei

, conofcendo 1525
di dovere havere quelle forze contrarie

,
che fperavano d*

havere in fuo ajuto , perduti d'animo, & conofcendo di

non potere mantenere il ducato di Milano , più facilmen-

te fi conduceffero a cedere il poffefTo di quello ,
& a di-

venire a qualche accordo . Onde in contrario effendo fof-

tentati ,
& nodriti ancora dalla fperanza d' havere gli aju-

ti de' Vinetiani , haverebbono continuate a fare le provi-
fioni per la guerra. ,

che facendofi co'l tempo più poten-
ti

, & gagliardi ,
fi renderebbe più difficile qualunque con-

ventione . Ma in contrario configliava il Pontefice, addu- Ma im con-

cendo , doverli tenere quella confederatione fecreta per ri- \Z'tl ,1

durre gli Imperiali in maggiore neceffità, & pericoli; il ^"f'-

che avvenirebbe
, paffati che foflero i Francefi il Pò

,
co-

me affermavano di voler fare
, promettendo di ripatìfarlo

ad ogni volere del Pontefice . Ma ftringeva Toccafione,
& quafi neceffità di fcuoprirfi ,

dovendofi concedere il paf-

fo alle genti del Duca d* Albania
, inviato, come s' è detto

,

dal Rè di Francia nel regno di Napoli . Onde il Pon- ^"."^ "'^'fi-

tefice
,

dimoftrando che'l Duca con violenza fi ufurpaffe cldereiipaf-

la licentia del paflare con le fue genti per lo flato della
^l/]^'"'"'

Chiefa & de' Fiorentini
,

&: d' effere egli intento folo a

mantenerfi nella neutralità , & a procurare la concordia

univerfale , cominciò a procedere con protetti ,
ammonen-

do ambidue 1 Prencipi a dovere deponer T armi
,

oc rimet-

tere in mano fua tutto ciò che poffedevano dello flato di

Milano , per poter divenire ad una ferma pace . Per le qua-
li cofegli Imperiali infofpettiti ,

che'l Pontefice
,
com'era imperiali

in fatto 5
folte fecretamente convenuto co'l Rè di Fran-

'operifJÒnÒ

eia
,
& cercalfe di tirare i Vinetiani ancora nella parte ^!',f;^^"

Francefe
,
fecero proferire al Senato

,
di dover mettere in panui.

mano fua l' invi-flitura di Francefco Sforza
,
& la termi-

natione della fomma de danari
,
che per ciò doveva effe-

re loro dal Duca pagata : la qual cofa i Vinetiani rifiu-

tando , difxero non annartenere a fé , ma al Pontefice tale Pr^itkhe

dccifione . N^"l medefimo tempo tenevanfi da gli Imperia- d'^rghii^

li molte pratiche coì Rè d' Inghilterra , perche l'anno fé-
'"'''''•

guen-
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1525 guente haveffe a muovere la guerra in Francia : per il qua-

le eifetto era venuto al campo Cefareo il Cavaliere Cafa-

^

le . Onde tanto più arditamente fi mantenevano gli Im-

periali , quanto che erano in grande fperanza , che il Rè
Chriftianiffimo moleftato ne' fuoi regni ,

foffe prefto coftret-

to a ripaffare i monti per la difefa delle cofe proprie ,

non effendo ancora publicata la conventione fatta da lui

co'l Pontefice
, & con Vinetiani : peroche eifendofi con-

firmata la nuova de' grandi apparecchi ,
che faceva il Rè

d' Inghilterra , per i quali dubitavafi
,

che le forze de*

Francefi conveniffero pretto volgerfi in altra parte ,
non s'

erano i Vinetiani più curati della publicatione .

jjfcdio di Ma l'efito dell' imprefa di Lombardia, & di tutti que-
p.tvia ft ^^ configli doveva finalmente dipender dal fucceffo di Pa-

via . Protrahevafi T efpugnatione ,
& X alfedio di quella cit-

tà aflai più di quello ,
che s' era ftimato

;
la qua! cofa era

grandemente moietta al Pontefice
,
& a Vinetiani ,

non
tanto perche con la lunghezza fi rendette più dittìcile il

buon fine di quefto negotio , quanto perche temevano
,

che i capitani Francefi impatienti di cofi lunga dimora
,

perfuadettero il Rè a venire a giornata co i nemici
;
on-

de fi ponefle ad arbitrio della fortuna infieme con quelT
eifercito la ficurtà de' loro ftati

,
& la libertà di tutta X

l"fiTde'
Italia

,
la quale non havendo altro modo d' opporfeli ,

ri-

v*netìani maueva in preda de gli Imperiali ,
le fiotterò riufciti vit-

''^^''
toriofi . Dal quale pericolo commoilb il Senato Vinetiano

{^z^ caldo ufficio co'l Bagli di Degiuno Ambafciatore del

Rè
, ponendogli davanti gì' intereffi de' confederati

,
& la

propria falute
,
& gloria di lui: convenire finalmente

,
fen-

za arrifchiare alcuna cofa, cadérli la vittoria nelle mani;
di niente altro ettere bifogno ,

che di fapere ufar bene il

beneficio del tempo ,
& i difordini

,
& mancamenti de' ne-

BdiiPon- mici. L' iftelfo ufficio non pur fece il Pontefice con Al-

\mZeT" berto da Carpi Ambafciatore in Roma
,
ma ancora per

huomo efpretto per tale effetto mandato al campo . I qua-
li uificii partorivano pochiflimo frutto ,

dimoftrandofi il Rè
ogni giorno più rifoluto di non volere levarfi da Pavia

,

anzi
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ami più tofto
,
accoftandofi i nemici

, difpofto a venire con 1525
loro a battaglia; il che non era altro, che arrifchiare fen-

f^""^'!^^'

za neceffità infiemc con la fortuna fua queli' ancora de' l\ioi partiredaìr

confederati, li quali rimanevano efpolH a graviffimi peri-
''^'^"''

coli. Per la qual cofa fi rifolfero di ftringerfi infieme in
s'mùfco»»

una lesa difentìva per ficurtà de' loro flati . il Pontefice ,
i pf^ '^"f,o ^

Vinetiani, & i riorentini, dovendoli a communi ipele va,iPap^,

affoldare quanto prima dieci mila Svizzeri, & accrefcere
'/i'^'-^^^n^'

le fue proprie forze, quel più che ciafcuno poteva . Le ^'«'•

quali cofe mentre che tardaaiente ,
& con varie irrefolu-

doni fi trattano , feguì la rotta dell' esercito Francefe
,
con

la morte di molti de' principali Baroni del regno ,
6c la

prigionia dell' ifteffo Rè .

Eranfi i Cefarei levati da Lodi per foccorrere Pavia ri-
c/^,^; t^;,.

dotta già in iomma ftrettezza di ogni cofa; effendo già »f
^J/^'^o^-

fatti affai potenti, & in numero di fanti a piedi quafi pa- vta ,

ri all'effercito Francefe, benché di cavalleria molto infe-

riori . Onde accoftandofi molto al campo Francefe ,
ha-

vevano porto il Rè in neceffità ,
o di lalciare entrare in

Pavia il foccorio ,
ò di venire alla giornata; cofa da loro Et aj/aka-

defiderata, per tentare l'ultimo partito alle cofe loro di-
Zdefii}]'

fperate . Ma ajutando quefto ardire la fortuna
, hebbero op-

portunità d'aifalire improvifamente il Rè dentro del bar-

co
,
ove oftinatamente egli ,

contra il configlio di molti de'

più periti capitani ,
s'era voluto fermare: onde non poten-

do, fé non tardo ufcire le genti Francefi in campagna. Et unendo-

né adoperarfi con molto profitto la cavalleria, nella qua- "L'IoT/T

le erano anemici luperiori : tutto Teffercitofu rotto, &
^^f'^'^ji'^

pofto in fuga, e'I Rè fatto prigione, effendofi folo faiva- mo.

ta intiera la retroguarda con Monfìgnor d' Alanfone . Qiie-

fta cofi grande, & fegnalata vittoria, acquiftata da' capi-

tani Imperiali contra 1' effercito Francefe , apportò a' Vi-

netiani molto travaglio, & penfiero; conofcendo graviffi-

mo pelo effere a loro importo ; poiché mancato il contra-
pJ/^,^^%'

pefo delle forze Francefi, de effendo gli altri potentati d' k/W'^'^/,^

Italia deboli, & pieni per tanto fucceffo di terrore, ha- pZTp;!'

vevano quafi foli a difendere la libertà d'Italia contra la
^^''''''•

pò-
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1525 potenza di Cefare grandemente accrefciuta per la riputa-

tione
,
che gli apportava tanta profperità di fortuna . Ne

pareva che poteffe elTere fé non molto incerta la fperan-
za

,
che l' armi fue folfero per termarfi dentro de' confinì

dello flato di Milano; anzi più toilo doverfi credere, che

il fuo eifercito , feguendo il corfo della vittoria
,

fofie per
entrare ne gli altri {lati vicini

, invitando a ciò molto i

capitani Imperiali V occafione di dover trovargli fprovedu-
ti

,
& poco atti a fare gagliarda refillenza. Solo le forze

T.pnitode' de' Vinetiani erano di qualche confideratione
; peroche all'

petente fo. hot?i 11 Titrovavano bavere mille nuomini d armi
, leicen-

VrcTita-'
^^ cavalli leggieri, & dieci mila fanti; onde difpolli ad

li^' tifare quefte forze, & a farle maggiori, effortavano i Pren-

cipi Italiani a fare il medefimo
,
& armarfi con ogni lo-

ro maggior sforzo . Ma fopra ogni altra cofa cercavano

con ogni ftudio d' unirfi col Pontefice
, perfuadendofi che

dalla auttorità di lui dipenderebbono finalmente tutti i

potentati d' Italia
, & s'aprirebbe qualche fperanza di bene .

Cercano d' Facevauo dunque co'l Pontefice frequenti ufficii
,

di-

*p^rl!efiL.
moftrando i gravi pericoli ,

ne quali era condotta T Ita-

lia
;

i quali ,
non dandofi loro alcun prefto ,

& potente
rimedio

,
crefcerebbono tanto

,
che indarno faria poi

ogni fatica
, ogni induftria , ogni fpefa per provede-

pZ'l"!"" fé all' imminente ruina . Apparire affai chiaro
, quali

foffero i penfieri ,
& i difegni di Cefare, dall' operationi

di lui
; poiché non haveva mai confignato il ducato di

Milano a Francefco Sforza , fecondo T obligo della con-

federatione ; anzi che dopò disfatto 1' eflercito Francefe
^

& ceffato il timor del nemico , continuava tuttavia a te-

nere in quello {lato le fue genti da guerra ,
haveva po{li

prefidii nella città
,
& voleva ,

che tutte le cofe foffero

con r auttorirà
,
& in nome di lui amminiflrate . Et per

certo eifere aperta cofi larga ftrada a Cefare d' acqui{larfi

il dominio della Italia ( Te gli Italiani fi fteffero otiofi
,

lafciando le cofe loro alla difcretione altrui ) che in tan-

ta occafione apena un' animo moderatiffimo haverebbe po-
tuto raffrenare fé ileffo , & aflenerfi di volgere il penfie-~

ro ,
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ro, & le forze alla occupatione di flati cofi male guar- 1525
dati : né dovere in tale cafo lo flato della Chiefa rima-

nere più ficuro dalle oflefe
,
che quello della Republica ;

anzi eflere conftituito in tanto maggiore pericolo , quan-
to che la debolezza fua lo faceva più opportuno all' in-

giuria ;
né dovere a tali penfieri ,

& operationi mancare

varie apparenze d' honefta cagione di guerra , principal-

mente per la lega fatta dal Pontefice co i Francefi
,

la
£,^^ ^,/

quale eflendo venuta a notitia de gli Imperiali, havevano ^"/"^ ^i''

apertamente dimoltrato eiiere Irata loro tanto più moietta, moiejìa a

quanto che era fuccefla contra ogni loro opinione . Ricor-
f^^^'"'''"'""

davano, non convenire ad un Prencipe favio lo ftare a dif-

cretione ,
& alla volontà d' altri

,
maflìme di perfone po-

tenti
,
& mal fodisfatte , potendo armar fi

,
& dipendere

da fé fteflb ,
& dalle proprie fue forze. Et veramente gli

huomini più periti iftimavano cofa molto più facile T uni-

re infieme i Prencipi Italiani
,
& uniti poterfi difendere

^^^.^^ ^ ;,

contra la forza de gli Imperiali , quando il Pontefice ha- ««^^«^
^^'

velfe voluto dichiarirli capo ,
6c auttore di tale unione

; pe- nlnàtlfe

roche i Fiorentini feguivano fempre T auttorità
,
& i co-

^^,^^f//'

mandamenti di lui, & hora per Francefco Vettori man- rajfecapo

dato a Roma per quefto effetto
, gli havevano particolar-

mente fignificata la loro volontà, & prontezza di difen-

derfi , per eccitarlo a prendere la difefa commune . L'iftef-

fo prontamente haverebbe fatto il Duca di Ferrara
, per ^,^^^ j^

zelo del fuo flato
,
& per levarfi dalla contumacia

,
nel- Ferrara

la quale era con la Chiefa; del quale fuo animo eranfi ^u^'ioLI e

già veduti efpreffi fegni , havendo egli mandato perfona ^'/jf^^^';..

efprefla a Roma
,

iubito dopò la nuova della rotta del fic^'e.

campo Francefe
, ad offerire al Pontefice ducento e cin-

quanta huomini d'arme, & quattrocento cavalli leggieri,
& tutte le fue forze per la difefa defila Sede Apoiloiica , ^^vf^uau& per la filute d'Italia. Ma dall' auttorità

,
& unione tri t^r'e>,jpi

di quefti non haverebbono potuto ,
né voluto gli altri

"""""'

Prencipi minori fepararfi ;
con le forze de' quali mfieme

unite prometteva il Duca d' Urbino coftantemente di do- ducTj-cÌ

vere difendere gli flati di tutti. Confideravafi eflere i Ce- ^''"''

H. Taruta . Tom.L C e farci
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1525 farei fenza danari, & i foldati già creditori di molte pa-

cefar'nH EM^ ì
maffime Ì fanti Tedefchi

, più pronti a tumulti
,
&

Italia. a ritornarfene alle loro cafe
,
chea prendere nuove impre-

fe fenza ricevere i debiti ftipendii : lo flato di Milano in

ogni parte voto
^
& effaufto

,
il nome de gli Spagnuoli

per le molte eftorfioni fatte da loro grave a popoli , &
bora più che mai in grandiffimo odio

,
trovandofi ingan-

nati delle fperanze ,
con le quali erano itati un tempo nu-

triti
,

di dovere bavere un Signor loro proprio ,
& natu-

rale : r effe rei to Cefareo già prima molto diminuito, oc

ultimamente parte delle fue genti levate di Lombardia
,

effere fiate inviate contra il Duca d'Albania; ma per re-

fiftere a loro sforzi maggiori darfi poi nell' avvenire tem-

po , 6c commodi tà di pròvedere .

Le quali cofe tutte
,

benché foffero da Vinetiani con

cendefcen- Diolta diligenza rapprefentate al Pontefice, & da lui at-

fcJar/Zn tentamente, & volentieri udite, non havevano però alcu-

indigttitÀ. na forza per fermare l' animo fuo in alcuna buona fperan-
za

,
fi che non precìpitaffe all' accordo

,
& non voleffe pen-

fare ad afficurare le cofe fue più tofto con indignità, ri-

cevendo qual fi fia conditione da vincitori
,
che con 1' ar-

mi proprie ,
& con gli ajuti ,

& appoggi d' altri Prenci-
sueìmmo.

pi amici, 6c confederati. Onde fenza pur volere attende-

ZTe[
^"

re gli ordini
,
& la volontà di Cefare

,
benché con lui

fteflo foffe già poco innanzi fiato indrizzato'l negotio ;
ha-

veva dato principio a nuove trattationi co'l Vice Rè, in-

ducendolo a ciò un immoderato timore
,

che l' effercito

Imperiale coftretto da neceffità ,
foffe per paffare fopra lo

fiato della Chiefa
,

overo de' Fiorentini
,
& indurre

,
ò

r uno
,
ò r altro ,

ò forfè ambidue in fommi travagli ,
&:

^^TcIìVJ P^i^^c^li • ^^ il ^ic^ R^ volentieri preftava 1' orecchie alle

fccìtatokn. pratiche dell'accordo promeffo dal Pontefice, conofcen-

do
,
che grandemente importava a confermare la vittoria,

&a trarfi da molte neceffità, nelle quali allhora fi ritrova-

va r effercito
,

la pace ,
& la unione co'l Pontefice ;

la

cui auttofità, perfuadendofi che foffero per feguire gli al-

tri Prencipi Italiani
,
veniva anco nell' avvenire ad afficu-

rarc

tiert.
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rare lo flato acquiftato dalle forze de' Francefi ^ i quali 1525
lenza il favore ,

& ajuto di alcun potentato Italiano non

potevano tentare con buona Iperanza alcuna cofa in Ita- Eperhivi-

lia . I quali rifpetti fcoperti da' Vinetiani
, & conofcen-

r^jl;^.
do che una tale ficurtà apportava loro finalmente mag- ctx tratten-

neno gP Im-

gior pericolo ,
ne potendo più ritenere il Poncetìce dal- ^,,/J , 'è

r accordo procedevano effi con tardi configli , non di- fpj"-'""" 'l

fperando gli Imperiali ^ & non itnngendofi con loro in dar ne
fu

più flretta amicitìa, 6c confederatione » Anzi perfuafero 'frìZw?

pur al Pontefice ^
che per ftare a qualunque evento apparec-

'''''^'

chiato ^ quando T accordo fatto non gli foffe ofTervato ,
do-

teffe fare fubito partire Monfignor Verulano già molto

prima deftinato in Helvetia
, perche con celerità faceffe

calare dieci mila Svizzeri alla difefa della libertà d' Ita-

lia ,
del qual nome quella natione fi moflrava grande-

mente ambitiofa ;
& con la medefima diligenza ifpediffe

un fuo Nuncio al Rè d'Inghilterra ,
al quale per no- ncvem^rt.

me della Republica farebbe nelT ifteifo tempo inviato ^^"^P"'*-

Lr~\ • • \ t Air. mente un lo

orenzo vJno già eletto Ambaiciatore , per trattare con ro Amba^

quel Rè filmato grandemente da tutti ,
& che era ali-

/'''"'"'•

hora moderatore de' negotii più gravi de' Prencipi ,
di

dar rimedio a pericoli imminenti all' Italia dalia gran-
dezza di Ccfare

;
nella qual cofa fperavano di dover ri-

trovare in quel Rè prontezza tanto maggiore , quanto
che era molto verifimile

,
che una tanta vittoria havef-

fe apportata a Carlo molto d'invidia
,
& però più fa-

cilmente fi poteffe alienare da lui 1' animo del Rè d' In-

ghilterra ,
il quale pieno di faflo & ambitione volen-

tieri non foppcrtarebbe di vederlo tanto eminente fopra

gli altri
,
& fatto Signore d' Italia .

Nondijneno veggendo i Vinetiani continuare l' indi- ufinahnen^

natione del Pontefice all'accordare con gì' Imperiali ,

cfli ancora rifoluti di non iepararfi del tutto da i confi-

gli di lui
,

cominciarono a volgere l'animo a qualche X'

conventione . Et però havendo il Vice Rè mandato Tr .

lovan Sarmento a Vinetia a dar conto della vittoria, naiì.

trattarono con lui molto humanamente con dimoflratione

C e 2 di

te dietro ul

Pontefice

acconfento-
no a qual-

conven-

tions con
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398 DELL' HISTORIA
di buona volontà verfo Cefare

,
& commifero a Lorenzo

Friuli, & ad Andrea Navagiero ,
i quali deftinati prima

a Carlo
,

s' erano per ordine publico fermati a Genova ,

che feguendo il loro viaggio ,
li conduceffero in Ifpagna

per rallegrarfi in nome del Senato della vittoria acquifta-
ta

,
& per ifcufare la tardità nel mandare le genti al

campo Cefareo . Ma Carlo ricevuta la nuova di cofi pro-

fperi fucceffi del luo effercrto
,
benché nell' intrinfeco del-

l' animo infiammato di defiderio di gloria ,
& d' imperio

grandemente fi rallegraffe ,
& s'inalzaffe a fperanza di co-

le maggiori, tuttavia nelle parole, & nelT eflrinfeche ap-

parenze dimoftrando grandiffima moderatione
, aft'ermava

di volere ufare ,
come ben fi conveniva, quefta fegnahua

gratia ,
che Dio gli haveva conceduta

,
al fervigio della

Chriftianirà
,
& alla concordia univerfale

; però mandò

quafi fubito al Pontefice il Duca di Sefla ad offerirti la

pace ,
& accertarlo d' eflere ottimamente di 1 pollo per la

quiete, & tranquillità d'Italia. L' irte fio ufficio fece fare

co'l Senato Vinetiano da Alfonfo Sances fiio Ambafcia-
tore

,
& dal Protonotario Caracciolo

,
che non era an-

cora partito da Vinetia .

Ma quanto più moilravano i Cefarei di dcfiderare pace ,

& lega co i potentati Italiani a tempo ,
che potevano più

afpettare d' e&re ricercati, che & ricercare altri, tanto

davano fofpetto maggiore d' bavere alti concetti, & fecreti

penfieri perniciofi alla libertà d' Italia
; però andavano i Vi-

netiani temporeggiando lenza ne conchiudere
,
né efclude-

re quefle trattatloni; & tanto maggiormente, quanto che

erano cagione di maggiore fofpenfione d' animo le propelle
fatte loro da' Francefi

,
effendo nel medefimo tempo ve-

nuto a Vinetia Gafparo Sormano, mandato dalla Regina
madre del Rè, allliora Reggente del regno di Francia, la

quale dirncllrantlo effere quel regno ficuro da tutte le of-

fe fé
,

afifai potente di torze
,
& prontiffimo ad uiarle tut-

te per la ricuperatione del fuo Rè
, pregava il Senato,

i;he non voleffe abbandonare una ciufacofi gloriofa ,
& co-

fi utile al!:i Republicrt ,
di concorrere infieme co i Signori di

Fran-
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Francia a coftringere con T armi Carlo Imperatore a ri- 1525
mettere il Rè Tuo figliuolo in libertà

,
con che fi veniva

a procurare infieme la faiute
,

6c la libertà d' Italia . Alle

quali cofe i Vinetiani ,
dimoftrando prima d' haver fentito

fommo difpiacere dello infortunio del Rè
,
& appreflo perpUfuk

d' bavere pronta volontà verio il commodo
,
& 1' honore

^^^J'"^'""

della Corona di Francia
,
non havevano ancora data alcu-

na certa & rifoluta riipofta ;
ma detto folamente , che alla

grandezza della propofta era biibgno di tempo, & di ma-
turo configlio per fare fopra faldi fondamenti cofi impor-
tante deliberatione .

Ma fratanto il Pontefice, il quale per tale effetto ha- M^upon.

veva mandato l' Arcivefcovo di Capua in Spagna , ratifi> ^c^Tanc^do

co l'accordo conchiufo
,
& trattato prima co'l Vice Rè, concefare.

includendovi il Senato Vinetiano
,

fé fra venti giorni ha-

vefle voluto ratificarlo; per la qual cofa fu al Senato qua- ^'"^po^f^^

fi importa neceffità di refiringere la pratica ,
con molti ma ctjjità di

irrefoluti ufficii continuata con gli Ambafciatori Cefarei
; ^X/J/''& per accommodare la più importante difficoltà

, perche
alcune altre ne rimaneriano pur indecìfe

,
fh mandato Pie-

tro Pefaro a Milano a negotiare co'l Vice Rè .

'

Ma non ^"'^« *«-

reftarono per quefto l' inilanze de' Francefi , non havendo ^FrlrceJ^i
'

deporta del tutto la fperanza di potere unire ancora i Vi- ^''"''^^'

netiani
,
benché l'auttorità, & i configli del Pontefice gli

havelfero per allhora tirati a contraria rifolutione . Però
mandarono a Vinetia il Vefcovo di Bajofa ,

& Ambro-
gio da Fiorenza

,
i quali per nome di Madama Reggen-

te
,
& di tutto! regno , maturati meglio i configli ,

facef-

fero più fondate
,
& rifolute proporte ,

che non erano fia-

te le prime intorno alla lega ,
& liberatìone del Rè; on-

de per tale rifpetto , ma molto più perche ogni giorno fi

fcuoprivano nuovi , & più chiari fegni dell' ambitione di

Carlo , & de i difegni de' iuoi configlìeri ,
& miniftri

,
chcv(n,o,:6

volti a dominare affolutamente al ducato di Milano, &
^"Ip^X'*

di porre il giogo all'Italia, furono gli Ambafciatori Fran- ^'•

cefi nel Collegio attentamente uditi
,
& porta la cofa in

nuova confultatione
,
& indfizzata a via di negotio .

H, Taruta . To?n.L Ce 3 Era
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Era in qiiefti giorni il Marchefe di Pt:fcara entrato in

Milano con tre mila fanti
, ducento huomini d* ariiìi

,
&

buon numero di cavalli leggieri ,
Oc haveva rìchiefto al

Duca, che doveffe farli conlìgnare il caftello di Milano,
& infieme quello di Cremona; affermando publicamente,
eflerc venuto a torre il poifeflb di Milano

, mandato da
Cefire

,
in nome del quale già facevanfi T effatcioni

, &
ilpeditioni ,

& tutta 1' amminiftratione del governo ; 6c tut-

tavia procuravafi di fargli giurare fedeltà a tutte le città .

Sopra che quantunque foifero dal Pontefice fatti diverfi uf-

fici , perche Cefare adempiffe X obligo della confcderatio-

ne
, confegnando lo flato di Milano al Duca Francefco

Sforza; erano però riufciti tutti vani, adduccndo quando
r una quando 1 altra cagione di tale dilatione

,
& aggre-

gando al Duca varie colpe, & tra l'altre
,

che bavelle

trattato di voler dare a Vinetiani il cartello di Milano,
cofa non caduta mai in penfiero , non che pofta in nego-
tio da alcuna delle parti . Quefte cofe ogni giorno aliena-

vano più r animo de' Vinetiani da Cefare, & accrefce-

vano loro i fofpetti , levando gli effetti molto contrarii ,

ogni fede alle parole , con le quali Cefare per mezzo di

Gafparo Contarino, che era flato preflb lui Ambafciato-
re per la Republica ,

s' era sforzato di fare periuadere al

Senato Vinetiano ,
d' bavere \ animo volto alla quiete d'

Italia
,
& alla concordia univerfale . Però

,
cercando i Vi-

netiani occafione di rompere le pratiche dell' accordo
,
an-

davano proponendo varie difficoltà
,
& principalmente per-

che effendo il Duca di Milano uno de' principali con-

trahenti
,
non potevafi ben conchiudere la lega, fé prima

non era terminato ciò che havelfe ad effere di lui
,
& del-

lo flato fuo; Tifpeditione del qua'eandavafi , come fi cre-

deva , con arte protrahendo ,
oc però accrefcevafi ogni gior-

no più il fofpettp ,
che foffero allo Sforza machinate que-

fte calunnie per fpogliarlo dello flato, con animo di rite-

nerlo
; benché con parole magnifiche fi prometteffe di dar-

lo al Duca di Borbone
,
overo ad altri , che foffe di fa-

tisfattione de' collegati . Per le qual cofè cominciando il

Pon-
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Pontefice, non meno che i Vinetiani
,

a conofcere gli

artifici! ,
& ad inlofpettarfi di quefta maniera di procede-

re de gli Imperiali ,
non preftava più alcuna fede alle lo-

ro promeffei onde per provedere con celerità a' commu-
ni perìcoli ,

deliberò d' unirfi quanto prima in buona
,
&

ftretta intelligenza co'l S.^nato Vinetiano
, poiché il con-

cludere la lega iniieme co i Francefi apportava qualche

difficoltà^ ócdilatione maggiore, importuna molto a'pre-
fenti bifogni .

Fti dunque conchiufo l'accordo dal Pontefice d'una

parte ,
facendo egli per la Chiefa ,

& per la Republica
Fiorentina ,

della quale teneva a ciò ampliffime commif-
fioni fattegli da' Priori della libertà

,
& Gonfaloniere di

Giuftitia : dall'altra dal Doge, & S.::nato Vinetiano : per
il qual' accordo era detto : unìrjì infieme queftì potentati

per fuggire gli imminenti pericoli ingegnati loro dall efpe-

rienxa de tempi pacati ^ ^ per gittare più ^aIdi fondamen-
ti alla quiete , & Jtctirtà d Italia

,
e de loro flati partico-

lari prendere T un 'Prencipe la protettione de gli flati ,
e

della perdona dell' altro : correderò tutti i confederati una

medefima fortuna j non potere alcuno di ejji trattare [ola

con altri Vrencipi coja a quefle repngnante / foccorrefje l uno

l altro con quattro mila fanti ^ quattrocento huomini d armi
^

trecento cavalli leggieri , ^ con maggior munero ancora ,

fecondo il bisogno , ^ le for%e di ciascuno . Fu oltra ciò

agrhinto ,
che fodero i Vinetiani tenuti a proteggere lagran-

de%^a de Medici
, opprimendo i moti

,
che contra di quel-

la fojjero concitati da feditiof cittadini ^ & particolarmented a]utare\ & favorire chiunque dal Pontefice foffe pofla
nella città di Fioren%^a per capo di quel governo , Le qua-
li cofe in cotal modo accomiyodate , il Pontefice comin-
ciando a dar luogo nel luo animo a quel più vero timo-

re, che innanzi haveva poco {limato
,
di^de fubito ordine

al Marchcfe di Mmtova
,
che cavalcaflfe con le genti d*

armi su l Parmegiano ;
& con molta follecitudine conti-

nuava la trattatìone di condurre i fanti Grigioni ,
& Sviz-

zeri
,

la quale gìh prima incominciata ^ freddamente (i prò-

Ce 4

1525
/. P^l a an-

cora inco-

mincia a
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artificiì di

Cifare .

E procura
d^ unirfice i
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1525 feguiva . E d'altra parte i Vinetiani deliberarono d' ae*

E^.^vine- crefcere il loro eflercito fino al numero di dieci mila fan*

wntì^.,in} ti; di fare in Grecia altri trecento cavalli leggieri; di

f/É'/Jhfi
condurre altri capi da guerra, & in ciafcuna cola prove-

iieihgìcrìa, J^j-g alla loro ficurtà
,
animandoli molto a ciò gli ufficii

Iflell/dì fatti dal Rè d'Inghilterra; nel quale e/Tendo entrata qual-
<^^{^r(. ^j^g gelofia della potenza di Cefare , & forle qualche in-

vidia della fua gloria ,
fi Scopriva un manìfefto difpiacere

del fucceflb di Pavia
,
& della prigionia del Rè Chriftia-

niiTmio
;
aifermando d' effere difpoilo a fare ogni cofa per

la liberatìone del Rè
,
& per la falute

,
& ficurtà d' Ita-

lia . Accordate quefte cofe tra' potentati Italiani
,

s ac-

crebbe la fperanza della facilità di poterfi unire co'l re-

gno di Francia ;
ma procedeva^ nella trattatione con ma-

niera
,
& con affetto alquanto diverfo : conciofiache il Pon-

tefice iflimando con la confedera tione già fatta d' bavere

qualche tempo interpofto al pericolo ,
& per ciò di pote-

re ottenere da Ccfare conditioni migliori, & più ferma

oifervanza d' effe
, procedeva tepidamente nell' accordare co

Tuuitìcmdi
•

prancefi , & maffimamente dopoi la venuta del Duca
plfa.. di Seffa a Roma

,
mandato da Carlo al Pontefice per at-

teftargli il defiderio fuo di pace , & una pronta volontà

di dover reftituire il ducato di Milano a Francefco Sfor-

za
, fempre che egli foife flato conofciuto innocente ; ove-

ro ritrovandofi lui colpevole ,
d' inveftirne Maffimiliano

Sforza fratello di lui .

Vinetiani Ma all' iucoutro i Vinetiani con molto ardore procu-

Til'oZZir
Sfavano

,
che quanto prima fi venitle a certa conventione

toBrance- co\ Ftaucefi
, lofpettaudo chele proferte de gli Spagnuo-

li non tendeffero ad alti-o fine ^ che a rompere la tratta-

tione della lega ,
& a raffreddire le proviiioni della guer-

ja; ^ temendo ancora, che la Regina p?r quefti tardi,
& irrefoluti conili de' Prencipi Italiani

,
come indicii,

è di poco \y.tx\ difpofta volontà verio quel regno ,
ò di

debvjlezza di forze; & refoluta di fare o^ni cofa per la ri-

cupcrationc del figliuolo , non convtniffe finaln ente con

Ccfare
,

co'l quaìc fapeafi effere di ciò già incaniinate al-

cune

/.
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cune pratiche : però procedeva il negotio con Francia con 1525

qualche incertezza, & diverfitk, & fenza divenire ad al-

cuna ferma conchiufione . Eraii già convenuto della quan- c^rvenrh-

tità, & qualità dellle forze, che doveffero porre infieme
";J'%^^:

i collegati per fervitio commune della lega , cioè trenta '^ì^-

mila fanti
, quattro mila huomini d' armi

,
& tre mila ca-

valli leggieri , per impiegarli in quelle imprefe in Italia ,

che fo/Tero Hate conofciute poter tornare di maggior bene-

iìcio . Et s erano oltre ciò i Francefi obligati di rompe-
re la guerra a Cefare in altra parte ne' confini della Spa-

gna; & gli altri particolari articoli, s'andavano tuttavia

trattando, & accommodando : quando eflèndo già entra-

to Tanno M. D. XXVI. giun/ea Vinetia inafpettata nuo- 152.6

va, che tra C:fare & il Rè Chriilianiffimo era feguito 1' ceZT^i
accordo , per lo quale non folo haveva il Rè Chriilianif- n^fàt

Frati-

fimo ad eflere pofto in libertà, ma eflere iniieme confer-

mata la pace ,
& la buona intelligenza tra qiiefti Prenci-

pi co'l vincolo del matrimonio , dovendo il Rè prendere

per moglie Madama Leonora forella di Cef-ire
,
& Cefa-

re la forcella del Rè di Portogallo: ma il ducato di Mi^

lano havevafi a dare al Duca di Borbone, il quale pren-
deffe per moglie Madama Renea cognata del Rè .

Qi-ieito aviio benché foife di cola
,
che per Y adietro s T^iciegran

era temuta, nondimeno eflendo a quefto tempo intepidi- ^baZJi

to il folpetto, & crefciuta la confidenza, bavendo la Re- p^'P^^''^'-

gina reggente conftantemente affermato d' haver mandate ad
Alberto di Carpi fuo Ambafciatore in Roma fuflicienti

commiflioni per la conclufione dtlla lega , perturbò gran-
demente T animo del Pontefice, & de' Vinetiani . Ma que-
fto loro travaglio era temperato da una commune opinio-
ne

,
che'l Rè Francefco non foffe per offervare a Cefare ^„,,he a

le cofe convenute : a che preftavafi tanto maggiore ere-
^^^^^^Jf^'^yj^i

denza
; perche s'intendeva, che egli dipartiva maliffimo fcomrt/ofe

fodisfatto de gli trattamenti fattigli nel tempo della pri- ^Zrh'!'"'

gionia ,
& molto più ancora dell'accordo iilefifo^ per Io

quale era (lato corretto a dovere, per porfi in libertà, ce-

dere a Carlo il poffeiib della Borgogna . Per intender dun-

que



Spedhfce ti

Senato un

Segretario
ifiFrancIa ,.

Et il Papa
vi tnartJa

Paolo- Vit-

tori .

Dooliijrre

éiel I^è con"

troCe^are,

Sua- vohn'"

th.

Spedifcono-

pero i Vine'

tiani corn-

ai(fieni al

I{pjfo dico»'

chiuder la

lega ,

404 D E L L' H 1 S T O R I A
que le tale veramente fofle la volontà di lui

,
& per ac-

crefcerla ^ & confermarla ^ parve al Senato Vinetiano
,

quantunque haveffe fatta elettione di due principali citta-

dini in Àmbafciatori a que! Rè, per fare T ufficio di con-

dokrfi delle Tue pafllite adverfità ,
& allegrarfi della libe-

ratione fua
,
& delle nozze

,
di non interporre a ciò tanto

tempo, quanto portava quella folenne Ambafciaria; ma
fece fubito inviare in Francia Andrea Roffo Secretario di

Pregadi ,
il quale con maggiore preftezza ,

& con mino-
re Colpetto potefle trattare co(ì importante negodo : ìx T
illeffo configli© feguendo poco appreffb il Pontefice

, vi

mandò con gli ifteffi ordini Paolo Vettori . Né fu mol-

to difficile il fottraggere la diipofitione dell' animo del Rè ;

però che ne' primi ragionamenti havuti con quefti egli

gravemente fi dolfe dì Cefare , che con molta acerbità,.
Oc durezza haveffe trattato feco in tutte le cofe : affermava

fé non e(fere per mancare alla falute , & fuurta d Italia ^

[e i Vrencìp} Italiani non havejfero mancato a [e medefimi ^
di ciò volerne , dare & prefto , & certo teftimonio , efjendo

pronto ad unirfi con loro
, (^ a confermare tutto ciò che era

flato prima negotiato , ^ per la maggior parte concimilo

con la 'Regina [uà madre
, i^ cól regno : e^ortaffino ejfi i

loro Vrencipì a mandare [opra ciò [ufficienti mandati , che

lo ritrovarebbono fempre pronto , & confante in quefa vo-

lontà
, i^ nella medefìma di\pofitione verfo il ben commune .

Sperare ,
che nelì animo del 'B^è d' Inghilterra fi volgeffero

gli flefl penfieri , ^ tion minore defderio d abbacare la

grande%%a di Cejare , & di provedere alla difefa d Ita-

lia ; volere quanto prima inviarli fuoi Ambafiatori ^ éf
dover molto giovare al negotio 5

che /' ifle([o facejjera i Pren-

àpi Italiani
, perche con più largo confenfo , & maggiori

for%e di tanti potentati infieme uniti fi potefle farfi incon-

tra a disegni de gì Imperiali . Le quali coì^ come prima
furono da Vinetiani intcfe , effendo molto conformi a' iuoi

penfieri, non tardarono a mandare al Roffo commiffione

di concludere la lega ;
della quale ,

mutate pochiffime cofe ,

erano già per le rrattationi paffate formati i Capitoli . Fìi

pan-
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parimente dato ordine a Gafparo Spinelli Secretario
,

il 1526
quale trattava all' bora i ne^otii della Republica preiTo'l

Rè d Inghilterra ,
eliendo poco prima morto Lorenzo

offi^co
coi

Orio
,
che v' era Ambafciatore ,

di tare con quel Rè elfi-
unj"^l:fr'

cace ufficio per dilporlo ad entrare nella lega, che tratta- "^'Jh'^'io-

vano con Francia, eflaltando molto la ilima
,
che fi face-

va dell' auttorità di lui
, & volendolo per confervatore

,

& protettore di querto accordo
,

ài per particolare difen-

fore della libertà d' Italia . Ma il Pontefice procedeva in e coì pot,.

ciò cofi tepidamente , che era bifogno di ufare con lui più ]'fZc7;T-

caldi ufficii . Però dall' Ambalciatore Vinetiano gli era fpef- fimameme

fo meffa innanzi l'opportunità grande che s'offeriva, per ^'f/"^'^-'^'

provedere alla commune falute, della difpofitione dell'ani-

mo del Rè di Francia , accefo tutto di defiderio di ven-

dicare dell' ingiurie ,
che itimava bavere da Carlo rice-

vute ;
il quale fé fi temperaffe co'l tempo, & che fi dif-

poneffe il Rè all' offervanza delle cofe ilabilite a Madrid,
non reftava più alcuna fperanza di liberare l' Italia da una

perpetua, & acerba fervitù degli Spa^nuoli . Dalle quali ^^'^^^-^/"'^

cofe effendo il Pontefice aviiato, & alquanto commoffo, 'percon'hL

<leliberò finalmente di mandare in Francia Don Capino '^"^"^'^'*-

confidentiffimo fuo con mandati di poter venire alla con-

clufione della lega; benché nel medefimo tempo incontra-

rio fi adoperaffe Don Ugo di Moncada mandato da Ce- Macef^n

fare a Roma, per confirmare il Pontefice nel primo fuo ^ZZh '^li

configlio di ftare unito con lui
,
& effortarlo a difprezza- [^<oparn:9^

re altri partiti, & altre offerte . Gli metteva Don Ugo in- ^Td^Mor.^

nanzi la debolezza de' confederati
, co i quali trattava d'

^'"^'''

unirfi
,

la naturale inftabilità de'Francefi, gl'incerti & ir-

refoluti configli de' Vinetiani
;
& all'incontro magnificava

la potenza di Cefare, le preparationi della guerra, gran-
diffimo numero di fanti

, già afloldati in Ifpruch ;
d' Ale-

magna afpettarfi dall' Arciduca gagliardi ,
& opportuniflì-

mi foccorfi ; effergli da Cefare propofta la pace per defi-

derio del bene univerfale
, & per particolare ri 1 petto ver-

fo la Chiefa
,

non perche in lui foffe alcun dubbio di

non poter folo refiftere a tutti quelli potentati ,
che con-

giu-
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1525 giuravano centra di lui; a quali anco non diffidava di po-

ter far mutare propolito .

ìiquakpaf- Quafi il medcfimo ufficio haveva fatto Don Ugo per let-

^mci^chÙ
^^^^ ^^'^ Senato Vinetiano

,
al quale fubito giunto a Mi-

vinetiani, jano havcva fignificata la venuta fua in Italia
, & la cagio-

ne perche era mandato da Cefare . Ma a quefte inftanze

^ìfpofla del era conformemente dal Pontefice, & da* Vinetiani rifpo-

J^vhail, fto, che quando haveffe Cefare l'animo ben difpofto alla
"''

pace ,
come dimoftravano le parole di lui

, ritrovarebbe

in loro una pari difpofitione ,
6c reciproca volontà : ma

doverfi di ciò darne qualche teftimonio con gli vivi effet-

ti
,
a quali farebbe predata maggiore credenza : faceffe le-

vare r affedio dal cartello di Milano , reftituiffe a Fran-
cefco Sforza lo flato

,
oflervaffe le cofe

,
alle quali era per

le capitulationi tenuto
,
& allhora fi parlaffe di deporre V

operathm armi, & rimettere l'Italia in pace, & tranquillità. Ma
diCffar, j^Qj^ cr2i2L quefl:e cofe data altra rifpofta , che di parole 2e-

aiiefuepro- ntx2i\i
,
& tuttavla cotttlnuavafi ad operare diverfamente ;

^'^'' onde affai chiaro fi poteva comprendere le trattationi del-

la pace non effere ad altro fine introdotte
,

che a raffre-

nare con vane iperanze le provifioni della guerra ,
& ad

alienare con quelli fofpetti ,
& artificii l'animo de' Fran-

suoìjìm.
^^^ ^'^ Prencipi Italiani , Il che cominciava ad bavere ,

fecondo il loro defiderio, qualche effetto
,

effendofi in Fran-

cia rimeffo molto di quel primo ardore, co'l quale s'era

dato principio al negotio della lega; overo perche non ri-

/^^/;Fr^«- maneffe il Rè ben Imcero dell'animo del Pontefice ,
&

'tcZr^lxr- de' Vinetiani ,
commoffo da quefte pratiche di Don Ugo ,

^^j^^//.»
benché foffero a lui communicate; overo (come fu d'al-

tri creduto ) perche egli intento folo alla ricuperatione
de' figliuoli ,

i quali haveva dati in mano di Cefare per

ortaggi ,
& a comporre le cofe della Borgogna con altra

ricompenfa ,
cercaffe di valerfi del nome

,
& della riputa-

tione della lega per facilitarfi l'accordo: non perche ve-

ramente
, ò haveffe egli più T animo alle cole d' Italia ,

tante volte tentate con adverfa fortuna ,
ò metteffe in alcu-

na confideratione gli intereffi de' Prencipi Italiani . Onde
ritrO'



VINETIANA LIB. V. 407

ritrovandofi a quefto tempo in Vinetia fuo Ambafciato- 1526
re

,
mandato da lui per quefto negotio ,

il Vefcovo di

Bajofa, era flato un mefe intero fenza haver mai alcuno

avifo dal Rè ,
né della fua più rifoluta volontà per la con-

clufione della lega ,
né delle forze

,
che preparale per effe-

quirc le cofe convenute . Interpretavano alcuni altri , proce- ^^oimot.

dere quefta tanta tardità de' Francefi da altri loro difegni ,

cioè à^i ridurre in neceflità i Confederati
,
a quali per la

Grettezza grande di vettovaglie ,
che «ra nel cartello di

Milano ogni indugio fi (limava molto importuno ,
e dan-

nofo
,

di dover cedere a loro il ducato di Milano
,

ie con

r armi communi fi ricuperaffe ,
lafciandone fpogliato lo

Sforza
,

a cui per le cofe fino allhora trattate era difpo-

flo , che reftituire fi doveffe quello flato .

Però per tentare ogni partito, che potefle tirare l'armi

Francefi in Italia, fu dal Pontefice, & da' Vinetiani pò-
flo in configlio di fare al Rè Chriftianilfimo quefla of-

ferta ancora
,

accioche egli ,
che iempre haveva grande-

mente flimato tale acquitto ,
con forze tanto maggiori ,

& con prontezza abbracciaffe X imprefa : iftimandofi quan-
to al bifogno prefente importare principalmente ,

che s'
i^'l'fj'^}

attendefle a cacciare gli Spagnuoli dallo flato di Milano principi 1.

per la ficurtà d'Italia
,
& tanto più, che quando anco

per le conventioni fofCe il Rè tenuto a confegnarlo allo

Sforza
,

non fi poteva bavere alcuna certezza, che folfe

per ricrovarfi in lui migliore diipofitione nell' oiTervare la

promcfla ,
che s*era fatta in Cefare

;
il che preftarebbe

occafione di nuove guerre ,
& di fepararlo da potentati

Italiani . Ma d' altra parte confiderandofi , che il cedere a

quefto punto era con poca dignità della kga ,
anzi con

qualche macchia de' Prencipi Italiani confederati ; poiché

fempre s haveva publicato , efler loro principale oggetto
di ritornare il ducato di Milano al dominio d' un Prenci-

pe Italiano; fii terminato di non fi dipartire quanto a ciò

dalle prime coventioni . Ma perche haveva il Ré Chri-

flianiffimo fatta inftanza
,

che ad un tempo fteffo fi affa-

liflc lo flato di Milano ,
& il regno di Napoli , procura-

vafi
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1526 vafi di darli in quefta parte alcuna fatisfattione y aggiungen-

do a gli altri capitoli ,
che quando pareffe , che per la fi-

curtà & quiete d'Italia s'haveffe a mutare il governo di

ccndhicm Napoli , doverero ì Collegati contribuire a tale impreca

imo/tfdd q^t^^^^ fo'^'KP )
(^^^ fodero conosciute ad ejfa ricercar/i ^ (^

regno di
acqulflato che fojfe ,

/ appartenejfe- al Pontefice il termina-
'''^"^

re a chi dovere darfi ^
che fof]e per la quiete d Italia

^ (^
con fatisfattione de Confederati _,* fen<ì^a il confenfo de quali

prometteva il Pontefice non dovere in ciò disporre alcuna

cofa y pa^^affe il nuovo "J^è /' ordinario cenfo alla Chiefa , &
appreffo [ettanta mila ducati al "^è Chriftianijfimo^ al qua-
le

^
non acquifiandoft allhora , rimanessero nelP avvenirefopra

concìufiont- ^Qq yemo intere tutte le {uè razioni , Dapoi il qual accor-

frww;^. do fu finalmente conchiula in r rancia la lega, intravenen-

dovi per il Pontefice Don Capono > & Andrea Roflb Se-

cretario per la Republica di Vinetia . Il fine della con-

giuntione di quefli Prencipi era efpreffo ,
effere la libera-

tione dello flato di Milano dall' oppreffione de gli Impe-
riali

,
la libertà d' Italia ,

& la ricuperationc de' figliuoli

suecondi^ del Rè Chriftianiflimo : adherendofi quanto a gli oblighi
//>/;/•.

particolari ,
&l all'apparato della guerra all' iileffe cofe

trattate prima ^ de conchiufe col regno avanti la libera-

rione del Rè .

M^nrnperì- III cotal iTiodo dunque rimafe la lega conchiufa ;
ma

fipubiùa.
p^j.v^ ^^^ f^ allhora publicata , afpettandofi la rifolutione

del Rè d' Inghilterra ,
il quale defidcravafi che fofTe nomi-

nato come uno de' principali contrahenti ,
iftimandofi che

dal nome, & dall' auttorità di lui poteffe prendere gran-

sedìfcomi
diflìma riputatione . Però fii deliberato, che da Prencipi

ccìugatì il Collegati vi s haveffero a mandare in Inghilterra huomini
ir,gh.her-

efpreffi per effortarequel Rèa dover pretto dichiarirfi con-

tra Cefare a favore de Prencipi Collegati . Per il Ponte-

fice vi andò Giovan Battifta Sanga ,
huomo di fpirito gran-;

de
, & famigliariffimo del Datario

; per il Rè di Francia

andò Giovan Gioachino; & peri Vinetianr Marc' Anto-
^•^ nìo Veniero

, che prima v'era flato deflinato Ambafcia-

tore dalla Republica . Ma il Rè d' Inghilterra quantun-
que
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que aifermaffe d' bavere l'animo ben difpofto verfo quella 1526
lesa & mal' affetto verfo Gefare, rifolfe però di non vo- ^^^r^i^^

ler venire ad alcuna publica dimoltratione
,

le prima non ed aUm:^

hàveffe fatta inftanza a Carlo Imperatore ,
che a gratifica- Sw,t"

tione de' Collegati doveffe liberarci figliuoli del RèChri- "'-

ilianiflìmo, & reftituire lo flato a Francefco Sforza
; &

altrimenti facendo , s haveffe poi a proteflargli per nome di

tutti la guerra . Alla quale propofta , benché foffe flato ac-

confentito ,
era nondimeno prolungato il negotio ,

& pro-
moffe diverfe altre difficoltà

;
onde parendo la più lunga

dilatione troppo importuna ,
fìi publicata con grande fo- sì puhika

lennità la lega fatta tra Francia
,
& i Prencipi Italiani

, uV^l"!'

ÒL con opinione commune
,

che le forze di quefla lega
foffero baflanti per abbattere gli Imperiali ,

oc cacciarli

dello flato di Milano ,
maffimamente tenendofi ancora per

lo Sforza li caflelli di Cremona, &c di Milano.
Erano allhora nell' effercito Vinetiano dieci mila fan-

il^^^^fy.

ti, novecento huomini d'armi, ottocento cavalli leggie- nenano,

ri^ & s' afpettava prefto numero grande di Svizzeri, af-

foldati parte con danari del Pontefice, & de' Vinetiani
,

& parte del Rè di Francia ; i quali giunti che foffero
,

s'era terminato d'andare a foccorrere il cartello di Mi-
lano ,

& tentare T efpugnatione di quella città. Et d'al-

tra parte il Marchefe di Saluzzo con le genti d' armi

Francefi ,
& dieci mila fanti affoldati a fpefe communi e dy Fran-

ai Confederati doveva fcendere nel ducato di Milano & ''''' '

affalire le città di Novara, & d' Aleffandria : & fratanto

attendevafi a difporre T apparato delle cofe maritime per

travagliare gì' Imperiali in altre parti ,
& dividere le loro

forze. I Vinetiani dunque diedero ordine al loro Capita-
no Generale

,
& a Pietro Pefaro Proveditore

,
che do-

M^^rchu

veffero quanto prima ridurre il campo a Chiari nel ter- /ito 'vll',-

ritorio Brefciano per cominciare la suerra; & il Ponte- ^ì^'"'.''/.,./.. .. ^
. r- Pont ijtito

fice ordinò
,
che i fuoi capitani con tutte le genti fi con- conno,

y^

duceffero nel Parmegiano, accioche infieme uniti feguif-
"'^"'''"'

fero quelle imprefe, che per fervitio della lega foffero fli-

mate più opportune . Ma quefta unione s' andava impor-
tuna-
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1526 tiinamente differendo per certa difficoltà del luogo, ove

Fra»cefcc
^aveffero a convenire gli efferciti

,
non havendo Francefco

cuiccìardi- Giiicciardini ,
che era nel campo Ecclefiaftico Luogote-

ZnreEc!ie'- Hentc Generale , affentito che le genti del Pontefice paffar»
Aajìico, ^gj.Q ^ Cafal maggiore ,

come era ftato prima terminato
,

allegando, non doverfi abbandonare lo ftato della Chiefa:
benché in contrario s adduceffe ,

che effendo effi in cam-

pagna più potenti de' nemici
,

di niuna cofa fi doveva te-

M^utfjìa mere con ragione . Fratanto Malatefta Baglione con una

lJÌìT*
" banda di genti Vinetiane fi conduffe a Lodi

,
ove bave-

va fecreta intelligenza con Ludovico Vittarlino cittadino

di quella città
;
& quantunque vi foffe dentro buon prefi-

dio di mille & cinquecento fanti
,

1* occupò nondimeno

facilmente, tenendola per nome di Francefi:o Sfiarza .

s'u»ifc6fi9 Pafsò dapoi quello fatto il Pò tutto V effercito de* Vi-

fot'tfmL
"stiani

,
& due giorni dapoi fé gli unirono le genti del

*^'
Pontefice, & tutti infieme uniti in due alloggiamenti fi

conduffero a Milano
,
effendo il Duca d' Urbino entrato

in grande fperanza di potere ottenere nel primo affalto

quella città per l' informatione havuta da alcuni Milane-
fi

,
che il popolo era follevato ,

& pronto per dovere pren*
dere l'armi a loro favore, come prima fi foffe 1' effercito

accodato
;
& che i capitani Imperiali , havendo già invia-

te via le bagaglie ,
erano torto per levarfi

,
& abbandonare

la difefa di quella città . Alle quali Speranze de* moti del

popolo ,
<Sc de' difordini de' nemici era preftata tanta fede

,

i.oro fpe. che Ludovico Contedi Belgiojofo haveva innanzi ricerca-
'•^«v^.

X.0 il Duca d'Urbino, che li deffe due mila fanti, con
li quali s'offeriva di foccorrere il cartello di Milano. Fat-

tofi dunque innanzi tutto- 1' effercito de' Confederati allog-

giò al monafterio detto del Paradifo verfo porta Roma-
na con animo rifoluto di dare 1* affalto

,
& con opinione

di potere occupare il borgo, & porvi l'alloggiamento.
Et effendo più volte ufciti li nemici a fcaramucciare

,

^tefcomza- erano però fempre flati valorofamente rimefli
,
& ributta-

TofdiBorT ^^ da' nortri foldati . Ma poco appreffo fopragiunfe con buon
hfie. numero di fanti il Duca di Borbone, 6c elfendofi pofto

a ca-
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a cavaliere del campo della lega ,
non pur fofteneva quel- 152.6

li
,
che fi facevano innanzi a fcaramucciare ,

ma li dan-

neggiava da più parti : oncfe il Duca caduto dalla fpc-

ranza d' ottenere la città per afTalto, & temendo d'incor-

rere in maggiori dilordini, fé fi foffe lungamente ferma-

to in quell'alloggiamento, fece ritirare tutto '1 campo a

Marignano con buon ordine
,
& fenza ricevere alcun danno . shhir^nc .

Ma perche grandiffima fperanza s* era concetta, perl'ap-

proffimarfi dell' effercito a Milano
,

del buon fuccefTo dell'

imprefa ,
6c perche grande era la necelfità di foccorrere il

caftello di Milano
,
havendo allhora il Senato dalie lette-

re del Proveditore intefo
,
che s era levato il campo ,

re-

carono tutti con grande ammiratione, & dolore; talché

il Duca per giuftificare quefte fue attìoni
,
mandò a Vi-

netia Luigi Gonzaga ,
che a bocca deife conto particola- urfi!,T/r

re del fatto, & di quti giufti rifpetti ,
che T havevano

f^fj^'f

perfuafo a tale deliberatione . Onde egli preffo al Senato

rimafe giuflificato : ma non cofi facilmente s'acquetò il

Pontefice, gravemente dolendofi non pur di quefto fatto, mj«(»« ^^

ma del modo col quale procedeva il Duca, non com-
paf"^^""

municando a luoi rapprefentanti alcuna cofa de* fuoi pen-
fieri più importanti , & configli ;

le quali cofe havevano
neir animo del Pontefice fatta maggiore ,

& piii acerba

impreflìone per gli ufficii , & informatione del Guicciar- IigI'J-'

dini male fodisfatto del Duca
, perche non foffero da lui

'^^iflf^^

i fuoi difcorfi volentieri uditi
,
né porti in quella confi- fancniui.

deratione, che egli ftimava convenire alla riputatione ,
ìSc

grado luo
;
anzi erano più tofto difprezzati ,

come di per-
fona d'altra profeffione ,

& che non haveffe (come era

folito di dire il Duca) a traporfi nelle cofe, che appar-
tenevano a gli huomini militari . Talché per acquietare il

Pontefice
,

il Senato diede ordine al Duca d' Urbino
,

che neir avvenire dovefle delle cofe importanti ,
che fi

trattavano nel campo ,
farne il Guicciardini partecipe .

Dilponevanfi fratanto le cofe pertinenti all' armata
, per

tentare con eifa alcuna imprefa contra gli fiati di Cefa-

re : i Vinetiani
,

havendo per tale effetto eletto Luigi
H. Vavuta . TomJ. D d Ar-
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1526 Armerò in loro Proveditore, l' ifpedirono a Corfù

,
ore

ndifclTo'r
l'itrovavafi l'altro Proveditore Giovan Moro con l'aniia-

arynatama^ ta
,

della quak haveva T Arfiiero a levare dodeci galee ,

ji^a^i/df ^ con efle condurfi quanto prima in terra di Roma , per
lipma .

congiungerfi con quelle del Pontefice
,
& del Rè Chri-

ftianiflìmo ,
& unitamente prendere quelle imprefe , che

folTero di lervitio della lega. Erano diverfe cofe pofte in-

nanzi 5 per deliberare in qual parte volgere fi doveffero le

forze maritime . Defiderava il Pontefice
,
che s affaliffero

le riviere della Puglia , principalmente per rompere i di-

coioft»f fegni de' Colonnefi
,
& divertire in quella parte le forze

Tegno'di loro ,
le quali effendo già porti infieme a San Germano

napoli, oltre a fette mila fanti
,
& buon numero di cavalli

,
co-

minciavano a farfi al Pontefice molto formidabili . Ma al

Rè di Francia
,
& a Vinetiani pareva dover tornare di

maggior beneficio della lega ,
il volgerfi contra Genova

,

cofi per r opportunità di quella città ad altre fattioni
,

come per la felicità della imprefa, con la buona riufcita

della quale illimavafi
,
che non poco fofle per accrefcerfi

Pietro Na^ la riputatione della lega . Era flato dichiarato Capitano

loie dVrar
Generale dell' armata de' Confederati Pietro Navaro

,
huo-

tnata de' Hio di lunga ifperienza nella guerra ;
il quale benché fof-

cortfe era,

^^ piopofto dal Rè di Francia, riceveva però ftipendio
anco da gli altri Confederati . Ma effendo già ad ordine

le galee della Chiefa
,
& della Republica; tardavano tut-

tavia a giungere quelle di Francia co'i Capitano Genera-
le ; la quale tardità molto importuna , era graviffima al

Pontefice ,
& al Senato Vinetiano ,

& dava loro giufla

cagione di mala fatisfattione
,
& di non leggiere fofpet-

to
,
che per 1' animo del Rè di Francia fi volgeffero pen-

fieri drizzati folo al proprio fuo commodo
, difprezzando

Tarditi de'
gì' intere ffi della lega. Della quale fua volontà appariva-

France/f Co- ^..i.«. . i • tti •

fpetta al HO ancora altri indicii
; pero che in Helvetia non erano

^Uena^
flati mandati fé non pochi danari a conto delli quaranta
mila ducati

, che era tenuto di dare per affoldare dieci

mila fanti di quella natione; con la quale veniva perciò
la lega a perdere non poco di riputatione; & tutto che

i Vi-
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i Vinetianì vi haveffero mandato il Secretarlo Sabbadino 152Ó
per tenergli in ufficio

,
& folkcitare la levata de' fanti

,

non però fi poteva né ben confermare gi animi loro, né

accelerare la partita ,
né meno intendevafi d' alcuna pre-

paratione ,
che faceffe il Rè per ronjpere la guerra a Ce-

fare oltre i monti , come era per le conventioni tenuto :

di che egli ifcuiandofi allegava, dovere a tale rottura pre-

cedere r intimatione di muovere le armi da quella parte ;

del quale obligo però nelle capitulationi non era fatta

mentione alcuna .

Ma il Rè Chriftianiffimo
,
overo accorgendofi dalle in- spedifcepe-

ftantie ,
che gli facevano i Collegati, la mala fatisfattio- 'FrLrii

ne loro, overo confcio a fé flelfo di mancare a sii obli- ^J'f&"°'

ghi ,
& perciò temendo, che 1 Pontefice

,
& i Vinctiani, Gitana.

ponendo cofi da parte gli interrffi di lui
,
come egli mo-

llrava d'haver poco filmato gì' intereff loro, follerò per
trattare con feparati config-i la pace cosi Cef^ire

,
deliberò

di mandar Monfignor di Lange in Italia per ifculare la

fua tardità, & con ordine
^
che prima haveffe a paffare

per il paefe de gli Svizzeri per lollecitare la loro partita,
ò almeno per far credere, che ouanto a lui T haveffe pro-
curata

,
& delìdcrata . QLiefli dunque venuto prima a Vi- chep.7faa

netia, & poi paffato a Roma, fece in un luogo, & nell'
poTl'ioma.

aUro il medefimo ufficio, trasferendo la colpa della tar-

dità del palfare le genti Francefi in Italia fopra de' capi-

tani , &. altri minillri, & affermando, effere nel Rè gran-
diffima difpofitione di proieguire la guerra ,

non pur man-
tenendo gli oblighi ,

ma avanzandoli ancora ,
con accre-

icere le forze \ però oltre X armata fottile apparecchiarfl
da lui buon numero di vaffelli groffi nella Bertagna , per

poter ulcire tanto più potenti, & opprimere ogni sforzo, jah'Jr.avo.

che difegnaffero di fare i nemici su '1 mare
;
né prender fi

minor cura della levata de gli Svizzeri
,
anzi per gli uf-

ficii da lui fatti ridurfi alihora le diete generali ,
nelle

quali {ì rifolverebbe ogni cofa a favore della lega . Ma fo-

pra tutto affermava ,
non effere il Rè per trattare alcun

accordo
,

falvo che quando s bavciTe a divenire ad una

D d 2 pace

lofjtn del
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152,6 pace generale, oc che in ciò vi foffe il contento de gli

altri Collegati : la quale atteftatione della lua volontà fe-

ce fimilmente il Rè con efficaci parole a Gìovan Batti*

fta Sanga, il quale mandato, Cornell diife, dal Pontefice

al Rè d' Inghilterra ,
fi era per lo fteflb negotio fermato

^;a/)*/.w,v alquanti giorni alla Corte di Francia . Ma il Senato Vi-

netiano ,
dimoftrando d' haver grati quelli ufficii

,
& di

predarli piena fede
, rifpondeva : TSLon bavere mai dubi-

tato del buon animo del IR^è verfo la lega ^ é^ ^articolar*
mente verfo la loro J^epublica , conofcendo & la prudenza
^ua , (S* / antica ajfettione al nome V^me^iano : però prò

-

metteva
,
che non pure in quefta cau^a ,

nella quale erano

gì interejji communi ,
ma in ogni altra

, & in ogni tempo
le volontà

, & le for^e loro farebbono inseparabilmente con

lui congiunte : ma quanto alla trattatione della pace ,
ne

haverne ejji mai havuto l' animo alieno
,
ne per altra ca-

gione bavere prefo l' armi
, cbe per poter divenire ad una

ficura pace y però quando fi potere baverla con dignità del-

la lega , éf con ficurtà de Confederati , farebbe loro fta^
ta carijjima . Tuttavia conol'ccndolì ,

ciie tal pace poteva-
fi a quello tempo più tolto defderare che fperare ,

cer-

Eiorapro-' CEndofi di maggiormente accendere l'animo del Rè alla
^^jteai-R}.

g^gj-j.^^ deliberarono il Pontefice, & i Vinetiani di darli

intentione ,
che acquiitandoli il regno di Napoli ,

ne fa-

rebbe creato Rè uno de' figliuoli fuoi
,
ritenendone quella

parte la Republica ,
cbe foffe a meriti

,
fatiche

, & fpefe di

lei conveniente . Daiii quali ufficii
,
& fperanze fi moffe il

Rè a fare nuova oilerta d'altre trecento l<incie
,
& altri

venti mila ducati al niefe in fervitio della lega, quando
s' haveffe a fare Fiiìiprela di Napoli.

Prcvedifer-
'^^ fVatanto il Proveditor Armerò partito da Corfù

Vfr.:o /r $ QX2i con trcdicì galee condotto a Tcrracina
,
ove haven-

'tcffTma- do ritrovato Andrea Doria
,

il quale con otto galee era
laTrunce- ^e'iuto al fervitio del Pontefice, fi transferircno infieme a

Civita Vecchia, & di là poi a LivouiOy ove ritrovarono

fiU^^aZ 1 ietro N.ivaro con fedici galee del Rè di Francia : àc
cwta. eliendo ft;Uo già ttraàaato di fare T iroprefa di Genov

per

tu
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per ridurla a devotione del Rè di Francia con molto com- 1526
modo de' Collegati ,

facendo capo di quel governo Fede-

rico Fregofo Arcivefcovo di Salerno, accoiloflì prima l'ar-

mata a Porto Venere, la qual terra, & quella della Spe-
cie con tutta quella parte di riviera

,
che fi ftende fino a

Monaco, s* arrefe fubito a' Collegati . Dipoi dividendofi

l'armata, il Doria, e'I Proveditore Vinetiano andarono

a Porto Fino
,
venti miglia da Genova lontano

,
e'I Na-

varro con le galee Francefi andò a Savona
,

la qual città

di volontà fi diede in poter di lui . Era il primo ,
& prin-

cipale difegno de' capitani della lega ,
l' impedire che a

Genova non foffero dalla parte di mare portate vettova-

glie ,
delle quali effendo la città male proveduta, & non

potendo fé non fcarfamente efferle fomminiftrate, fperava-
no per via d'afledio di ridurla prefto in tanta ilrettezza

,

che convenitfe cadere in poter loro . Però a tale effetto

furono fei galee deputate ,
due per ciafcuno de' Prencipi

Collegati: quefte polle alla guardia, prefero alquante na-

vi
,
& diverfi altri vaffelli minori

,
che andavano a Geno-

va con vettovaglie, in modo che cominciò prefio la città

a fentirne molto incommodo . Ma erano gli affediati da
ff£f/''

quelli della riviera fovvenuti
, participando loro de' fer-

menti
,
che fi permetteva fotto varii pretefti effere a' luo-

ghi vicini condotti ;
benché non fenza qualche querela

contra il Doria ,
il quale ,

ò perche invidiaffe alla gloria
del Navarro, che fotto gli aufpicii di lui foffe (lata la fua

patria vinta, & fottomeffa; overo per altro fuo difegno ,

era caduto in fofpetto di non procedere con la dovuta

fincerità
,
& con modi convenienti al bifogno , per con-

durre a prefto fine l' imprefa .

Ma per refiftere alla forza
, che poteffe effer fatta alla Ayj.saT>e.

città
,
havevano i Genovefi con molto ftudio procurato d'

"^^/"^XÌ
afficurare il porto, mettendo alla bocca di quello alquan- r^^mer.te:

ti vaffelli groifi carichi d' artegliaria ,
& oltre quelli ,

fei

galee fottili
,
comandate dal Gobbo Giulliniano, le quali

yj'-^^^J

ufcivano tal' bora a fcaramucciare con quelle de nemici , /
allargandofi però per tanto fpatio ,

& non piti , per quan-
H. Vanita . Tom.L D d 3 to

igfcm
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1526 to potevano effere afficurate dall' arteglierie de vaffelli grof-

li
, podi alla bocca del porto ,

& da quelle del callello

^tir,/?eme della lanterna. Onde tutta la fperanza d'ottenere la cit-

df collega- ^^ Q^^ riporta neiraffedio, il quale andavafi tuttavia con-

tinuando
,

effendofi i capitani del Pontefice ,
& de' Vine-

tiani con alcune trincee afficurati dalle invafioni
,

che
lor poteikro effere fatte da quelli della città

, quando fof-

fe accaduto , che per fortuna di mare non havefTe potuto
EfcomiGe, l'armata trarfi fuori di Porto Fino

,
ove fi dimorava.

noveft dalla
jyj^^ ^ Genovefi vedendofi osni siorno più ftrin^ere , deli-

fotioribuu berarono di ufcire della città
, & affalendo i ripari far

Tanno" prova dì danneggiare l' armata nemica : del quale loro con-

iìglio effendofi per tempo accorti i capitani dell'armata,
fecero sbarcare in terra Filippino Doria

,
& Giovan Bat-

tifta Grimaldi con ottocento fanti
,
& due pezzi di arte-

gliaria ,
& drizzare verfo terra le poppe delle galee ; on-

de fopravenendo i loldati della città
,
furono non pur va-

lorofamente foftenuti , ma ributtati con graviffimo lor

danno .

•Duca à'Uf^ Nel medefimo tempo il Duca d' Urbino follecitato con

^rZ'V/r molta inftanza da' Vinetiani, & fpronato dal defiderio di
[otto Mila- . . .

^
fio. ricuperare ali effercito quella riputatione ,

che per la riti-

rata da Milano pareva ,
che havefle perduta , come prima

fu giunta nel campo una parte de gli Svizzeri al numero
di circa cinque mila

,
fi rifolfe di ritornare fotto Milano ,

per portare foccorlo al callello
,

il quale ancora fi mante-

neva dallo Sforza , effendone poco prima ufcite fei mila

perfone fotto la fcorta dei capitano Pafqualino , paffate fe-

licemente fenza alcun danno
,

ne impedimento le trin-

cee de' nemici
;
onde s' erano a gli aflediati alleviati alquan-

to gli incommodi della careftia . Effendo per fpatio di cir-

ca un miglio appreffato 1' effercito a Milano
,
furono man-

McnZ^^'e
dati dal campo due mila fanti a prendere Moncia

,
& oc-

Briania . cupai'e il monte di Brianza
, luoghi molto opportuni per

la commodità delle vettovaglie ,
che da quelle parti pote-

vano effere al campo fomminiftrate . Ma fermato che fu 1'

alloggiamento, fi cominciò tra' capitani a confultare del

modo
,
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modo ,

che s' havelie a tenere per ioccorrere il cartel- 152^
lo ,

il quale effendo ftato cinto da' nediici di doppie trin-

cee y
& di baftioni

,
eranfi molte accrelciute le difficol-

tà . Ma mentre vanamente fi coniultava del foccorfo , j/^r^^.v,

giunfe Taviib nel campo, che lo Storza caduto
, per le

^^''^^'^/'

nuove opere fatte nelT affedìo da' nemici
, dalla fperanza d'

effere fovvenuto^ s'era arrefo a gli Imperiali, cedendo lo-

ro il cartello ,
con effere itato rimeffo in libertà per do-

vere transferirfi a Oonio ,
fin che foffela caufa fua per giù-

rtitia conofciiita . Et poco appreffo venne lo fteffo Siorza

nel campo della lega accompagnato dal Conte di Gajaz-
zo con ducento cavalli leggieri ; ma vi d fermò poco, w/r^^

rifoluto d'andare a Como, e prendere innanzi ad ogni al-
^''"'''

tra coia il pofleffo di quella città
,

che doveva effergli

dagl' Imperiali confegnata ;
benché dal fe-.^uire tale con-

figiio molto fi faticaffero i cnpitair de C.nf-derati di F.^'>j!f

diffuaderlo
, ponendoli in ccnfderaticne , quanto forte peri- ^cc/kJrf.

colofa cofa il commetterfi di nuovo alla incerta fede dt

fuoi nemici, potendo riporre più ferme speranze della fua

falute^ & della fua dignità in guelT effercìto
,
che era po-

rto inrteme folo per particolar iervitio di 'ui
, per riporlo

nello ftato paterno ; & finalmente eiTendoli detto
,

che

quando egli non curaff:.^ tali orterte
,

fi farebbe venire di

Francia Mafllmiliano Sforza iuo fratello . Promife il Du-
ca

, giunto che egli foffe a Como
,

di dovere mandare tuoi

Ambaiciatori a Roma, & adherirh a' configli del Ponte-

fice . Ma non fu dapoi molto diflìcile il tirare il Duca gl

nella Confederatione
,
havcndo egli prefto havuta occarto-

ne di cono(cere
, quale verfo di fé forte l'animo, & i pen-

fieri de gli Inoperiali , poiché negavano di voler levare di

Como ri prefdio de' fanti Spagnuoli ,
benché per gli pat-

ti fé gli haveffe a coniegnare libera quella città . Onde o^der^n-

ratificata la lega col Pontefice
,
& co i Vinctiani fé n'

^/o^cdult

anrlò a Lodi
\

la qual città gli fu dalla lega liberamente ''•

conceduta.

La perdita del cartello, benché foffe grave, & di gran-
diflimo momento all'imprefa, non però levò d'ogni fpe-

D d 4 raii-

(ato da oli

SpagJiueli .
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1526 ranza di potere acquiftare la città di Milano, nellar^^uaìe

era grandiffima careftia di tutte le cofe , & numero di di-

. fenfori non iufficiente alla grandezza della città
,
& alle

forze
,
dalle quali era elpugnata , effendo nel cannpo giun-

Fenfierìde' ti altri Svizzcrl , 6c aipettandofi in breve altri quattro
coiìeiaù.

j^-jj^^ i^LnXÀ dell' ifteflfa natìone foldati dal Rè
,

li quali in-

tendevafi effere già giunti a Befenzone
;

onde ò per affe-

dio
,
ò per forza iftimavafi

,
che conveniffe la città cade-

re predo in potere de' Collegati . Li quali ajuti mentre s'

afpettano ,
haveva il Duca d' Urbino difegnato di manda-

re una parte delle genti a Cremona per tentare X efpugna-
tione di quella città

, imprefa molto defiderata da Col-

legati 5
& principalmente dai Pontefice ; ma fi convenne

tardare il mandare ad effetto quefto penfiero , per nuovo

timore, che gli Imperiali ufcendo dalla città, come s'era

publicato che haveffcro in animo di fare
, poteffero veni-

re ad affilire T eflercito della lesa . Finalmente vi andò

Mdat.jia Malate (la Baglione ,
ma con minore numero di genti ,

f!^ttfc"L P^i' q^tfto fteiTo dubbio
,
& rifpetto di ciò

,
che era ne-

mona. ceffario per condurre a prefto ,
& buon fine l' imprefa .

Onde ritrovando con doppii ripari la città fortificata
,
&

ben fornita di difenfori , le diede indarno più d' una volta

l'affalto ;
& conofcendofi con quelle genti effere lo sfor-

zarla molto diffìcile
,
& il partirlene ,

lalciando 1' imprefa

imperfetta 5
di poca riputatione delle forze de' Collegati ,

fii deliberato
,

che al campo , che era intorno a Cremo-
na

,
andaflero il Proveditore Pefaro

,
Camillo Orfino, &

Antonio da Callello con buon numero di fanti
; & poco

s'rìr.foryt
dapoi fi mandarono in loro loccorfo altri mille fanti Ita-

p^jfedìo. liani, oc mille Svizzeri. Ne facendofi nò anco con que-
fti ,

& con quelli alcun buon profitto ,
fi rifolie il Duca

d'Urbino di trasferirvifi egli fteffo
,
benché con molto pre-

giudicio dell' imprefa di Milano; onde fatto venire gran
numero di guaftatori con l'opere di trincee

, procurava
cre7ro»a j' d'andaic a poco a poco guadagnando terreno: calche la

ccii'égltt.
città ridotta hornìai a grave pericolo , convenne d' arren-

dtrfegli . Del quale felice fucceffo mandò il Duca fubi-

to
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to un fuo gentil' huomo a Vinetìa a darne conto al Se- 1526
nato

,
al quale fti quella nuova gratifTima , non pure iiH-

mando r acquifto per fé fteifo
,
ma perche con quefto buon

principio fperavafi ,
che gli animi de' Confederati follerò

inalzati a iperanze migliori . Fu la città immantinente

confignata a Francefco Sforza, il quale fermò in effa la
^^'JfJ

fua refidenza ,
& il Senato vi mandò Luigi Sabbadino le- sforma.

cretario , perche haveffe ^
come miniftro della Republica,

ad aflìftere preflo di lui .

Ma feguì fratanto uno Urano
,
& grave accidente

,
il

quale pofe nelle cole della lega molti diiordini
,
ritardò

& interruppe ogni buon difegno . Peroche i Colonnefi
,

havendo rnfieme ridotti circa feicento cavalli
,
& cinque coio»rejt

mila fanti
,

entrati improvifamente in Roma
, faccheggia- X«iV''

rono molte cafe di Prelati
,

il palazzo >
& la chiela di /^aw/^^ì-

San Pietro, effendofi a fatica falvato da quefto furore il
^''""''

Pontefice
,

il quale havevano quefti dilegnato far prigio-

ne, col ritirarfi nel caftello di Sant'Angelo. Onde fenza

più fermarfi lungamente nella città
,
havendo indarno il

Cardinale Colonna cercato di follevare il popolo a muo-
vere r armi a fuo favore

,
fé ne ufcirono carichi di prede ,

efportando robe per il valore di più di trecento mila du-

cati . Quefto cafo conftrinfe il Pontefice per libertà, & //P/tm

ficurtà iua a convenire con Don Ugo in una tregua di

quattro meli
, per la quale promife dì far lubito ripaffa-

re il Pò alle lue genti ,
& far ritirare le fue galee nelle

terre della Chiefa . Ma dapoi più maturamente
,
& con

animo fedato a quefte cofe penfando , & conofcendo a

quanti altri pericoli egli s' havefle nell' avvenire fottopo-
fto per liberarfi dal prefente ,

tutto che olTervando allhora

le capitulationi fatte
, richiamafle le fue genti dall' elfeici-

^ .

to della le^a ,
fece nondimeno dalli fuoi Nuncii diman- manda cm-

dare configìio al Rè Chriftianiffimo
,
& al Senato Vine- ^^^^^l

tiano
, s'egli dovelfe continuare nel!' oilervanza di quelle ^'^^'^ir'icj-

cofe, le quali aftretto da necelTità haveva a Don Ugo eprvania.

promelfe ;
overo da quelle dipartendoli prendere altro par-

tito . E poco apprelTo per lo fteHb negotio rimandò in

Fran-

tratta pero
ut:a tregua
ccn ili S::a-

gnucili.
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I5?.ó Francia Monfignor di Liege ,

il quale pur in quelli gior^

ni era giunto in Roma
Conofceva Clemente

,
come huomo d' ingegno , & di

matura prudenza ,
che Toflervanza delle tregue non era

altro ,
che dare a Ccfare commodità di fare maggiore ,

& più afpra guerra , luperando con tale indugio quelle

ditìic'.Uà, dalle quali allhora fi ritrovava opprelfo ,
<5c fi-

nalmente di confermarfi ne gli flati d'Italia, co'l mette-

IZlfe'dT le in pericolo la libertà di tutti . Ma Y immoderato ti-

papapre-^ Hiore
,

cìie gli occupava TaniiTiO, prevertiva ogni buon

fuobuon configlio ,
né lo lafciava ben difcernere quella verità . Però

"a^ÙI'vo^
eflendo per oidine di Carlo venuto a Roma il Generale

i^nferì le jj j^q Franceico a negotiare di pace , attentamente gli

^cefarl.

'

preftava X orecchie , & effortava i Vinetiani a non dover

VivÌet"tL dilTentire dall'accordo; poiché, come diceva
, purungior-

«'• no fi conveniva deporre l'armi, & effendone hora invita-

ti
,
non {\ doveva di (prezzar 1' occafione . Ma il Senato

affermava
,
non elTere mai flato defiderofo della guerra ,

ma bene bavere cercato con la guerra d' afficurare la pa-
ce

; dalla quale non fi farebbe moftrato d' animo alieno ,

pur che fi foffe ella trattata, & conchiuia con communi-

catione, & confenfo del Rè Chriftianiflimo ; perche altri-

menti facendo
,

venìvafi con gravi (fimo loro pregiudicio
ad alienare per fempre T animo di lui dalle cofe d' Ita-

lia
,
& a perdere un fi cu ri (fimo refugio in ogni loro cafo-

che cercano- adverfo . Però cercavano di confermare il Pontefice, mo-

tJf/o{7iu ftrandogli non effere alcuna cagione di venire allhora a
^"i"^ cofi precipitofo configlio ,

ricevendo con tanta indignità ,,

fenza pur afpettare la rifpofla di Francia ,
la propolla fat-

ta da Carlo con iniquiffime conditioni
,

di dover dare a

lui gran fomma di danari
,

Oc oltre quelli porre in poter
di lui per pegni della fua fede luoghi importantiilimi del-

lo fiato ecclefiaftico
, Parma, Piacenza, & Civita vec-

irM^nif^ chia. E pur chiaramente doverfi conolcere per molti fe-

/eMCffa' E>^'^ > 1^ forze de' Cc;farei eflere deboliffime ,
& principal-

''- mente
, perche li tanti romori de' foccorfi non erano ter-

minati in altro, che nell'aiuto di Georgio Frondiiper,
r ef.



VINETIANA LIB. V. 421

l'eflercìto del quale havendofi a mantenere alle private 1526
fue fpefe ,

& di qualche preda , potevafi fperare ,
che in

breviffiino fpatio di tempo foife per diflblveriì . Le genti suadeio.

di Milano non pagate, negare apertamente di voler levar- ^'^^''•

fi di là
,
& di predare ubbidienza a capitani . All' incon-

tro afpettarfi di Francia Renzo da Ceri con provinone
di danari ; né effere poca la fperanza ,

che il Rè fteffo
,

che era già inviato a Lione
,

foffe per paifare in perfona
in Italia

,
Efferfi afficurati i maggiori pericoli delle genti

Tedefche ,
T imprefa di Genova incardinata con buoni

fucceffi , ogni cofa prometter bene . Dalle quali perfuafio-

ni il Pontefice commoflTo, 6c forfè molto più ancora dal-

la memoria delle così gravi ,
& recenti ingiurie , & dal

timore di non cadere in preda de gli Spagnuoli ,
abban-

donato da Confederati
,

fi rilolie di tenere fofpefe le pra-

tiche di nuova tregua ,
& f oifervanza delle cole

,
le qua-

li non havevano fin' bora havuto effetto : ma che s' havef pfpiepra-

fe a trattare folamente la pace univerfale , & con confi-
'''^f

^'^^"^

glio ,
ài confenlo del Rè Chrillianiffimo . Fu a quella

riiolutione di non poco momento la venuta di Maeftro

Rofciello ,
il quale mandato dal Rè d' Inghilterra ad ap-

prefrntare trenta mila feudi in dono al Pontefice per il ^^^'-^'^-

bilogno della guerra , giunte a punto a quello tempo in prefema

Roma
,
& molto fi faticò per confermarlo

,
& effortarlo

a continuare nella lega, ò almeno a volgere l'animo ad ^''^''

introdurre una vera pace tra tutti i Prencipi Chriiliani .

Dal quale configlio non diffentendo il Senato Vinetiano
,

diede ordine ad Andrea Navagiero loro Ambafciatore

preflo a Cefare
,

d' intravenire a quella trattatione
,

elfen-

dofi terminato , che l' accordo s' haveffe a negotiare ,
& zkadeiu

conchiuder in Francia
;
ma per dignità ,

& honore dì Ce- ^'"'-

fare fi dovefle ratificare nella corte
,
& alla prefenza di

lui . La fomma di quella trattatione era : che haveflero

ad effere reftituiti i figliuoli al Rè Chriftianiffimo , lafcia-

ta Lombardia pacifica ,
ritornato lo flato a Francefco

Sforza
,
& pagato il debito

,
che contra Carlo pretende-

va il Rè d' Inghilterra . Nelli quali articoli andavano ogni

gior-

trgyita mila

gelidi
al
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1526 giorno crefcendo le difficoltà, & per la conchiufione

,
&

f!}raneT P^^ l' offervanza d' effi
;
onde non reftavano per quefte pra-

tanohprp. tìclie Diente rallentate le provifioni della guerra : anzi

lif^r7!^" fufpefo il negotio delle tregue, fpinl'e fubito il Pontefice

le fue genti ,
che haveva richiamate dal campo della le-

ga ,
alla ricuperatione delle terre ufurpate alla Chiefa da'

Colonnefi .

Quanto la conditione de gli Imperiali ridotti a molta
Grettezza

,
era fatta peggiore ,

& maggiore la fperanza de'

felici fuccefli per li Collegati ,
tanto s' accendeva maggio-

re ftudio in quelli di foccorrere alle cofe loro afflitte
,
&

in quelli d' impedire ogni foccorlo : da che conofcevafi

dover dipendere ogni buon, ò cattivo fucceflo
,
& tutta

cefares'ap-
^^ fottutta di quefta guerra . Però faceva Carlo con dili-

parecchìadi genza apparecchlarc in Carthagena una armata per foc-

cef7»vl. correre la città di Genova
; follecitava 1' Arciduca Ferdi-

nando fuo fratello a raccorre genti ne gli fuoi flati
, per

mandarle di luogo più vicino in Italia ;
& haveva al V^^n-

cipe di Oranges commelTo , che con buon numero di Lan-
cichinech

, per lo flato del Duca di Savoja entraffe nel

ducato di Milano , Ma d' altro canto i Confederati volti

tutti ad impedire i foccorfi
,
facevano diverfe provifioni ;

apparecchiavanfi per il Rè di Francia molti vaffelli in

^e-'pTa'J'cT- Bertagna ,
6c aMarfilia, & attendevafi ad armare a com-

cLffLa-
numi fpefe alcune navi prefe ,

come fi diffe
,

intorno a

fi' Genova
,
con penfiero di dovere con l' armata groffa por-

fi in mare, & impedire il paffo all'armata di Spagna :

facevanfi fimilmente efficaci ufficii co'l Duca di Savoja ,

perche non haveife a concedere per lo fuo flato il paffo
alle genti Imperiali . Ma i maggiori ,

& più temuti peri-

coli erano delle genti di Germania ,
intendendofi

,
che

ceoroìo Georgio Sfonipere , capitano vecchio
,
& molto aifettionato

rÙrcha'Ji alla cafa d' Aufl:ria
,
andava nella Stiria raccogliendo gran

'situano''
numero di fanti

,
& concitando gli huomini con la fpe-

ranza delle prede; talché effendofi ridotti preffo di lui i

fanti Tedefchi
,
che erano nel prefidio di Cremona

,
ha-

veva polli infieme intorno a Bolzano oltre a dieci mila

fan-
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fanti. Però cercandofi d'impedire a quelli il paffo , più 1526
cofe ad uno fteffo tempo s' operarono . Accordoflì la pra- ^1^/7'
tica tenuta prima col caltellano di Mus

,
non folamente «v^mv/*/

con la esboriatione di cinque mila ducati ,
da effergli da- ^""^^^^

ta la metà dal Pontefice
,
& 1' altra metà dalla Republi-

ca per la liberatione de gli Ambalciatori Vinetiani
,

rite-

nuti da lui
,
mentre di là paffavano nel camino di Fran-

cia : ma ancora col condurre la fua perfona al fervitio

della lega con quattrocento fanti
,
con i quali havefl'e egli

a guardare il Iago di Como . Mandarono parimente i Vi-

netiani al Marchefe di Mantova per l' iftefla caula Nico- ¥.mafnnii

lo Sagontino Secretario , per esortarlo, che quando fof-
^''''"''"'

fero quefte genti paflate innanz
,
non permetteffe loro 1' en-

trare nello fuo flato . Ma perche facevafi in Trento appa-
recchio ÒX arteglierie ,

& di munitioni ; onde temevafi
,

che Georgio con le fue genti fo{fe per calare nel ter-

ritorio Veroneie
; però il Senato raccolfe altri quattro

mila fanti, & fece dal campo venire alcune compagnie
d' huomini d' arme

, & cavalli leggieri : creò Proveditor

Generale di qua dal Menzo Agoilino da Mula
,
& difpo-

fe tutte le cofe, per foftenere
,
& ributtare i nemici.

Ma i fanti Tedefchi prelero il camino della valle di Paifanoi

Lagri ,
d'onde paifarono poco appreffo a Poldrone

,
la '^'Jff^^'*

qual cofa intefa da' noltri capitani ,
che erano nel territo-

rio Veronefe , Camillo Orfnio paisò ,
con molta celerità

a Salò co i cavalli leggieri ,
& con alcune compagnie di

fanti pili fpediti ,
lafciando il rimanente dell' eif:;rcito adie-

tro
, con ordine che traghettato il Ia2o di Garda , ha- ca,»i!!oor.

vene a condurfi nel medenmo luogo . 11 che non haven- ro^Jccntrc'.

dofi potuto mandar ad eletto per la fortuna ,
che iopra-

giunfe, per la qua! refta quel lago alcune volte innavi-

gabile, r Orlino non potè maoverfi fé non tarai, per in-
^^/J%]if

contrare i nemici , che erano già penetrati molto innan- corona.

TÀ . Tuttavia havcndo occupato il paffo della Corona, pafanop^-

Inogo ftretto, & per natura forte, conftrinfe i Tedefchi
, ''y.^'f^-

che erano già inviati per quel camino
,
a volgerfi alla iom- M^itlva.

niità de' monti. Onde per vie molto ardue
,

Oc difficili
'''•

ginn-
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giunfero finalmente a Cardo

,
& di là a Caftigllone ,

&
poco appreffo entrarono nello flato del Marchefe di Man-
tova

,
rimanendo ingannati i penfieri de* capitani della le-

ga ;
i quali havevano creduto

,.
che i Tedefchi per lo ter-

ritorio Bcirgamaico doveffero condurfi verfo Milano . Ma
eiTendo pafìati a Rivai ta il fiume dell' Olio

,
& dapoi

quello del Menzo , fu giudicato ^
che foflero per drizzare

il loro camino verlo Piacenza
,
overo Pavia. I difegni de'

quali per impedire, parve a capitani della lega opportu-
no configlio fare due campi; con l'uno de' quali il Mar-
chefe di Saluzzo

,
havendo feco i fanti Svizzeri

,
& i Grigio-

ni al numero di diecimila, fi condulle oltre il fiume dell*

Ada
,
fermando X alloggiamento a Vavri , preffo Caffano

in fortiffimo fito
; & con 1' altro il Duca d' Urbino

,
il

quale conduceva il reflo dell' eflercito di altri tanti fan-

ti, andò verfo Soncino . Ma effendo Giorgio con le fue

fanterie già oltre pafTato ,
né potendo il Duca per man-

camento di vettovaglie feguirlo fubito con tutto 1' effercito
,

fece tenergli dietro dalla cavalleria leggiera, & da alcuni

capitani più ifpediti de' fanti
,

dalli quali furono i nemi-

ci grandemente infe flati con molta laude de' capitani ,
&

principalmente di Giovan de' Medici
,

il quale , effendo

partiti gli altri capitani del Pontefice
,

era ancora rimafo

nel campo ,
condotto a gli ftipendii del Rè di Francia .

Ma tuttavia , caminando effi innanzi paffarono il Pò
; &

il Duca d' Urbino , tenendo co'l fuo campo V ifteffo viag-

gio , pervenne a Borgo forte ; onde s'erano i Tedefchi

poco prima levati ,
& fece preparare il ponte , per pote-

re bifognando traghettare le genti .

Ma Giorgio paffato che hebbe il Pò
,
ne fapendo pren-

der al fuo camino certa rifolutione, teneva gli animi de'

Collegati molto fofpetti ;
& principalmente il Pontefice

ne reftava molto timorofo
, & afflitto

,
credendo che i ne-

mici foffero per volgerfi verfo Bologna ,
& ^orle paff^^re

in Tofcana . Onde con fomma inftanza richiefe i Vine-
tiani

,
che per ficurtà dello flato della Chieia, <5^ de' Fio-

rentini doveffero quanto prima far paffare il Pò alle fue

gen-
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genti. Ma non era lo flato loro libero da gli ftefiì peri- 1526
coli ;

onde il Senato per fodisfare al Pontefice in quanto
lo permetteva la ficurtà delle cofe loro , diede ordine a

Luigi Pilani
,
che era nel campo col Marchefe di Saluz-

zo ,
che ricercato di qualche numero di fanti

, per accre-

fcere i prefidii delle terre della Chiefa
, prontamente le

foccorrefle : & cofi facendone inftanza il Guicciardino ,

vi fu mandato Babonedi Naldo con mille fanti. Scriffe-
y''^°'!^"fl

ro ancora al loro Capitano Generale
,
che quando crefcef- flato deiu

fero i pericoli de Collegati ,
& fcemaffero i loro

,
dovef- ^^"'^'''

fé
,
ò con tutte

,
ò con parte delle genti ,

come haveffe

portato r occafione ,
& egli giudicalfe il meglio , paffare

il Pò
;

il che tardandofi per varii accidenti a mandare ad

effetto, variato quello configlio ,
fu (limato per lo fervi-

tio commune effer più ifpediente , che per allhorail Mar-
chefe di Saluzzo paffaffe egli folo il Pò con le fu e genti,
conducendo anco ieco trecento cavalli leggieri de' Vine- Tedefchì

tiani, & alquanti pezzi d' artiglieria tolti dal loro campo. %{f,Za"
Ma crefceva molto il pericolo , 6c non manco il timore

neir animo del Pontefice per \ approflìmarfi de' nemici a

Firenze ; però che i Tedefchi havendo paffato il fiume

della Nura , poi della Trebbia
,

fenza più ricevere da

noftri impedimento s' erano fermati a Firenzuola
,

ove s'

allettavano di congìungerfi con le genti di Milano
;
ma

ritrovando i capitani Imperiali gran difficoltà nel far muo-
vere gli altri

,
v'andarono per allhora folamente i fanti

Italiani
,
& alcune compagnie di cavalli leggieri . Il Se-

nato fratanto defiderolo di dare osni fatisfattione al Pon-
tefice

,
diede nuovo ordine al loro Proveditore

,
che do-

veffe del loro effercito levare altre genti ,
& inviarle oltre

il Pò, per unirfi con quelle, che prima erano col Mar-
chefe di Saluzzo paffate . Però fubito vi andò il Provedi-

tor Vitturi con cinque mila fanti
,
& alquante compa-

gnie di cavalli leggieri, effendofi a quello tempo non fen-

za molto difpiacere de'Vinetiani il Duca d'Urbino con-

dotto a Mantova per fue particolari facende .

Quefti andamenti de' nemici havevano nell' animo de*

Col.
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Collegati partorito molto dubbio

, & fofpetto della fede

de' Fiorentini ,
temendofi che effi perturbati dal pericolo ,

che loro s' approflimava ,
non foffero per venire a qualche

accordo co i nemici
,
con grandiflìmo danno de gli ami-

ci . Onde i Vinetiani vi mandarono con molta diligenza
Marco Fofcari loro Ambafciatore ,

il quale per nome del-

la Republica gli effortaffe a mantenerfi in fede
, & non

feparaiTi per quello accidente da Collegati. Gli metteva-

no innanzi da una parte la ftrettezza di tutte le cofe ne-

ceflarie ,
che era nel campo Tedefco

,
la debolezza

,
&

difficoltà de gli Imperiali; dall'altra parte, le molte for-

te de' Collegati ,
6c la prontezza d' ufarle tutte a loro fer-

vitio, & di correre tutti una fteffa fortuna ; lafperanza
de*fucceffi migliori, per gli ajuti ,

che s' afpettavano di

Francia per le cofe d' Italia ,
& per 1' alrre molte prepa-

rationi di muovere in più parti gagliardamente la guerra
a gli Imperiali. Si rkorda]fero delT antica loro generofità ^

i^ farticolarmente di molti profperi fucceffi ^
che havevano

havuti uniti con la 'Rfpublica Vinetiana ^ la medefima bo-

ra poterjt da loro Jperare , ^e in loro Ji troverà la medefima

coflan^a , (^ generofttà . Certiffima cofa ejfere ,
che come il

confervarfi effi nella loro buona difpojltione verfo la lega ac-

cresceva ad effa molto di riputatione , & confermava gli
animi de Confederati ^ cofi era per apportarle altretanto di

danno
, ^ di pregiudicio la loro alienatione ^ onde cedendo

per timore d uno imaginato pericolo , \arebbono incorfi in

certi
, ^ gravi mali

,
convenendo ruinar effi , & col fua

precipitio tirarfi dietro la ruina , ò almeno la declinatione

d altri
, ^ porre in dubbio la libertà d Italia j onde

, &
per T ajfettione ,

che era loro dalla Republica portata , &
per quefti gravi communi intereffi ,

non havevano voluto

mancare di tale ufficio : il quale moftrarono i Fiorentini

d' bavere havuto gratiffimo , oc mandarono a Vinetia Alel-

fandro de' Pazzi loro Ambafciatore a renderne gratie al

Senato
, promettendo di volere continuare nella lega ,

&
particolarmente nella buona intelligenza con quella Re-

publica, effortando, che fi faceffero altri fei mila fanti a

fpe-
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fpefe communi per refiftere anco a maggiori forze
, fé il 152Ó

Duca di Borbone haveffe , come fi diceva che era per fa-

re
,

tratte le genti di Milano
, per incaminarle verfo la

Tofcana .

Mentre qiiefte cofe fi facevano , continuava tuttavia V ^Jf'^'° f}

armata de' Collegati 1 aiiedio di Genova già ridotta a mol- pi»g<:-

ta ftrettezza : & per impedire il foccorfo dell' armata di

Spagna ,
la quale in numero di quaranta navi s' intende-

va apparecchiariì in porto di Carthagena ,
erano varie co- ccnf^n.dA

fé propofle ,
& tra X altre parendo al Navaro

,
che fi do- -f^^-^^^^

'^^

vefl'e paflare alle riviere della Spagna ,
& accoftandofi all' "vIZlTa

armata Cefarea, che era in porto aperto, metterle il fuoco ^'"P'''"'' •

prima che ella fi levaffe
,

fu il configlio accettato dal Pro-

veditore Vinetiano . Ma il Doria
,

benché moftraife egli
ancora di lodarlo, confiderava però ,

efl'erli molto contra-

ria la qualità di quella ilagione ,
& i pericoli del mare,

non dovendo trovar porti ,
ove poteffero dalle fortune fal-

varfi
;

oc poneva innanzi molte altre difficoltà
, per le qua-

li rimanendo gli altri fofpefi ,
6c egli rifoluto di non paf

fare a Carthagena , fu terminato di condurfi all' ifola di

Corfica
,

ò di Sardegna, & intorno a quelle riviere a-

Ipettando l' armata Imperiale ,
ufcire nel mare quando el-

la paffaffe ,
e combatterla

; per il quale effetto furono fat-

ti venire alcuni vaffelli groflì da Marfilia
,
& armate le

navi Genovefi
, che prima erano (late acquiftate .

Le quali cole mentre fi vanno preparando ,
l'armata Ann^,ts

Imperiale di circa trentafei legni armati di pii^ forte
, ^ZtfoG^.

accelerando
, più che non s era ftimato

,
la partita di Spa-

''^*''-

gna , fìi veduta navicare con vento profpero di firocco

verfo Genova quindici miglia lunge da terra, conducen-
do la perfona di Don Carlo di Lanoja Vice Rè di Na-
poli ,

c^ del capitano Alarcone
,
&di Don Ferrante Gon-

2.aga . Della qual cofa come prima pervenne T avilo al

Proveditor Vinetiano, il quale ritrovavafi allhora con fe-

lici galee in Porto Venere per foUecitare 1' armare delle
, ^ ,

navi
, li pole fubito in mare a feguitare 1 legni nemici : ran^.-ra

ma fopragiunto da grave fortuna , & havendo il vento ^''''''^"''

H. Vavuta . Tom.L E e con-
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1316 contrario, fu coftretto di pretto ritornarfi nel porto. Et

fratanto le navi Spagnaole (eguendo il Tuo camino s'an-

davano Tempre più avicinando a terra per entrare nel por-

to di Genova . Ma nel paflare preflo il monte di S. Fret-

tofo ,
furono fopra Codemonte iboperte dal Navaro , il

sc^'Perta quale con diecifette galee della lega ftavafi fotto quella
rt.

''*''"

punta; onde ulcendo egli con effe iubito in mare, andò

con molto impeto ,
&: ardire ad affai ire 1' armata Impe-

riale . Et avvenne nel primo incontro, che un tiro, che

h'vàad
^^ fp^^i'^to

dalla galea del Navaro, mentre era dall' on-

fi/aìiru, de portata molto in alto, levò la bandiera dell'arbore al-

la galea , fopra la quale era il Vice Rè . Nel medefima

tempo Giacopo di Mezzo, & Paolo Giuftiniano, Go-
vernatori di due galee Vinetiane

,
fattifi innanzi tra pri-

mi molto preffo a nemici
, con i colpi dell' arteglierie ,

ne' primi tiri perforarono due navi
,
T una delle quali an-

dò quafi fubito al fondo
,
ma T altra ingalonandofi ,

heb-

be commodità d'otturare il buco, & di fai va r fi
,

effen-

do d' effa fubito fmontato il capitano Alarcene
,
che v*

era fopra ,
6c falito in una furta vicina . Continuoffi poi

per gran pezza a tirare da ogni parte molte arteglierie ,

ma non con molto danno, benché con grande difordine ,

& terrore de' nemici
,
effendo le lor navi più efpofte al

pericolo ,
che le noftre galee ,

le quali tirando i colpi più
vicini alla fuperfìcie dell' acqua contra vaffelli groiu ,

h-
cevano i colpi più fermi

,
^z. meno fallaci . Onde il Na-

i^/unT"' varo
,

che in quella factione dimoftrava prodezza giove-
nile

5
benché foffe vecchio hormai di fettanta aani , poi

che vide l'armata nemica sbandata, & confufa
,

riceven-

do anco a buon' augurio il iujceffo primo della bandiera

levata alla capitana de' nemici ,
alzando con molta alle-

grezza la voce, cominciò a gridare f^ktoria , 11 che ac-

crefcendo a tutti molto di vigoria nel combattere, tene-

vano feguitata 1' armata nemic 1 già pò (la in fuga ,
con gran-

de fperanza d' acquiftarla . Ma crelceva ogni bora tanto

la furia del mare tempeilofo , che conoicendoii chiaramen-

te, che il paffare pili innanzi era porre a niaaifello peri-

colo .
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colo ,

OC a difcretione della fortuna, & de i venti tutta 1^16
queir armata, fu deliberato, lafciando la traccia de' ne-

mici ,
di ridurfi nel porto ^

eflendo per la medefima ca- Ma^ueja

gione {lato impedito al Proveditore Armerò
, piti volte ri-

^['f^'!''' l"

buttato dentro, benché haveiTe cercato d' ufcire del por- ti.

to
,

di venire a foccorrere le galee de' compagni al tempo
della battaglia . Ma il Vic'^ Rè dopò cori'o molto peri-

colo , pervenne falvo con parte de' fuoi vaffelli nel porto
di Santo Stefano, nella giurifdittione de' Senefi

;
il redo

delle navi trafcorfe in Sicilia, & in Corfica ; onde poi

pàffando a Gaeta sbarcarono ficuramente i fanti
,
che con- p^i_/pnducf

ducevano, havendole iiidarno leruite
,
& cercate l'arma- JX^/X'

ta della lega, poiché fu tr;Miqnir; ito il mare. coiL-gan.

Qiieilo foccorio sbarcato d^ pi. S^agnuoli cominciò a

rompere i difegni ,
& le Inci/inoc de' Collegati ;

onde cer-

candofi con dil'gcn.a (come fi fa, quando le co fé proce-
dono poco profp-raiiKUte ) la cagione di tali dilordini

,

nacque a'Vinetiani lofpetto , per le voci fparfe da alcuni

mal fodisfatti
,

che'l Proveditcre Armerò potefle efferne in

qualche colpa . E cefi fu dal Confìglio di Dieci richia-

mato a Vinetia , perche egli haveffe a render conto del-

le operationi lue, & particolarmente de' formenti lafciati

entrare in Genova, & di non effere andato con l'armata Frovejner

a Carthagena : & fubito gli fu eletto in fucceifore Ago- l'rccljj^tl^

ftino da Mula, il quale era allhora Proveditore nel Friu-

li
,
& che altre volte haveva esercitato l'ifteffo carico nel

mare . Ma 1' Armerò havendo giuiHficato fé fleffo di tut-

te le colpe, c!ie gli erano date, rimafe con larghiamo
gìudicio aflfoluto . Et veramente fi conobbe

,
che 1' bave- ^f ^foi»-

re tardato a mandare dal campo di Lombardia una buo-

na banda di genti ,
che dalla parte di terra haveffe potu-

to flringere quella città, come tante volte i capitani di

mare havevano ricercato
,
era flato cagione ,

che anco X

armata foffe priva del frutto della vittoria tanto fperata .

,ll^'Jj!^^f,

Ma più de gli altri per la venuta del Vice Rè in Ita- lave^u.-a,»

lia fi commoffe ri Pontefice ,
entrato in maggiore lofpet- vtér} i-

to
,

<5i timore delle fue cofe
; perche aifermavafi , che que- ^''^'^''

Ee 2 ili
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Ma fi ceri'

ferma per
V arrivo di

ì^t!7;p da

Ceri .

VJcer} in

fcccorfo de^

Cclcììr.cJÌ

ajj'edim

Fnfjfelo-

Si ritira .

1527
E i C^ll'iia-

// .^^uppisrec-

chiauff a

tertnr Vìm-

l^refa di Na~

pifli
.
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ili fanti condotti con V armata

, erano per congitìngerfi

alle genti di Giorgio. Però mandò 1' Arcivefcovo di Ca-

pua a Gaeta a negotiare col Vice Rè 1' accordo
,
& pro-

porli 5
fin tanto che fi conchiudeffe

,
la fofpenfione dell'

armi . Ma volendo il Vice Rè trattarla con durilTimc

conditioni ,
richiedendo fomma grande di danari

,
& con-

fegnatione di città
,
rimafe per allhora la pratica interrot-

ta , prendendo anco più di animo il Pontefice
, per elTerc

all' eifercito fuo accrefciuto molto di riputatione ,
& di

forze con la venuta di Renzo da Ceri
,

il quale manda-
to dal Rè di Francia in Italia

,
& condottofi fino a Sa-

vona con l'armata, già era giunto nel campo Ecclefia-

ftico
,

il quale fi tratteneva in Terra di Roma per oppri-
mere i Colonnefi . Ma d'altra parte il Vice Rè tanto

più follecitamente procurava d' entrare nello flato Eccle-

fiaftico per difefa delle cofe de' Colonnefi
,

&: per aftrìn-

gere il Pontefice a fepararfi dalla lega ,
& a contribuirli

qualche fomma di danari per l' eflercito . Fattofi dunque
innanzi

,
andò a porre il campo a Fruffolone in Campa-

gna 5
eoa Iperanza d' ottenere la terra

,.
ò per affedio

,
ò

per forza, havendo già nell' eifercito dodici mila fanti .

Ma effendo venuto Renzo da Ceri , & Aleffandro Vi-
tello con le genti Ecclefiailiche ,

molto accrefciute di nu-

mero per la diligenza ufata dal Pontefice in alfol dare nuo-

vi fanti per foccorrere quella terra ^ dopò la batteria d'

alcuni giorni ,
& qualche leggiere fcaramuccia fatta con

quelli di dentro
,
che erano arditamente ufciti a diftur-

bare i nemici
,
fenza che altro feguiiie di notabile

,
levof-

iì il campo Imperiale ,
ritirandofi a Cefano

,
oc appreffo a

Ceperano .

De' quali buoni fucceffi il Pontefice rrprefo alquanto d'

ardire, & di buona fperanza ,
fi lafciò più facilmente

perfuadere ,
che s' have(fe quanto prima ,

benché foile nel

mezio del verno
,

effendo già entrato il mefe di gennajo
dell'anno M. D. XXVII. a tentare l' imprefa di Napoli,'

già pri.na propoila ,
à: configliata da gli altri Confedera-

ti . Per la qual coia i Vinetians diedero ordìae ad Ago-
{tino
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fiino da Mula Proveditore di mare, che doveffe condurfi 1527
a Civita Vecchia

,
& che unite le ftie galee con quelle

del Pontefice, fi volgeffero inlìeme all'imprefa di Napo-
li

;
ma tardando a giugnere 1' armata Francefe

,
andò la

Vinetiana a Terracina a levare tre mila fanti condotti da

Horatio Baglione ,
liberato da Clemente delia carcere, ^yfifjl'

dove era flato pollo per ordine di Leone . Per favorire momeddu

quefta irnprefa ,
era venuto di Francia a Roma Monfignor ^jf^tl^u:

ài Valderaonte
,

al quale, per effere della defcendenza del

Rè Renato
, appartenevano l'antiche ragioni della cafa

d' Angiò fopra il regno di Napoli ; fperandofi ,
che per

certa affettione
,

che reftava ancora nelT animo di molti

verfo la memoria di quei Prencipi ,
& la parte France-

fe
, poteffe giovare la prefentia di Valdemonte

,
il quale

faceva la lega profefTione di conftituire Rè in quelli fla-

ti
, dovendo egli prendere per moglie una nipote del Pon-

coJulZfji

tefice
,

che era flata figliuola di Lorenzo de' Medici
,

la f'^^'^^^K^'

quale allhora communemente chiamavafi
,

la Ducheflìna

d'Urbino. Montato dunque Valdemonte con quefti dife-

gni ,
& con quefte fperanze fopra T armata

,
che era di

ventidue galee ,
s inviò tutta verfo le riviere del regno di

Napoli ,
dovendo Renzo inviarfi per terra con dieci mi-

la fanti, & entrare nell'Abruzzo. 'pertena

Andò innanzi con le fue galee il Doria , & analtò Poz-

zuolo
, luogo opportuniflìmo , quando foife pervenuto in ^'^'''

potere de' Collegati , per la commodità del porto di Ba-

ja . Ma effendo dall' artegliarie nel primo accollarfi ribut-

tato
5 partì fenza tentarne 1' efpugnatione ,

e dapoi effendo

r altre galee della lega fopragiunte ,
fu rifolto d'andare

infieme a battere Caftello a mare
, per bavere un ricetto

ficuro per le galee; ^ dopò bavere battute, 6c rovinate

in alcune parti le mura
,

furono sbarcate le genti delle

galee per darli per terra, & per mare Taffalto: & Paolo

Giuftiniano Sopracomito d' una galea Vinetiana fu il pri-

mo
, che con le fue genti entrafle dentro della terra

, per ^^^^^^^
una apertura fatta dalle arteglierie delle galee ;

dietro il capiio a

quale feguendo con molto impeto gli altri
,

la terra fìi
^^'''''

H. Parma . Tom.L E e 3 pre-

Collegati

per mare
y

e

per terra

cjfaltano U
rec'V di
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1527 prefa, & faccheggiata , & il caftel Io s'arrendè quafi fubì-

to . Dopò il quale fuccelTo arrendevanfi all' armata della

lega quafi tutte le terre di marina, ove ella giungeva; 6c

fé alcuna faceva refiftenza y era predo sforzata
,
come av-

^quajitut- venne di Sorento , & della Torre del Cervo ; talché fi

t^ja^ìvic^
fece in poco tempo patrona quafi di tutte le riviere, ef-

fendofi condotta molto vicina a Napoli . Era fratanto

Renzo con l'eifercito di terra entrato nel regno , paiTa-
to felicemente il fiume del Tronto

,
& fatto riufcir vano

ogni sforzo, & difegno del Vice Rè, che haveva cerca-

cos\ rx' to d' impedirlo ;
& cominciando con profperi fuccefll 1*

Itilì^g^i impi^efa, haveva ridotto in fuo potere la terra dell'Aqui-
n^iPA^ la nell'Abruzzo & li contadi di Tagliacozzo , d*Alva,
'^*^^* ' & di Celano .

Però i capitani dell'armata , ritrovandofi già vicini a

Napoli ,
& invitandogli a ciò quefti profpefi avvenimen-

ti
, pofero in confulta

,
fé fi dovefle più appreflarfi alla

cenfuitano
cìttà per tentarne 1' efpugnatione ,

& attendere alla fom-
i'ir"prefa jy,^ della 2Vitxx2i . Confideravafi , che acqmflandofl quella
di Napoli, atta

^ Jt poteva atre a baver pojto fine alla guerra , ejjenao'

fi levato a nemici il principale fondamento di trarre dana*

ri per [ojientare l esercito _,- cacciatigli del nido
, ^ del lo-

ro più fermo ricetto ,
nel quale rieoverandofi ,

havevano pò-

fio la maggiore fperan'^a di poter difendere quello flato ^
onde privati d ejjo dovere tofto cadérgli f animo

, è^ la ri-

putatione , fi che facilmente fi farebbono cacciati di tutto il

regno . T^è ejjere /' imprefa tanto difficile ,
che non fi potejje

con ragione operarne prefio buon fine : nella città debole pre-

fidio ai Soldati ,
// quale era non molto ben difpojlo ad ef

porfi a pericoli ,
ne a ^offrire le fatiche della mtlitia , hglì

incommodi dell' ajfedio , per conservare il dominio infoien-

te
^ a!^ a loro moleftijftmo de gli Spagnuoli : ne S altro ani-

'^T*'''^'
W(? effer veramente i nobili

,
benché per lo timore delle cofe

pollini. loro conveniffero moflrare d aggradire quello flato . Quefla

difpofitione de TSLapolitani poterfi facilmente accrescere , &
eccitarli a qualche JoHevatione , col promettere di donare al-

la città i tanti debiti
,

che havevano con la camera , i^
Itbe-
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liberarli neìl avvenire da molte grave^x^ ^ f^ dimoflra^ero 1527

pronta volontà d' arrenderfi y ^ d altra parte minacciane

dò di dare il guaflo alle poffejjìoni , & di mettere il fuoco

ne' pala<^<^i\, fé oftinatamente perjeveraffero in volerfi difen-

dere . Effere bora il f^ice 2?^ lontano , ne poterfi da gli

Spagnuofi operare di ricevere dalle genti loro preflo foccorfo :

ma otte^mita la città non doverft diffidare di non ridurre in

[uà potejià t caflelli ancora
,

/ quali non foccorfi converrei-

bono ancor ejji prefto cadere . Nondiineno altri in contra-

rio iftimavano , doverfi appettare ,
che 'B^enxp fi facete più

contraria

innanzi , éf che con for^e , éf rip-uatione maggiore fi pò- / appoJic^

tejfe ftringere quella città
^

dall' acqu^fto del-a quale quan-
^^•

to più fi conosceva dover dipendere ogni altro buon fuccef

fo^ & il fine della guerra ^
tanto fi conveniva procedere con

più maturo configlio , (^ ben fondate fperan'^e j perche non

Succedendo la coja ne Seguirebbe altretanto di danno
, ^

pregtudicio a tutta T impreca ; breve [patio di tempo potere
a queflo buon fttccejfo apportare grandijftma facilità y poiché

fapevafi la città eljere oppreffa da molta careftia di grano^
la quale , dopò e^erefiate ultimamente prefe alcune navi ca-

riche di fermento ,
che andavayio per [occorrerla ,

conveni-

va farfi maggiore , Ò' quafi intollerabile j onde il popolo
da [e Jìejfo levando qualche tumulto co i disordini di dentro ,

apriva la via più facile alla vittoria ^ però doverfi , afpet-

tata tale oceafone , accofiarfi improvinamente alle mura del-

la città , ^ non dar tempo a gli Spagnuoli d ordinare le

cofe loro
, éf di provederfi di maggior difesa : Doverfi con-

fiderare ,
che poco contrafio era baftante a (oflenere le for-

%e di quelì armata , le quali erano cofi deboli per lo poco
numero di fanti^ che non fi poteva tentare quella espugna- Fericcìon

tione
, [e non con ?naggiore pericolo ,

che fperan^a j però prffc^»'/a

convenirli d appettare qualche (oceor(0 di ^enti , ò di Fran- f^^" "'""'"»

7 • \ 7 11' rf T J'i r maritima.
eia con le navt

,
dall esercito ai terra y & jratanto po-

terfi andare a Salerno , ^ prima che vi entrale maggio-
re prefidio , ridurre quella , & altre terre vicine a devotio-

ne della lega j onde la città fieffa di Napoli converrebbe

finalmente cadere loro nelle mani .

Ee 4 ,
Ma
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15x7 Ma non effendo quefte ragioni mo^to ftimate

, né paren-
n^afM ^ ^,j^^ ^]|g rnilitafl'ero contra quelli beneficii , che era-

un araldo '
^ ^

. i»r • im.
ngnaàtt:t, no fperati dal tentare allhora l eipugnatione di Napoli^

fti lifolto di mandare un'araldo nella città
, il quale di-

mandale ,
eh' ella s' haveffe a confegnare alla lega con quel-

le promeife ,
con quelle minaccie

,
come era ftato nella

Manonprc couiulta coufiderato , Ma Don Ugo di Moncada
,

che
'"''

era nella città, tenendo a freno il popolo, & rifoluto di

difenderfi
,
come inteie 1' armata effere circa quattro miglia

vicina, polli infieme due mila, & cinquecento fanti de'

foldati del prefidio ,
& del popolo ,

con quelli ,
& con

trecento cavalli ukì della città
, per moftrare maggior ar-

dire
,

e difturbare i difegni de' capitani della lega; i qua-
li havevano già sbarcati dalie galee molti foldati fotto la

guida di Monfignordi Valdemonte ,
e d' Horatio Baglio-

ne . Quelli elfendofi già molto appreffati alla città per ri-

coìiegatt conofcere il fito
,

s' incontrarono nelle genti di Don Ugo
rompono eli ^ . « < < •

1
• r • T

spac^uoii Ci. venuti con loro alle mani
, gli polero in tuga , giovan-

^^//^v.//a
do in ciò non tanto il valore de* loldati , quanto l'arte-

glierie delle galee ,
le quali tirando contra nemici

,
che

erano so. le marine
,
facevano loro molto danno, ma affai

maggiore timore
; per lo quale difordinati

,
& confufi

,

penfando folo a ritirarfi quanto più pretto potevano da!

pericolo ,
e fuggendo verfo la città

, voltarono del tutto

le fpalle a noftri
,
che gli feguitavano, con tanto precipi-

tio
,
che haverebbono lafciati adietro alcuni pezzi d' arte-

gliarie ,
fé Don Ugo ,

fermando alquante compagnie di

fanti Spagnuoli ,
non le haveffe ricuperate ;

ma convenen-

do per quefto effere nel ritirarfi più tardo
,

non hebbe
commodità nell'entrare dentro la città di far levare il

ponte ,
né ferrare la porta ,

la quale fu fubito occupata
iiBn,ìicne dal Baglione ,

che lo i'eguiva . Ma havendo egli feco po-
cc(vt.a una

^j^j foldati, & dubltando , che quando egli foffe con que-
^ù;ira. Iti cntrato dentro le mura

,
non potendogli ritenere dal

faeco
,

foffero cofi con fu fi
,
& difordinati tagliati a pez-

zi
,

fi ritirò alle galee ,
che erano folo un miglio lontane .

Pole quefto fucceffo tanto terrore a' Napolitani ,
che

man-
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mandarono a pregare i capitani delT armata, che non vo- 1527
leffero battere la terra

,
né dare il guaflo al paefe , che

^7"/-^^*'

per quanto a loro erano difpoftiad arrendere. Ma quella »»
, ^ i«ro

tanta opportunità , che offeriva la fortuna non fi poteva
^'^''^^'

bene ulare , però che Don U20 • fapendo che nelT arma- ^^
^^-"^

^''

i\ r ì' r /l /' o Moncada fi

ta era poca gente ,
moltravaii dilpoito a mantenerli

,
& a dtjpnm a

fopportare ogni incommodo; & già fi conofceva affai chia- "''"^'"'^^'

ramente ,
non poterfi sforzare la città

,
effendo i foldati

deir armata ridotti a picciol numero per li prefidii ,
che

erano convenuti lafciare in tutte le terre prefe ,
fé prima

non giungeva di Francia 1' armata groffa con il foccorfo

promeffo dal Rè
;

il quale tardando^ a comparire ,
conve-

nivano i capitani della lega ffarfi quafi otiofi
^ & lafciarfi

ufcire di mano la vittoria . Et tutto che molte volte fof-

fe da loro ftata fatta grandiffima inftanza
,
che dall' effer-

cito di terra foffero loro inviati almeno mille fanti
,

i

quali haverebbono mandati a levare con le galee aTerra-

cina
,
nondimeno non fé ne vedeva alcun effetto

; peroche
erano nel campo Ecclefiaftico introdotti grandiffimi difor- campo ne.

dini, poca difciplina, ninna ubbidienza de' capitani ,
man-

'IfÉ^^^^,^

camento grandiflìmo di danari, & di vettovaglie; in mo- «*•

do che quando s'afpetta va, che T effercito
, feguendo i pri-

mi profperi fucceffi
,
andaffe innanzi, crelcendo di forze,

& di riputatione ,
s andava ogni giorno diminuendo

,
&

disfacendo per gli fuoi ileffi incommodi . A i quali mali

tanto fi faceva più difficile il dare alcun rimedio
, quanto

che trattandofi fofpenfione d'armi, &: il Pontefice per 1' -Dì^prena

ordinario fuo coftume irrefoluto
,
& fcarl'o nello fpende- ^derpc^nU

re
, procedeva anco in ciò con maggiore fcarfità

,
& tar-

jj

> ' "^'^^'^

dita
j
& i capitani , & i foldati

,
effendofi divolgata nel

campo quefta trattatione
, difpreziavano gli ordini del Le-

gato Apoftolico , &ogni intereffe della lega, & del Pon-

tefice : talché alcuni capitani di quelli, che erano flati più
honorati

,
oc premiati da luì

, anticipando il tempo ,
le-

p^^^,^^

vatifi da gli ftipendii fuoi fi conduffero a gli fervitii de mohiafcr.

gli Imperiali . Per quelli accidenti Clemente andavafi p'/nin'"'

o^ni giorno più confermando nel fuo primo propofito ,
&

re-
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1517 reftringendo le pratiche dell'accordo, talché hebbe a dP»

stn/i del
j.g ^ ^[^g poiché gli conveniva fervire , voleva fervire più

"'*'''

prejto air Imperatore ^
che bavere a dipendere fempre dalT

immoderate voglie de' capitani , an%ipur d ogni vileSoldato .

Bcrtentef. Ma fopra ogni altra cofa era di grandiflimo difturbo ,

Z%^co7^ & incominodo a difegni de' Collegati ,
& di particolare

giurg0r^ travaglio al Pontefice la rifolutione prefa da Borbone, il

fUi,"' quale finalmente fuperata ogni difficoltà, & tratti i fol-

dati dì Milano
,

s'era pofto in camino per congiungerfi
co i Tedefchi

,
che l' afpettavano oltre la Trebia

,
con in-

certezza y quale imprefa particolare foflero per imprendere ;

ma con publica fama , che Borbone per levare i foldati

di Milano , haveffe loro promeffo il Tacco delle città di

ST/pI- Fiorenza , & di Roma
,-

la quale fola era ftata potente
pa. ragione a fargli muovere* Però il Pontefice entrato in fom-

mo timore di fé fteffa , & altretanto delle cofe de' Fio-

rentini
;
non per carità verfo la patria , come fi vide poi ,

ma per dubbio
,
che nella città non feguiife qualche mu-

tatione di governo ,
con depreflione della fua famiglia ,

le'prathhf
^he allhora vi teneva quafi il principato ,

co'I Vice Rè

djiraccor-
rinovò altre pratiche d' accordo , benché prima haveffe pro-

spIinuJiì. meflb di non dover venire a conchiufione alcuna fenza par-

ticipatione ,
& confenfo del Ròdi Francia, & de' Vine-

tiani ,
i quali s erano 'dichiariti

, perfiftendo Cefare in mol-
to dure conditioni

5 d'haverne animo alieno. Ma oltre le

ragioni confiderate
,
erano prelTo il Pontefice di molto mo-

mento Teffortationi del Generale di Santo Franceico
,

il.

quale ritornato ultimamente
,
come fi difle , dalla Corte

Cefarea , faceva grande atteftatione della buona volontà

di Cefare
,
& della inclinatione di lui alla pace . Onde

valendofi egli del raedefimo Generale in quefta trattatio-

ne col Vice Rè
,

la continuava in modo tale ,
che pa-

reva che in quefta fola riponeffe ogni fperanza della fua

difefa; venendo per ciò a fare fé fteflb, & gli altri piii

tardi, & negligenti alla provifione della guerra ,
& per

confequenza ad accrefcere co'l troppo timore gli imminen-
ti pericoli ; & ciò con tanto maggiore maraviglia di tut-

ti ,
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ti , quanto che dovendo eflere nell* animo di Clemente 1527
recente anidra la memoria de' fiioi travagli, e de i peri- j^^'^^l'l^'

coli corfi dalle genti de* Colonnefi , & dell* ingiurie ,
che p^p^ ì»

egli dapoi haveva fatte a loro, & a gli Imperiali, dove- 1;^^^'

va tanto meno predar fede a parole ,
& commettere la

fua falute, &c libertà quafi in poter altrui. Anzi haven-

do egli difprezzata Toflervanza 4elle cofe convenute con

loro ,
doveva tanto pili temere , che a lui poteflfe eflere

fatto il medefimo da gente difperata, fenza religione, 6c

fenza fede. Se che fervivano a Prencipe , l'amicitia del

quale non haveva egli fino all'hora , {alvo che per gran-
de necejirità, feguita. Qiiefti effetti d'immodcrato timore ^^^^f
cercando il Pontefice di coprire, diceva con generofe paro- -•//^p'»''*-

le
,

che per non mancare aIT ujficìo [uo J't Vadre , & ^f
'

Tafiore unìverfale ^
havendo m Cefare^ & ne jmi .mini-

ftrì [coperta grande mcTmaùone alla pace ^ non "poteva ,
ne

doveva egli dìmoflrarjene alieno ,
ne d/fpres(x^re tanta oc-

cafìone ^ che gli era offerta di far poner giù l armi conjpe- .

ranxa di ridurre tutta la Chrijìianitd Alla dejiderata pa-
ce y & tranquillità -

Erafi fratanto Bortone condotto a Bologna , non eflen-
^j'*""

"

do ancora ben noto, quale camino haveflfe egli a prende-
'"^"'*'

re, cioè, ò della Tofcana, ò della Romagna, afpirando
i foldati ugualmente al facco ,

& alle prede delle nobi-

lifTime, & ricchifTime città di Fiorenza, & di Roma;
ma con alquanto maggiore fofpetto , eh' egli fofle per

prendere la via di Romagna per entrare da quelli parte
in Terra di Roma , dando di ciò molte cofe indicio ,

&
principalmente le fpianate, che fi facevano verfo la terra

di Cento , per ordine del Duca di Ferrara
,

e j'I quale jtjur^r^dsi

eflendo infieme convenuti al Finale , era flato Borbone in p"rrlra'd*

ilretti ragionamenti, & haveva havuti da lui alcuni pezzi ^''''>-

d' artegliaria , & ajuto di danari, & come fu allhora cre-

duto
, configlìo di volgerfi verfo Roma; tornando molto

^/,f,;-,^'-^'

opportuno a difegni di lui d' occupare Modena , & Reo- Boiogn^r^
' ... -^. flIT^ r TT •T>(>"' intima-

rlo nelli maggiori travagli del Fontence . Haveva bor- rireiFi*-

bone dato il guafto al territorio Bolognefe, 6c fatti mol- '"*'*''''

ti
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1527 ti inccnrlii

,
non per odio

,
ò fdegno alcuno, che havefle

centra Eolognrfi ,
ò per fare ofela al Pontefice

;
ma per

muovere con qucflo ipavento i Fiorentini a dover conve-

nire con lui
y
& concribuire qualche fomma di danari all'

effercito , per liberare il loro contado pieno di nobiiiffi-

mi palazzi da tali rulne .

E pere il Qy^^l^ cofe commovendo maggiormente il Pontefice
,

Papa firin. ^l'^no caula di fargli accelerare 1' accordo : talché efTendo

^arcòrdo'"ctt ìu utt lleflo gìcmo giunti in Roma Monfignor di Lange
cefare. ycnuto di Francla per perluadere il Pontefice a non do-

vere penfare a pratiche d' accordo
, portandogli per più

inanimarlo
,

venti mila ducati
,
& promeffe di fomma

molto maggiore ;
& Cefare Ferramolca dal campo del

Vice Rè con rifolutione
,
che egli fi contentava della tre-

gua de gli otto mefi
, propolfali dall' ifteflfo Pontefice : egli

non prelfando X orecchie alle promeffe ,
e conforti del Rè

Ecet^.rbiuds Chri(tianiffimo
,
conchiufe fubitoco'l Vice Rè

,
afferman-

Yatrlgua!
^^ ^^^ conofceva doverfi co*l tempo fare le fue conditio-

ni peggiori , quando il Vice Rè foffe meglio informato

de i difordini
,
che erano neil' effercito della lega ,

& che
il pericolo del regno di Napoli non contrapefaffe a quello
di Tofcana

, 6c di Ronia, che era folo mezzo di fargli
convenire infieme . Però il Pontefice intento a quefto fo-

lo partito, procurò, per meglio afficurarfi che foffe per ha<

vere effetto le cofe conchiufe
,

che il Vice Rè fi trasfe-

riffe in perfona a Roma , dovendo fratanto il Cardinale

Triultio
,

il quale era Legato nel campo ,
transferirfi a Na-

poli , per più afficurarne il Vice Rè ;
il quale poi affen-

tì di venire anco fenza quefta conditione ; & giunto in.

fa^atrlfa
^^^^^^

)
^^e fù con honoratlffimo incontro ricevuto ,

ben-

tonfermar. cht cadeffe qucl giorno grandiffima tempefta dal cielo con

vento, & folgori, che da alcuni era interpretato ad infe-

lice augurio del fuo negotio ,
confermò fenza alcuna diffi-

coltà la fofpenfione dell'armi per otto mefi con l'ifteffe

conditioni
,
con le quali s era prima co'l mezzo del Fer-

ramofca convenuto
,
& con particolare promeffa di far che

Borbone ritirandofi con le fue genti ,
non moleftarebbe lo

fta-
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^

flato della Chiefa, né de' Fiorentini . Il che quando non 1527

potefle in altro modo ottenere
,

kvarebbe dal campo i

fbldati Spagnuoli ,
a quali egli comandava con maggiore

auttorità
,
& che erano il nervo dello edercito . Onde il Pon-

j^p^^^^^^^

tefìce facile a credere ciò
,
che egli (bmmamente defiderava

, faàieacL

rimale perfuafo d' haver pofte le cole flie in ficurtà
,
&

tl'JlflJj;:.

promifedi pagare alT effercito feflanta mila ducati, di per-
«'^.

donare a'Colonnefi
,

6c particolarmente di ritornare alla

prilHna fua dignità del Cardinalato ,
della quale 1' bave-

va poco prima privato , Pompeo Colonna : oc circa le

terre loro, che & il Pontefice, & eilì riteneffero quelle,
che da ciafcuna delle parti erano a quel tempo poffedu-

tc . Ma ciò che fu maggiore errore
,
con pefflmo configlio ^uo pec»

itct ritirare fubito il Tuo effercito a' confini del regno, &
^JlfanZr^

ridurre Tarmata a Civita Vecchia ;
commife a' capitani

da terra, c3cda mare con vehementi
,
& replicati ordini,

che fubito ritornar doveffero in poter de gli Imperiali tut-

te le terre
,
& luoghi ,

che havevano occupati nel regno ;

procedendo con tanto precipltio a difarmarfi
, quafi gui-

dato da qualche occulta forza, che lo conducete alla iua

ruina ,
che lafciò sbandare anco parte delle genti , che ha-

veva in Terra di Roma
,
benché i Colonnefi Itando tut-

tavia armati, ufaflero molte infoiente; non ritenendo al-

tro per guardia ,
& ficurtà fua

,
che cento cavalli leggie-

ri , & alcune compagnie delle bande nere
,
che erano ila-

te di Giovanni de' Medici
,

veniite in Roma ad accom-

pagnare il Vice Rè . E quafi che mai più non fofle per
haver bifogno di gente da guerra ,

trattenne alcune pa-

ghe a capitani ,
& a' ioldati del fuo esercito, lalciandoli

partire cofi mal fodisflitti
,
che moki d' effi fi riduffero nel

campo di Borbone .

Non mancò a quefto tempo il Senato Venetiano di nsnr^ra

dare al Pontefice ottimi configli, avvertendolo, che egli /,"}-^r,T

non dovere confidare molto nelle promeffe del Vice Ve : perà /"«^'«'^-

che quando ancora egli Jmceramente precedere ,
era molto p^pa.

da dubitare
,
che Borbone

,
// quale pretendeva d bavere

da Celare auttorità pari al Vice '[(è ^
non fofje per uhhi-
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1527 dire a gli ordini di hit ^ ni per ratificare quanto bavere

egli concbiufo fen^a il [uo confenfo . Lì ponevano apprelfo
in confideratìone i molti diiordini , che potevano nafcer

dal difamiarfi : e principalmente ,
che vedendolo i Senefi,

& i Colonnefi ,
ne' quali per l'accordo non era rimeffo

l'odio, ò l'ambitlone, coli difarmato
, prenderebbono oc-

cafione d'invitare l' effercito Ceiareo a venire innanzi;
al quale effendo offerte quelle commodità

, né anco Bor-

bone ifteffo haverebbe forfè preffo a'foldati mal pagati ^

& però poco ubbidienti a* capitani ,
ritenuta auttorità ba-

llante a fermargli .

MaegUdif-
Ma il Pontefice difpregiando quefte ragioni, anzi mo-

prtgia i filando di confermarfi pili nel fuo pronoiito, fece riufci-

fgu'y"'" re vera quella fentenza : CHE IL CONSIGLIO BUO-
NO

,
ET FEDELE

,
DATO DA PERSONA IN-

TERESSATA, ET SOSPETTA, E CAGIONE DI
FARE TANTO PIÙ PRESTO PRECIPITARE ,

^demì^Ta"
Credcva Clemente, che da' Vinetiani per loro intereffi

,

pirfoKe in- dcfideraudo che egli non fi feparaffe dalla confcderatione
,

terejjatt.

^^ foffero Hieffc innanzi
,

e rapprefentate maggiori quefte
difficoltà . Onde poco credendo alle loro parole ,

corfe più
frettolofo alla fua ruina ; & continuando tuttavia in que-
fla fua perfuafione , che foffe in modo fermato X accordo

,

che non poteffe più nafcervi dubbio
,
ò pericolo ,

che do-

veffe effer mandato ad effetto
,

havendo Borbone fteffo

fcritto a Roma
,
che egli non poteva ritenere i foldati

non ben fodisfatti de' pochi danari fino allhora ricevuti
,

Sua [over, dìffc il Poutefice
,
che Borbone faceva ciò ,

non perche

'utVy^*" haveffe animo veramente di non accettare le tregue ,
ma

per cavarli con quefto timore qualche maggior fomma di

danari
,
ò per dimoflrare certa bravura militare . Benché

dopò il tutto adducendo di tale fua credenza più bone-

fta cagione ,
foleva dire

, cbe quantunque bavere potuto du-

bitare di qualche Jìniflro accidente
,
nondimeno non baveva

giudicato bene di partirjì dalfuo conjtglio , ve kndo che del-

la fua ruina
, & di tanti mali della Chriflianità , Ji po-

teffe
dare la colpa più toflo alla poca/incera fede d' altri

,

che
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che alla
^u/:' propria oftmatìone , Ma veramente non poten- 1527

dofi egli allhora perfuadere ,
che haveffe a fuccedere cofa

diverfii dal fuo concetto ,
haveva già deftinato Legato in

Spagna Mattbeo Giberto Vefcovo di Verona fuo Data-

rio 5
che allhora riteneva la fomma di tutti i maneggi

importanti , perche haveffe a trattare con Celare le parti-

colari conditioni della pace .

Ma i Vinetiani , poiché furono certificati della con- vi»etu»i

chiufione della tregua ,
diedero ordine al Duca d' Urbino , •^'//'/"'7;-

che procurane d unire le tue genti inlierne, le quali h por/7 a gu

contenevano allhora tra Modena, & Reggio, con quel-
^'"^''''"'^'

'

le del Marchefe di Saluzzo, che erano sùì Bolognefe ,

per potere opporfi a'difegni de gli Imperiali ,
de' quali

era nato qualche fofpetto ,
che accattato l'accordo foffero

per volgerfi contra lo flato della Republica . Gommifero £, ^^,„,^.

ancora a Sebaftian Giuftiniano Ambaiciatore preffo il Rè "'^^^Rs <''

Chriftianidimo ,
che doveffe affermare al Rè

,
che quan- /eiu'iL

tunque fi foffe il Pontefice cavato della lega, non erano "J^""^^'''

però effi per dipartirfi dalla fua amicitia
, & che fpera-

vano di potere con le forze loro unite abbattere gli Im-

periali ,
& confeguire quelle cofe

,
che s' havean propofte

per fine della confederatione . Ma che
, quando giudicaffe

il Rè opportuno 1' accettare le tregue ,
erano anco in ciò

difpofti di feguitare T auttorità
,
& i configli dì lui. Ha-

veva il Pontefice nell'accordo fatto co'l Vice Rè rifer-

vato luogo a Vinetiani
;

i quali per fé ileffi non erano

molto alieni dallo accettare le tregue , Itimando utile con-
tregua per

figlio il prendere tempo di poter meglio prepararfi alla
'"'fl^.^ff

loro difefa; 6c tanto maggiormente fperandofi ,
che con- icro intt-

clufo fratanto il matrimonio della figliuola del Rè d'In-
"''^'

ghilterra coì Rè ChrilUaniffimo
,
& dichiarandofi egli an-

cora per la lega, ella n-^ vcnìfle a crefcere molto di for-

ze, & di rìputatione . Oltre ciò tornava molto utile
,

il

trattenere a quello tempo il Pontefice fofpelo , per non

haverlo contrario; an/j con qualche fperanza , deporto il

timore de'prefenti pericoli, di potere un'altra volta ti-

rarlo nelle parti loro . Era ancora da quella folptnfione
d' ar-



15^7

Antipengo-
no ptre ad

cgni rispetto
V amic'iTia

di Trancia .

'Ejferc'tte

Imperiali

verjo I{oma;
e minaccia

dipajfiinin
T(frana al-

lattato da'

Sene/i ,

Vinettani

mandano

per ajjicu-

rar lo fiat»
dfl Papa y

e de' Fi9-

rtnfitti .

44i D E L L' H I S T O R I A
d' armi predata commodità di negotiare la pace univer-

fale con ficurtà ,
& fatisfattione di tutti : che era quel

vero oggetto , per il quale s havevano prefe V armi . Ma
avanti d'ogni altro rifpetto anteponevano con fermiflìmo

proposto r amicitia di Francia
;
onde vedendo che '1 Rè

non preftava 1' orecchie volentieri a tali ragionamenti , non

penlarono più oltre a quefta pratica . Ma proponendo il

Rè
,
che s haveffe a rinovare la guerra co'l ritornare con

gli eflerciti
, & con Tarmate all'imprefa di Napoli, il

Senato laudando Y armarfi
,
dimoftrò che a quefto tempo

non fi poteva volgere in quella parte V armi con buon

frutto, poiché per 1' alienatione del Pontefice dalla lega,
& per la reftitiitione fatta delle terre già acquiftate ,

s'

era perduta la riputatione ,
& la gratia del popolo . Però

ricordava, efler per allhorapiù ficuro
,
& utile partito ri-

durfi alla difefa de gli fiati di Lombardia
, quando pro-

cedefle l'accordo; & quando altrimenti, non abbando-
nare la difefa dello fiato della Chiefa, & de' Fiorenti-

ni
; poiché r oppreffione di quefti conveniva alle cofe del-

la lega ancora apportare non poco pregiudicio .

MaTeflercito Imperiale dopò l'accordo feguito in Ro-
ma

,
benché da Cefare Ferramofca gli foife portato l' or-

dine di dovere fermarfi , nondim.eno nelF ifieflo tempp ,

ò non volendo
,
ò non potendo Borbone ritenerlo

,
fi mof-

fe per paffare in Romagna ,
6c pofto il campo fotto la

terra di Cottignuola ,
la ottenne per accordo . Si drizzò

poi verfo Furlì
;
ma tenendo il camino di Meldola ,

die-

de fegni di volere per la via di Val d' Arno paffare 1' Al-

pi ,
& entrare in Tofcana, fperando ,

con le commodità,
che da i Senefi gli erano offerte

,
di poter riftorarfi

,
&

foccorrere al grandiffimo bifogno ,
che havevano ,

di vet-

tovaglie. Per la qual cofi il Senato Vinetiano
, feguendo

la deliberatione già fatta in tale accidente
,

commife al

Duca d' Urbino
,
che lafciate alla difefa dello fiato loro

quelle genti, che a lui pareffe ,
co'l rimanente dell' effer-

cito paflàffe innanzi per favorire
,
& afifìcurare le cofe del-

la Chiefa
,

oc de' Fiorentini
,

oc opporfi a tutti i difegni
de
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de gl'Imperiali . Onde effendofi il Duca condotto con 1527
parte dell' effercìto preffo a Bologna , con l' altra parte il

Marchefe di Saluzxo con feparati alloggiamenti ,
& per

diverfo camino
, pafsò dapoi ad Imola

,
& fermò il cam-

po tra Ravenna ,
& Faenza , a tempo , che i nemici non

s'erano ancora levati da Cottignuola . Era flato lunga-
mente difputato tra' capitani della lega del modo di go-
vernare quefta guerra ,

& con uniforme parere rimafe fta-

bilito ,
oc conchiufo

,
che fi doveffero delle genti della

lega tenere due campi divifi
, per ferrare i nemici nel

mezzo
, per mettere loro maggiore impedimento nel pro-

vedere delle vettovaglie ,
& interrompere i loro difegni

in qualunque parte voleffero volgerfi ,

Nondimeno il Pontefice biafimando dopò il fatto que- pretij},M

fto configlio • che innanzi era ftato lodato da Renzo , da ^r?- T
Camillo Urfino, 6c da tutti i fuoi

,
cercò di valerfene A/^-

per kufa del luo precipitoso accoixJo
, havendo

,
come

diceva
,
da quefto procedere prefo argomento di molta te-

pidezza ne* Collegati per difendere le cofe fue
, & però

effere flato coflretto a penfare per altri mezzi alla fua fal-

vezza . Maallhora il Pontefice
,

il quale prima quafi folo chtr.manf,

non preftando fede a pericoli temuti da tutti gli altri, ViafZV

s haveva flimato ficuro
, per quefti nuovi avifi oltre mo- llZ%

do sbigottito ,
chiamati a fé gli Ambafciatori de' Pren-

cipi Collegati ,
& dimoflrando da una parte il defiderio

del ben commune
,
anzi la neceffità

,
che lo haveva moflb

ad accettare le tregue ,
&: dall' altra la fraude

,
che gli

era ufata da gli Imperiali , gli pregò ,
che doveffero fare

inftanza alli loro Prencipi, perche in occafione di tanto

pericolo non voleffero con danno
,
& pregiudicio commu-

ne abbandonare le cofe fue
,
& de' Fiorentini ; & parti-

colarmente pregò Domenico Veniero Ambafciatore della sut ii^.m.

Republica , perche operaffe col Senato
,
che foffe dato or-

Y^f^/''*^'

dine al Duca d' Urbino di trafportare V effercito oltre

r Alpi , promettendo di voler rinovare la lega ,
& con

perpetua ,
& coflante volontà inviolabilmente offervarla .

Ma il Senato, ancora che l'allontanare quelle genti dal

H, Vanita . Tom.L F f fuo



1527

Cl:'e venio-
no ejfaudi-

te .

'Ejfercito dì

Borbone ad

Are\\o , e

quel della

lega a Bar'

Iterino .

Tumulto
de"* FicrcN'

tini .

BandtfcPno
i nipoti del

Papa.
"Duca d^Ur-

bino accorrf

col Frove-

ditor Vine'

tiano in

Fiorenza .

La quale Jt

quieta .

444 D E L U H I S T O R I A
filo flato

,
& metterle fra anguftie di monti apportafle non

picciole difficoltà, & che il Pontefice
, procedendo con

feparati configli, haveffe data occafione di porre da parte

ogni penfiero de gli interelfi fuoi ; nondimeno continuan-

do nel primo fuo proponimento ,
diede ordine al Duca

d' Urbino
,
& a Luigi Pifani

,
il quale , dopò rimafo il

Contarini in Lombardia con carico di Proveditore
,

s era

conferito nel campo ,
che doveifero

,
fé cofi ricercaffe il

bifogno , paflare V Alpi .

Onde
,
effendo gli Imperiali paffati , furono fubito fe-

guiti dal campo Vinetiano & Francefe , talché quafi nel

medefimo tempo eranfi condotti tutti gli efferciti in To-
fcana . Alloggiava Borbone preflb ad Arezzo

,
& 1' effer-

cito della lega a Barberino
,

rimanendo la città di Fio-

renza quafi nel mezzo di quefti due efferciti . Il che die-

de occafione a grandiffimi tumulti in quella città
, nella

quale effendo gli animi ne' cittadini variamente contami'

nati da gli humori delle fattioni ,
altri bramando il gover-

no popolare ,
& altri volendo lo flato de' pochi ,

6c la

grandezza de' Medici
;
facilmente fi venne a contefe civi-

li
;
& già prevaleva la fattione popolare ,

effendofi per pu-
blico decreto levata la preminenza del governo dalle ma-
ni de' Medici

,
& de' fuoi dependenti ,

& particolarmente
dichiarati nemici della patria Hippolito ,

&c Aleffandro

de' Medici nipoti del Pontefice . Ma effendo opportuna-
mente giunto in Fiorenza nel tempo di quefli moti il Du-
ca d' Urbino

,
il quale fubito che vide Borbone prendere

il camino di Tofcana, tolti in fua compagnia ioli ottan-

ta gentilhuomini ,
s' era con grande celerità infieme col

Proveditore Pifani
,
& con Federico Bozzole conferito in

Fiorenza per mantenere i Fiorentini in fede verfo la le-

ga , pofe freno co'l timore dell' armi
,
& dell' effercito

,

che era vicino, all'ardire de' giovani ,
follevati lenza al-

cuno appoggio di vere forze , & riduffe le cofe nel fuo

priftino flato
5 acquietate per allhora fenza langue ,

ò dan-

no alcuno le feditioni civili
,
havcndone tratto per lo com-

modo de' Collegati quefto beneficio
,
che i Fiorentini rice-

vuti
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futi in protettione , promifero di confermare dal canto 1527
loro la lega , & mantenere nel campo pagati alle loro fpe-

fe ducento & cinquanta huomini d* arme ,
& cinque mila

fanti
,
ò quel più ,

che folfe dal Pontefice terminato .

Le quali cole mentre fi trattano con i Fiorentini
,
fùda

gli altri Collegati rinovata in Roma la confederatione
,

per la quale era dato obligo a Vinetiani di contribuire siriftovau

grande iommadi danari, di non potere levare le fue gen- H'^'^^^

ti di Tolcana
,

ò dello (lato Ecclefiafcico fenza licenza

del Pontefice, òd'efferei primi a mandare T armata con-

tra il regno di Napoli . Le quali conditioni parendo al AiiaquaU

Senato, come erano in fatto, duriffime, non furono ac- //^f^^X'T

Gettate : anzi che eifendo in quella negotiatione Domeni- y'^^^^'^^i'

co Veniero Ambafciatore paflato troppo innanzi
,
& pre-

flato aiTenfo a cofe
,

delle quali non haveva alcuno ordi-

ne
,

fu richiamato a Vinetia
,
& come reo d' bavere traf-

greffo la commiffione publica, commeflo all'ufficio dell*

Avogaria, & in luogo di lui creato Ambafciatore Fran-
cefco Pcfaro : prima del quale effendo flati eletti diverfi

altri
,
che non voi fero accettare il carico

,
ifcufandofi d'

bavere altri magiftrati ,
fii fatta una legge ,

che mentre
durava la guerra, pote^ero effer eletti tutti, levandogli d'

ogni altro luogo , & carico . Ma perche non credeffe il Kuotahj^ge

Pontefice
,

eh' effi haveffero penfieri contrarj alla confede- Te d'-gii"'

ratione
,
& al beneficiò commune

,
mandarono fubito a

fj^-^fj/"

Roma Andrea RofTo fecretario
, per accertare il Pontefi- netia.

ce delia loro pronta volontà verlo la lega , pur che non
foffero loro impofte conditioni

,
come fi era fatto

, troppo
gravi ,

& quafi infopportahili ;
maflìme a quello tempo ,

nel quale conveniva loro rinforzarci' eflfercito di Lombar-

dia, eifendo Antonio da Leva ufcitoin campagna, & a-

fpettandofi T invaficne de' Lancichinechi .

Ma Borbone
,
ò difperando di buona riufcita

, quando T^^'-^om di-

havelfe tentata alcuna cola contra Fiorenza, poiché alla Fhrllia'/*

difefa di ouella città s' erano condotte tutte le forze de ''^^^^^''

'""''

Confederati
;

ò perche fempre havelfe havuto quello per

primo os^getto : fi rifolfedi volgerfi verfo Roma, invitan-

Ff 2 do-
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1527 dolo inedefimamente la negligenza, conia qual s' era prò-

ceduto a provedere in Roma a quelli pericoli . Però che

Jln^'Zi' il Pontefice confidando vanamente nel popolo, & ne' con-
^'''''*' tadini ,

de' quali grandiffimo numero era entrato nella cit-

tà ,
si che a più di cinque mila di loro erano fiate date

r armi ;
haveva porto poco penfiero , non pur d' affoldare

nuovi fanti
^
ma né anco di valerfi di quelli , che have-

va . Onde havendo commeffo a Filippo Doria di fare tre

mila fanti, 6c havendonegià egli fattala terza parte, &
condottili a Civita Vecchia ,

non curò poi di fargli entra-

GwÀ9Ti*n' re in Roma; & al Conte Guido Rangone ,
che era con

^n/Ìlf' buon numero di flinti ad Otricoli . haveva dal Datario
tnCfO per

'

non cjfer, fatto fcrivcre ,
che egli non doveffe muoverfi per venire

%\Z\
"*

verfo Roma
,
fenza haverne efpreflb ordine . Onde quan-

tunque del viaggio di Borbone ne foffe flato il Conte
Guido avifato dal Duca d' Urbino

, perche poteffe in tem-

po condurfi a Roma
,
non volfe egli però muoverfi

, per
non contravenìre al volere del Pontefice y ma non fenza

qualche fuo biafimo preflo di molti
,

i quali dicevano,
che in cafo tale fé li conveniva ubbidire al Duca d'Urbi-
no

,
come a Capitano Generale della lega ,

Hora Borbone con ortinato animo fuperate grandiflimc
difficoltà

,
nelle quali era ridotto 1' effercito per lo man-

h^rhorteo'
camento di danari, s' indrizzò verfo Roma, ufando nel

frsv^tjPin^
camino tanta preftezza ,

che faceva fino quaranta miglia

j-p'pjm^! al giorno ,
talché con un folo alloggiamento fi conduife

da Viterbo a Roma
,.
non havendolo né ritenuto

,
ne tar-

dato punto le grandiffime pioggie ,
che in molti luoghi

havevano inondato il paefe . Mandò Borbone prima ,
che

chifde il s accoftaffe a Roma
,

a chiedere il paflo al Pontefice ,

SX. P^^ andarfene (come diceva) nel regno di Napoli; mo-
vendolo

,
ò la rtrettezza delle vettovaglie ,

nella quale fi

ritrovava
,

ò il timore d' effere fopraprefo ,
cuando trop-

po fi fermaffe
,

dall' effercito della lega ,
che lo feguiva;

overo, come crederono alcuni, 'terta infolenza militare,

Egli vi,;» per trovare occaiione di far ciò
, che già s'era propoilo

«'^^fc. nell'animo di dover fare. Ma non parve al Pontefice à!

atten-
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attendere a tali propofte ,

né pur d' udirle : overo perche 1517

egli conofceffe hormai i più intrinfechi penfieri de' nemici
;

ò pur perche confidaffe affai ne gli ajuti del popolo ,
oc

dell' armata della lega di ventifei galee ,
le quali ritrova- -

vanfi allhora a Civita Vecchia con qualche numero di

fanti. Ma, come fi iìa , Borbone havendo alquanto rifto- on^fB^rh»-

rato 1 effercito di vettovaglie ,
che gli furono lommmi- dete->77i>fa

ftrate da gli huomini d'Acquapendente ,
& di San Lo-

jJ/^'J^X

renzo ,
& d'alcune altre terre

,
che haveva ridotte alla di^oma.

fua ubbidienza, alli fei di inaggio deliberò di accoftarfi

alle mura di Roma, & di dare 1' affai to .

Haveva Renzo ,
a cui dal Pontefice era ftata quefta

cura commeffa ,
fatti alli borghi deboliffimi ripari, & in

tutte r altre cofe provifto di leggieri difeie
;
onde la poca

diligenza d' afficurare i pericoli , aprì la ftrada più facile F.per h^^^

alla temerità de' nemici : talché accortatele fcale alle mu- ^^^JS

ra del borgo ,
non effendo da i difenfori

,
fé non molto ^"'^''•

tardi, per una folta nebbia, che fi levò quel giorno, fco-

perti , dopò il contrailo di poche bore fuperate in più

parti le mura
,
entrarono nel borgo . Era alla cuftodia di

quella parte ,
ove fi diede il primo affatto

,
Antonio da

Montefalco con cento fanti pagati ,
il quale ributtando i

primi affalitori, & effendogli poi in loccorfo fopragiunti
molti armati del popolo, foftenne un pezzo l'impeto de*

nemici . Ma continuando i Soldati di Borbone arditamen-

te la battaglia , quella gente nuova
,
& inefperta ,

veden-

do crefcere il pericolo ,
6c temendo molto di (e fteffi

,
&

delle cofe fue particolari, abbandonatala difefa delle mu-
ra

,
fi pofero in fuga , lafciando a' nemici libera 1' entrata .

Fra* primi ,
che s'affaticavano di fuperare le mura ; era ^orh-r.efm'

Borbone, il quale colto da una archibu^iata , che gli paf p''"f*''f''-

SO il fianco, & la coicia deltra
,

cade lubito morto; ne coUoA'ar-

però i foldati reftarono di profeguire ,
accefi

,
& dal fu- 'cad7mlr.

rore della battaglia, & dal defiderio della preda. Allho- ^' •

ra il Pontefice
, inlegnando con notabiliffimo effempio ,

che ne' cafi
,

ne' quali fi tratta di fommi pericoli ,
fia fa-

vio configlio riputare tutte le cofe poffibili , 6c come fé

H. Vanita . Tomi. F f j fof-
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1527 foffero per avvenire, cercare in quanto fi può di dar lo-

ro opportuno rimedio , ingannato della fua credenza
,
&

faivaZcL delle fue fperanze fondate più ne' difordini de' nemici
,

%tio']on che nelle fue proprie forze
, povero di configli , & pieno

imiti pre- ^i fpavcnto , dopò elferfi per gran pezzo trattenuto nel

fuo palagio , afpettando con animo iofpefo ,
& dubbiofo

l'evento della battaglia , prefe finalmente per partito di

falvarfi con molti Prelati nel cartello di Sant'Angelo.
T(e»io da f^oi Renzo, che era flato portato lungamente da uno

ta'ii'popob fteffo errore, tardi procurando di emendarlo
,
andava traf-

aiiadifeia. ^orrendo per la città, & chiamava il popolo, follecitan-

do tutti all'arme, & alla difefa di fé lleflì : mail timo*

re
, per lo cafo improvifo ,

& atroce
,

baveva talmente

occupati gli animi
,
che non erano quefte voci udite

,
né

fi trovava nella turba del popolo ,
altro che confufione

^

fuga, e fpavento . Onde i nemici fattifi in breve tempo,
& con poco contrailo

, patroni del borgo ,
& del Tranf-

Ma in va- tevere
,

entrarono fra la porta Aurelia
,

&. Li Settimiana
"" '

nella città
,

non difefa
,
né da mura

,
che erano per la

ERomare^ veccHiczza quafi rovinate, né da gente armata. Così una

faJhf^ili- grandiffima, 6c nobiliffima città in fpatio di poche bore,
''* & quafi fenza alcuna dift^fa cade in poter d' atrociffimi

nemici
,

effendofi bene fpelfo in quefta fleffa guerra con-

fumato molto tempo, molta gente, & molte fatiche, per

acquiftarne anco i viiilfimi
,
& piccioliffimi caflc:lli . Era-

vanosforio T\o Filippo Doria
,
& il Conte Guido

, poiché videro
deiDcria.e Borbone avvicinarfi con l'efì.^rcito a Roma, fenza afpec-

per fouor- tatc altro ordine, partiti con le lor genti, quegli da Ci-

Tefic/.''" vita Vecchia, ócquefti da Orvieto, per andare a foccor-

rere il Pontefice
;
ma havendogli Borbone prevenuti , &

trovandofi loro ferrati i paffi per entrare nella città ,
fé

ne ritornarono torto là
,
di donde s' erano levati . Ma il

Duca d'Urbino, feguendo i nemici, benché con più tar-

Efercitode'
do camìno, per gli impedimenti del campo, fi conduflfe

coìiepatidi. con l'effercito a Viterbo, ove ritrovando il paefe da' ne-

faaviter- Hiici rumato
,

fu per mancamento di vettovaghe cottretto

a fermarfi
,
non havendo nell' effercito

, più che diecifette
bt

mila
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mila fanti, tanto era per accidenti diminuito dal nume- 1527
ro deftinato, che haveva fecondo gli oblighi de confede-

rati ad eifere di trenta mila ioldati . Da quefto alloggia- spnpUa ;

mento ufctndo fpeffo i cavalli leggieri ,
& i fanti

,
facevano ^iff^t

molti bottini, levando a Ibldati Imperiali le prede, del- rna.

le quali carichi fi partivano sbanditi da Roma .

Ma non è cofa cofi calamitofi
,
& acerba

,
né cofi {et- ^f^^^^ ""y>-

lerata
,
& crudele ,

la quale non babbi a quello tempo [Vrl di'i^-

havuta a fopportare la città di Roma, caduta dal colmo """* '

d'ogni proijperità al fondo d'ogni miferia
,
col predare

notabiliffiruo effempio dilla variatione della fortuna, &
della fragilità delle cofe humane . Però che ne' tempi prof-

fimi a quelli, del Pontificato di Leone, era la corte Ro-
mana falita in molta grandezza, & ridotta a tale magni-

ficenza, & fplendore di vita, che pareva, che ninna co-

fa le fi pctelfé- defdcrare ad uno flato di mondana feli-

tà. Numero grande di cortegiani ,
huomini in tutte le ar-

ti eccellenti ,
ornamenti regali de' palazzi ,

abbondantia

di tutte le cofe : onde il popolo Romano ancora arricchi-

to per lo concorfo di tante genti ,
& per le profufiffime

fpefe viveva con pari luifo
,
& con iomma letitia

;
& quan-

tunque folfe Clemente per natura
,

oc per gli accidenti

della guerra più parco ,
& modefto

,
nondimeno già ha-

vendo prefo quefto corio continuava ancora la Corte
,
&

la città tutta ne gli fteifi coftumi
,
& nella fteffa manie-

ra di vita; nella quale però era da gli huomini favii de-

fiderata minore licenza, & maggiore rifpetto, malfime ne

gli huomini infigni per le dignità Ecclefiaftiche , riporti in

alto luogo , perche riluca a popoli la lor virtù ,
oc fia

guida de gli altri il loro buono effempio . Hora entrati
, ^^^iff/.f^jf,

come s'è detto, i fanti Tedefchì ,
& gli Spagnuoli den- [o/^JtU

tro della città
,

cominciarono con grandiflìma rabbia
, ifjjji,

& ferocità ad incrudelire contra tutte le cofe, fenza al-

cuna diftintione delle facre alle profane ,
& fenza alcuna

mifura alla loro avaritia , & libidine
-,

sì che il facco
,

le

rapine ,
& altre miferie de' vinti

,
che fogliono terminare

in pochi giorni ,
continuarono in quefta città per molti

F f 4 mefi .
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mefi . Cominciarono i foldati ad infunare contra la turba

de* popolari, levando ugualmente la vita a gli armati, òc

a gli inermi , né perdonando ad alcuna età , ò natione ,

ò profeiTìone di quelli ,
che prima fi fecero loro incontra .

Dapoi affalite le cafe fecero i patroni prigioni , togliendo
loro tutte le cofe più pretiofe; anzi con fevefiffimi tor-

menti aftringendoli a fcuoprire le nafcofe : né ufando ri-

fpetto maggiore verfo i tempi, con le empie, &facrile-

ghe mani ipogliarono gli altari ,
levarono da facrarii le re-

verende reliquie , & i voti confacrati dalla pietà di mol-

te divote perfone di tutte le nationi ;
& rompendo fino

i fantidìmi tabernacoli
,

con nefando
,
& abbominevole

fpettacolo fparfero, & gettarono a terra i lantifTimi fa-

cramenti . E per non lalciare alcuna cola dalla loro fce-

leraggine incontaminata
,
& ficura

,
tratte dalle cafe

, e

da* monailerii le nobiliifim.e matrone
,
& le vergini facre

,

fpogiiandole nude le conduffero nelle ftrade publiche, &
con fomma libidine ,

& difpregio ,
fatisfecero alle loro

dishonefte voglie . Ne furono più de gli altri ficuri i mag-
giori ,

oc pili nobili Prelati della Corte , contra i quali i

fanti Tedefchi principalmente ufando ogni forte di fcher-

no
,
& d'ingiuria , gli tennero in lunghe ,

e graviffime

pene,, dimoftrando infieme la loro ferocità, & T odio im-

menfo
,
che portavano alla fanta Chieia Romana.

Per quefto cofi miferabile cafo
,
& per tante

,
& cofi

gravi calamità ,
confeffarono tutti eflferfi rinovate Tanti-

che piaghe delle ruine
, apportate da' barbari Settentrio-

nali alla città di Roma; anzi pur da quefti crudeliffimi ,

& fceleratiffimi huomini eflerfi talmeate fuperate tutte

l'altre barbarie, che reilarebbe dì loro più, che de' Got-
ti

,
ò d'altra fiera natione

,
infeliciffima per ogni fecolo

la memoria . Ma non terminò già nella forza de gli huo-

mini il flagello contra il mifero popolo ; peroche dalle

lordure di quefta viliiiìma gent*;! , oc dalla icr vita diffo-

luta, overo da maligna ìnAu<:nia. celefte , ne nacquero po-
co appretto graviffime infermila, !e quali facendoli conta-

giofe 5 uccidevano gli huomini con repentini
,
& incura-

bili
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bili accidenti; talché in breve fpatio di tempo quelli che 1527
erano aflaliti dal male

,
caminando

, & ragionando cade-

vano morti . Seguì a quefta Qiortalità
,

ò per eflere Itati

i campi incolti, ò perche non foffe mitigata ancora Tira

del Cielo, tanta fteriiità nella terra, & cofi grande man- aiu quali

camento di grani per lo vivere humano
,
che non pur le ^^'rìm^'

perfone dì più bafla conditione
,
ma quelle ancora

,
che

iblevano abbondare di commodità
,
ridotte in fomma po-

vertà ,
nodrendofi di viliffimi cibi ^ andavano con mifera-

bile fpettacolo mendicando il pane ; in modo che que-
fta nobiliflìma patria ,

fatta ricetto di foldati
, luoi capi-

taliflìmi nemici ,
rimafe da cittadini

,
oc dalla corte ab-

^^^ ^^.^^^

bandonata, con horribile ,
& Iqualido afpetto ; sì che fi ahrecau-

poteva con verità di lei dire : Ecco come fi ftà la città
,

'^''^'

ridotta in Solitudine , ^en'^a popolo , fatta ferva quella ^

che [oleva comandare a tutte le genti .

II Fine del Quinto Libro

SOM-



45*SOMMARIO.
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e Fran-

ce/e nel regno ài Nafoli -,
e prc/peri fuccefii àe' Francefi . Armata Vinetiana ir/cfiale

riviere àella Puglia . Duca ài Bran/uic in Italia y il quale /cacciato àal Duca d' Urbi-
nopre/lo /e ne ritorna in Alemagna . Pro/peri , e calamito/ /uccefil de' Collegati nel re-

gno ài Napoli ^ con la morte ài Lautrec , e /cioglimento àeW ej/ercito . Genove/ifi àem-
iro alla protettione ài Ce/are con molto ài/piacere àe' Francefi , Provi/oni per la guerra,

di Lombaràia . Pavia aj/alita , e pre/a àal Duca à' Urbino con altre terre . Vinetia-

ni folleciti per coj/ervar le terre di Puglia . N^.va ricinofia del Pontefice al Senato

delle terre prete/e , ri/po/a del Senato , e /uè ragio?ù . Prencipi defiàerano la pace ,

ma non vi fi trova il m'^ào , & il Senato coJifulta , e àelibera la guerra . Scar/e prò-

'oi/ioni àe' Francefi in/c/petti/cono il Senato y che però n'^n ceffa ài hm armar/ . Va-

rii /uccefii à' arme nel regno ài Napoli j e nello fiato ài Genova poco pro/pcri ai Fran-

co/ con la prigionia ài Mon/gncr ài San Polo. Attionipruàenti , e valor /e ad Du-
ca à^ Urbino y e /uo /atto d' arme con gf Imperiali , che li /a ritirare in Milano .

Franco/ trattano la pace con Ce/are /en%a /aputa àe' Vinetiani con grave di/gufio del

Senato. Venuta di Co/are in Italia. Accorào di Cambrai con e/clufi'^ne àe' Vinetiani .

Prctenfi^ni delt Imperatore delle terre di Puglia . M?ti[àel Turco in Ungheria lo

fanno inclinar alla pace . Perpleffità àel Senato ^ il quale al fine ri/olve di rèfiituir al

Pepa Cervia , e Rave?ina , e le città della Puglia a Ce/are . cc« che fi ftabili/ce una

pace univer/ale in Italia »

DELL'



453

D E L L'

H I S T O R I A
VINETIANA

DI PAOLO PARUTA
CAVALIERE,

Et Procuratore di San Marco •

Parte Prima . Libro Serto .

A nuova della prefa , & facce della cit-

tà di Roma
,
& delia prigionia del

Pontefice
,

fu al Senato Vinetiano gran-
demente molefta

,
movendo altri a com-

pafTione il cafo miferabile di quella no-

bililfima
,
& floridiffima città

,
& di

tanti prelati della Corte ,
& fopra gli

altri dell' irtelfo Pontefice
,

caduto dal grado fupremo di

tanta riverenza, & auttorità in molta baifezza, & peri-

coli, & rimanendo tuttavia elpofto al furore dell'armi ,

& di più gravi ingiurie: altri rertando grandemente com-
moffi di quefta operatione de gli Spagnuoli, alli quali pa-

reva

1527

prefa di
l{fi.

ni/t /vole/fa

al SetìAt»

Vir.ciis'

no .
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1527 reva che non foffc per mancare hormai né ardire, né for-

tuna per tentare con grande fperanza qualunque cofa a

grave pregiudicio della libertà d' Italia
;
mairimamente per-

che era nato non leggiere fofpetto ,
che efll foffero per

iHtffithff, condurre il Pontefice prigione in Ifpagna , per tenere fra-

degii spa^ tanto con le arti coniuete fotto vani pretefti occupato lo
^"" ''

flato delia Chiefa
,
& aprirfi la ftrada più facile alla fi-

gnoria d'Italia. Però i Vinetiani commoffi parte da com-

paflTione ,
& da fdegno per T ingiurie inferite alla perfo-

na riverenda ,
& facrofanta del Pontefice

;
& ancora per

T>eUherar:oi rlfpetti di ftato
, per non lafciare a loro più grave danno

vi^etiamd^
crcfcerc maggiormente la fortuna , & lo flato di Carlo

airrjuto Imperatore : deliberarono di concorrere con tutte le ror-
^''^'''

ze alla liberatione del Pontefice
,
& di non rifparmiare

in ciò a fpefa ,
ò a pericolo alcuno . Onde diedero dubi-

to efficaciffimo ordine al Duca d'Urbino lor Capitano Ge-

nerale, & alli Proveditori Pifani & Vitturi
,
che dovef-

fero farfi innanzi con 1' elfercito
,
& lafciato il penfiero di

ogni altra imprefa da parte ,
attendere a foccorrere il ca-

rtello, ove fi flava rinchiufo il Pontefice
, &per ogni mo-

do poffibile procurare di liberarlo di prigionia ,
& trar-

lo dal pericolo . La quale imprefa perche non foffe diftur-

bata
,
cominciarono fubito a foldare nuovi fanti

, per ac-

crefcere fino al numero di dieci mila
,

il loro effercito di

Lombardia
,

che allhora trattenevafi nel territorio Cre-

mafco
,
& Lodigiano , per potere con eflb farfi incontro ad

^tnfoTiano Antonio da Leva
,

il quale ufcito in campagna ,
né tro-

g'ejjerctf.
y^^^^Q (^Q^^^^^f^Q

^
^^^i pcr farfi ogni giorno più potente per

li foccorfi
,
che afpettava d' Alemagna . Confermavano i

Vinetiani grandemente in tale proponimento ,
& accre-

fcevano loro le fperanze de' buoni fuccefiTi
,

i grandi appa-

recchi, che fi facevano dalli Rè di Francia
,
& d'Inghil-

terra, per affalire ( come eifi coftantemente affermavano)
con eflerciti

,
& armata potentiflTima i paefi della Fian-

dra
,

li quali per fovvenire
,

farebbe flato Cefare coftret-

to di ridurre tutte le fue forze in quelli flati
,
& abban-

donare le cofe d' Italia . —^
Era

X
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Era da quefti Rè flato gravemente fentito il fucceffo 152.7

di Roma : onde per tale riipetto il Rè d' Inghilterra ac-
^.^^^^^^^ ^

celerò la partita del Cardinale Eboracenfe deftinato alla Kpn^amai

Corte di Francia per porre qualche ordine all'abbocca- Tr7nc!a,c

mento di ambedue i Rè
,

nel quale havevafi principal- i^J^^^'^"

niente a trattare della liberatione del Pontefice . Né men

pronta volontà dimoftrava in ciò il Rè Chriftianiffimo ,

il quale haveva fubito commelTo a iuoi capitani d' Italia
,

che con tutte le lue forze doveffero attendere a liberare

il Pontefice
,
& ad afficurare lo flato Ecclefiaftico ;

alle

quali cofe perche meglio fi potefle provedere , effortava i

Cardinali, che erano in libertà, a dovere infieme ridurfi

in Avignone ,
ove prometteva fimilmente di trasferirfi il

Cardinale Eboracenfe , eleggendofi quefto luogo ,
come

ficuro 5
& commodo per le trattationi

,
che convenivano

palfare da loro alla Corte di Spagna . Et i Cardinali^
accettando il configlio di dover convenire infieme ,

elef-

fero poi a tale convento per diverfi rifpetti la città di

Bologna .

Ma Cefare havuto 1' avvifo del fucceflo di Roma, & /c.;r,//W/

della captura del Pontefice , ne dimoftrò non meno che if
"'/'''-

gli altri dilpiacere 5 affermando publicamente ,
che have- Bobina.

rebbe più tolto voluto
,
che i fuoi capitaci non haveffero

vinto
,
che vincendo haveflero in cotal modo ulata la vit-

toria . E cercando di giullificarfi di quefto fatto
,
come

di cofa feguita non pur fenza il confenfo fuo
,
ma con-

tra gli fuoi ordini
,

adduceva per teftimonio di tale fua

volontà le lunghe pratiche tenute da lui della pace, per
defiderio della quale fcordatofi di tante ingiurie ricevute

da' Prencipi della lega , haveva voluto in molte cofe con- Mam/^p

defcendere alle loro voglie, & principalmente in quelle, il^p^r^'alL

che concernevano la ficurtà
,
& 1' augmento dello ftato t'' ^' ^'f-

Ecclefiaftico ,
<Sc r honore

, & T effaltatione della Sede

Apoftolica ;
il quale riipetto era prelfo di lui ftato fem-

pre di tanta forza
,
che haveva voluto anteporlo a gli Iuoi

fteffi interefli
,
& alla gratia ,

&: fatisfattione di molti de

gli flati dell' Imperio ,
i quali cercavano di fottraggerfi

dall'



ttofìt tn con-

trario -
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152.7 dair ubbidienza de' Romani Pontefici: & quefto fiio pio

animo conofciuto da Leone
,
& da Adriano Serto

,
era

ftato cagione di rendergli amici di lui
,

Oc di favorire co-

me giuftì ,
& honefti i iuoi defiderii

,
& le fue imprefe.

Sentire bora di quello fatto doppia moleftia
, perche il fuo

difpiacere non fofle badante a rinovare le cofe fucceffe ;

ma quanto a fé eifer pronto di dare loro quel rimedio ,

che fi poteva , & d'abbracciare ogni honefta conditione

d' accordo . Nel quale fenfo fcriife egli fteiìo al Rè d' In-

ghilterra ,.
& ne fece tener propofito con diverfi Cardi-

nali principali della Corte . Tuttavia a quefte magnifi-
che

,
& generofe parole non fi vedeva

,
che corriipondei-

fero gli effetti
; peroche né dava egli alcuna certa rifolu-

sueopera- tione della liberatìone del Pontefice
,

ne era men folle-

cito alle provifioni della guerra; & ne' fuoi ragionamenti
molte volte ioleva ifcuiare Borbone, & il fuo effercitoj

aggrandiva T offefe ricevute dal Pontefice , ricordava la

ina poca coftanza
,
& fede nelle conventioni paflate; met-

teva innanzi i pericoli, ne' quali i Collegati s' erano sfor-

zati di condurlo . Onde fi poteva comprendere ,
che egli

volgeffe nell'animo penfieri molto diverfi dalle parole,
& che la fola neceffità

,
& la forza delle armi foffe per

farlo affcntire alla liberatione del Pontefice
,
& delli fi-

gliuoli del Rè Chriftianiffimo .

prrvìoìom Pcr la qual cofa havendo il Rè già prima deliberato
// Frafice- j^ foldare dieci mila Svizzeri per T imprefa di Lombar-

dia ,
& effendo fino allhora tepidamente proceduto in

mandare tale deliheratione ad effetto
, dopò la prefa di

Roma
,
entrato in ma^2Ìore timore della fortuna , & de'

difegni de gli Imperiali, haveva per ciò fubito mandati i

danari a Lione
,
& follecitava con molto Audio la loro

partita . Né mancavano i Vinetiani di confirmare
,
& ac-

crefcere nel Rè quefta buona difpofi tione con frequenti ,

& caldiffimi utficii
, ponendogli davanti la neceflità del

profeguire con molte forze, & ardore quefta guerr;i ,
i ri-

Ipetti di religione ,
& di ftato , che infieme correvano

per tale imprefa , per non lafciare opprimere la dignità
del-
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della Sede Apoftolica ,

& la libertà d'Italia : oc per 1527
invitamelo non meno con le opere , che con le pa- ?^''f'^''«'-

role ,
deliberarono di riordinare con ogni diligenza

l'armata loro, debilitata non poco per lo cattivo aere

di Civita Vecchia , &c per altri incorninoci i
;
& oltre

ciò d'armare altre quattro galee ballarde
,

delle quali fu

creato capitano Antonio Marcello, accioche l' armata foi-

fe più pronta ,
& più potente per afìalire le marine della

Puglia . Propoiero ancora al Rè , che a fpefe communi fi

doveflero
,

oltre gli Sviizeri
,

afloldare altri dieci mila
fanti . Et fratanto conducevano a' loro ftipendii molti ca-

pi da guerra, di quelli che erano allhora in maggiore ili -

ma per la peritia delle cofe militari
,
& fra gli altri fu

ricevuto il Conte di Gajaz-zo , 6c il Marchefe Pallavici-

no . Et p. r iollevare l'animo di Francefco Sforza
,

la cui

amicitia, & pronta volontà, fopra ogni altra cola era {li-

mata
, per li buoni fuccefll delle cole nello jftato di Mi- ch^focor-

lano
,

di grandiffimo momento, gli predarono diecimila 'féfcosforT

ducati
,
co i quali prometteva egli di dovere accrefcere ^'''

le lue genti ,
che già erano oltre a due mila fanti

,
&

con effe condurli in perfona a Lodi , & congiun^erfi con ^''''"^'^^'

1 ellercito Vmetiano. Et perche le terre di Romagna ii

ritrovavano eipofte a molto pericolo ,
non havendo nel

tempo di tante miferie
,
& di tanti difordini

,
chi loro

preftaffe alcuno ajuto, òfoccoifo: il Senato, effendoglie-
ne di ciò fatta molta inllanza

,
mandò al governator di

Ravenna danari per far fanti & prelidiare qutlla città,
inanimandolo a difenderfi co'l promettergli maggiori aju-

ti creicendo il bifogno ;
.fi come fecero poco appreffo ,

mandando in quella trecento fanti , 6c cento cavalli leg-

gieri lotto Giovanni di Naldo
, commettendogli, che ha- ^^^^v*

veffe a tenere quella città in nome della Sede Aooftolica
, P''^''^'""'

& della lega. Ma naicendo tra' cittadini
,
& loldati del »a.

preiidio qualche diiordine, la città fece venire a Vinetia

Giovanni Donato fuo cittadino
,
& Ambafciatore

, perche
ricercaffe al Senato di dover mandare a Ravenna uno
de' loro nobili in Proveditore; & vi fu eletto Bartholo-

meo
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Dura d'Ur-
bino /' aj/f-

cura di Pe-

rugia ,

J^ifohe di

combattere

^P Imperia-
li fatto Ilo-

ma.

Gli s'^ oppo-
ne il Prove-

ditor Vit-

tori .
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meo Contarini . L' ifteflb fecero poco dapoi quelli di Cer-

via, havendo i Guelfi cacciati i cittadini della fattionc

Gibellina
,
& ricevuto il prefidio , & magiftrato de Vi-

netiani , non piar affentendo
, ma ricercando il Legato

Apoftolico per la quiete ,
e coni'ervatione di quefte città .

Ma il Duca d' Urbino havuto l' ordine dal Senato , &c

difponendo tutte le cofe, per effequirlo ,
aflìcuratofi pri-

ma della città di Perugia , la quale reggevafi allhora lot-

to r auttorità di Gentile Baglione ,
caduto in fofpetto di

tenere pratiche co i nemici
, occupandola ,

e mettendovi
dentro buon prefidio , pafsò con T effercito a Todi

,
&

quindi poi ad Orvietto
; preffo il qual luogo , effendoft

alle genti Vinetiane unite le Franceiì ,
& Ecclefiaftiche ,

fi come prima s' era convenuto
,

il Duca
,
ridotto il con-

figlio de' principali capitani, èc fatte leggere le lettere

del Senato
,

affermò coftantemente di voler accoftarfi a
Roma

,
& per ogni modo poffibile , effequendo la com-

mifTione havuta, procurare di trarre di cartello il Ponte-

fice; non ricufando etiandio
, quando i nemici fi rifol-

veffero d*ufcire, di fare con effo loro giornata, nella qua-
le voleva egli porfi tra le prime fchiere

,
& correre con

gli altri i fommi pericoli . La quale rifolutione effendo

approbata dal Proveditore Pifani
,
fu anco con univerfa-

le confenfo da gli altri abbracciata . Solo il Proveditore

Vittori diffentendo da tale fentenza
,

s oppofe , & con la

voce
,

6c con protetti in fcrittura ,
a quefto configlio ,

dete-

ftandolo come precipitofo, di certo pericolo ,
& d' incertifli-

ma riufcita
;
effendo

,
come egli diceva, i noftri foldati mol-»

to inferiori, & di numero, & di virtù a quelli dell' effer-

cito nemico
,

nel quale erano molte genti ,
& per la mag-

gior parte bene diiciplinate ,
avvezze a combattere

,
&c a

vincere
,
& però fatte ardite

,
& pronte a reggere anco

contra ogni sforzo maggiore . Per la qual cofa intepiden-
dofi quel primo ardore del Duca

,
benché fi continuaffe

nella rifolutione di condurfi con tutto lo effercito più

preffo Roma, con animo di porre l'alloggiamento in fito

forte
5 opportuno a qualunque evento delle cofe

;
fi ricor-

fe



' VINETIANA LIB. VI. 4r(>.

fé però a nuovo partito ,
& a fare prima con minor pe- 1527

ricolo qualche prova di trarre il Pontefice di cartello , -^i
"'"'^'''

facendo improvilamente ,
& con gran fretta inviare inaan- vopanuo.

zi verfo la città Federico da Bozzole con una banda di

gente d' armi
,
& buon numero di cavalli leggieri , & al-

cune compagnie d'archibugieri a cavallo
,
con fperanza ,

che l'andata fua improvifa poteflfe aprir qualche oppor-
tunità al Pontefice d' ufcirfi con tale fcorta ficuro

,
6c paf-

fare all' effercito della lega : il quale configlio per varii

accidenti riufcl poi di nìun frutto .

Ma fratanto
,
continuando l'effercito a fpìngerfi innan- iip^papià

zi, s'hebbeda alcuni informatione
,
che intorno al callel-

'^e'ip^i^

lo erano (late fatte nuove trincee
,
& tanto ficure

, che '^•

molto crefcevano le difficoltà dell' imprefa; & oltre ciò,
che in Roma afpettavanfi fanti Spagnuoli da Napoli ,

di dove già con alcune compagnie era giunto il capitano
Alarcene: onde non parve al Duca, non diflentcndo da
ciò gli altri capitani, che fi doveffe con T esercito paffa-

re pili innanzi
; & fubito ne diede al Senato notitia

,
di-

rnoftrando la caufa della fua dimora, & ricercando forze

molto maggiori , per potere ,
come diceva

, più ficura-

mente & con più ferma fperanza di buon fucceffo
,
tentare

la liberatione del Pontefice
;
ma particolarmente dimo-

flrava a ciò effere neceifario T bavere nelT effercito almeno

quindici mila Svizzeri, numero grande di gualcatori, & D'/^v/w.;

maggiore apparecchio d' arteglierie . Apportò quella nuo- uT/rl^^[s

va a Vinetiani grandiffimo difpiacere per le cofe lunghe ,
'^'^.

^^^P''^-

ÒL gravi moleftie
,
& travagli del Pontefice

;
«5c tanto

maggiore , quanto che in quefti fteffi giorni erano Ihtc
,

recitate nel Senato alcune lettere fcritte dall' ifteflo Pon-
tefice al Guicciardino Commilfario Ecclcfiailico

,
& da

lui mandate a Vinetia; nelle quali deplorando egli 1' ad-

verfità fua, & la lua mifera conditione
, pregava, folle-

citava
, Scongiurava i Collegati a procurare la fua libera-

tione . Né era meno grave la perdita della riputatione ,

che veniva con tale tardità a farne la lega, dandone al-

tretanta a nemici
,
& crefcendo ogni giorno il dubbio,

H, Tavuta , Tom.I. G g che
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1517 che il Pontefice dato in preda della dif'peratione fofle in

qualunque modo per convenire con gli Imperiali; talché

non fapeva hormai , ove appoggiar poteffero le fperanze ,

& i difegni della guerra ; poiché erano propofte cofe da

fé ftefle
, lunghe, & difficili, & che co'l tempo conofce-

vafi dovere andare peggiorando, & riu(cìre più gravi, &
T^proce(- quafi impoffibili . Però il Senato intefo l'impedimento,

fariìvit- che haveva pofto il Proveditore Vitturi nell' appreffarfi

con r effercito a Roma ,
fattolo deporre quel carico

,
V

haveva commeflo all'ufficio dell' Avogaria , perche egli

rendeffe conto di tale fua operatione ;
benché dopò tar-

dando la fua ifpeditione ,
oc temperandofi co'l tempo f ira

contradilui concetta, &fcoprendofi, non effere llato fen-

za ragione il fuo configlio ,
rimafe nel giudicio affolto .

Che alfine Ma allhora infittendo il Senato nella medefima fentenza,
refta afoi- ji^ovò con maggiore efficacia di prima l' ordine al Capi-

tano Generale
,
& alli Provedicori , perche ufando ogni

poffibile diligenza , procuraffero di ritornare alla prima
rilolutione d' appreffarfi con l' effercito a Roma ,

& libe-

rare il Pontefice ; moftrando tutti cofi apertamente una

•Dìfgujfì^
del mala fatisfattione di queft:a operatione ,

che il Duca di

^il^f^g.'
Urbino fu per licentiarfi dal fervitìo della Republica ;

ma
gfujìatidai dapoi effendofi temperato il diipiacere d' ogni parte ,

fu
Senato . !•

I I 1*1 * *i*
contermata la condotta per altri due anni

, per 1 quali
haveva nel primo accordo a fervire di rifpetto ,

havendo

il Senato tolto in particolare protettione lui
,
& lo fl:a-

to fuo . Ma per dare maggiore ficurtà
,
& quafi pegno

della fua fede
,

volfe anco egli ,
benché fotto altri prete-

fti
,
che la moglie , & il Prencipe fuo figliuolo veniffero

moglie'',^ in quello tempo ad habitare in Vinetia ;
il che fu cariffi-

iOgiiuoio j^Q ^j Senato, che con lettere piene d' affetto , ócdilau-
« y inetta ^ t '

^uafi pegno (Je ccrcò di confermarlo in quefta buona volontà
,

dmio-

fae, Arando X efpettatione grande ,
nella quale era preffo tut-

ti in tanta occafione la fua virtù
,
& in particolare il con-

cetto
, che effi havevano non pur del iuo valore

,
ma del-

la fua fede
,
& amore verfo la Republica . Ma perche

grandemente ,
in tanta commotione di cofe

, importava il

con-
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eonfervarei Fiorentini in fede verfo la lega, i Vinetiani 1527
con molto ftudio fi faticarono d' accrefcere la buona difpo-
fitione ,

che fi Icopriva ne^ loro animi di volere mantenere
la confederatione

,
alia quale haveva prima per loro nome

aflentito il Pontefice : benché dopò il fucceifo di Roma
haveflero cacciati i Medici della città

, & ridotto il go-
verno nel prifiino fiato popolare.
Ma in Francia riufcendoogni giorno più grave, 6c mo- Provì/^o»;

lefta la prigionia del Pontefice
,
& li profperi fucceffi de Je/!"*"'

gli SpagnuoH , attendevafi con diligenza a fare molte pro-
vifioni per la guerra . Afiermava il Rè

,
volere in perfona

venire a Lione
, per potere più da preffo provedere a' bi-

fogni dell' efl^ercito
; però haver dato ordine

,
che foflero

afibldati altri fanti
,

fiche giungeffcro al numero di quin-
dici mila Svizzeri ,

& dicci mila Italiani . Conduife an-

cora Andrea Doria a gli fuoi fiipendii con otto galee, Andrra-Do-

perche haveffe a fervire in quelle all' imprefe , che fi ten- ria aiio fii-

r^ T^ rtì l^ pfndw dt

tauero per mare . ht eilendo a queito tempo opportuna- Francia.

mente feguito l'accordo fra lui & il Rè d'Inghilterra,

poiché il muovere Tarmi di là da' monti contra Cefare

per varii accidenti conveniva andarfi differendo, 1' effortò

a fare una coiitributione di danari per pagare dieci mila

fanti Tedefchi
,
accioche con maggiori forze fi poteffe far-

gli la guerra in Italia . Et perche all' imprefa non man-
caffe capo d' auttorità

,
deliberò di far venire in Italia

Mon(ìgnor ò^\ Lautrec
,
come Capo Generale della lega , ^^^^^^^

che con fomma auttorità haveiTe a comandare a ruttigli capo cne-

efferciti . Onde i Vinetiani per honorarlo gli eleflero Am-
/^^t/'^^''

bafciatore Pietro Pefaro Procuratore di San Marco
,

il

quale haveffe ad incontrarlo
,
come prima giungelTe in

Italia
,
& ad afiiftere del contìnuo preffo di lui .

Mentre s' andavano quelle cofe difponendo ,
le genti oùo^degU

Imperiali, che erano in Roma, ancora che foffero affai ^ÌL^"!"

creiciute per li fanti Spagnuoli venuti ultimamente per
mare a Napoli ,

& poi paffati in quella città
; talché era-

no neir effercito Imperiale intorno a ventiquattro mila fan-

ti : fi trattenevano però otiofamente a godere delle ricche

Gg 2 pr
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prede , acquiftate nel facco , fenza fare alcun progreffo ^

non ballando 1* auttorità de* capitani , né a fargli levare

della città, né a frenare la loro licenza . Solo alcune com-

pagnie di fanti Tedefchi ufcite di Roma , per la mofla

de' quali fu creduto tutto 1' effercito levarfi
, faccheggia-

rono Terni
,
& Narni ,

fenza paffare più oltre
,
benché fi

foifero ritirati gli efferciti della lega , però che già diipe-

rata l' imprefa di Roma, i Vinetiani havevano fatto, che

il loro eflercito
, feguendolo il Marchefe di Sai uzzo cosi

le genti Francefi ,
fi riduceffe ne' confini de' Senefi per af-

ficurare le cofe de' Fiorentini , & condurli
,
come avven- 1

ne
,
a ratificare la lega ,

con obligo di tenere nel campo cin-

que mila fanti pagati a loro ipefe ;
nel che fi dimoflra-

rono tanto più pronti j quanto erano più efpoili al peri-

colo; minacciando i capitani Imperiali di volgere l'armi

contra di loro , fdegnati , perche havendo nel principio
dell'avverfità del Pontefice data loro qualche intentione

di dover feguire le parti di Ce fa re
,

fi foiTtro poi accorta-

ti co i iuoi nemici . Erano allhora le esenti Vinetiane fei

mila fanti Italiani
,

due mila Lancichinechi
,

mille &
trecento cavalli leggieri , & due mila huomini d'armi:

ma i fanti Francefi non eccedevano lette mila
,

benché

per molto maggior numero foffero dal Rè fatti i paga-
menti . Et riufcì quefto configlio molto opportuno; pero-
che tenne la guerra lontana dallo (lato delia Republica,
impedì i maggiori progreffi de' nemici

,
coniervò con la rì-

putatione delle forze vicine la città di Bologna, la qua-
le haveva pofto in maggiore pericolo la intelligenza tenu-

ta da gli Imperiali co i Bentrvogil ,
la fattione de quali

era fatta più potente, per efierii feco congiunti r Malvez-
zi . Onde per tale fcfpetto i Vinetiani ricercati dal Car-
dinale Cibò, che v'era Governatore, havevano alla cu-

flodia di quella città mandati due mila fanti . Ma la ca-

reftia delie vettovaglie, &: le molte
,
& gravi infermità

per le quali s'andava ogni g''orno diminuendo 1' eifcrcito
,

gli impedivano il potere tentare alcuna cola .

Per quelli rifpettj ^
elTendo molto crefciuie le forze

a ne-
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a' nemici, & diminuite quelle de' Collegati ; il Pontefice 1527
caduto della fperanza d' effer pretto foccorfo , fi volfe tut- .^T'^''•li<i> 1 ir ^ ' *»chtia all'

to alle pratiche dell accordo ;
onde fece con grande m- accordo,

ftanza ricercare al Duca d'Urbino^ che doveffe permet-
tere al Vice Rè di poter paffare Scuramente a Roma

, Maptc» i^»

fperando col mezzo di lui potere ottener men gravi con-
^"'^''^''•

ditioni di quelle ,
che gli erano fino allhora ftate da gli

altri capitani Imperiali propofte . Il che però diverfamen-

te fuccefTe ,
ò perche il Vice Rè non havefle ritenuta

quella auttorità
,
che a ciò era bifogno ,

ò pur perche ha-

vendo maggiore confideratione a fé medefimo
,
che al Pon-

tefice , procuraifc di concludere più con quelle conditio-

ni
,
che poteffero piacere a' foldati

, per acquiilarne la gra-

tia loro
,

e per efferne fatto capitano ,
che con quelle ,

che ritornaiìero di avantaggio ,
& commodo al Pontefi-

ce . Nel quale nondimeno continuando un'ardente defi-

derio dell' accordo
,

benché più volte dalle promeffe de*

capitani della lega foffe flato del ufo
,

fi venne predo alla

coiichiufione
,
ma con molto dure, & poco honorevoli

f.'l".'""'

conditioni per il Pontefice
,
& che per T adietro erano honcuvoii

più volte filate rifiutate da lui : elfendofi egli obligato per
'""'^"^'^

tale accordo a dover pagare all' effercito quattrocento mi-

la ducati, & rimettere in poter de gli Imperiali il caflel-

lo di Sant'Angelo, le rocche d'Hoftia, di Civita Vec-
chia

,
& Civita Caflellana ; & farle oltre ciò confegnare

le città di Parma
,
& di Piacenza : per le quali cofe non

haveva però ad effere allhora rimeflo ìa libertà
,
ma ad

effere condotto a Gaeta per aipettare ivi la rifolutione

di Cefare intorno quello ,
che havefle ad effere della ra-

tificatione dell' accordo , & della fua perfona ,
& di mol-

ti Cardinali
,
& altri Prelati

,
che erano nel cafi:ello .

Queila cofa grandemente difpiacque a Vinetiani
,

ac- £.. „„ jif,

crelcendofi molto con tali conventionì le forze, & la ri- ?."^^'^''^''-

putatione di Cefare
,

il quale havevano ultimamente pro-
vocato a maggiore idegno ,

havendo commeflb al loro

Ambafcìatore 5
che infiemecon gli Ambafciatori de i Rè

di Francia, &d' Inghilterra ,
richiedeffe a Cefare la libe-

H, Varuta . Tom.I. G g 3 ratio-
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ratione del Pontefice ;

la quale ricalando di fare
,
doveva

da tutti infieme effergli intimata la guerra . Ma perche
conofcevafi ,

il Pontefice coftretto da grande neceffità ,
&

da timore della propria falute
,
maffimamente per l'odio,

che al nome
,
& alla perfona di lui portavano i Colon-

nefi ,
& i fanti Tedefchi

,
hav.°re accettato cofi dannofo

partito ;
credendo

,
che facilmente avvenire poteffe ,

che
,

& egli mutaife volontà
,
& il tempo aprifle occafione a

miglior fortuna
,

deliberarono di porre impedimento a

quelle cofe
,

alle quali dopò il fatto farebbe ftato più dif-

ficile, e forfè vano ogni rimedio. Però per confervare la

città di Cremona , fecero che'l loro effevcito di Lombar-
dia

,
che fi tratteneva nel territorio Cremafco

, pafTaffe il

fiume dell' Ada
, per prefidiare quella città

, impedire la

confignatione d' effa
,
difiurbare le cofe accordate , & col

dare il guafto al territorio di Milano & di Pavia
,
tenere

travagliate ,
& debilitate le cofe de gli Imperiali . Erano

allhora quefte genti de' Vinetiani al numero di diecimi-

la fanti, cinquecento huomini d'arme
,

e fettecento ca-

valli leggieri fotto '{ governo del Duca d' Urbino
,
& di

Domenico Contarini Proveditore ; oltre tre mila
, & cin-

quecento fanti
,
che il Duca di Milano

,
venuto

,
come

haveva promeffo ,
all' effercito , haveva condotti feco . Ma

però non penfavafi per allhora di porfi ad alcuna fattio-

ne importante , afpettandofi la venuta di Lautrec
,

il

quale partito di Francia con parte delle genti deftinate

all' imprefe d' Italia
,

era hormai giunto nel Piemonte .

Erano varii i pareri de' capitani intorno al modo di go-
vernare la guerra ,

iilimando alcuni
,

che poteffe riufcire

più fruttuofo configlio ,
che le genti Francefi s' uniffero

con r effercito della lega ,
il quale ritornato a farfi innan-

zi
,

ritrovavafi in terra di Roma
,

havendo fermato gli

alloggiamenti preffo alla terra di Narni . Allegavano que-
lli

,
da i dìfordim ^ & ineammodi de nemici poterfì prende-

re opportuna occafione di conseguire la principale intentione

di liberare il Pontefice , accoflandofi alle mura di \oma ^

poiché T esercito Cesareo , c^ per la pefte , che era in quel-
la
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ìa città , & per la molta lken%a ,

con la quale erano già i
;>

2. 7

molti mefi v/jjuti i faldati , fi ritrovava ajfai dminu'ito ^ (^
dì mimerò ^^^ dì virtù

^ alloggiando ì fanti dentro^ ^fuo-
ri della città fparfi , fen^i^a alcuno ordine

,
ne ubbidienza mi-

Utare , éf partendofi ogni giorno molti alla sfilata dal cam-

po ^ onde col [occorro delle genti Franeefi potevafi operare
di prevalere a nemici , éf cacciargli prefio di T(oma . Non-
dimeno altri in contrario fentivano

, che foffe via più fi-

cura dì pervenire a quefto fine ,
/' aflringere i capitani Im-

periali dì trarre le genti dì ^oma , per [occorrere lo fiato

di Milano ,
nel quale tuttavìa facendofi le prime , ^ più

gagliarde imprejfionì ^ credevafiche non fojfero ì nemici ba-

ftanti ^ né etiandio richiamando l
efferato

di '^oma ^
di po-

ter [oftenere , & che ìlfoccorf> potèfé effere ,
ò tardo

,
ò poco

[ufficiente a fermare il corfo della vittoria
_,•

onde in un

medefilino tempo fi venire a fare molti buoni effetti^ & fior-

[e a porre del tutto fine alla guerra . Il che efTendo gene-

ralmente da' più approbato ,
entrò Lautrec nello flato di L^f^tr^c ^f.M' re r ^^ '\ C^ ' ' ^ (alta la ter'

nano con potentiliinie torz,e
, otto mila bvizzeri

,
tre ra dei bo-

inila Guafconi, & dieci mila fanti , condotti da Pietro f^'^^f'

JNfavaro ; & giunto nel contado d' Aleffandria
,
non pa- de.

rendogli di farfi più innanzi
,

fenza fare fentire l'armi

fue
, pofe il campo intorno alla terra de! Bofco

, guarda-
ta da mille fanti Tedefchi

,
la quale dopò foftenuta la

^^^.^^^ ^,

batteria d' alcuni giorni ,
fé gli arrefe liberamente

;
& con Mandria ,

la medefnna prosperità, & felicità poco appreffo ottenne nf!"''''

la città d' Aleffandria ,
& vi pofe il prefidio di cinque-

cento de* fuoi foldati , per afficurarfi
,
come diceva, d' ba-

vere in eifa fermo ricetto per ricevere le fue genti in ca-

fo d'avverfa fortuna, & parimente quelle, che gli venif-

fero di Francia . Ma quefta cofa conturbò grandemente ^J '{' '"f'!'
'

it)CtttiCS il

r animo non pur del Duca di Mi'ano
,
ma de' Vinetiani -Duca di

ancora , 6c fu nell'avvenire grandiffimo nocumento alle ff-^ff'a^.

cofe della lega, per qualche diffidenza, che nacque tra'
^tjentdoi^

Collesati infofpettiti del procedere de' Francefi , per ha- gonoconef-

vere ritenuta quella citta
,
& per non picciola alteratio- j^ediFra»-

ne d'animo
,

che d'altra parte ne dimoftrò Lautrec di '''"•

G g 4 tale
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15^7 tale {bfpetto; per lo quale i Vinetiani

, per mezzo de' lo-

ro Ambafciatori fé ne dolfero
,
& con Laiitrec, & con

lo fteffo Rè , rapportando però la cagione del loro difpia-

cere più tofto nel giudicio, che di ciò poteffero farne gli

altri, che in alcun loro dubbio, ò particolare intereffe .

E Monfignor di Taberna
,
che refideva alla Corte di Fran-

cia per nome del Duca
,
non fi rallegrando ,

né tenendo

alcun propofito col Rè di quefto acquilo , diede tacen-

do non minore fegno della medefima mala fatisfattione

del Duca : la quale , perche fi vedeva potere partorire
molti mali effetti ,

faticavano molto i Vinetiani di leva-

re dall' animo di lui quefto fofpetto , & di temperare il

fuo difpiacere , atteftandogli la buona volontà del Rè
, &

ifcufando Toperationi dì Lautrec
;

i quali ufficii perche
foiTero fatti con maggiore efficacia

,
& per foftentare quan-

to più fi poteva la riputatione del Duca
, gli mandarono

Ambafciatore Gabriele Veniero
, perche havefle a rima-

nere in ordinaria refidenza prefTo di lui, effendovi fino a

quel dì ftato Luigi Sabbadino Secretario della Republica .

peft.fertdi Ottenuta Aleflandria ,
Lautrec fi lafciava intendere di

L^utrer.
^q\qy condurfi con Teffercito verfo Roma per liberare il

Pontefice; il quale benché s' bavelle accordato, come s'è

detto, con gli Spagnuoli ,
nondimeno reftava tuttavia pri-

gione in poter loro
,

effendo nel dare eflecutione alle cofe

convenute
, cpfi nelli pagamenti de' danari promeffi a fol-

dati
,
come nella confignatione delle fortezze , ritrovate

molte difficoltà, ne dimoftrandofi in ciò ben rifoluto
,
&

difpoflo r animo di Cefare
,

benché con parole haveffe

ctr.trjtrìatì cercato di far credere il contrario . Ma i Vinetiani ma»

djTVtmtta- nifeftatnente s'opponevano a tale configlio ,
non perche

ugualmente come il Rè non defiderafìero la liberatione del

itprrdf.
Pontefice ; ma perche lo ftimavano poco utile alle cofe

communi
,

concorrendo allhora quelle ileife ragioni ,
àc

rilpetti, fatti anzi per altri nuovi accidenti più importane
ti

,
ài più confiderabili ,

li qunli prima fottilmente eir:nTii-

nati erano flati di commune confenfo giudicali rilevanti

a psrfuadere ,
che Lautrec da principio , quando pafsò i

mon-
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monti , havefle a condurli anzi in Lombardia
, che in Terra 152.7

.di Pvoma
, conolcendofi dovere da ciò

,
che in quella par-

te fuccedefle
, dipendere ogni altro avvenimento di quella

guerra : grandiffima effer la fperanza d* ottenere a quello

tempo le città di Pavia , & di Milano
, effendo 1' una ,

& r altra con debile prefidio guardata ,
3c Antonio da

Leva, per la cui diligenza, oc difciplina più che per for-

ze fi manteneva quello llato
, gravemente ammalato

,
& del

tutto inhabile a potere adoperarfi : perdendofi quella oc-

cafione
,
dovere ogni giorno la conditione delle cofe farli

per la lega peggiore ; poiché grande numero di Lancichi-

nechi erano apparecchiati per Icendere prefto dal conta-

do di Tirolo in Lombardia ; per la venuta de' quali facen-

dofi i nemici molto pii^ potenti, farebbe a Collegati riu-

scita vana qualunque ccfa haveffero voluto tentare . Ma le-

vandofi al prefente a quelle genti il fermo ricetto di Mi-
lano

, né havendo effi
,
né cavalleria ,

né vettovaglie ,
fa-

rebbono collretti di mutar penfiero ,
& reftarfene alle ca-

fe loro: fratanto li farebbe dato tempo , ^ commodìtà,
che al campo della lega poteffero giungere dieci mila fan-

ti Tedelchi
,
che fi asoldavano tuttavia co'l danaro del

Ré d'Inghilterra ;
con li quali l' effercito già ip.olto ac-

crefciuto di riputatione ,
& di forze ,

fi farebbe con cer-

ta fperanza di vittoria incaminato all' imprefa di Roma ;

& in breve tempo fi farebbono i nemici difcacciati
,
&

vinti
, con 1' afficurare infieme con lo flato Ecclefiaftico la

libertà di tutta l' Italia . Dalle quali ragioni vinto Lau- f^'^/;'
trec fi contentò di volgere 1' effercito verio Pavia; la qua-

-^''«"•^^ ^'

e, non eilendovi m tempo potuto entrare il ioccorlo
,
che

le, mandava Antonio da Leva da Milano , facilmente ven-

ne in potere della lega ,
& fu dall' effercito polla a iac-

ee
,

effercitando i foldati contra i cittadini ogni forte di
p^JJ'"Ì,

crudeltà, perche dicevafi , che effi fi vantavano d' effer lafaccL-

flati domatori del Ré di Francia
, per la prigionia del ^"''

Rè Frahcefco , feguita , mentre flava nel!' affedio intorno

la lor Città . Onde riulcì in Francia quefta nuova carif- f/^pram^.

lima, parendo, che fi foffe con quefta vittoria
,
& ven- •^•

det-
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detta fcancellata la nota

,
& l'infelice memoria della

giornata pochi anni adietro in quel luogo male combat-
tuta da quella natione .

Nel raedefimo tempo Andrea Dorìa con le fue galee y

oc alquante altre Francefì
,

s' era condotto a Savona ,

ove havevano a congiungerfi feco le galee de' Vinetiani ,

per tentare le cofe di Genova
, ilimandofi grandiffima

commodi tà poterfi da quella città ricevere
,

fé foffe ridot-

ta all' ubbidienza del Rè di Francia . Ma dopò una breve

dimora
, prima che foffe giunta T armata Vinetiana ^

s' of-

ferì opportuniffima occafione di prefto fornire X imprefa ;

imperoche eflendo giunte fei navi Genovefi cariche di for-

mento nelle marine vicine in Porto Fino
,

i Genovefi fol-

leciti di farle pervenire ficure nella città
,

erano ufciti

loro incontra
,
con otto galee parte Genovefi

,
& parte

Spagnuole ,
con le quali {\ pofero nelT iileffb porto . Ol-

tre ciò intendendo , che il Doria , havendo sbarcata mol-

ta gente ,
& tirate alcune trincee

, procurava d' impatronir-
fi del porto, & d'impedire ogni foccorfo all'armata, &
per tale via farla cadere in fua poteftà ; havevano inviato

a quella volta Agoftino Spinola con una banda di fan-

ti elettiffimi del prefidio della città
, perche difturbando

le opere de' nemici aflìcuraffe il porto, & Tarmata . Il

che felicemente fucceffe : però che havendo lo Spinola

improvifamente affaliti i foldati del Doria
,
& trovatigli

difordinati ,
& confufi

,
benché foffe il numero loro mag-

giore , dopò un breve conftrafto gli pofe in fuga ,
rima-

nendovi Filippo Doria prigione .

Ma poco appreffo ,
effendo in Genova pervenuta nuova ,

che Cefare figliuolo di Gianus Fregofo ,
il quale entrata

in valle di Pozzevera
,

s' era accampato preffo una terra

detta San Pietro dall' Arena
,
con due mila fanti , & al-

cune bande di cavalli de' Vinetiani
,
co i quali era flato

da Lautrec mandato dal campo a favorire X imprefa di

Genova, levato da quell'alloggiamento caminava verfo la

città; ne nacque fubito in tutti grandiffima trepidatione ,

per ritrovarfi la città fpogliata de' migliori foldati ^ che

era-
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erano con 1' armata a Porto Fino, & per dubbio di qual- 1527
che iollevatione

, perla diverfa affettione delle parti ,
che

^"^'y^^'''

erano ne' cittadini . Per la qual cofa gli Adorni
,

in ma- Z'J''^'''

no de* quali era allhora la principale dignità ,
& la mag-

giore auttorità ,
dubitando di quefti moti

,
con fubito con-

iglio fecero intendere allo Spinola, che dovefle inconti-

nente condurfi con tutte le genti ,
che haveva condotte

feco ,
a foccorrere la città . Onde convenendogli abban-

donare r armata
,

la lafciò in preda del Doria
,

in mano
del quale capitarono fenza alcun contrailo

, ò pericolo
fette galee, & fei navi de' nemici . Fratanto gli Adorni

congiunti alli foldati
,
che conduffe lo Spinola ,

molti ar-

mati del popolo ,
& confidando per lo poco numero del-

le genti del Fregofo ,
di poter improvifamente affalendo-

le fuperarle, & tenere quieta, & ficura la città
,

ufciti

fuori s accollarono a gli alloggiamenti de* nemici
;

i qua-
li ritrovandofi allhora in fito avantaggiofo ,

& però con gh sbara-

niaggiore confidenza combattendo, non pur gli loilenne- x^"'»

ro
,
ma urtandoli

,
cominciarono a dilordinarli

,
& poco

appreffo portigli in manifeila fuga, ne uccifero molti, &
molti altri ne fecero prigioni, & tra quefti l' iftefl'o Spi-
nola capitano . Onde feguendo il Fregolo il corfo della

vittoria, né effendo ftata baftante a ritardarlo una com- fZ/^TX*

pagnia di fanti Spagnuoli del prefidio ufcita per foccorfo '"'•

de'fuoi, che facilmente pofta in fuga fi drizzò verfo la

città di Genova ; la quale effendo Ipogliata quafi d' ogni
difefa

5
& molti cittadini già prima difpofti ad arrender-

fi per r affettione verfo la cafa Fregofa ,
e la parte Fran-

cefe : ricevè fenza alcun contrafto Cefare
,
& li fuoi fol-

dati dentro le mura
;
& levati dal governo gli Adorni

,

fu la città ridotta alla devotìone del Rè di Francia
; per ^^,^,-^,,

il quale vi rimafe come Governatore Theodoro Triul- da r/>^-

tio : & i Vinetiani per non lafciare fenza premio lavirtiì
^"'"''

de' fuoi capitani ,
accrebbero al Fregofo la condotta d' al-

tri trenta huomini d'arme, & gli duplicarono lo ftipen-
dio

,
riconoicendo parimente con qualche dimoftratione aUriCapi-

d' honore Guido Naldo
, Agoftino Ciufone ,

Annibale ^'*^''

Fre-
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1527 Fregofo, Ccfard M.utin;?ngo, & altri, che in queftafat-

tione s' havevano acquiltata lode di molto valore.

Armatavi^ Terminate le cole di Genova, & eflendo giunto Gio-
mtiana fi yannì Moro Proveditore dell'armata Vinetiana con fedi-

tro Sarde- cì galee a Livorno
,
ove era dal Doria alpettato ,

fu rifol-

^'"'' to di dover con tutta l'armata paffare fopra l' ifola di Sar-

degna ,
la quale fperavafi dovere per fé ftefla effere di fa-

cile acquifto ,
& opportunifTima alTimprefa di Sicilia.

Kaìnfeiice. Ma riufci il configUo infelicemente; conciofiache effendo-

fi l'armata accollata appreffo la terra di Sardo, ócacqui-
ftati alcuni luoghi di marina

,
e convenendo procedere

tardamente per le molte infermità
,

dalle quali era trava-

gliata avvenne
,
che paffando ad altre marine

,
{\x da una

^jferjo da g^avifTima fortuna di mare aifalita
, per la quale le galee

uriaborafca feparate , convennero tenere vario corfo . Alcune delle

Vinetiane battute lungamente dalla tempefta ,
fi ritiraro-

no falve a Livorno ;
altre dopò effere corfe in diverfe par-

ti con molto pericolo ,
fi conduffero in Corfica falve

,
ove

fimilmente erano prima giunte le Francefi
,
eccetto due,

che fi ruppero nelle fpiaggie della Sardegna . Nò poten-
dofi per allhora tentare altra imprefa di mare

, effendo

già la ftagione del verno vicina
, & l'armata per diverfi

incommodi molto sbattuta, il Proveditore Moro fi riduf-

pietroLan- ^^ con le fue galee a Corfù . Era a quefto tempo Gene-

'dfm'''''^
rale da mare de' Vinetiani Pietro Landò

,
creato per va-

rie occorrenze della Republica ,
come portava 1' occafio-

ne de' tempi . A quefto era flato commeffo
,

che corfeg-

giando i mari vicini all' ifole , & luoghi del dominio Vi-

netiano
, procuraffe d' afficurare i fudditi

,
& di tenergli

confortati
,
& confolati

;
ma principalmente , che paffan-

do in Sicilia, levaffe quanti navilii haveffe in quei porti
ritrovati carichi di fermento

, inviandogli a Vinetia , per
fovvenire a grandiffimo bifogno di biade

,
nel quale ritro-

Manda il
^^vafi allhoia la città.

Muia.e'i Ma fratanto havendoil Generale mandato Agoftino da

a^uurare Mula Ptoveditote cott due galee fotti li , & con quattro
il mare. balorde Antonio Marcello, che era d'effe capitano, per

V affi-
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aflìcufare i mari del Levante

;
avvenne che ritrovandofi 1527

il Marcello alF ifola di Candia nel porto della Suda
, ef-

fendogli riferto
,
che preffo all' ifola paflava una galea Tur-

chefca
, egli credendofi foffe Cortugoli famofo corfale,

il quale in quei giorni apunto, & intorno quei mari ha-

veva fvaliggiata ,
<Sc poi abbruciata una nave Vinetiana ,

uccidendo con grande crudeltà tutti i marinari
,
& i paf- Fittfo ini''

fa^gieri : ufcì toilo fuori con molto defiderio di vendica- /"^'^^«ff^^^

re queile ingiurie; & fenza riconofcerla altrimenti, andò
con molto impeto ad alialirla ; & trovata la galea ,

la

prefe ,
& dopò con le fue conferve

,
& con eifa galea

fi riduffe alla Bicorna; ove llandofi le galee forte con le

puppe in terra, vide poco appreffo paffare l'una dopò T

altra fette galee Turchelche
,
& d'effe era capitano il Mo-

ro d' Aleflandria ,
del quale limilmente era la galea pre-

fa. Mail Marcello llandofi tuttavia fermo ,
né alcuna co-

fa tale temendo
, veggendo maffimamente le galee fepara-

te
,
diede occafione da poter eifer dal Moro

,
come egli

iaveva difegnato di fare
, improvifamente aflalito

; pero-
che bavendo congiunte infieme con molta celerità tutte

le fue conferve
,
& girate le prode ^

venne ad affali-

re per fianco le noftre galee . Allhora il Marcello dall' che ajfaUto

improvifo affai to fpaventato ,
cercò con la fuga trarfi dal kiTuni'e.

pericolo, facendo T ifteffo le fue conferve; ma non effen- J''''-^"^^^' -

do cofi prefte a levarfi
j

una fola potè falvarfi
,

l' altre

due pervennero in potere del Moro
,

il quale le conduffe

in Aleffandria . Del quale fatto
,
bavendo il capitano Vi-

netiano a render conto, fu commefFo al magiflrato de gli

Avogadori del commune, & mandato a levare d'armata prigione dai

come prigione ;
ma egli da graviffimo dolore trafitto fi

f^!;^'^/^

morì per vi^.ggio . Et Solimano conofciuta la impruden- '^^'ore .

12L del capitano ,
&: la buona volontà del Senato

,
con

molta liberalità ,
non punto da Prencipe barbaro

,
non

pur rim:uidò a'Vinetiani le galee prefe, ma infieme con

effe grande quantità di Salnitri, facendoli dono opportu- j^^"'"'

niffimo al biibgno ,
il quale era grandiffimo ,

eflendofi

confumatc? ner le continue guerre quanti da' luoghi più vi-

Cini
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1527 cini s'erano potuti raccogliere. Haveva Solimano in que-

IZ^pl^^
fto fteffo tempo dati molti altri fegni d' animo amico, &:

benevolo verfo la Republica ,
concedendole liberamente le

tratte de' grani d' Aleffandria
,
& d' altri fuoi paefi ,

& ufan-

do fpeffo nell'occafìoni delle fiie maggiori avverfità molti

cortefi ^ & amorevoli ufficii . Per la qual cofa parve al Se-

nato convenir fegli ^ per corrifpondere gratamente al buono

aifetto d' un Prencipe cofi grande ,
la cui amicitia cotan-

to importava alla Republica ,
di mandarli uno efpreffo Am-

bafciatore ,
il quale per nome publico havefle a renderli

Laquahgii gratle di tante cortefi dimoftrationi d' amore verfo la Re-

Z7focZ'J^ publica ,
e procuraffe di confervare

,
& accrefcere in lui

ri»o per quefta buona volontà ;
e fu a tale ufficio eletto Tomafo

Contarino ,
al quale furono confignate molte ricche velli

,

& altri nobili ornamenti da prefentare ,.
& honorare i

Bafsà della Porta, e principalmente Ibraino, che allhora

per la fomma gratia ,
che egli teneva preflb al Signore ,

era in grandifTima ftima
,

e riputatione .

Mentre quelle cofe feguirono ,
Lautrec ritornato a fuoi

primi penfieri , quando s' afpettava ,
che feguendo il corfa

vZoPia^
della vittoria, haveffe a porre il campo intorno a Mila-

V/ni^,'& no, pafsò con tutte le fue genti il Pò ,
& drizzoffi verio

fuciperr/,^ Placenza
,
con rifolutione (come diceva) di volere, la-

fciata ogni altra imprefa da parte ,
attendere alla libera-

tìone del Pontefice
;
ma con grandiffima maraviglia di

tutti , che abbandonando la fortuna
,
& V occafione ,

che

gli era offerta, di poter preflo ,
& facilmente por fine alla

guerra di Lombardia
,

volefTe lafciarne quefle reliquie ^

che co'I tempo farebbono fiate piìi difficili da fpengere,
anzi pur che potrebbono metter in molto pericolo le co-

^J'f^harò
f^ acquiilate , poiché vi reftavano fole le genti Vinetiane ,

'

ccj/fga- & i nemici afpettavano pretto ,
e potente foccorio j onde

prefto a molti ne nacque non leggier dubbio ,
che Lau-

trec a tale deliberatione foffe piii tofi:o moffo ,
ò da' fuoi

particolari affetti
,

ò dall' intereflfe del fuo Rè ,
che da

tanta cura
,
che fi prendelTe della libertà del Pontefice .

Certa cofa era rimanere ancora nell' animo df lui grave
indi-

té
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indignatione delle querele, che havevano fatte i Vinetia- 1527
ni, & Francefco Sforza, per le cofe d' AleflTandria

; & pa-
rimente

,
che a quefto tempo molto era riftretta la prati-

ca dell' accordo con Celare
, per Io quale tornava com-

modo al Rè ,
che tutto lo flato delle cofe rimancffe an-

cora incerto ,
& fofpefo . Et a quefla fofpetto dava tanto

più ragionevole cagione il vederfi
, che Lautrec partito

con tanta celerità
,
& tanto importunamente dallo flato

di Milano, procedeffe poi con molta lentezza nel fuo ca-

mino
,

6c dopò giunti i fanti Tedefchi
, con l' efpettatio-

ne de' quali haveva prima cercato di ifcufare la fua tar-

dità
,

fi fermaffero otiofamente a Parma . Nò maggiori

progreflì facevanfi dall' effercito delh lega, il quale ridot-

tofi preflb Monte Falco
,
confumava inutilmente il tem-

po ,
benché la debolezza

,
nella quale era ridotto V efler-

cito nemico
, gli aprifle occafione di tentare alcuna cofa .

Onde cominciofTì nell'animo de'Vinetiani a dar luogo a „%afiTn'

qualche fofpittione, che il Duca d' Urbino , per fuoi par- particola-

ticolari rifpetti non procedefle con tutta quella fincerità,

che fi conveniva . Però fecero porre le guardie alla mo-

glie ,
& al figliuolo, che allhora dimoravano in Murano.

Ma havendo il Duca mandato a Vinetia Horatio Flori-

do fuo gentilhuomo per ottenere licenza di poter venire

a Vinetia a giuftificare 1' opcrationi fue
;

il Senato, ò me-
- glio informato del fatto

,
ò volendo accommodarfi al tem-

po ,
& al bi fogno ,

non permife che egli fi
dipartiflfe dall'

effercito ;
ma levatele guardie alla moglie, & al figliuo-

lo
,

dimoftrò di rimanere con fatisfattione del fervitio
,

che egli preftava alla Republica .

Mai Vinetiani poiché videro non bavere potuto rimuo- che ridar»-

vere Lautrec dal fuo proponimento ,
fecero ridurre le fue

'^,Ji J'

genti in Lombardia, che erano allhora intorno a quindi-
J-^^^-"-

ci mila fanti ,
havendo con Lautrec lafciato tre mila

& cinquecento cavalli leggieri per 1' imprefa di Roma.
^^^ ^^

Moifegli a tale rifolutione la cura
,

che molto loro prvare h

premeva di confervare le terre ricuperate nello flato di
-^^2/»^!

Milano
;

il quale pefo rmianeva tutto fopra della Repu-
bli-
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1527 blìca

,
ritrovandoli Francefco Sforza in modo eflauflo di

danari
,
che a pena era per fé fleffo ballante a mantenere

gli ordinari! prefidii della città, non che a porre, ben-

ché haveffe obligo per le Capitulationi di farlo
, genti in

campagna ,
come era neceffario per refiftere a gli sforzi

Et il prò. apparecchiati da Antonio da Leva. Oltre ciò non poco
^'"''

gli commoveva il rifpetto delle cofe proprie, & il dubbio

di non portare il pericolo nel proprio flato
, fpogliando-

lo di difefa , con T allontanare per tanto fpatio le fue gen-
ti

, & maffimamente, perche s'intendeva, nel contado di

Et perfo-
Titolo

,
& in altri luoghi vicini , adunarfi infieme molte

fpettodew aenti armate, & nella città di Trento farfi apparecchio
hvptratore .

^
, -.

*
.. oi» •^•" nr • T

grande di vettovaglie ,
& di munitioni per panare in Ita-

lia . Delle quali impreffioni tanto era maggiore il timo-

re
, quanto che a quello tempo era a Ferdinando d' Au-

ftria
,

havendo con la vittoria riportata contra Giovanni

Vojvoda di Tranfilvania acquietatele cofe di Ungheria^
data facoltà di poter più commodamente attendere all' im-

prefe d' Italia
,
come haveva più volte moHrato d' haverne

fommo defiderio . Per la qual cofa
, iftimandofi neceffa-

rio configlio r accrefcere 1' effercito fino a venti mila fan-

ti
,

&: fare maggiori provifìoni, per foftenere quafi un'al-

nìTiTghlu
tr3. molto grave ,

oc difficile guerra ,
il Senato fece pre-

terra
ajcc- ^are il Rè d' Inghilterra a volere foccorrere alla Republi-

COTtCTÌt

ca & alia caufa d'Italia, in tanto bi fogno ,
contribuendo

alcuna parte di fpefa per lo pagamento di quello efferci-

to
,

con il quale s' haveva a mantenere la libertà d' Ita-
Maìnva.

jj^ di cuì tante volte haveva detto di voler effere defen-

fore . Ma il Rè continuando in affermare di voler rom-

pere la guerra con Cefare in Fiandra
,
& co'l divertire

le forze di lui
,

liberare l'Italia da tali pericoli, dimo-

ftrava anco per lo fervitio commune convenirfi di fcema-

re quelle provifioni ,
che erano a tali imprele deftinate .

La onde convenendo la Republica fola reggere a tante

fpefe ,
& trovandofà già X erario poblico molto effaullo

per cofi lunghe guerre ,
fi conveniva ricorrere a molti

eftraordinarii modi di eilraher danaro ,

Fra
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Fra tanti moti, 6c apparecchi d'arme, & fofpetti di 1527

maggiore incendio di guerra ,
non era però del tutto tra-

lafciato il negotio della pace; anzi che Cefare moftran- Trattatici

do defiderarla, ne faceva, & co'l Rè di Francia, &co' ^'"''

Vinetiani
, quando feparatam.ente per accordo particolare ,

& quando unitamente per la pace univerfale, tenere va-

rie pratiche . Era la fomma delle dimande
,

che fi face- vrettf^fism

vano dalla parte del Rè Chriftianiflìmo
,

e parimente dal f^tfa-'
Senato Vinetiano

,
che Cefare reftìtuifle al Rè di Fran-

df^^^^Hf?^-

eia i figliuoli; rimetteffe il Pontefice in libertà, rilafcian-

do infieme ciò che teneva della Chiefa
;
ritornale in fi:a-

to Francefco Sforza Duca di Milano
;

e levaffe di Lom-
bardia , & di Roma le fue penti. Le cuili cofe Cefare, ^'^f

^'

né del tutto ricufando
,

né del tutto accettando, cerca- deir imp,~

va con varie difficoltà di portare innanzi la rifolutione '"""'*

più certa
,
& principalmente col fare a Vinetiani diman-

da di fomma grande di danari
;

con la qual cofa tenen-

do vivo
,
ma fofpefo il negotio ,

voleva ufare il beneficio

del tempo , & reggere i fuoi configli fecondo l' evento

delle cofe d' Italia , & de' movimenti
,

che erano appa-
recchiati dal fratello

, fperando di potere ancora fratanto

concludere con maggiore fuo avantaggio V accordo parti-,

colare co'l folo Rè di Francia; al quale, come T ifi:effo

Rè communicò poi a Vinetiani ,
haveva ultimamente pro-

pofto d' efcludere tutti gli altri Collegati ,
& appropriare

a fé lo flato di Milano. Dalla qual cola, & dalla fer-
ch^infcfpet.

mezza, con la quale perfifteva Cefare in ogni trattatione
^'fj^y

<^o^*''

d'accordo, di volere chela caufadi Francefco Sforza fof-

fe conofciuta da' giudici ,
dovendo fratanto egli tenere le

città di quello fiato a fuo proprio nome, & con i fuoi

prefidii ,
fi potè affai chiaro comprendere ,

che le fue pra-
tiche non tendevano ad altro fine

,
che a quefto ,

cioè
,

che disfatti gli efferciti de' Collegati , poteffe egli porfi in

ficuro pofieffo dello fiato di Milano .

Onde lafciato da parte ogni ragionamento di pace, fu / -/W* /'

da nuovo a Cefare per nome de' Confederati intimata la
*gulrra.

guerra ; nella quale iftimandofi poterfi ricevere per 1' op-
H, Tarma , Tom.L H h por-
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Ef tirano

figlia lega il

Duca di

Ferrara ,

Et il Mar-

chefff di

Mantova y

ma con

qualche

iijjìcoltà .
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Jì^ dì Ve-

rona,
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berato da

Ce/are.
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Prepara-

menti de^

Collegati
alla guer-
ra .
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portunità de' loro flati molti commodi

, quando fi foflero

potuti tirare nella lega il Duca di Ferrara
,
& il Mar-

chefe di Mantova, havendofi tentato l'animo dell* uno,
& dell' altro

,
fu co'l Duca di Ferrara conclufo di rice-

verlo nella lega con obligo dal canto fuo di dare all' elTer-

cito de' Collegati ducento huomini d' arme pagati , & di

contribuire per mefi fei
,

ciafcun mefe dieci mila ducati

per pagamento de' fanti
;
& dal canto de' Confederati di

di torre in protettione lui
,
& lo flato fuo : dopò il qua-

le accordo gli fu reftituito un grande ,
&c magnifico pa-

lazzo
,

che egli prima poffedeva in Vinetia . Ma co'l

Marchefe riufci per ciò alquanto più difficile la trattatio-

ne; però che richiedeva egli di efTere dichiarito Capita-
no Generale della lega in abfentia di Lautrec; alla qua-
le cofa non volfero i Vinetiani per rifpetto del Duca d*

Urbino affentire . Ma finalmente effendo per ordine publi-
co andato a Mantova Girolamo Zane Podeflà di Vero-
na

, per trattare queflo negotio ,
lo conchiufe fenza que-

fla conditione ,
co'l torre lo flato , & la perfona del Mar-

chefe in protettione della lega . Ma Cefare veggendofi d'

bavere a reggere contra le forze di tanti nemici , & de-

fiderando di fare apparire meno dishonefla la caufa fua,
& forfè di feparare con queflo mezzo da gli altri il Rè
d'Inghilterra; fi rifolfe finalmente di far liberare il Pon-
tefice

; per lo qual effetto mandò fufficienti commiffioni

al Vice Rè
,
& a Don Ugo di Moncada ; il quale effen-

do già morto
,

il Vice Rè conchiufe l' accordo
;

lafcian-

do il Pontefice
,
come anco prima era convenuto

,
in po-

tere di Cefare, Oflia
,

Civita Vecchia, & Civita Ca-

ftellana; pagando fimilmente, benché con alquanto mag-
gior commodità di tempo , l' ifleffa fomma di danari

,
&c

lopra ogni altra cofa promettendo di non effere nelle co-

fe di Napoli, né di Milano contrario a Cefare.

Ma i Collegati nel principio dell* anno M. D. XXVIII.
s apparecchiavano di fare la guerra per terra

,
& per ma-

re., con forze potentilfime ;
& principalmente d' affalire

il regno di Napoli ,
come era flato già molto prima il

defi-
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defiderio, & l'intentione del Rè di Francia. Però face- 1528
va egli a Vinetiani molta inftanza

, perche voleffero ac-

crefcere il numero delle loro galee fino a' ventiquattro ,

come erano per le capitulationi tenuti . Ma effi all' in-

contro aiferivano ,
fodisfarfi con le Tedici pienamente all'

obligo loro ; però che tra quefte n erano otto baftarde
,

ciafcuna delle quali doveva contarfi per due
; & ciò tor-

nare anzi di grandiffimo commodo alTimprefa , poiché

quefte potevano reggere in mare anco nel tempo del ver-

no, & fi contraponevano a quella forte di vaffelli
,

de*

quali era fatta l'armata Imperiale . Ifcufavanfi appreffo
con la neceffità di dover tenere molti valfelli armati per
alficurare la navigatione alle loro galee del traffico contra

tanti corfali
,

che con ;^randi(fimo incommodo tenevano

infeftati tutti i mari . E nondimeno per non mancare in

alcun conto al buon fuccefTo dell' imprefa , promifero al

Rè 5 quando s' haveifero (come conligliavano i capitani)
ad asoldare altre genti ,

di contribuire prontamente a

quefta fpefa; la quale iftimavafi grandemente utile, anzi

neceifaria, tenendofi da tutti per fermo
,

che Teffercito

Imperiale ,
levandofi da Roma , foffe per ridurfi nel re-

gno di Napoli .

Ma fopra ogni altra cofa era ftimato di grandiffimo ^^^^^^"^^^

momento di tirare nella confederatione il Pontefice
,

di ^t7r7r77nra

che erafi concetta tanto maggiore fperanza , quanto che
'^^P""^'-^-

egli facendo dar conto
,
& al Rè di Francia

,
& a Vi-

netiani deir accordo leguito ,
fé n'era grandemente ifcu-

fato
,
come di cofa fatta per fomma neceffità

,
confeffan-

do d' bavere alla lega di quefti Prencipi molto obligo,
& d'eiTere ftato da gli Imperiali in tutte le cofe tratta- Ojfdo fat-

to con grandiffiima acerbità. Però i Vinetiani da poi eh'
'^^''^'''^'-

egli ufcito di cartello s'era ridotto ad Orvieto, vi man-
darono fubito Luigi Pifmi Proveditore ,

il quale per no-

me publico haveffe a dolerfi con lui delle fue paffate ad-

verfità : dimoftrare grandiffimo effi^re ftato il difpiacere per-

ciò fentito, & non minore Io ftudio
,
& la diligenza ufa-

ta per la fua liberatione ;
fi come bora era grandiffima la

H h 2 con-

nettam
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152.8 confolatione di tutti ,

che ne fofTe feguito l'effetto defi-

derato : bavere la ^epublka volentieri in ciò impiegate le

fue for<sie , [apportate le fpefe di nodrire tanto esercito a

tempo ,
che era aftretta tenerne tiri altro in Lombardia ; né

bavere ricusato di porjì ad ogni pericolo per la conjervatio-
ne della dignità della Sede Apoflolica , é? p^ lo particolar
commodo , & [alute della perdona del Pontefice : & tutta-

via continuare in tutti la medefima pronte%%a ^ & unfom-
mo defiderio di vendicare le cofi gravi ingiurie fatte alui^
& al grado che fofteneva , & non permettere ,

che la ri-

merenda maeflà de Pontefici 'Romani , (^ lo fiato Ecclefia-

ftico , rimanejfe nell' avvenire efpofto a tali indigniti , &
pericoli ,

come per l' i[perien%a potevajì conoscere dover fa-
cilmente fuccedere , guando gli Imperiali teneffera fiato , ^*

for^e potenti in Italia : ejjere ufficio della fua molta pru-

denza prevedere , <S provedere a tali pericoli , ^ procura-
re con ogni fiudio di liberare [e fiejfo , & i fuoi fucceffori da

quefii imjninenti mali
,
ne lanciare ,

che il juo Pontificato

refti quafi contaminato con una memoria perpetua di mise-
rie

, & di calamità . Li 'BJ di Francia
, & d Inghilter-

ra , / Fiorentini
,

il Duca di Milano
, e^ere in ciò della

Tnedefìma volontà col Senato Vinetiano
_,* vederji in tutti un

fommo ardore] di non lanciare tanta in[olen%a impunita y ha-

verfi quefie genti empie provocata contra di [e l' ira de gli
louoynini

, ^ del Cielo / non doverfi dubitare ,
che all' ul-

timo la giùflitia , ((^ l' innocentia non fo(fe per prevalere ,

& egli per riufcirne con molta gloria ,
ritornato alla [uà

friftina , éf maggiore grande%%a . Però defiderarfi , éf ^'

[pettarfi con una certa [perayi%a da tutti i Confederati ,
che

la Santità [uà aiutando con la [uà auttorità la loro ret-

ta
, (àf pia intemione

, confermale ,
come Capo d ej[a prin-

I

cipale ,
la confederatione , che havevano irifieme , ratifican-

do da nuovo le co[e , nelle quali era prima con e([ù loro conve-

nuta ^ dovendo quelprimo accordo a quefio ultimo prevalere ,

poiché quello era fiato fatto da lui
,
come Pontefice , & di

Jua [pantanea volontà
, (^ a quefio altro haveva per violen-

ta ,
come huomo prigione defidero[o di libertà a[fentito «

h' iftef-
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L'ifteffo ufficio fece fare il Rè Chriftianiffimo

, haven- 1528
do mandato a Roma Monfignor di Longa Valle

, per at-
^f/j^,^'

'^'

teftare al Pontefice la fua continuata volontà d* aftringere

con r armi Carlo Imperatore a concedere quelle cofe
,
che

s havevano propofte per fine della confederatione
,

affir-

mando
,
che non dovevano infofpettirlo le pratiche tenu-

te con lui della pace ,
alle quali s Qra condotto

,
non con

animo di venire ad alcuna conchiufione, ma per raffred-

darlo alle provifioni della guerra ,
ulando delle medefime

arti, che egli più volte haveva ufato feco . Erano quefti ^Jf^^
ufficii gratamente uditi dal Pontefice, & ne fece, & al neutrak.

Rè, 6c al Senato Vinetiano rendere molte gratie ,
dimo-

fìrando verfo quefti Prencipi una ottima volontà^ ma re-

fiando pv^rò con molta irrefolutione
,
& fopenfione d' ani-

mo
,
overo perche ,

come diceva
,
havendo innanzi 1' ufficio

fuo, & la conditione de' tempi ,
& i tanti travagli, in-

clinaife alhi neutralità, né volefle con facilmente commet-
terfi di nuovo alla forte de gli incerti eventi della guer-
ra

;
overo perche s haveffe lafciato prendere dalle parole

di Cefare ,
il quale gli haveva di fua mano fcritto huma-

niffime lettere, dimoftrando di voler adherirea fuoi con-

figli ,
& porre in mano fua la trattatione della pace ; fé

pur non è più vero, che cominciando allhora a volger per
r animo quei penfieri ,

che fi fcuoprirono poi ,
vinto da

uno ardentiffimo defiderìo di vendicare T ingiurie fatte a

lui
,
& alla fua cafa da' Fiorentini ,

havefle depofla la me-

moria d' ogni altra oiTefa
, per rilentirfi contra di loro . Ma

cercava con varie Icufe
,
& dilationi di tenere quefta lua

volontà naicoia
; perche fcoperta ,

haverebbe potuto parto-
rire nell'animo di Lautrec tanta diffidenza

,
che facilmen-

te haverebbe mutato ccnfiglio del paffare più innanzi
,
&

d' aifalire il regno di Napoli ,
il che pareva ,

che folo

fofle potente rimedio per trarre i foldati di Roma .

Ma flando quefta fua volontà ancora fofpefa ,
& nafco-

fa, Lautrec promettendofi da lui ajuto ,
& favore, profe- mvi'vcrfo

guiva con maggiore ardore l' imprela defignata di Napoli .
^'^M-

Però dopò eflerfi egli per molti giorni fermato in Bolo-

H 'Paruta . Tom.L H h 3 gna ,
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1528 gna, nella qual città s'era ridotto dopò l'accordo fatto

dal Pontefice ,
Oc effendogli giunti i fanti Svizzeri

,
Te-

defchi
,

oc Guafconi ,
che afpettava per rinforzare l' efler-

cito
;

benché foffe nel mezzo dei verno
,

deliberò di le-

vare con tutte le fue genti per andare all' imprefa di Na-

poli ,
non havendolo potuto far foprafedere i molti ufficii

condifup
fatti da' Vinetiani

,
i quali defideravano

,
6c per ficurtà del-

df Collega^ le cofe proprie , per li nuovi moti de' fanti Tedefchi
,
&

per fervitio de' Fiorentini
,
& del Duca di Milano confe-

derati , che r effercito non fi conduceffe in parti ,
onde non

poteffe facilmente foccorrere al bifogno di tutti . Prefe

dunque Lautrec
,
eflendo fermo nel luo configlio ,

il ca-

mino della Romagna ,
& della Marca

,
ftimandolo più

opportuno per la commodità delle vettovaglie ,
havendo

che non aulmo dì paifare per la via del Tronto nel regno di Na-
tnaricatiepe. ^q\[ ^yg ^q\ niedefimo terrpo erano inviate innanzi le

tarlo, genti de Vmetiani divile m due parti ,
con una delle

quali marciava innanzi Valerio Orlino
,

6c il Provedito-

re Pifani ;
con l'altra feguiva Camillo Orfino

,
& Pietro

Pefaro : & paifati innanzi occuparono Civitella , & poco

appreifo la terra di Sulmona
,
& mclte altre terre dell'

Abruzzo
,

che s' arrendevano loro di propria volontà .

Militavano nel campo Vinetiano alcune compagnie d' Al-

banefi a cavallo al numero di circa cinquecento ,
de' qua-

li era capitano Andrea Civrano nobile Vinetiano . Que-
fti fra gli altri in tutte le fattioni s' acquiftavano grandif-
fima laude ,

erano di commodo grande al noftro efferci-

to
,

&: d' altretanto travaglio a' nemici , & di terrore a tut-

to il paefe . Ma poiché furono tutte le genti ridotte in-

fieme
, raffignato 1' effercito preffo la terra di San Fermo ,

ritrovaronfi effer in effo circa trenta mila fanti
,
buon nu-

mero di cavalleria groffa ,
& leggiera ,

& apparato di tut-

oragnes^i:} te l' altrc cofe fufficiente a qualunque imprefa. Però il

'ircult Principe d' Oragnes ,
& il Marchefe del Guafto grande-

^anno pir meute commoffi dal pericolo , nel quale vedevano confti-

j(egr.o di tuite le cole loro nel regno di Napoli ,
traiiero nnalmen-

N^ip^n. j.^ ^^^ fenza molta fatica l' effercito fuor di Roma, ef-
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fendo a ciò flati di molto giovamento venti mila ducati 1528
dati dal Pontefice

,
benché lotto pretefto d' antiche preten-

fìoni, a' capitani Imperiali, co i quali poterò dar qualche

paga alli fanti Tedefchi ,
che più de gli altri fi molla-

vano renitenti alla partita . Ma non erano in tutto l' efl'er-

cito oltre a quattordici mila fanti
,
effendo tanto il nume-

ro diminuito per la pefte di Roma
, oc perche molti fol-

dati carichi di prede , sbandandoli erano ritornati alle

cale loro .

Ma il Pontefice rimafo in parte libero da quella op-

preflìone , per la quale procedeva con qualche maggiore

rilpetto verfo i Confederati
,
& con qualche maggiore fi-

mulatione dell'animo fuo
, cominciò a trattare con loro

più vivamente, & a (coprire qualche cola de' fuoi penfie-

ri . Cofi mandò V Arcivelcovo Sipontino a Vinetia a chie- rc»ff^ce

dere al Senato
,
che gli folfero quanto prima confegnate fj'/jjj!"

le città di Cervia
,
& di Ravenna

;
& in Francia il Ve- re/ìin:io»*

fcovo di Pifioja 5
ad ifcufarfi co'l Rè, il quale fino allho* nn^""'

ra havcva trattenuto con varie fperanze di dovere rinova-

re la lega ,
di non poter fodisfare al defiderio fuo di di-

chiarirfi
,
non potendo per la debolezza fua penfare ad al-

tro che alla pace , per la qual conveniva mandare V iftel-

fo Vefcovo fuo Nuncio in Ifpagna ,
a trattarla con Ce-

fare
;

nel quale ufficio mefcolava qualche querela contra'

Vinetiani , perche haveffero occupate , & tuttavia ritenef-

fero terre della Chiefa . Fu al Senato Vinetiano grande- moiep/gra-

mente molella tale richiefta del Pontefice
, non tanto per

^'""''"^'^

la cofi lleffa, quanto perche conofceva tale inftanza fat-

ta a tempo ,
& con maniera cofi importuna ,

elfere chia-^

ro indicio, che 1 Pontefice cercalfe occafione d'alienarli

del tutto da loro ; poiché vedevafi non comportare la ra-

gione ,
che mentre erano ancora tutte le cofe in tanti dif-

ordini
,
& molte terre dello ftato Ecclefiaftico rimaneva-

no tuttavia in poter de gli Imperiali ,
fi dovelfe temerà- -Et ficon^uu

riamente lafciare quelle terre . Nondimeno era in molti '^jf/''
cofi fermo proponimento di non fepararfi per niuno acci-

dente dal Pontefice
,
che non mancavano di quelli ,

che

H h 4 fof-



i5i8

Tmij'ufio
Procurator

di San
Marco .

Sua ovatio'

m nel Se-

Kato .

¥.Jforta a rt'

pittùr le

cittìì al

Fontefice .

"Dalglh"

482 D E L L' H I S T O R I A
foftentaffero, doverfi in ogni modo gratificare il Pontefi-

ce , & nel refto dipendere dalla buona fede
,
& volontà

di lui, fperando ,
che egli non fofiTe per abbandonare gì*

intereflì della Republica . Però eifendo quefla cofa tratta-
^

ta nel Senato
,
Domenico Treviiano

,
huomo

,
& per la

dignità, che teneva, di Procuratore di San Marco, & per
una lunga fperienza delle cofe

,
di grandiffima auttorità,

parlò 5
come fi dice ,

in tale fentenza .

Le operaiwm noflre fono in quefta ultima guerra ftat&

fin bora tali
,
che fé noi non traviamo per divergo camino ,

contaminando quella fineerita , (^ generofità , dalla quale

fono elle fiate accompagnate ,
ne reftara perpetua , & già-

riofa memoria appreso i pòfieri . Poiché con prudenza , con

coftan^a ,
con religione babbiamo difefa , ^ fofienuta la

libertà d' Italia
, é? la grande%%a , d!^ riputatione della

Chiefa "Romana ,
non abbandonando i nofiri intereffi ,

né

lafdandoci però da quelli muovere a far coja je non giufia ,

^ laudabile . TSZ^i fiamo dal Pontefice ricercati a dover

confegnargU k città di Cervia
, ^ di l^avenna , nelle

quali a tempo de fuoi maggiori travagli , ((^ pericoli fa-
cemmo entrare le nofire genti , perche non v entraffero le

Imperiali , ^ con i nofiri prefidii procurammo di conservar-

le da communi nemici . Se il dare quefla fatisfattiene al

Pontefice fia cofa giufia j fé fia utile allo flato , ^ co(e

fioftre j fé fici conveniente alla condìtione de tempi : farà fa- |
ole a conofcerlo da chi non bavera piacere d ingannare fé

fteffo , & che voglia con la ragione ,
non con l appetito ini-

furare la predente deliberatione . Io non voglio bora difcoV'

vere fopra le ragioni , & pretenfioni ,
che noi habbiamo in

quefie città : credo che fiana vere
, & buone : ma dirò be- g

ne
^
che bifogna confederare le cofe nello fiato che elle fono^ I

non in quello ,
che elle doveriano ejìere . Però bajiami dire

, cbg-

quando mandammo le nofire genti , ^ i nofiri capi in que-

fie città
,

elle erano pofjedute dalla Chiefa , ^' con animo
di prefervarle ,

non di occuparle , furono da nei guardate ,^ dtjefe . Onde pare ,
che molto fi convenga a quella in-

corrotta fede 5
con h quale è folita di procedere fempre con

fin-
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[ingoiare ^ua laude quefla 'B^epublka ^
di reftituhe ciò

^ che 132S
noi veramente babbiamo voluto torre , [limandolo cofa aU

trui
,
benché foffe ,

ò doveffe effere noftra . Ma quando an-

cora fi ponga tale rispetto da parte ,
benché di non leggier

ftima in una religiofa , & bene inftituta l^epublica co- vaW utu

me è la noftra j confederiamo di gratia , fé fia utile con- ^' *

figlio , fé fia rifolutione\ ben proportionata a quefli tempi ,

il ritenere bora pia lungamente quefte città . La guer-
ra è più che mai ardente

, Cf dubbio\o molto /' evento d' ef-

fa _,•
nella quale fé per mala ventura de

g^Ii
Italiani pre-

vakffero gli Imperiali ,
chi è che non conojca in quanti pe-

ricoli
, ^ travagli ,

havendo vicini molto potenti , & poco
amici

^ converremmo noi verfare del continuo . 7erò ogni

noftro penfiero , ogni noftro ftud/o deve bara attendere a

quefto ,
di confirmare le for%e della lega ,

cacciare ì effer-

ato Cefareo d Italia
, ftabilire Francefco Sfor<^a nel du-

cato di Milano
, (if dare un ^è particolare a TSLapolita-

ni : dalle quali cofe dipende la vera ficurtà , (^ lo ftabili-

rnento dello fiato noftro di Terra fierma ,
che già tanti an-

ni hormai è fiato in perpetue fiuttuationi , éS bora tutta-

via refia efpofta a gravi pericoli . Ma a conjeguirne quefii

veri , & utilifilmi fini qual cofa è di maggiore momento ,

cbel favore del Totttefice ? quale può effere
di maggiore

pregiudicio che haverlo contrario ? Vercbe crediamo noi
,

che Cefare con tanta infanga , & con tanta bumanità

ricbiegga la fua amicitia
, fé non perche egli conofce chiara-

mente
,

che quefla può effere fermiffimo fondamento della

^fande%^a di liti in Italia ? E noi vorremo ajutare , (if

favorire il defiderio de' noftri nemici
,
dove con ogyii fpirito

doveremrno faticarci per rompere i loro difegni ? & pur

certiffnna cofa è
,
che fé a qualche buona incUnatione ,

al-

la quale comincia pendere l animo del Ironiefue verfa le co-

fe di Cefare ,
noi aggiungiamo quefia mala \attsjattiene di

noi
^

lo faremo precipitare in qualche accordo dannofiffiwo

alla lega , ^ in particolare alla noftra lyepublica e be vi

ha maggiori interefti ^ fi come d altra parte gratificando il

Pontefice di ciò
,
che bora ricerca y pojfiamo fperare , an^i

tener
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1528 tener per fermo ^

d'i doverlo [eparare da gli Imperiali ^ &
acqutjiarlo a noi j e quando non [ucceda , lo fermiamo cer^

to nella [uà neutralità ,
nella quale ci fece già dire ,

che

egli voleva mantenerfi , [e alcuna grande occafone , èf ne-

ceffìtà non lo ftringe[[e a mutare propofito . In que[ta nece['

fità dobbiamo cercare , ^ a[pettare ,
che egli fia [o[pinto

da qualche fini[tro portamento de gli Imperiali ,
come potrà

molto facilmente avvenire : ma fuggire quanto più fi può ,'

Tj^ip^fa- ^jj^ ^^^ ^j-^ yj-^ ^^^^ ^^j canto nojtro , & con nofiro dan-

no ^ la qual co[a faremo certo ^ [e vorremo havere innan-

zi le molte calamità
,

nelle quali que[ti anni adietro ci con-

du[[e una fimile accidente , éf il troppo defiderio di con[ervare

que[tejiejfa città
^

il nome delle quali non vorrei che fi fa-

cete quafifatale , é/ come origine [empre di molti travagli
alla no[tra \epublica . La memoria di que[ta co[a è cofifre-

[ca , ^ cofi infelice ,
che doverebbe uno tale acqui[to in

ogni tempo , come graviffima perdita , e^ere abborrito da
noi . E for[e que[ta la prima volta , che fi ci è offerta ì
occafone in tanta rivolutione delle co[e d Italia

,
d occupare

quefìe città ? non ne fiamo in que[ti ultimi anni [tati fpef[o

^ nTifitZ'i i'^'^if^ii da Franeefi ? E chi ben confiderà ,
ne habbiamo

^' ' altre volte havuto
, ^ maggiore opportunità , ^ più giu[ta

cagione per li di[ordini , & per la debole^^J^ delle for^e
della Chie[a ,

nel tempo della Sede vacante
, ^ per le

co[e adverje [uccedute al Tontefice , C^ per efferfi e[[o dimo-

[trato nemico allo [tato no[tro . ISLondimeno que[to [te[[o Senato
con [avio configlio ha [empre di^preì^^ati tali inviti j [tima-
to verijftmo il danno

, apparente il beneficio d' un tale ac-

Da quel (he qui[to . Ma tanto più ci fi conviene hora di confermarci

rlr%!r'r ncllu [tc^a [cnten%a , quanto che que[to debole accre[cimen*
^vviKìre. fQ Jf [tato , quando ancora havejfimo a rimanere in libe-

ro
, (if quieto po[[e[[o di que[te città , ne chiude la [trada ,

ò certo la rende più difficile , per eaminare ad altri mag-
giori , ^ più nobili acqui[ti . Conciofiache , [e T impre[a del

regno di TSLapoIi procede pro[peramente ,
come pare che

[perare fi pojfa , quando il Tontefice fi dichiari[ca per la

lega ,
ò almeno non [e le mo[tri contrario j ritornaremo [ot-

to
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to il domìnio nostro molte terre di marina della Vuglia ^ 152.S
debite a noi per le conventioni

,
le quali ^ per la qualità

del paefe , & per la commodità de porti , éf p^v l ^jf^t-

tione di quelli popoli verfo la l^epuhlica noftra , meritano
,

(^ per [e fteffe , & p^^ le fperan<^e di cofe maggiori ,
d'

effere ftimate da noi al paro di qual ft voglia altro acqui-

eto ,
che per la

^epublica far ft potere • Ma di gratia ,

come crediamo mi
,
che il %i di Francia

,
ò il \è d In-

ghilterra fiano per intendere questa cofa ,
che ricercati dal

Pontefice di farli la confignatione di 'Éjivenna , ^ di Cer- -Dairépi

via
,
/ habbiamo negata , prolungata ? non fa il ^e d

Inghilterra profejjìone di muover/i in questa caufa alla guer-
ra particolarmente per rifpetto della Chieda , ^ del Tonte-

fice , moftrandoji grandemente dejtderofo di conservare quel
nome

,
che egli s ha acquietato , di Difensore della Sede Apo-

ftolica ? Cf il ??(? di Francia
,
al quale ,

come habbiamo
ultimamente dall' Ambasciatore nostro intero ,

ha il Tonte-

fice data qualche intensione di dovere entrare nella lega ,

fé farà la Chiefa di quefte città redintegrata , quale fede
haverà in noi

, fé ne vederà difpre%^are gT intereffi tanto

importanti alla commune confederatione ? & pur nell ami-

citia , éf ne gli ajuti di questi Trencipi convengono rtpofa-

re le noftre Sperante . ISLoi faremo fén\a dubbio dalF infan-

te di quefti , ó^ dalla necejjità tirati a far ciò
,
che hora

negammo di voler fare : & nondimeno vorremo di quefta

noftra attione perderne ogni merito col Tontefice ,
dal qua-

le pofjiamo afpettare tante gratie , & tanti beneficii , pri-
vando anco noi ftejjt di grandijjìma laude d ejfere ftati di-

fenfori della dignità , C^ dello ftato Eccleftaftico ,
alla qua-

le nondimeno ha fempre aspirato la noftra j^epublica ? E
per tacere le cofe fatte da gli avi , & da' padri nojiri molto

chiare
, & molto degne ,

non habbiamo pur hora noi fiejji

voluto fare tante fpefe , & Sottoporre le nojìre genti a tanti

pericoli per liberare il Vontefce di eafteIlo , éf cacciarne

dalle terre dello flato Ecclejìaftico gli Imperiali ? a qua-
li per certo faria data grande occafwne di dover più ofìi-

natamente mantenere il pojfe^o di quelle ,
che reflano an-

cora

D/iW iiiccn-

venient! .
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1528 Cora loro nelle mani ^ quando vedfjjero noi fare il meiJeJìmol^

potendo con qnefio esempio coprire i loro disegni con quaU
i^jfpopa a che fcufa , & apparenza d' honeftà . Ma perche da quelli

gli ayvtrfa. ^yicora , che fi mofìrano d' opinione diverga
,

io ho fentito
nt Circa il f .

-^
' \ 1 j 7 n C fi rC rC

umpo di più ali importunità del tempo ,
cbe alla coja Jtefja ejjere

turÙJ'^'' oppofto , conftderiamo di gratia , fé dovendojt venire a tale

rijolutione , Jìa utile
, & fervitio noftro il farla al preden-

te
^ overo d/jferirla ad altro tempo ^ & ad altra oceafone ,

Ver certo non veggo , quale maggior frutto fperar f pojja di

ricevere dalla confignatione di quefte terre ,
di quello ,

che

n è hora própofto ,
non emendo tempo ,

nel quale più ci fa
per tornare commoda l amicitia del Vontefce

,
che il pre-

[ente ,
nel quale può ,

ò facilitare ,
ò interrompere i prospe-

ri fuccejji nel regno di 'fsLapoli , f come vorrà dimoftrarf^
ò favorevole ,

ò nemico della lega . Ma fé le cofe dell' armi

faceedeaero adverfe , come deveft fempre temere , riufcendo

cofi fpefo i fini delle guerre da loro principit diverf j an'^i

dirò più oltre
^ fé avvenire in qualunque fortuna , & fuc-

cejfo ,
che s' accordajfero infieme Cefare , & il T^è Chriflia-

niffimo 5
che pur fappìamo ciò

,
cbe più volte n ha fatto dir

Celare ,
che anco perdendo intieramente il regno di TSLa-

poli , farà in poter fuo rihaverlo
, ritrovandofì nelle mani t

figliuoli del V^ , pegno pur troppo importante j in qualfla-
to fi ritrovaremmo noi^ abbandonati dal^è di Francia

,
ba-

vendo il 1{è di Spagna inimico ,
il Pontefice non amico ,

& di noi maliffimo jodisfatto , & forfè per obligbi contrat-

ti con altri Vrencipi , in neceffità ,
com' è avvenuto ne tempi

di Giulio , 6*° di Leone
,
di perseguitarci , & ofenderci ? La

f/"'^"^'' fortuna della ^epublica non è ancora cofi ben fermata ,

dopò tante procelle ,
che dobbiamo porci in quefto pelago ,

fen'^a temere di nuovi pericoli . ISLoi col temporeggiare nel-

le maggiori adverfttà ,
con i buoni configli più che con le

forxe habbiamo non pur filvata la l^epublica ,
ma ricupe-

rato quafì tutto lo fiato , (^ l antica dignità . Caminando

per le medefime vie
, poffiamo fperarne nelT avvenire anco-

ra più prosperi avvenimenti . Ma in ogni cofa dobbiamo

procurare ,
che tali fiano ì operationi nofire ,

che a quefta
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'^epiiblka fi po^a forfè defiderare migliore fortuna^ ma non 1528

già a quefto Senato prudenza maggiore .

Havevano quelle parole fatta ne gli animi de' Senatori

grande lolpenlione di animo
,
benché ne i più pareffe pri-

ma fermata diverfa opinione ;
onde Luigi Mocenigo Ca- Lmgì Ma.

valiere, che era uno de' principali del Collegio, da' qua- Z"rri' ff"

li veniva propofto al Senato di licentiare con efnrcflTa ne- ^f^^rarh-

gativa il Noncio del Pontefice
,

falito nell' arringo cofs

rifpofe .

Se noi regolar vorremo l opinioni , (^ ì penfieri noflri

fecondo le varie interpretationi ,
che poffano ejfere loro date y

& non fecondo la ragione j con tanta diverjìtà , & incer-

te%^a converremo procedere iyi tutte le cofe ,
che ciò non fa-

^Jf^^'^^ -

ria altro
,
che fare il cafo guida de' noftri configli . Ma per

certo tali
, (^ cofi fatte fono fiate T attioni noftre ,

tale
,& cofi palefe V intentione verfo il ben commune

, (^ par-
ticolarmente verfo la Sede Apofiolica ,

che non fi può du-

bitar con ragione della noflra fede , & fincerità . Habbia-
7no noi forfè tolte con violenta le città di Cervia , éf di

T^avenna ,
ò levate quelle dall' ubbidienza della Chiefa ,

per fottometterle al noftro dominio ? ?2on è cofa palefe che

noi ricercati d ajuti dal Governatore di "Ravenna , & co-

nofcendo il pericolo ,
nel quale era quella città confiituita ,

di cadere nelle mani de gli Imperiali ,
a teynpo ,

che era-

vamo oppreffi da tante altre fpefe ,
ci rifolvemmo di man-

darle a'juto prima di danari , (^ poi di foldati ? & alla

fine perche le cofe paffafferò di dentro con maggiore quiete^
i^ che i difordini interni non accrefcecero gli efierni peri-
coli

, cofi richiedendo la città fiefja per fuo efpre(]o Amba-

fciatore , cofi confentendo il Legato ylpoflolico ,
vi mandam-

mo un nofiro Magiftrato , perche riteneffe maggiore autto-

rità
, & meglio attender poteffe alla confervatione della cit-

tà . L' ifteffo , é? q^^afi nel ifleffo modo avvenne della città

di Cervia . Se di quefte operationi ,
di che meritiamo lau-

de , ci fi vuole effer dato biafimo ,
che altro fi può dire

, fé

non
5

che la innocenza non può efser fempre ficura dalla

malignità dv ^/i huomini ? Hora mo fé pare ad alami
^
che

Karratlo-

ng .

per
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1528 per fuggire la calunnia^ noi precìpiùamo alla confignaùone

dì quejìe città ,
non pur con molto noftro pregtudìc'w ,

ma
con danno ancora dell' ffiefsa Sede Apoftolka , per certo

moflrano qtieflì di ftìmare pia l'apparenza^ che l' efsere cer*

lìifuade to delle cofe . Ne ricerca il Pontefice , che li facciaino fu-
àaWtng^u- ^^Y^ conjtgnare qtiefte città : con quale animo

,
con quale

intentione ,
con quale gìuftitia ne fia fatta tale richiefta ,

non è molto difficile a conoscere ^
ma ben grandemente mo-

lef^o a confederare , Si ritengono gli Imperiali principali for-

te%%e dello flato Ecclejìaflico , fattefi conjtgnare a viva

for%a dal ^Pontefice per ricevere anco premio della loro per-

fidia , & della ruina della misera città di ^oma : il Von-

tefice fuori ancora della ^ua Sede con debolifftme for^é ,

[en%a le quali ne ha moflrato quefta ifperientia ^ quale ri-

spetto alla perdona , ^ alle coje [uè fia portato da quefle

genti barbare : la guerra in Italia è più che mai ardente :

tutto lo flato delle cofe vario
,

incerto
, [oggetto a molti ac-

cidenti
, & mutationi . E in tanta confufione dì tutte le co-

[e ,
havere?no noi [oli ,

in ciò
,
che torna a noftro manifeflo

danno
,
a dar loro regola , & flato ? Quefle confiderationi ci

fanno credere
,
che non vanamente fi fieno {parfi romori di

nuove pratiche ,
tenute dal Pontefice con Cefare ,

d accorda-

re infieme ^
non per procurare la pace ,

ma per accendere

nuove guerre ,
e mettere maggiori travagli in Italia . Alle

quali co[e per trovare qualche apparente cagione ,
;/ Pon-

tefice defidfro[^ , p/r non dir ri[oluto^ di [epararfi dal P^è Chri-

flianiflimo , Éf da noi j con tutto che neltempo delle maggio-
ri [uè calamita ci habbi potuto cono[cere [uoi veri

, (^ affet-
tionati amici

, (^ amatori della dignità di quella [anta Se-
de : va bora proponendo co[e in tempo , & con modo tale ,

che sa non potere effeme compiaciuto , per dovere da ciò

prendere occafione dì ìnandare i [uoi penfieri ad effetto ,

volti
, come fi vede

,
a [odisfare a [uoi particolari affetti ,^ a vendicare le private ingiurie ,

che flima d bavere
da Fiorentini ricevute

_,*
non al bene ccmmune , non alla

libertà d Italia
, non alla effaltatione della Chie[a . T>iel

quale ca[o [ara pur troppo dura , ^ acerba la noflra
con-
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cont^ltìone ,

che habbiamo fofienute tante fatiche , fatte 1328
tante fpefe , cor/i tanti pericoli , [en^a non pur riceverne al-

cun frutto y ma per doverne e(fere quaji ripref ^ & con Se-

vero commandamento conftretti a privarci di quello^ che do-

verebbe ejfer noftro _,*
& che dovendofi hora ceder da noi

,

doverebbe ,
ò ejjer riconosciuto dalla nostra liberalità j ò ef-

ferci preservate le noftre ragioni j ò almeno haverft certe^-

Xa ,
che con danno , & vergogna tioftra non fo'Je ufurpato

da altri ^
che non v hanno alcuna ragione , ma che tanto

fi Stimano lecito
, quanto le for%e fanno loro riuscire pofjì-

bile . CertiJJtma cofa è
,
che [e 7 Tontefice ,

nel qual fi ve- vair in.

de non ejfere quella cura del ben noftro ,
che è ftata in noi 2"^'"""'

della [uà faIute ,
ottiene da noi hora quefte città

, prima
che fi venga ad .una buona

, ^ ferma pace univerfale
_,•

egli depofto ogni penfiere de' noftri interejji , & mifurimelo le

£ofe folo co i fuoi fini particolari , quando in altro tempo
f habbino a deporre /' armi

,
ci farà riufeire più difficile ,

& più difavantaggiofa ogni conclufione d accordo . Totrei con-
r)^//^^^„v.

figliare j per quello che porta la giuftitia ^ & T honeùà ^
772a f^e di fta-

molto più fe-condo la ragione di ftato , che noi
,

/ quali per
{patio di cento anni fiamo {tati lecitimi , ^ quieti po{fe{{ori

dt quejte citta , G> cbe una ci
ejje babbiamo neclipeata , É» ds^ vineua-

rinovata alle noftre fpefe , havefftmo a valerci dell occafio- ^JX^'^y
ne de travagli del Tontefice y come hanno fatto gli altri an- 11^

Cora j dirò , più prefto per ufare delle noftre ragioni ,
che

per fare ad alcuno ingiuria , ^ ritenerci ciò che è ftatto ,

^y* deve e{fer nojtro ,
con animo di non volere in alcun tefn-

pò reftituirlo j & tanto più havendo occupate quefte città a

tempo ,
che il 'Pontefice era già partito dalla lega . Onde

s aggiungono alì antiche nuove ragioni , & quanto anco-

ra ( che pur è vero ) da Adriano ^ preceffore del prefente

Pontefice ,
huomo di pia , (^ retta intentione , e^ere fia-

to promeffo di ritornarci al poffe^o di quefte città
,

cono-

scendo che appartenevano legitimamente alla noftra T^epu-
blica

^ nella quale pervennero ^
non per fraude ,

non levate

dal dominio della Chiefa ,
che per molte età avanti non

era ftata d effe patrona ,
ma con legitima ragione , (^

per

(avifiaa
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152? per di^pojlt'wne di quelli^ che n erano Signori : oltre cìh pò-

terft apprejfo dire ,
che T esempio di quefto Jìejfo Tontefice

pare che ci inviti a dover riputare per nulle tutte le cofe

convenute con Giulio Secondo in tempo delle noftre maggia-
ri adverjità ^ poiché egli nega di volere] che habbi effetto ^

quanto poco prima dal Collegio de Cardinali con confenfo
di lui è flato intorno alle città di Modena , (^ di 'peggio
col Duca di Ferrara convenuto ^ dicendo non

ejjere tenuto

a mantenere hora
,
che può u^are della ^ua più libera vo-

lontà ,
ciò che allhora aftretto da necejfttà haveva confer-

mato . ìsAa io non voglio configUare ,
ne cercare di

perjua- j

dere queflo Senato a far cofa , che ne anco nella ]ua ap-

parenza po(fa dimoftrarjt diverga dal (uo antico
, & lau-

dabiliffxmo inftituto di procedere con fomma fineerita ,
con

fede ,
e con religione . Solo dico

,
che in cofa tanto impor-

tante fi deve procedere con molto temperamento , (^ con

maturo configlió ^ perche altrimenti la bontà diventarebbe

Vuole , de floltitia . S hanno a reflituire quefte città alla Chiefa ?

j-c7£'l"ma facciafi ; ma facciafi in tempo , ^ in modo
,

che habbia-
in altro y^o qualche maggior ficurtà ,

che la noftra pia ìntentione
tempe.

^^^j^ j^ Sede Apoftolica habbi il fuo vero effetto^ ^ che

altri non poffa fperare di usurparle y che non accresciamo

for%e a chi voglia ubarle contra di noi ^ & che pojftama

godere il noftro flato con quella quiete ,
che è da noi tan-

to defiderata , ^ della quale mai non fummo i primi tur-

batori . Hora per farne conseguire quefle cofe , come può effe-

re di grandijftmo momento [opra ogni altra cofa f auttorità j

& il me^^o del Vontefice _,• cofi perfare ,
che egli in ciò / ado-

peri , & che procuri farne nafcere /' opportunità ,
niuno può I

effere maggiore ftÌ7nolo ^ che'l defiderio di rihavere quejie cit-

tà y la confignatione delle quali farà ,
che con più honefle ,

& avantaggiofe conditioui perla iRjpublica noflrafi poffa dive- '

i(jhuTtaU nire alla pace univerfale , TSLè mi pare ^
che molto vaglia

^alt^farfi*. P^^^^^ ragione ,
che è fiata confiderata , per dimoflrare , che

hora fia la vera opportunità di venire a tale rifolutione ,

cioè
, perche gratificando il ^Pontefice fi poffa fperare di do-

ver tirarlo nelle parti noftre , Ne/ quale propofito confideria-
mo
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wo un poco meglio dì gratta ,
non ciò che noi vorremmo^ 152.8

ma ciò
,

che ci deve la ragione perjuadere y [e/ fervitio ,

che in te?npi co/i d/fficili noi habbiamo fin hora propofto al

^Pontefice ,
non ha potuto imprimere nelf animo di lui pure

un minimo penfiero delle cofe noflre ,
alle quali veggiamo ,

che è più difpojìo , & pronto a procurare danno
_,•

6** '^ui-

na
,
che grande%%a , éf ftcurtà j quale ^perani^a haver fi

può ,
che ciò

,
che egli ftima atto a noi debito , fia per ha-

vere maggior for%a a fare tale impreffione _, ^ [e F affet-

to di vendicarfi ,
come fi ragiona ,

contra i fuoi cittadini
,

& di ritornare la fua famiglia alla patria nella priflina

fua grande'^a ,
domina talmente ogni altra fua voglia ,

che gli ha fatto {cordare le gravi , ^ ahhominevoU offefe

ricevute da gli Imperiali ,
come fi può credere

,
che vi fia

per haver luogo alcuna ragione ? Oltra che quando vero

(ia
,

che a queflo tempo habbiamo a ftimar tanto
,

come

vien detto
,

la ^ratia , & /' amicitia del Vontefice , per-

che ella pojfa favorire al predente la lega nelle cofe di

TSLapoli 5 per certo io non veg'^o ,
con quali for%e egli pof-

fa concorrere a quefla imprefa , ejjendo egli spogliato di

danari
, (^ di genti , Cff havendo f imprefa bifogno de

prefenti ajuti : ma d' altra parte veggo le cofe effer inca-

minate con sì buon principio , ^ con tanta fperan%a di

migliori fucceffi ,
che portando il tempo avanti

, ogni trai-

tatione , che haveremo a fare , ^ col Vontefice , ^
con Cefare , fard con maggiore avantaggio noftro _,*

(^

forfè ali
ifiejfo Vontefice potrà il tempo [coprire l error

fuo , fi come fi può credere certo ,
che farà conofciuto dal-

li T^è di Francia
, (^ d' Inghilterra : onde

apprejjo
di loro non fiano per bavere alcuna forgia le ]ue in-

fian%e , quando vederanno effer fiate con ragione rifiu-

tate da noi .

Fece il parlar di quefti grande forpenfione d' animo ne* seff^to ^r»-

guo nclri-

folver

za; ma finalmente fi venne in rifolutione di rilpondereal

Senatori, inchinando chi all'una, & chi all'altra lenten-
y^f^,,^.

Pontefice, che il Senato era fiato Tempre defideroib della ta ai poh-

pace ,
che fofle di commune fervitio ,

& ficurtà ,
& partico-

"^''•

H Varuta . Tom.L I i lar-
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larmente deir eflaltatione della Chiefa; che però volentieri

abbracciarebbe ogni conditione d' accordo : però doverfi at-

tendere infjeme ad accommodare 1' altre difficoltà
, per la

qual cofa mandariano un' Ambafciator efpreffo , col quale

trattando, & il negotio propofto dall' Arcivefcovo Siponti-
no

,
& ogni altra cola

, potria conofcere l' ottima loro

volontà . E fu fubito a quefta Ambafciaria eletto Gaspa-
ro Contarini . Ma il Pontefice

,
non havendo da tale ri-

fpofta ricevuta alcuna fatisfattione
,

fi dimoftrava più ar-

dente
,
che mai nella medefima richieda

;
& eflendo per

ordine di Lautrec andati a lui il Conte Guido Rango-
ne

,
& il Cavaliere Calale

, per cercare d' acquietarlo ,
non

folamente non fecero alcun frutto
,
ma con più efprefle

parole ,
che foleva

,
fece loro dire

, che quando non ha^

vede ottenuto la reftitutione di quelle città
, egli non pur

non era per dichiarirfi per la lega , come gli era fatto ogni

giorno inftanza
,
ma farebbe coftretto di congiungerfi con

gl'Imperiali; facendo fare quafi fimile ufficio al fuo Non-
cio con r ifteflo Rè . Ma di quefta fua inclinatìone appa-
rivano ancora più chiari fegni , poiché haveva mandato in

Ifpagna Noncio efpreffo a trattare con Carlo
;
benché af-

fermaffe
, havergli dato in commifiìone di trattare folo

d'accordo, & di pace univerfale
,
& m^oilrandofene Cefa-

re alieno
,

d' intimargli ,
come havevano innanzi fatto gli

altri Confederati
,

la guerra .

Ma mentre paffavano quefle pratiche , effendofi l' ef-

fercito Cefareo già condotto dentro de' confini del re-

gno ,
trattavano i capitani Imperiali con qualche diverfità

di pareri , pome s havelfe a maneggiare la guerra . Sen-

tivano alcuni
,

tra quali era più de gli altri nel feguire

quefto configlio ardente il Marchefe del Guaito
,
che {i

doveffe drizzarfi in quella parte ,
ove s' intendeva effere

Lautrec co'l campo Francefe
,
cercando T opportunità di

venire con elfo lui a giornata . Favorivano quefta opinio-
ne molte cofe : 1' effer le genti de* Confederati ancora di-

vife
;

il numero de' fanti nel loro campo maggiore ,
che

in quello, che era condotto da Lautrec; le lollevationi
,

che



fio

d^ Alarco'

ne.

VINETIANA LIB. VI. 495
che Ogni giorno crefcevano ne' popoli del regno a favore 152.8

de' Francefi
;

la molta ftrettezia ,
con la quale erano fom- ^^MaTcle-

miniftrati alFeffercito 1 danari da Ce fare , & i moti che S^j^i
Gua

perciò cominciavano a fufcitare i fanti Tedefchi . Delle

quali cofe potendofi dubitare
,
che foffe per nafcerne una

certa perdita di quello (lato
^ pareva utile configlio X ar-

rifchiarfi alla fortuna della battaglia ,
nella quale v'era

altretanto di fperanza , quanto di pericolo ;
& abbatten-

dofl l'eflercito Francefe
,

cadevano fubito in poter loro

le terre
,
che effo haveva occupate ,

<Sc rimaneva il regno
di Napoli in ficuriiTimo ftato . Ma in contrario fomentava- contrari

no altri
,

effer più favio ^ & più ficuro partito il porfi in

qualche alloggiamento ,
del quale ,

& per la fortezza del

fito ,
& per la commodità delle vettovaglie ,

non potefle-
ro facilmente efTer cacciati da' nemici

,
& ivi dando of-

fervare gli andamenti de gli eiferciti della lega ,
& fe-

condo quelli regolare il iuo camino i & quando fi vedef-

fe profpere le cofe loro
,

ridurfi con tutte le genti alla dife-

fa della città di Napoli ,
dalla coniervatione

,
ò perdita

della quale haveva finalmente a dipendere X efito di tutta

la guerra
• haverfi nuova, che'I Prencipe di Melfi

,
&

Fabritio Maramaldo con molti foldati
,

6c con molte

genti del paefe, venivano loro incontra per riceverli
,

co-

me fi foffero più appreffati a Napoli ;
co i quali ajuti in-

groffando il loro eflercito
,

non era da dubitare di non
dover foftenere ogni impreffione de' nemici

,
& di poter

impedire i loro difegni : effere proprio ufficio di chi ha
da difendere uno ftato affalito da forze potenti ,

X andare

temporeggiando , perche il tempo porta grandìffimi ,
&

fpeffo inafpettati beneficii : doverfi credere
,

1' eifercito ne-

mico non mancare di difordini
,
anzi dovervene effer tan-

to maggiori , quanto che gli intereffi de' Prencipi Confe-
derati fono molto diverfi

,
cl fpeffo contrarii : niuna cofa

meno regolarfi con la prudenza ,
«Se con i buoni configli ,

che i fini delle battaglie ; niuna via più ficura alla vit-

toria poterfi feguire ,
niuna cofa farfi più degna di tanti

^capitani di gran nome, & di grande ilperienza ,
che era-

li 2 no
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1528 no in queir effercito
,

che'l trattenere con varie arti il ne-

mico ,
& cercare di farnelo conluniare dal tempo, & da i

gl'incommodi : il che nel campo Francefe potere avve-

nirc molto facilmente
,

lo infegnavano molti chiari
, & fre-

ichi effempi . Né doverfi diffidare
,
che da Napolitani non

foflero al campo fomminiilrati tanti danari
,
che baftaffe-

ro a trattenere i fanti Tedefchi
,
finche giungano le pa^

ghe già inviate di Spagna ,
con le quali fi farebbe poi po-

tuto trattenere per gran peiza T effercito a fperanze mi-
AVa quali pHori . Prcvalfero quefte ragioni, accompagnate dall' aut-

! tonta d Alarcone
,

che molto pertmacemente lolteneva

tale opinione : onde fu rifolto d' andare innanzi con pro-

pofito di caminare con alloggiamenti tardi
,
& ficuri

,
&

intrare in Terra di Lavoro per avicinarfi alla città di

Napoli .

T.t Lnutrec
j^j^^ cffcndofi accampato T effercito a Troia , & ferma-

glt va a tre -, . . ^ \ n
,

.
1

• o 1

-unreperpre- tofi quivi pct fat provilione di vettovaglie, & bavere avi-

Gl$J^ fo de' nemici : Lautrec ( come fono i Francefi di mag-

^"oifim^ giore ardire, &di configlio più rifoluto ) prefe quel par-
mI

'

tito, che da' nemici era flato rifiutato, & deliberò d'an-

dare a ritrovargli ,
& a prefentare loro la giornata ,

mo-
vendolo a ciò principalmente, come egli àì^t poi, il ti-

more che r effercito , alquale erano di Francia fommini-

ilrati i pagamenti ,
dimoftrandofi il Rè hormai apertamen-

te ftanco di tante fpefe ,
& i miniftri per varii loro affet-

ti anco nell'ordinate le provifioni negligenti, non haveffe

prefto a diffolverfi ,
& a privamelo del frutto de gli altri

profperi fucceffi ,
fino allhora feguiti . Perfuadevalo anco-

ra una grande fperanza di riportarne vittoria
,

effendofi

già congiunto il Marchefe di Saluzzo ,
3c afpettandofi di

giorno in giorno le genti de' Vinetiani , & de' Fiorenti-

éie^ii impt> ni
,
che erano di fanti elettiffimi . All' incontro nel cam-

riau.
pQ Imperiale benche'l numero de' foldati foffe poco infe-

riore
, era però grandemente diminuita la loro virtù

, par-
te per le gravi infirmità

, parte pef il luffo
,
con i! quale

erano per tanti mefi viffuti : dalle quali cofe effendo i cor-

pi ,
oc gli animi indeboliti

,
& effeminati

,
havevano quafi

per-
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perduta la loro bravura. S'aggiungeva ancora, che effen- 1528
do quelli avezzi a vivere con eftraordinaria licenza

, non
oiTervavano ,

come fi conveniva
,

la difciplina , & gli or-

dini militari . Prevaleva ancora Lautrec a' nemici molto

più nella cavalleria ,
& nell' apparato dell* arteglieria ;

on- ambflue a

de pareva, che non fenza ragione egli foffe entrato in fpe- J^-f.^X""

ranza di potere con la giornata abbreviare , & aflìcurare

la vittoria, & T acqui (lo di tutto quello flato.

Era r efìfercito Imperiale, intefa la venuta di Lautrec,
ufcito di Troja ,

& occupato un poggio ,
che s' inalza

nella pianura vicina, haveva ivi fermati gli alloggiamen-
ti

;
alli quali effendofi già molto Lautrec appreffato ,

tutto che non foffero ancora giunte le genti de' Fiorenti-

ni
,
né de' Vinetiani

,
deliberò di porre lo esercito in or-

dinanza
,
& apprefentare a nemici la giornata ,

sfidando-

gli ,
& provocandogli con molti tiri d' arteglierie ,

che

erano tirati contra il loro campo . Ma gli Imperiali ri-

cevendo da effi poco danno per 1' eminenza del fito
,
&

rifoluti di non venire a battaglia , contenendofi dentro de

gli alloggiamenti ,
mandarono folamente alcuni cavalli

,

oc archibugieri a fcaramucciare co i Francefi
;

i quali fa-

cendofi fempre più innanzi
,
& avanzando terreno

,
fi po-

fero in fito uguale a nemici
,
dal quale potevano con f ar-

teglieria danneggiare il loro campo . Non effendo flati

quelli ,
che dopò ulcirono alla Scaramuccia

,
benché in

molto maggior numero, baftanti ad impedire ,
che Lau-

^l' J'^ì"-

trec non occupaffe il poggio ,
deliberarono di ritirarfi

,
&

di fermare lo alloggiamento dall' altra parte di Troja ver-

fo Nocera . Ma poco dappi intendendo
,

che nel campo
della lega era giunto Horatio Baglione con le genti de*

Fiorentini
,
che erano in grandiflimo nome di foldati ef-

fercitatiffimi
,
& che doveva il giorno feguente giungere

Camillo Orfino
,
& il Proveditor Pifani con le genti de

Vinetiani; deliberarono d' uicire dell'Abruzzo, & a drit-

to camino condurfi verfo Napoli , feguendo il loro pri- -vnjhNap^

mo configlio di riporre nella difefa di quefta città la fom-

ma delle cofe
,

&. la fperanza di mantenere quello flato ,

H, Tavuta , Tom,L 1 1 3 On-

fiali Jf riti-

rano .

T.t vafifia

i

li
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1 52.8 Onde ritenendo {blamente i fanti Tedefchi ,

& gli Spagnuo-
li in numero di circa dieci mila

,
con grandifli ma diligenia

attefero a fornire quanto più fi potè la città di vettovaglie .

hautrec oc- Ma Lautrec diffidando di poter condurre li nemici alla

iupaiipae-
battaglia, che era rtata da loro cofi mani fellamente rifiu-

tata ,
fi volle ad impatronirfi del paefe ,

6c non lafciarfi

alcuna terra adietro nemica
, prima che fi conducefTe alle

Prende nuu'a di N'apoU . Onde intendendo
, che in Melfi era en-

^^^^'
trato il Prencipe con grolTo prefidio di foldati

,
mandò ad

efpugnarla Pietro Navaro co i fanti Guafconi , & il Ba*^

glione co i foldati dalle bande nere
; da' quali fìi la terra

Afccii, e combattuta , prefa ,
& faccheggiata . Et nel medefimo tem-

po il Proveditor Pifani occupò con due mila fanti
,
che

conduceva de' Vinetiani ,
la terra d' Afcoli

,
oc pafsò lubi-

to a congiungerfi con Lautrec
; al quale s arrenderono

quafi fubito Barleta ,
Trani

,
& altre terre circonftanti

,

commovendo altri il timore del cafo di Melfi, altri l'af-

fettione verfo la natione Francefe
, 6c il tedio della figno-

ria de gli Spagnuoli ;
talché in tutta la Puglia folo la ter-

-^^^^'^ ra di Manfredonia fi manteneva in nome di Cefare . On-
nT,

"
de Lautrec, lafciati per T efpugnatione di quefta città

,

& per la confervatione dell' altre acquiftate ,
le genti de' Vi-

netiani
,
due mila fanti

,
cento huomini d' arme , & du-

cento cavalli leggieri, s'incaminò con tutto '1 rimanente

Ji ^<* dell' effercito verfo Napoli , arrendendofesli con grande

concorfo tutte le terre, ove egli andava, rinalmente ri-

foluto di mettervi l' alfedio
,
ilimato via più ficura

, &pÌLi
riufcibile d'ottenere quella città, s'accampò circa un mi-

glio lontano dalle mura
,
havendo egli fermato il fuo par-

ticolare alloggiamento co'l maggior sforzo delle fue genti
al Poggio reale, in fito forte, & atto ad impedire a gli

aifediati molte commodità .

succejrtdei- Nel medefimo tempo l'armata Vinetiana, eflendofi rin-

r,C"Ill forzata a Corfù ,
& riordinata dopò il danno patito intor-

idierivitre no all' ifola di Sardegna, era già ridotta alle riviere del-

^lia.

"'
la Puglia, eflendo di fedici galee fotto'l governo di Gio-
vanni Moro Proveditore . Peroche a Pietro Landò Ge-

nera-
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nerale era convenuto di paffare all'ifola di Candia , per 1528
acquietare alcuni moti de' contadini follevati nel territo-

rio della Canea . Appartenevano alla Republica per le

conventioni della lega ,
fei terre della Puglia ,

le quali
haveva per V adietro poiTedute , cioè , Otranto

,
Brandiz-

zo
, Monopoli , Pulignano ,

Mola
,
Trani . Però i Vine-

f/'//^ffff

tiani con tanto maggior cura, havendo oltre le galee ar- mf^eiupu-

mati diverfi altri vaffelli di più forte
, feguivano quella

^^"^ *

imprefa ,
accrelcendo molto la fperanza di buon fucceffo ,

oltre le forze
,
& la riputatione della lega ^

T affettione

che nell'animo di quelli popoli conlervavafi ancora verfo

la Republica . Onde effendofi accollata V armata
,

fé le
^. ^^^^^_

arrefe pretto Monopoli , 6c Trani
,
& nell' altre terre fi- ^0 aUunc

milmente fcoprivafi buona dilpofitione per fare T ifteffo .

Tenevafi con alquanto più fermo prefidio de' foldati ,
&

fermezza d'animo de' cittadini la terra di Manfredonia
, ^-//''y^^^'''^'

alTefpugnatione della quale andò Almorò Morefini Ca- M^"f''^o-

pitano del golfo con parte delle galee ,
effendovifi pari-

mente conferito Camillo Orfino con le genti da terra,

E mentre (lavano intorno alle mura accampati ,
ufcì fuo-

ri Ranutio Farnefe con ducento cavalli
,
& Girolamo

Cremona con ducento fanti
;
contra i quali fi fpinfe ardi-

tamente co i fuoi cavalli Stradioti Andrea Civrano ,
& A>idreaci-

dopò bavere per molte bore fcaramucciato con loro
, gli pò- ""jl"""

^'"^'"

fé in fuga ,
& ributtò dentro della terra

,
eifendone rima-

fi alquanti morti
,

oc molti fatti prigioni ;
nella quale fat-

tione acquiftoffi il Civrano grandiffima laude
,
confirman-

do l'opinione, che s' haveva concetta del valore, & della

peritia di lui per altre cofe egregiamente fatte ,
e princi-

palmente per haver preffo Taranto
, fugato Giorgio Reynes

huomo di gran nome
,
& prefo il Governatore della ter-

ra . Ma terminò preflo la fua gloria , peroche gravemen-
te infermato per le molte fatiche della militia

,
vi lafciò

la vita con grandiffimo difpiacer di tutti
,

eifendo gran-

demente amato da' foldati
,
& ftimato da' capitani , per la

^^^^.

liberalità fua, per l'ardire, & perla difciplina militare, banutc'dai-

Ma intorno a Brandizzo era il Proveditor Moro, il qua-
^'^'"'^'^-

Sua morti

I i 4. le
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152.8 le batteva il cailello ,

tenuto ancora con buon prefidio da ,

gli Imperiali ,
benché fi foffe già arrenduta la terra; &:

havendo di quefta batterla havuta particolar cura Bernar-

do Sagredo Sopracomito , giovane di molto ingegno ,
&

JiarJJa d' altrctanto ardire
,
T haveva ridotto a tale ftato

, che già
da L^fi- sbarcate le ciurme delle galee per dare l'aflalto

,
crede-

vafi che i nemici non poteffero fare lunga refiftenza . Ma
Lautrec , gli ordini del quale havevano i Capitani Vi-

netiani commifTione dal Senato di dover feguire ,
richia-

mando con eftraordinaria inftanza le galee a Napoli ,
le

fece levare dall' imprefa, & abbandonare la fperata vitto-

ria . Erafi già condotto a Napoli Filippino Doria con
otto galee ;

ma non badando queile ad impedire ,
che

dalla parte del mare non folfero nella città portate vetto-

vaglie ,
& ftimandofi ancora

,
che effe non vi poteffero

ftar ficure
, quando fi foffero i nemici rifolti di ufcire co

i vaffelli armati
,
che tenevano nel porto ,

haveva Lautrec

follecitato di continuo i Capitani Vinetiani a dover ve-

nir quanto prima ad unirfi con le galee del Doria
, per

afficurarle
,
& per più ftringere T affedio .

Dura ài Tali erano i fucceffi delle cofe del regno di Napoli :

Italia. nia altri moti non di minor momento, tenevano occupa-
ti gli animi

,
6c le forze de' Vinetiani

; peroche Arrigo
Duca di Branfuic dopò molti romori della fua venuta,

grandemente follecitato da Carlo
,
& da Ferdinando a

paffare in Italia
,
& entrare in Lombardia per divertire le

forze de' Collegati dall' imprefa del regno di Napoli ,

il quale effendo in grave pericolo conftituito, vedeva non

poterfegli per altra miglior via preftare foccorfo
;
finalmen-

te paffato da Trento in Valiedragi ,
era entrato nel ter-

^ptra
mi ritorio Veronefe , conducendo feco circa dodici mila

fanti
,
co i quali dicevafi , che era per congiungerfi An-

tonio da Leva
, già ufcito con otto mila fanti in campa-

gna , per venire unitamente ad affalire le terre dello ilato

de' Vinetiani : a' quali haveva Branfuic mandato ad inti-

iLlueiu. mare Ja guerra ,
facendo con molto vana

,
& ridicola pro-

pofta sfidare a Angolare battaglia Andrea Gritti
, Doge

del-
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della Republica, vecchio già d'ottanta anni. Mail Sena- 1528
to non mancava d' attendere con osni foUecitudine ad ar- )^^Ttì'

/- /v» 1.1.. .« ca s arma

marfi , difegnando di fare un' euercito di dodici mila fan- per opperfe.

ti, etra quefti quattro mila Svizzeri; perii quali mandò '

fubito i danari in Helvetia
,
& pregò il Rè di Francia a

favorire con la fua auttorità la levata loro . Condufle an- vl/icZ!'"'

Cora di Grecia ,
& di Dalmatia gran numero di cavalli

leggieri ;
& richiamato della Marca d' Ancona il Duca d'

Urbino, accioche per difendere le cofe altrui, taon rima-

nefle fratanto il loro flato fpogliato di difefa
, gli commi-

fe che doveffe rivedere tutte le città, 6c fortezze più im-

portanti, fornirle di buoni prefidii ,
& ordinare tutto ciò,

che ftimaffe poter giovare alla loro ficurtà . Furono ap-

preffo eletti diverfi gentilhuomini ,
a' quali fu dato parti-

colar carico della cuftodia delle principali città. A Tre-

vifo fu mandato Girolamo Diedo con cento e cinquanta
fanti

;
con altretanti Pietro Sagredo a Padova

;
a Vero-

na andarono Zaccaria Orio
, Filippo Correrò

,
Aleflan-

dro Donato
, Ambrogio Contarini

, Giufeppe Badoero
,

Lorenzo Sanudo , Agollino Canale
,
Almorò Barbaro

,

con venticinque io! dati per cialcuno
,
co i quali haveflero

a Ilare alla guardia delle porte, Scaltri luoghi importan-
ti . Ma in Francia iftimandofi molto quefti moti, face- Ed^'Fnw

vafi fimilmente grandiifimo apparecchio di genti da guer-
^'^ '

ra
, per mandarle in Italia; alla quale fu deftinato per ca-

pitano Monfignor di San Polo della cafa di Borbone ,

huomo per la nobilita fua, & per altre honorate qualità
di grande riputatione ,

ma non molto efperto delle cofe

della guerra ,
e come poi fi vide

, poco fortunato in que-
fla imprefa . Ma quefte provifioni riufcivano al prefente bi-

fogno di tardo rimedio
; peroche il Duca di Branfuic ri-

trovandofi con forze affli potenti , difegnava di porfi alT

efpugnatione d' alcuna delle città dello flato della Repu-
blica

,
entrato in maggiori fperanze , perche nel luo primo

giunger s'erano arreie Pefchiera, Rivoltella, Scalcane al-

tre terre nelle rive del lago di Garda .

Ma il Duca d'Urbino, il quale prima s'era fermato a

Ve-
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1528 Verona, oifervando con diligenza il camino di Branfuic ,

Duca d^ur-
prevcnne i configli di lui, & pafsò incontinente alla cit-

^lu?'chtà tà di Brefcia, & vi accrebbe il prefidio; & di là ne an-

^dlnòVlL ^ò poi a Bergamo, facendo entrare nella città gran nume-
vcneto^. l'o di genti di quelle valli

,
lideliffime al nome Vine-

tiano ,
6c con maravigliofa preftezza , cingendo la cit-

tà di trincee di terreno ,
la riduife a flato di difefa .

Oltre ciò faceva il Duca d* Urbino a beli* arte proporre
da gli huomini delle terre, pratiche d'accordo, & di ta-

glie di danari
,
tirando quelle in lungo , perche ritardane

dofi il camino di Branfuic
,

foffe conceduta maggiore op-

portunità d'afficurare le città principali ,
nelle quali ri-

trovandofi buon numero di cavalli leggieri ,
ufcendo que-

lli fuora
,
tenevano del continuo infettato il campo de' Te-

defchi
,
& difturbate le loro vettovaglie ;

& tra quefli prin-

cipalmente Girolamo da Canale con cinquecento Crova-

ti
,
che haveva condotti di Dalmatia

,
faceva molto uti-

li
,
& valorofe prove ;

in modo
,

che caduto Branluic

Con che fa della fperanza di buon fucceffo ,
fentendo molto incommo-

'indì7r7
^o <li vivere

,
fenza tentare alcuna imprefa , dopò haver ^

Branfuic, fccoudo k barbara, & crudele conluetudine di quella na-

tione ,
dato il guaito al paefe ,

& abbrugiato molti nobi-

li editici!, per lafciare miferabili veftigie del fuo camino,

// qualef iifcito de' confini de' Vinetiani
,

fi conduffe nello flato di

cof^^iuinge Milano , incontrato da Antonio da Leva , il quale ,
inte-

niodJ'Le- la la venuta di lui
,

era paifato il fiume dell'Ada per
^'''

prendere unitamente qualche imprefa . Onde havendo in-

lieme ripaffato 1' Ada
, andarono a porre il campo fotto

a Lodi, di dove s'era poco prima dipartito il Duca di

Et pò», if Milano, avvertito della venuta de' nemici da Gabriele Ve-

'loIì. niero Ambafciatore della Republica prefTo di lui ,
e la-

Iciatoin quella città buon numero di gente, erafi per con-

figlio , & effortatione de' Vinetiani condotto a Brefcia .

Ma i foldati Vinetiani
,

che erano a Lodi ,
a quali co-

huuatl^" mandava Giovanni Paolo Sforza fratello naturale del Du-
ca

, foftenuti valorofamente molti affalti ,
ne ributtarono

i nemici . Per la qual cofa Branfuic
,

ritrovandofi con po-
che
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che pfovifioni di danari per poter mantenere lungamente 1528
r efferato, veggendo d' haver indarno perduto molto tem-

po ;
& cominciando ad accorgerà della vanità de' fuoi penfie-

ri
,
onde gonfiato di fperanza di gloria ,

& di preda haveva

predato fede a conforti di Ferdinando d'Auftria; il quale
mirando piti al beneficio del fratello

,
che alla riufcita della

cofa
,
r haveva efficacemente perfuafo a dover paffare in Ita- s,», uror.

lia; fenza penfare di condurli più innanzi per entrare nel "^^^^i^-

regno di Napoli, come egli da principio s era propofto :

""*^"'*'

prefe la via del lago di Como, per ritornarfene nell' Ale-

magna , feguito dal Conte di Gajazzo, & da Mercurio
Bua

;
1 quali ufciti da Bergamo gli diedero alla coda,

ma con minor danno de' nemici
, per efferfi tardi accorti

del loro camino : furono però molti Tedefchi
,

i quali
alla sfilata fi partivano dal campo, fvaliggiati^ oc taglia-

ti a pezzi da gli huomini del paefe .

La nuova della diffolutione de' fanti Tedefchi, diede
Hche^anfa

a gli affediati di Napoli grandiffimo travaglio ,
& timo- s.^^»

^irnore

re, levando loro la Iperanza del loccorfo
,

nel quale fo- "lar/.^'

lo pareva che foffe ripofta la loro falute . Peroche poco

prima havevano infelicemente tentato d'abbattere le galee
di Filippo Doria

, per aprirfi la ftrada del mare; poiché
da quella di terra

,
effendo da Lautrec flato occupato

Pozzuolo
,
& i luoghi vicini ,

con allargare gli efferciti
,

non era piti loro fomminiftrata alcuna quantità di vetto-

vaglie . Eranfi ancora grandemente commoffi i capitani

Imperiali 5 perche havendo intefo
,
che prefto doveva con- p,riau\

durfi a quelle marine l'armata Vinetiana , conofcevano

dover farfi maggiori i loro pericoli ,
& il rimedio piti dif-

ficile . Però deliberati di prevenire il nemico
,
erano con

fei galee, & con molte barche armate ufciti del porto ad

affalire le galee del Doria , con tanta fperanza di dover

riportarne vittoria
,
che lopra quefte galee erano monta-

ti
,
come s' andaffero ad un certo trionfo

,
il Marchefe dal

Guado, Don Ugo, & altri de' primi capitani: & haven- faiifcòtou

do con fomma letitia commodamente definato all' ifola
^"'"'

di Capri ,
ove s' erano prima condotti

, poftifi in larga or-

di-
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dinanza, erano andati ad affalire il Doria ,

il quale flava

con le fue galee nella cofta d' Amalfi prefl'o Capo d' Or-

fo; perfuadendofi ,
che i Genovefi impauriti per quefta vi-

fla, & per lo improvifo affatto, foffero overo per pren-

dere la fuga ,
overo quando haveffero voluto

,
benché con

difavantaggio ,
venire con effo feco alla battaglia , che la

virtù de'foldali Spagnuoli ,
che erano migliori, fcielti da

tutto r effercito
,

haveffe a dare loro una certa, & chia-

ra vittoria . Ma hebbe la cofa molto diverfo lucceffo
; pe-

roche al Doria
,
nò la vifta de' nemici riufcì formidabile,

effendo
egli

huomo efperto delle cofe maritime; né 1' af-

falto inafpettato ,
effendone flato tanto per tempo avver-

tito
,
che haveva havuta facoltà d' apparecchiarfi ,

& di

rinforzare V armata con foldati
, mandatigli dal campo da

Lautrec. Onde rifolto d' attendere gli Imperiali ,
e di non

rifiutare la battaglia, divife le fue genti, come prima vi-

de comparire le nemiche
, egli con quattro galee drizzan-

do arditamente verfo loro le prode ,
era andato ad incon-

trarle
,
facendo che T altre due guidate dal Lomelino nel

medefimo tempo , prefo nel mare in apparenza di fuga al-

quanto pili largo giro , fopraveniffero ad invertire per fian-

co ,
& per puppa gli Imperiali già trattenuti

,
& occupa-

ti nel conflitto . Il quale configlio con vera arte prefo ,

& ordinato dal capitano ,
& da' fuoi Genovefi pratichi

nelle cofe del mare ottimamente in ogni parte effequito,
hebbe anco felice fucceffo

,
in modo che delle galee ne-

miche due erano in poter del Doria pervenute, due man-
date al fondo ,

& altre due mal acconcie prefa la fuga
eranfi a gran fatica falvate . Il Marchefe dal Quarto

,
A-

fcanio Colonna , & altri capitani vi rimafero prigioni ,

morirono Don Ugo , Cefare Ferramofca
,
& la maggior

parte de' foldati
,
che erano montati fopra le galee : on-

de era la città di Napoli rimafa fpogliata de' migliori ,

& più valorofi difenfori .

Giunfe fratantO' alle fpiaggie di Napoli il Generale
Landò con venti galee, il quale venuto anco egli all' im-

prefa di Puglia ,
& trattenutofi nel golfo della Maffa

,

ha-
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haveva già ottenute tutte le terre appartenenti al domi- 1528
nio Vinetiano

,
cioè Trani

, Mola, Pulignano ,
Mono-

poli ,
Otranto

,
& Brandizzo

,
reftando folamente i caftel-

li di Brandizzo in poter de gli Imperiali ;
a cuftodia del-

li quali era rimafto AgolHno da Mula Proveditore . Ap- ^J^^rf/X»

portò la venuta del General Vinetiano notabiliffimo be-
^^'j^^l^*

neficio a Francefi
,

oc altretanto danno a nemici
; pero- d^nmid,

che pofte fei galee a Gaeta, & altretante a Cuma ,
&

con l' altre corfeggiando le riviere vicine a Napoli ,
dal-

la Capanella fino alla Maffa
,
teneva cofi chìufo il mare ,

che non lafciava entrare a gli afiediati alcun vaffello con

vettovaglie . Anzi con doppio incommodo de' nemici
,
a

quelli ancora
,
che erano loliti d' ufcire della città a pre-

dare animali
,

ferrò la ftrada : conciofiache convenendo

quefti per molto fpatio paffare fopra le marine, per effe-

re gli altri paffi ,
ò tagliati, & impediti dall' acque ,

ove-

ro occupati dal campo Francefe
; prevaleva il timore dell'

arteglierie delle galee Vinetiane
,

da' tiri delle quali erano

paffando berfagliati ,
al bifogno di condurre vettovaglie

nella città ; onde s attennero dappoi dall' ufcire . Occu-

parono ancora le galee Vinetiane alcuni luoghi ,
ove era-

no le molina
,

delle quali foleva la città ìervirfì a ma-
cinare

,
talché né anco quel grano ,

che era loro rimafo
,

poteva ridurfi in pane , ma difpenfato intero a foldati
,

era da loro mangiato in mineftre
,
ò cotto ne' pagiuoli .

Dall'altra parte era Tarmata Vmetiana a gli amici di

grande commodità
; peroche teneva dalla parte dal mare

fomminiftrate al campo molte vettovaglie , delle quali , per
il numero grande delle genti inutili, che erano nell'efler-

cito
5 per la caredia

,
che quell'anno era generalmente in

ogni paefe d' Italia
,

e per la poca diligenza uiatavi da'

capitani ,
era nel campo molta Grettezza . Et effendo in

quefti giorni giunto di Francia Monfignor di Barbefi
,
che ^tcjf.cura

portava danari per le paghe dell' effercito
,
& trovandofi ^iVaZ} ^

molte difficoltà nel condurli ficuri al campo, dal quale ^^'^ p^;'"»'^

non li poteva te non con lungo guo ,
oc con molto m-

commodo camino^ per effere i paffi tutti tagliati, venire

alla
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1528 alla marina; il Generale Vinetiano

,
fatte fmontare le fue

genti delle galee ,
& congiuntele con quelle de' Francefi

venuti per tale effetto
,
molto opportunamente fece accom-

pagnare ,
& afficurare quelli che conducevano i danari :

peroche alcune bande di cavalli, & alquante compagnie
di fanti archibugieri fotto la fcorta di Don Ferrante Gon-

zaga ,
havendofi prefentito del giungere delle navi Fran-

ceiì
,
erano ufcite della città per affalirgli ,

& torre loro i

danari
, prima che arrivaffero dal campo le genti ,

che

Lautrec haveva inviate per incontrargli ,
& afficurare lo-

i{ìhuttarM'
^^ il camino . Ma trovandofì i Francefi affai potenti per

cithrperia- l'ajuto delle genti Vinetiane , ioftennero vaforofamente

\eLnoa[^ gli affali tori
,

fin tanto che effendo giunto dal campo il

jaìtte. foccorfo
,

co'l quale veniva Valerio Orfino con le genti
Vinetiane ,

& Ugo di Pepoli con le Fiorentine, alle

quali dopò la morte di Horatio Baglione era ftato pre-

pofto ,
furono i nemici con molto danno ributtati . Ma

continuando il Conte Ugo co i foldati delle bande nere

a feguitare troppo innanzi quelli ,
che fuggivano ^

rimafe

prigione de gli Imperiali .

cai^.>r,]a Erano fino a quefio tempo profperamente fuccedute le

Se^ Collega- cofc della lega, & con grande fperanza di fornire prefto
la guerra con l' acquifto di tutto'I regno di Napoli . Ma
cominciarono ad apparire manifeili fegni ,

non pur della

declinatione loro, ma della ruina;. parendo quafi che la

fortuna non poteffe lungamente favorire le cofe de' Fran-
cefi in Italia, alle quali già tanto tempo hormai s'era

dìmoftrata molto nemica . Fu dunque T effercito affalito

fo 'ajrlntl' da molte gravi ,
& repentine infermità

,
concorrendovi in-

%mìtV"'
fi-^^"^^ molte cagioni : T influenza celefte

,
che haveva que-

llo anno in ogni parte cagionato perliferi mali
;

la ftagio-
ne ancora

, che era nel mefe d' agofto fatta più nociva ,

per li molti difordini
,
co i quali mangiando copia gran-

de di frutti vivevano i foldati ^ ma fopra tutto le mali

qualità dell'aere divenuto poco falubre per l'acque, che
divertite dal fuo ordinario corfo havevano già qualche
mefe tenuto quafi del continuo inondato il paefe vicino

^ a gli
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a gli alloggiamenti. Per la qual cofa era 1' animo di Laii- 1528
trec grandemente ansuftiato ,

ritrovando in osni partito , ^"^'V
y \ r \ ^ A' ^' V- ^' P"^''0 molto

al quale 11 volgeva ,
o di continuare con gì mcommocu conturba-

principiati 1' afledio ,
ò di allargare il campo ,

occafione
^^

'

di molti dubbii, & difficoltà. Era da quafi tutti i capi-

tani configliato ,
dover ridurre i foldati nelle terre vicine,

6c dividendogli levare al male
,
che g\ì, era facto conta-

giofo ,
r occafione di fare maggiori progreffi , & preftare

a gli infermi qualche commoditàdi curarfi . Et veramen- ì^on sh che

te a tale flato era ridotto 1' esercito
, che pareva ,

che la ^^T^
^'^*

neceffità Io doveffe hormai fpingere in tale rifolutione
;

tanto più potendofi ancora con più larghi alloggiamenti ,

poiché la via del mare rimaneva tuttavia ferrata
,
tenere

gli affediati in molti travagli, e difficoltà . Ma d'altra ccu.che

parte premeva grandemente a Lautrec il vederfi ufcire del-

le mani la vittoria già quafi acquiftata : peroche fé fi fof-

fe allargato r effercito
,
conolceva che gli*Imperiali ,

i qua-
li abbondavano di cavalleria, ufcendo fuori, & trovando

qualche via aperta, haverebbono havuto modo di prove-
dere alli loro incommodi . Intendeva

,
a Simeone Roma-

no ,
mandato da lui in Calavria

,
fuccedere tutte le co-

fe profperamente , arrendendofegli tutti quei popoli per

particolare affettione verfo il nome Francefe
;

le terre
,

& porti della Puglia effere pervenuti in potere de' Vine-

tiani
;

X Abruzzo fino da principio ridotto a devotione

di Francia
;

di quafi tutto'l regno effere già cacciati gli

Spagnuoli : & nondimeno quefti tanti acquifti dovere riu-

fcire di niun frutto, fé permettendofi a quelli che erano

in Napoli già ridotti a gran ftrettezza
,

il beneficio del tem-

po ,
fi perdeffe 1' occafione d' ottenere quella città, da che

dipendeva il buono
,
& cattivo fine di tutta l' impreia . Era

ancora commoffo da certa quafi vergogna ,
che effendo

gli Spagnuoli da grandiffimi incommodi
,
& d' infermità

,

& di careflia travagliati; nondimeno gli fopportaffero con

tanta conilanza
,
che non voleffero pur udire ragionamen-

ti d' arrenderfi : doveffe egli ,
& i fuoi Francefi cedere per

debolezza d'animo a quelli primi colpi di contraria for-

tuna ,
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1528 tuna, & lalciarfi quafi vincere da vin.i . O.trc ciò eflfen-

dogli giunta di Francia loinma aliai minore di danari,
che egli non alpettava ,

& che non era bifogno per lòdif-

fare alle paghe de' foldati
,

diffidava
, quando la cofa fof-

fc tirata a molta lunghezza , di poter mantenere quelT
effercito . Ma piti che ogni ragione era preffo Lautrec di

molta forzala natura lua
,
non lolita ad udire volentieri

,

ne a ftimare l'opinione altrui, ò di rifiutare quel confi-
N<>H vuole

giÌQ ^
che havefle una volta eletto per buono . Onde,

luZlia-' tutto che ogni giorno crefcefTe roccafionc di dover mu-
*""'^' '

tare propofito ,
& accommodarfi a tempi , nondimeno non

volfe Lautrec affentire mai di levare gli alloggiamenti ,

ne di dare ad alcuno licenza di partirfi , fino tanto che

l'eftrema neceffità aftrinfe far ciò
,
che doveva perfuadere

la ragione . Peroche morendo già molti
, non pur privati

scn0ncéfi. foldati, jua principaliffime perfone ,
6c tra gli altri Luigi

jirmcdaiu Pifano, & Pietri Pefaro Proveditori Vinetiani
,
& poco

fiecejjità.

j^p^ Valdemonte; molti altri, che ogni giorno cadeva-

no infermi, facevanfi portare a Gaeta, Oc ad altri luoghi
vicini; &: altri , ancorché fenza licenza, fi sbandavano
dal campo .

AnireaTìo-
Ma utt nuovo accìdentc maggiormente conturbò 1' ani-

1^/''^''/
^^^ ^^ Lautrec, & ruppe le fperanze del buon fu eceffo :

^c'eflre

"

peroche Andrea Doria mal fodisfatto de' Francefi
,

leva-

tofi dal ferviti© del Rè era paffato a gli ftipcndii di Ce-
lare . Erano molte cole concorfe per alienare il Doria da*

Francefi
;
ma principalmente uno fdegno concetto nelT

animo di lui
,
di non effere

,
né ftimato

,
né premiato ,

co-

me egli ilimava convenirfi a' meriti fuoi
,
non havendo po-

tuto confeguire il grado di Ammiraglio del mare
,

il qua-
le a quefti giorni era flato conferito a Monfignor di Bar-

befi
; né ottenere , come con fomma inftanza più volte ha-

vcva ricercato
,
che a Genova fua patria rimaneffe la iu-

perlorità /opra la città di Savona
,
come haveva tenuto per

r adietro . Di quefta mala fodisfattione apparendone già
molti fegni ,

haveva prima il Pontefice prefo del Doria

qualche fofpetto ,
oc fignificatolo in Francia

,
effortando a

tene-
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tenere quefto huomo meglio affetto per fervitio della le- 1518
ga ,

& non permettere ,
che gli veniffe penfiero di paffa-

re con tante forze maritime a' nemici
,
con grandiffimo pre-

giudicio delle cofe communi . Ma , come erano all' hora

preffo al Rè tutte 1' operationi del Pontefice {bfpette ,
co-

fi riufcivano i configli di minor auttorità . Ma finalmente

cominciando il Rè a conofcere quella verità
, & a {lima-

re il fatto quanto meritava
,
né però fapendo ,

come ben

poteffe darli rimedio
,

ò forfè defiderando di fgravare fé

lleffo da quefta fpefa ,
fenza riceverne incommodo

,
esor-

tava efficacemente il Pontefice a dovere egli condurre a

gli ftipendii fuoi il Doria ,
nel quale fcoprivafi qualche

inclinatione di fervire alla Chiefa
, per non lafciare

, che

con le fue galee crefceffero tanto le forze di Cefare . Ma
il Pontefice moftrando V ifteffo defiderio

,
ma alieno di far

cofa
,
che poteffe difpiacere a Cefare

,
ifculavafi di non

potere per la debolezza fua mandarlo ad effetto; aggiun-

gendo ,
che quando pure haveffe per opera del Rè ricupe-

rate Ravenna ,
& Cervia

, potrebbe più liberamente impor-
re allo (tato Ecclefiaftico qualche gravezza ,

& applicarla
alla fpefa di quefta condotta

, & altre fimili propofte pie-
ne di molte difficoltà. Onde il Doria conchiufe l'accor-

do con Cefare, con obligo di fervirlo con dodici galee ,

& con riceverne lo ftipendio di feffanta mila ducati V

anno .

Qiiefta alienatione del Doria fu cagione di grandiffimì ^]/^^JJJj!';^^

incommodi a' Collegati , oc di molto pregìudicio all' im-

prefa di Napoli ; però che le galee de' Vinetiani ri mafie
'^^^^.

fole ,
& con quefi:o fofpetto ,

convennero
,

lafciate 1' ope-
re delle trincee

,
alle quali attendevano le ciurme

,
vol-

gerfi alla guardia del mare
; & Barbefi Ammiraglio ve-

nuto con fedici galee di Francia
,

non ofando paffare a

Napoli ,
fi fl:ava otiofo a Savona

,
havendo sbarcato buo-

na parte de' fanti deftinati al foccorfo di Lautrec
, per

volgergli alla guardia di Genova . Talché da quefto ac-

cidente nafcendo ogni giorno cofe più gravi ,
& più dan-

nole, andavafi diminuendo affai della riputatione della le-

H, Vavuta . Tom.L K K ga ,

di grandij/t-
mo ìncom-
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1528 ga, cadendo l'animo a qii;illi del regno, i quali favori-

vano le cole de' Francefi ,
fi come poco prima per la rot-

ta di Branluic s erano follevati a maggiore ardire
,
&

fperanie . Nondimeno per foftentare quanto più fi poteva
r imprefa della città di Napoli ,

non mancavano alcuni

Baroni dipendenti dalla parte de* Francefi
, come il Duca

di Gravina, il Duca di Caftro
,

il Prencipe di Melfi, il

rifcatto del quale non effendo procurato da gli Imperiali ,

gli haveva data occafione di reftare al fervitio de' France-

fi
,
& alcune altre perfone principali, di fare qualche nu-

mero di fanti, per fov venire a Lautrec , &c per mantene-

fovvemito^
Tc uelle parti del regno la riputatione della lega, <5c del

'^BarlnT.' TìOiYì^ Francefe . Ma delle genti ,
che con Renzo fi fta-

vano in Civita Vecchia ,
non s era potuto Lautrec fer-

vire con preftezza ,
conforme al bifogno , per li varii

, &
soUecitaii incerti configli del Pontefice, il quale follecitato daLau-

Miar7r/
^^^^ ^ dichiarii fi pet il Rè, prima con parole alte, & qua-
fi con minaccie

, dapoi con più humani ufficii
,

6c con

promeffa di rimettere la fua famiglia nella patria, non ha-

veva però mai voluto venire in alcuna terminata rifolu-

tione
,
dimoftrando con parole zelanti del ben commune ,

non bavere altro oggetto ,
che la pace ,

la quale per po-
ter trattare con più certo frutto, & con maggior fede,

Mainva^ tton volcva ufcire della neutralità. Ma in contrario appa-
""*

rivano molti indicii
,

che egli havefle con leggiera incli-

natione a flringerfi con particolari conventioni nell' amici-

tia di Cefare . Ma non volendo innanzi la conchiufione

farfi più nemico Lautrec
, riipondeva ,

non effere molto ne-

ceffaria la fua dichiaratione , poiché , come haveva detto

più volte
, per concorrere ad alcuna imprefa non fi trova-

va forze baftanti
;
ma dello fiato della Chiefa poteva il

Rè Chriftianiffimo
, fenza rinovare altra confedcrationc

,

prometterfi ogni ficurtà, 6c ricevere ogni commodità.
endePef- Per quelle cagioni andavano ogni giorno più indebo-

MifclT len^lofije forze; & creicendo gl'incommodi, & difordi-

ni neir effercito Francefe; & d'altra parte facevafi mag-
giore la fpei*anza de gli affediati

,
di poterfi mantenere con

buon
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buon iìne di tutta T imprefa . Non giungevano a Lautrec ,1528
i foccorfi di Francia tante volte dimandati da lui

, &
promeffigli dal Rè ; & le genti ,

che haveva adunate nel

regno ,
non eran tante

,
che poteflero riempire l' efferci-

to, né fupplire al bifogno di tutte le fattioni militari .

Era nel campo mancamento grande di tutte le cofe; pe-

roche ufcendo fpeffo la cavalleria de nimici a dillurbare

le vettovaglie, che gli erano portate daMuoghi vicini,

gli havevano di aifedianti fatti divenire aflediati
;

haven-

dogli anco
,
con rompere certi acquedutti , privati della com-

modità dell'acque migliori ,
delle quali foleva valerli.

Però erano già tanto crefciuti gì' incommiodi ,
che non era

hormai net campo compagnia alcuna
,

che gravemente
non folfe infettata; i foldati fatti pigri ,

& vili non reg-

gevano fotto '1 pefo dell'armi, le quali gettate ,
traicu-

ravano ogni effercitio militare
-^

non fi ferbava ordine, ò

difciplina , poca ubbidienza
,

in tutti lemma difperatione :

onde molti foldati, & principalmente gli huomini d'ar-

me
,
fenza licenza de' capitani sbandati abbandonavano il

campo ;
i capitani parte erano lontani ,

condottifi in altri

luoghi per curarli
, parte Inutili llando nel campo ,

tro-

vandofi opprelTi da grave indifpofitione .

Infermò tra gli altri gravemente Lautrec
, affliggendo-

lo
,

e tormentandolo non meno il travaglio dell'animo,, ^>^'-'«''

che il male del corpo , per il molto pericolo ,
nel quale

vedeva elfer ridotto tutto T eflercito
,
temuto prima che

avvenilfe
,
da tutti gli altri

,
ma difprezzato da lui lolo ;

onde la propria colpa aggravando il difpiacere dell'ani-

mo
,

lo teneva maggiormente opprelfo ,
in modo che egli

per molti giorni non potè ,
né operare ,

nò conligliare

alcuna cola; &: gli altri capitani per la feverità della fua

natura
, & del fuo imperio procedevano con tardità , &

con molto rifpetto in tutte le cofe . Onde tutto che egli

dapoi rihavutofi alquanto ,
& riprefo un poco di vigo-

re
,
con fomma diligenza cercalfe di correggere tanti dif-

o;Jini
, caltigando feveramente T inobbedienza de' foldati

,

e d' accrefcere le forze, facendo venir al campo alquanteKK 2 ccm-

Lautrec ^
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131? compagnie di Stradiotì de* Vinetìani , richiamati dall' im-^'

prefa di Taranto ;
follecitando i Fiorentini a mandarli

due mila fanti
,
che havevano pofto infieme per fervitio

della lega : fu però tardo
,
& vano ogni rimedio . Ma a

quelli di dentro era talmente accrelciuto l'ardire
,

che

ogni giorno dando fuori in groffo numero
,

s appreflava-

no fino a ripari de' Francefi
, pigliando su gli occhi loro

le bagaglie ,
& i faccomanni ; & con grandiflìmo incom-

modo rompendo le ftrade
,
& infettando il paefe ,

teneva-

no impedito il commercio dell' armata Vinetiana col cam-
E»iucre. po . Ma poco appreffo ,

effendo Lautrec per le molte fa-

tiche y
& penfieri ricaduto in più grave infermità, pretto

gli tolfe la vita .

Acuifu^'
Il Marchefe di Saluzzo , alquale dopò la morte di lui

(ed.r.eigo. era rimafta la fuprema auttorità nell' effercito
, deliberò,

Mauhefedt couvcnendo in ciò il parere d' altri capitani ,
di levare di

sahiiio.
j>^ jj campo : cofi non pur confìgliando lo fiato, nel qua-
le (i ritrovavano le cofe loro

,
ma aftringendo la neceffi-

tà
,
& il pericolo , crefciuto affai per la perdita di Ca-

pua, caduta ultimamente in poter de gli Imperiali per
la poco fincera fede de' Capuani ,

inclinati a feguire la

fortuna di Cefare
; onde veniva V elTercito Francefe a ri-

manere privo non pur di molte prefentì commodità
, ma

dell' opportunità ancora del ritirarfi . Fatte dunque di tur-

te le genti tre fquadre ,
la mattina del dì ventinove ago-

llo fi pofero in camino con animo di ridurfi in Averfa
^

*

movendo il campo con quel maggiore filentro
, che fu

poffibile, per nort effere feguitati da gì? Imperiali, quan-

cheTteìpar^ do fi foffcro accortl della loro partita . Il che però non

^dfenZ^l P^^^ '^^^ venir fatto : pcroche effendo ogni hora fin su

^f^hto da le trincee la cavalleria de' nemici
,

aecortafi della levata

;/,•

"'^"""
del campo , aflalì ki retroguarda , guidata da Mon/ìgnore
della Paliffa

,
& da Camillo Triultio

,
& diffipandogli

con morte di molti, gli pofe in fuga; & poco appreffo

unendofegli le fanterie Spagnuole , paffati innanzi con ce-

lerità, aggiunfero, eruppero la battaglia , alla quale era

piopoiloil Navaro, facendo molti prigioni , ^ tra gli al-

tri
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tri f ifteffo capitano . Ma il Marchefe di Saluzzo

,
& il Con- 1528

te Guido Ransone , che con la vanguardia erano primi u- ^'''/'>^^f

fciti da gli alloggiamenti , fuggirono per allhora il perico- > cofimto

lo, & giunfero con le genti, che conducevano, falvi in
^^/T""'

Averfa; Seguitati però iubito da gli Imperiali, da' qua-
li effendo molto ftretta la città

,
& ridotta a fonimi pe-

ricoli
,
convennero preilo d' arrenderfi a defcritione de' vin-

citori . Cofi un grande ,
& fioritiffimo eifercito de' Fran-

cefi miferamente fu coniumato
,
& diftrutto

,
& di vin-

citore che era ,
rimafe vinto

,
mutandofi tutto lo ftato del-

le cofe
,
con fommo diipiacere de' Vinetiani

,
la fortuna

de' quali , almeno quanto alle cofe del regno di Napo-
li

,
conveniva dipendere da quella de' Francefi loro ami-

ci
5

6c confederati .

Succeffe a quefto un altro graviflimo accidente, il qua-
le alla lega apportò notabile pregiudicio ,

& fu di gran-
diifimo momento per indebolire la grandezza de' France-

fi in Italia
;
& ciò fu

,
che effendo in Genova entrata la

pefte ,
& per tale lifpetto effendo la città rimafa quafi 'novJ'.

abbandonata da' cittadini
,
& da' foldati

,
Andrea Doria

accoftatovifi improvifamente con le fu e galee ,
con quei

pochi fanti, che conduceva, che non eccedevano il nu-

mero di cinquecento, & co'l favore del popolo, al qua-
le piaceva il nome della libertà

,
che prometteva il Do-

ria d'introdurre nella città, itzt mutare il governo, for- Laquahfa

mando nuovi ordini
,

e riducendola fotto la protettione "^^Z^^'
di Cefare . Alle quali novità non fu il Triultio baftante di

dar rimedio, ritrovandofi con debole prefidio di foldati,
co i quali a fatica fi ritirò falvo nel cartello, con fperan-
za

(
come affermava) giungendoli predo foccorfo

,
di ri-

tornare la città nell' antico ilato
, & devotione del Rè ,

Onde fu da' capitani de' Collegati deliberato di far vol-

ger fubito in quella parte tre mila fanti Tedefchi ,
&

Svizzeri
,

i quali predo havevano a giungere in Aleffan-

dria per unirfi con altre genti Francefi ,
che venivano

in Italia .

Mentre quefte cofe fi fiicevano ,
non erano ceffati i pen-

H. Taruta . Tom.L K K 3 fie-
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1528 (ieri, 6c le provifioni per rinovare la guerra in Lombar-

provi/fo^ii j]^ .

311,^ quale effendo flato
,
come s è detto

,
deftinato

TadihomS Monfignor di San Polo
,

il Senato Vinetiano defiderofo
hardia.

che non fbffe dato maggior tempo, & commodità ad An-
tonio da Leya di coniìrmare le fue forze

,
& di fare mag-

giori progrefTì ,
haveva mandato alla Corte di Francia

Andrea RoiTo Secretario
, per accelerare la partita dei

capitano ,
& dell' elfercito ; 5c ufando in ciafcuna altra

cola Ibmma follecitudine
,
haveva inviate fino ad lurea le

paghe per li cinque mila Lancichinechi ,
che s* erano a

fpele communì co'l Rè afloldati per l' ifteflfa imprefa . Ha-
veva iimilmente dato ordine al Duca d' Urbino

,
che

dovelTe ricevere a gli loro flipendii i fanti Tedefchi ,

sbandati dall' effercito di Branluic ,
de' quali ne ven-

ne buon numero : talché ritrovavafi la Republica al

fuo fervitio in diverfi luoghi in Lombardia oltre a die-

ci mila fanti di più nationi
, Tedefchi, Svizzeri

,
&

Italiani
, & mille cinquecento cavalli leggieri ,

& otto-

cento huomini d' arme
;

con le quali forze fperavafì ,

venendo Monfignor di San Polo in Italia con quelli ap-

parecchi di guerra ,
che fi era publicato ,

di poter caccia-

re Antonio da Leva di Lombardia, & fpegnere le reli-

quie dell' effercito Imperiale . Era il configlio del Duca
bi^o.hfuo d'Urbino

,
che innanzi ad ogni altra cola s' haveffe a

(o»tg>o.

prefidiare ottimamente la città di Lodi, come luogo im-

portantifflmo per gì' intereffi del Duca di Milano, & per

quelli de' Vinetiani ancora, giovando molto la conferv^a-

tione d'elfo alla ficurtà di Bergamo ,
& di Crema : il

che fatto
,
come pdma cominciaffero le genti Francefi a

fcendere i monti
, egli paffando il Pò con 1' effercito de'

Vinetiani haveffe ad unirfi con loro
, per opprimere Anto-

nio da Leva in quel modo
,
che meglio dcttaffe l' occafio-

s'ahhocca
^^ ' Comc prima dunqus Monfignor di San Polo fu giun-

eoH Monfi- to ìu Italia
5

il qual conduceva feco cinque mila fanti
,

^poio!
' & cinquecento lancie ,

& altretanti cavalli leggieri, effen-

do alla fine del mefe di luglio ,
il Duca d'Urbino fi

riduffe a parlamento con lui a Monticelli
, luogo pofto

i. fopra

Buca d^Uf'
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fopra le rive del Pò, per configliare, & terminare, co- 1528
me s*haveffe a procedere nella guerra per fervitio com-
mune . Proponeva il Duca d' Urbino

,
cofi havendo ordì- Parer, dti

ne dal Senato, & eflendo anco Tifteffo fuo parere ,
& '^"'''

configlio ,
che fi doveffero tenere tutte le forze impiegate

in Lombardia , per levare Antonio da Leva dallo flato di

Milano
,
da che finalmente haveva da dipendere ogni al-

tro fuccefTo delle cofe d'Italia. Peroche rimanendo agi'
Imperiali ficuro ricetto in quello llato

,-
ove potevano con

facilitcà far Icendere numero grande di foldati d' Alema-

gna, & dal quale ricevevano grande commodità di nu-

trire r effercito
,

che già buon tempo era hormai a pri-

vate fpefe da gli huomini del paefe mantenuto
,

non fi

poteva fperar di dar fine alla guerra. Le cofe, che fi ten-

taflero in altre parti , quando anco fofiero profperamente
fuccedute

,
non erano però per apportare beneficio pari a

quello, che potevafi ricevere dal cacciar i nemici di quei
confini

,
& porfi in ficuro poifeifo dello ftato di Milano .

Oltre che tenendo le forze de' Collegati unite
,
& vicine,

potevafi fperare ,
con quefta gelofia & timore, di dover fi-

nalmente tirar il Pontefice nella lega ,
cofa per via d' uf-

ficii molte volte tentata in vano . In contrario ientiva d; jvf^r^-

Monfignor di San Polo, & altri capitani Francefi
,
che

'''pJj/_'

^'

non doveffero abbandonarfi le cofe di Napoli ,
con per-

dere preffb a' popoli, & preifo a^ nemici ogni riputatione ;

mettendo innanzi preffo a gli altri rifpettL, quanto im-

portale tenere occupati gli Imperiali nel regno ,
fi che

non poteflero venir ad unirfi con Antonio da Leva ;
on-

de fatti molto potenti, haveffero a confermarfi nel poffef-

fo deir uno
,
& dell' altro fiato .

Nelle quali dubbietà
,

vSc diverfità di pareri fu prefo Ra'chttio-

un partito, che poteva all'una
,
& all'altra intentione

fervire
,
cioè di non abbandonare affatto le cofe del regno,

ma di fare principale sforzo in Lombardia . Tenendofi arr^nrc-

dunque per li Confederati diverfe terre nella Puglia ,
&

ffn"^'^""
effendo 1' animo di quei popoli bene affetto verfo il nome
Vinetiano

,
&: Francefe

,
fu deliberato di far teda in que-KK 4 .

fta
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1528 fta parte, e rinforzare le genti , per tentare qualche altro

progreflb , e tenere i capitani Imperiali in gelofia ,
e ti-

more . Cofi dunque fu dal Senato Vinetiano commeffo

al lor Proveditore di mare
,
che dovefle con V armata con-

durfi nella Puglia , per prefidiare ottimamente tutte le

terre
,
che fi tenevano per nome della Republica ,

ò del

Rè di Francia
,
& porfi alla efpugnatione de' cartelli di

Brandizzo : & d'altra parte Renzo da Ceri, & il Pren-

cipe di Melfi havevano a paflare a quelle marine
,

con

cinque mila fanti
,

i quali per traghettare d' Ancona in

Puglia, mandarono i Vinetiani otto galee, & altri navi-

lii . Fu parimente terminato
,

che s haveffe ad accrefce-

re
,
& rinforzare 1' armata

, per tentare altra imprela nel

regno ,
& tenere in più luoghi occupati , & travagliati

gli Imperiali; per il quale effetto promifero i Vinetiani

di preftare al Rè dodeci galee fornite de gli fuoi armizi .

Fece oltre ciò il Senato caldiffimì ufficii con gli altri con-

federati
,

cioè
,

con li Fiorentini
,

6c co'i Duca dì Fer-

rara
, perche fomentando con franchezza d' animo le adver-

fità feguite intorno a Napoli , penfalìero a provedere ad
altri perìcoli con preilare pronti , & gagliardi aiuti per
rinovare la guerra in Puglia; con che fi farebbono tenu-

te l'armi nemiche lontane da loro flati, implicate a di-

fendere le cofe proprie : nella qual cofa dimoilrarono que-
fli pronta volontà

,
offerendofi ancora i Fiorentini di te-

nere un corpo di genti in Tofcana
,
& il Duca di Ferra-

ra un' altro a Modena
, per provedere a tutte V occorrenze.

Ma quanto alle cofe di Lombardia
,
& dello flato di

Milano, rimanendo in effa le forze intere, fu deliberato

di paffare innanzi verfo Milano; & effendofi infieme con-

dotti gli efferciti fino a Landriano, parve a' capitani , che

per allhora non foffe da porfi all' efpugnatione di Milano,
cola troppo difficile, elfendovi entrato il Leva con 1' ef-

ypnpr,»-
iercito

, dopò fatte ridurre nella città molte vettovaglie.
Però prefo altro configlio, fi pofeiOall' imprefa di Pavia,
flimata affai riufcibile , per effervi dentro d-boh prc-fiulo
di foli mille fanti. Onde inviaiidofi gli effcicitl de' Con-

ieds-

Circa Ja

Ma .

TJfefrito

della Lega
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federati verfo quella città con prefto camino, per preveni- 1528
re ogni impedimento ,

che dal Leva poteffe effer pofto ,

quanto prima fi foife avveduto del loro viaggio, vi fi ac-

camparono intorno ,
& cominciarono a battere le mura

con molto impeto ,
havendo il Duca d' Urbino con gran-

de inftanza fatti condurre alquanti pezzi d' arteglieria grof-

fa
,

tirandoli a traverfo per l'alveo del fiume Tefino : on- Le dà u
de data prefto una gran batteria, apparecchiarono d* an- ^^''^'•'^•

dare all'aflalto; nel quale elfendo il primo luogo tocca-

to alle genti Vinetiane, avvenne che mentre s'andava or-

dinando
,

cominciò a ientirfi di qualche refiftenza
,

che

moftravano di condurvifi i fanti Svizzeri . Ma havendo il

Duca d' Urbino di fua man propria ferito con grave col- gfu/lde'

pò uno di loro capitani, il quale haveva detto, che fen-
^JJi^fJ^'l

""''

za di lui non conofceva
,
che foffe alcuno badante a far pu»df.

movere i foldati delle fue compagnie; & nell' ifteffo pun-
to fatta voltare contra di loro 1' arteglieria , gli refe tut-

ti ubbidienti . Onde dato con molto fervore Y aifalto
,

nel

quale il Duca d' Urbino podofi avanti tra le prime fchie-

re
,
con molti de' luoi huomini d' arme fcefi tutti a piedi ,

&c combattendo i baftioni
,

ove era la maggior difefa
,

riportò grandiffima, & particolar lode di nobiliffimo ar-

dire. La terra fìi prefa ,
& faccheggiata con morte della

maggior parte de* difenfori
;
& poco appreifo s arrendè

anco il caftello
,

nel quale s' era ritirato Galeazzo da Bi-

rago con quei foldati
,

che erano rimarti vivi
, ottenuta

da' vincitori la falvezza della vita, oc facoltà a fanti Te-
defchi di ritornarfene a Milano

,
& a gli Italiani d' an-

darf^ne alle caie loro.

L'acquìfto di Pavia riufcì di notabile beneficio, & ri- o^defion

putarione alla le^a
;

&: non lolamente per fé ftefìfo , ma '^'^''f'^^''

perche tolto le le arrenderono Novara ,
& altre terre vi- tene.

cine con molto incomniodo de' nemici
,

a quali veniva

fomminillrata da quelle copia di vettovaglie per notrire

rcifercito, che era in Milano. Però il Senato Vinetiano,

parendo che qiivf^o felice iucceffo promettere fperanza di
fo/ifo^f^'

poter riftorare gli iiifortunj ,
6c la perdita di Napoli, ne ^'*-

pre-
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prefe molta confolntione ,

& ne laudò
,
& ringratiò Mon-

fignor di San Polo, eflbrtandolo a profeguire arditamen-

te con profperità , che gli era promeffa da tale buon prin-

cipio ,
nella quale confidavano

,
che fotto gli aufpicii fuoi

fi foffe non pur per acqui Ilare Milano
,
ma per ricupera-

re il regno di Napoli. Ma in Francia era fiata con gran-
diffimo difpiacere intefa la mutatione di Genova

;
onde

haveva il Rè mandata efpreffa commiffione a Monfignor
di San Polo

,
che innanzi ad ogni altra cofa dovelTe at-

tendere a ritornare nel prillino flato quella città ; al foc-

corfo della quale havendo ricufato di andare i tre mila

fanti ,
che v' erano flati deftinati

, per non havere in tem-

po ricevute le paghe, rimaneva il Triultio in molte dif-

ficoltà
,
& proteftava ,

non elfendo preilo Ibccorfo
,

di do-

vere renderfi . Onde le cofe della lega cominciate prima
a follevarfi ,

ricaderono toflo in molte difficoltà; peroche
come era grande l'opportunità ,

che fi ofreriva d'acqui-
ilar Milano

, per la recente riputatione di Pavia
, & per

gì' incommodi ,
ne' quali era ridotto 1' effercito del Leva ,

ma fopra tutto per una grande difperatìone ,
nella quale

per r immoderate
,
& inlopportabili taglie impofle da' ca-

pitani ,
Se foldati Imperiali, fi ritrovava tutto! popolo di

Milano, prontiffimo a follevar tumulto per fcuoterfi il giogo
di così acerba fervitti : cofi per tale effetto era neceffario va-

lerfi di tutte le forze infieme
, per poter reftringere con due

campi quella grandiffima città . Et nondimeno Monfignor
di San Polo

,
voltato il iuo penfiero al foccorfo di Genova,

non folamente ricufava d' andar a Milano
,
ma faceva al

Duca d' Urbino grandiffima inllanza y perche infieme con
lui

, per poter tentare la cofa più ficuramente , doveffe

condurfi a Genova con le genti de' Vinetiaiii . Alla qua-
le deliberatione non voleva il Senato affentire : poiché con
r allontanare tanto le fue forze

,
non folamente fi veni-

va a perder ogni frutto della vittoria
,
& a difperare il

Duca di Milano ;
ma /ì efponeva a grandiffimi pericoli

la città di Bergamo ,
& T altre del loro flato . Per la

qual cofa perfiflendo ciafcuno nella fua fentenza
,

fi le-

vare-
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varono i Capitani Francefi con tutte le lor genti , paf- 152S
fando il Pò a Porto Stella, per condurfi per il camino di ^""f' '^"^'^;.

Toicana a Genova j
oc il campo Vinetiano, non paren- ejrerdù^

do al Senato bene di ritirarfi
,

fi fermò a Pavia per fa-

vorire con la riputatione le cofe di Genova
;
& perche

poteffe ftarvi più ficuramente, & tentare quelle imprefe,

che r occafione haveffe potuto metter innanzi
,
effendo per

varii accidenti molto diniinuito rcflercito
, deliberò di

fare nuovi fanti per riempirlo .

Ma riufcì poco prolperamente il configl io de' Francefi, cenfuaef.

i quali trovando Genova afficuratacon buon prefidio, né fpeC/J"
havendo più che due mila fanti

,
& però caduti della ^^anr^/' >

fperanza di poter più lungamente fermandovifi confeguire nova,

l'intento loro, benché fi foifero già condotti molto vici-

ni a quella città
,

deliberarono di ritornarfi in Lombar-
dia

, per fermare le flanze nella città d' Aleffandria
; co-

fi affentendo lo Sforza
,
con fperanza , congiunti che fof-

fero feco due mila Lancichinechi ,
che già erano paflati

i monti
,

che ritornar fi poteffe con più certa riufcita a

tentare Timprefa di Milano . Mafratantoil Triultio
,

in- -rnuiù^

tefa quefta ritirata
,

non afpettando foccorfo prello con- piill^Ge'-

forme al bifosno , convenne rendere il cartello ; il quale "'"''/'> '^'

fù fubito dal popolo fpianato , per levarfi quello oitacolo no .

della lor libertà . La città di Savona ancora , nella quale sav^^a r-,.

non era potuto entrare il foccorlo mandato fotto la fcor-
'^'^'^^'«p**

ta del capitano Montigìano ,
ritornò in poteftà de' Geno-

vefi . Dopò i quali fucceffi con fommo iludio attefero ef-

fi a riformare il governo ,
levandolo

, quanto le permette-
va la prima correttione della città, dalla popolarità, ri- ;^//>w^«#

ducendo a poco numero le famiglie ,
che haveffero ad e(-

'''

fere partecipi del maneggio della Republica, & inftituen-

do magiftrati di pochi de' cittadini
,

ina temperando la

loro auttorità con quella de* configli maggiori; benché in

quefti ordini di civiltà rimaneffe molto eminente la gran-
dezza del Doria ,

dalla cui volontà, & auttorità dipende-
va r inftitutione, & lo ftabilimento di quefte cofe . Et

per levarfi le difficoltà
,
& pericoli delle forze erterne ,

onde

ti novtrnt .
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1528 onde poteva eifcr alterato qiieilo nuovo ft.ito

, fecero! Ge-
Pr,,aroì

^Q^^^{^ pei' ordiiie publico fare co i Vinetiani molti uffi-

Lfcarii cii
, pregandoli a voUr contentarli

,
che elli hora rimaner

poteflero in quella libera neutralità
,

alla quale gli have-

vano già effortati ,
adducendo allhora per ragioni d' haver

inolfe r armi contra la loro città
, perche foffe in effa ca-

po del governo Antonietto Adorno
,

il quale dipendendo
tutto da gli Imperiali ferviva a' nemici di molte commo-
dità . Ma i Vinetianì rifpondevano ,

eifere la conditione

delle cofe fatta molto diverla; poiché havendo effi tanto
Ma non p offefo il Rè Chriftianiffimo ,

cacciando le fue genti, oc
mtngono.

j-j^gy^j^^Q ij Doria
,

che faceva profeffione di fuo aperto

nemico, s' havevano provocate contra l'armi di lui, né

effi potevano mancare di predare ogni ajuto al Rè loro

amico
,
& confederato . E veramente defideravano molto

i Vinetiani ,
che fi ritornaffe a tentare V imprefa di Ge-

nova
, per dare fatisfattione al Rè

,
il qual moftrava aper-

tamente haver fentito diipiacere ,
che effi non haveflero

mandate le lor genti co'l Duca d' Urbino a foccorrere il

Triultio; & perche iftiiiìavano grandemente opportuno al-

le cofe loro
,
che quella città

,
che era quafi la porta d'

Italia, per la quale era data commodità a gli SpagnuoU
d' entrare per mare a travagliarla , dipendeffe dalla volon-

tà del Rè di Francia loro amico
,
& principalmente a

quefto tempo ,
che s era publicato Cefare ( valendofi di

tale commodità ) efler per venire in perfona in Italia .

An^i fono Però effortavano i Genovefi a voler rimetterfi fotco la

fj/errati a
p^-j.-j^^ protettione del Rè di Francia, come di Prencipeterrare jet- i * ' i

toFram-ia, potcntiffimo ,
& humaniffioio

,
nel quale haverebbon ri-

trovate
,
& molte forze

,
& pronta volontà di confervar-

gli in libertà . Ma di poter all' hora ufar la forza
,

non
era permelfo ,

né dalla qualità della ftagione afpriffima
del verno

, né dalla debolezza
,

nella quale ritrovavanfi

gli eserciti gravemente per varii accidenti dal primo nu-

mero diminuiti . Onde tutto che l' intenderfi
,
che in Mi-

lano foffe Grettezza grande di vettovaglie ,
Antonio da

Leva ammalato, & T effe rei to fcemato
,
& indebolito af-

fai.
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lai% doveffe grandemente invitare per la facilità a tenta- 152I
re quella imprefa ,

alla quale ritrovavanfi le genti della

lega vicine , dovendo qnefta aprire anco la ftrada facile a*

buoni fucceffi di Genova; & che'l Senato haveffe foUeci-

tato il Duca d' Urbino a non perdere tale occafione : non-

dimeno poco confidando delle fue forze, & temendo af-

fai gr incommodi del verno ,
deliberarono i capitani del-

la lega di condurre gli eiferciti alle ftanze
,
& afpettare

migliore flagione ,
& maggiori forze

;
onde volendo il

Duca di Milano andare a fvernare in Pavia con le fue Jccikgati

genti, fu il Duca d'Urbino conftretto di levarfi
,
haven- no',

'''

do in animo di condurfi a Lodi . Ma moflrando di ciò

il Duca poca fatisfattione ,
fi rKolff di condurfi alle rive

d' Ada
,

6c poco dapoi pafsò il fiume
, per porfi in allog-

giamento più ficuro
,
& più commodo . Ma i capitani

Francefi fi riduifero con lo effercito in Aleifandria
, per

dover poi tutti unirfi
,
come la qualità della Cagione, &:

r occafione dell' imprefe li configliaffe .

Ma lopra ogni altra cofa premeva al Senato la cura
vinn.foìic^

delle terre di Puglia, le quali confervandofi , eranallaRe- '"i^rJ'

pnblica ne tempi di pace , & di guerra opportunillime , gHa .

& havendofi a reftitulre per accordo
, potevano molto

avantaggiarla nelle altre conditioni . Tenevafi alìhora peri
Vinetiani Trani

,
& Monopoli ,

& per i Francefi Barletta;

effendofi abbandonate 1' altre
,
& confervate quefte ,

non
fenza difficoltà nel cafo della rotta dell' efl^rcito France-

fé, per diligenza del Proveditor Vitturi ; il quale ritro-

vandofi all' efpugnatione di Manfredonia
,

intefo il fuccef-

fo ài Napoli ,
mandò con ogni celerità buon numero di

fanti con galee a prefidiare quefle terre di marina ,
ieri-

vendo lettere finte a' magiftrati ,
che i capitani Francefi ,

havendo ricevuto pochiffimo danno
,

eranfi con tutte le

genti ritirati falvi in Averfa
, per confirmare i popoli in

fede
,
accioche commoffi dal timore ,

non haveifero cer-

cato
, come havcvano fatto molti altri

,
d' accordaifi con

gli Imperiali vincitori . In Trani era entrato Cimillo

Orano, fubito che fi levò col campo da Manfredonia;
in
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1528 in Monopoli trovavafi Giovan Corrado Orfino

,
Giulio

da Montcbello, & Horatio da Carpenna ,
i quali fi era-

no partiti da Brandizzo; de Renzo da Ceri, il quale te-

neva grado di Luogotenente del regno ^ s era condotto in

Barletta, ove fimilmente erafi ritirato Simeone Romano
Ntimers- qq [ fuoi cavalU leggieri . Erano le sentì Vinetiane tre

olntiZ" l'oii^'^' fanti, cinquemila n' haveva condotti Renzo, & due
*r»;f. mila erano flati raccolti per opera, & a ipefe de' Fioren-

tini
,
& d'alcuni Baroni di caia Oriina; talché in tutto

afcendevano a dieci mila fanti
,

oltre quattrocento caval-

li de' Vinetiani ,
& trecento condotti da Renzo. Et nelT

Abruzzo effendo Giovan Giacopo Franco entrato nella

Matrice
,
& Camillo Orfino nell' iVquila ,

& alzate le

bandiere Francefi
,

tenevano quelle terre per nome del

Rè Chriftianiifimo ,
al quale fi moftravano i paefani mol-

to inclinati, & favorevoli; fi come all' incontro era fatto

loro infeftiffimo il nome di Cefare per le molte eflorfionì
,,

che ufavano a' popoli i fuoi miniftri . I Vinetiani dunque
intenti a confervare quefti luoghi , & entrati in fperanza
di potere non pur trattenere i nemici

,
& allontanare la

guerra ,
& i maggiori pericoli dal fuo flato di Lombar-

dia
,
ma di potere ancora fare qualche progreiìo , non man-

s,fcnfrro»oy cando a gli Imperiali molte difficoltà
;

deliberarono di

%feZTttì' foccorrere quelle terre, mandandogli d'ogni forte di mo-
acqtàfiate .

nitioni,. & di accrefcere il prefidio con feicento fanti fat-

ti in Dalmatia
;

1 quali eflendovi portati con alquante

galee nella maggiore afprezza del verno
,
due d' effe navi-

gando intorno a quella fpiaggia fottopofla molto alle for-

tune del mare, diedero in terra
,

6c fi ruppero . Ma il

Proveditore Mula, il quale s'era fino allhora trattenuto

in quelle marine per ficurtà delle terre, & per fai vare in

ogni evento quelle genti ,
& perche le ciurme fervivano

opportunamente alle opere delle fortificationì ;
lafciate a

V armata quclk guardia quattro galee, fi ritirò per ordine publico
T-.ZTaQol a Corfù

, movendo il Senato a quefta deliberatione il bifo-

f^ '

gno di riftorare V armata
, & accrefcerla di maggior nu-

mero di galee, per poterla unire con quella, che il Rè
di
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di Francia apparecchiava in Marfilia

,
& oppoiia alle for- 1528

ze maritime de gli Imperiali; i quali s'era publicato ap-

parecchiare buon numero di vaffelli armati in Barcellona,

perche congiunti con le galee del Doria
, poteffero ufci-

re potenti sii 'l mare.
In quefto tempo non era ceflfato il Pontefice dalle fo- pontefice

lite fue inftanze di lihavere le città di Ravenna
,
& di

J^'J^.f^Xi"

Cervia; per il quale effetto il Rè Chriftianiirimo haveva delie ciux

mandato a Vinetia Monfignor Vilconte di Torrena
,
de-

'^'^'''^''

fiderand.0 di dare qualche iodisfattione al Pontefice : nel

quale s' era accrefciuta la priaia mala di(pofitione verfo il

Rè, per le nozze di Renea cognata del Rè in Ercole fi- conmex.^^

gliuolo del Duca di Ferrara, conoscendo, con queflo pa-
rentado efi^rrli il Rè quafi poflo in obligo di dover difen-

dere il Duca
,

dal quale non meno defiderava
,
& procu-

rava il Pontefice di rihavere le città di Modena
,
& di

Reggio, che fi faceflfe di quelle di Romagna da^Vinetia-

ni
,
& confidava prima d' effer ajutato ,

& favorito dal

Rè ,
come gliene haveva data intentione . Ma il Senato

^ìfpofla d,i

nioftrando defiderio di poter in ciafcuna cofa compiacere ^/"''^"^'^

al Re , rapprelentava^li le preteniioni ,
& gli intereffi fiom [opra

fuoi : Havere havuta 'Ravenna da Obìx^o Volenta Sìgno- f/,2/.'V'*

re d' ejja , dopò io fpat/o di quattrocento anni
, che non era

fiata poffeduta dalla Cb/efa y & Cervia effer pervenuta
in potejià della ^epublica per virtù d un tejtamento di

Domenico Malate/la ,
con grave%^a di molte opere pie ,

nel-

le quali continuavaji tuttavia
, adempiendo la voloyità del

teftatore
-'

[e fi haveffe havuto animo d occupare /^ cofe al-

trui ,
non fi farebbono rifilate l offerte fatte da quelli di

Furli ,
e d altri delle terre di Romagna ,

di venire fotta

r imperio loro ; non diféfé , & jofientate con molte fpefe ,

(^ pericoli , Bologna , & altre città , per mantenerle fotta il

dominio de Pontefici :
effer fiate quefie terre occupate , quan-

do il Pontefice s' era già dipartito dalla lega , & però pò- pf^.l^f',"'

tere anco per tale rifpetto tenerle <:on giufia ragione , poi- flituìrie.

che in quefia guerra fi ritrovavano baver fpefo molto the-

foro 5 del quale non erano quelle città di gran lunga fuffi-

cien-
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l5zS Cfente mercede : ccnjìi/erajfe ti T,} . [e a immetteva tonto ^

che luo^jì così opportuni ti^cì\\ero delle mani loro
, ^uoì amici

& confederati^ per andare jotto'l dominio de/ 'Pontefice po-
co bene affetto verfo la Corona di Francia ^ an%t in ma-
no pur de gli Imperiali ,

dalla auttorità de' quali vedeva-

fi ,
che il Pontefice ,

ò per propria volontà
,

ò per tnnore ,

era per dipendere : confiderajje ,
oltra gì intereJJÌfuoi ,

/' offefa
che fi farebbe a gli altri Collegati , a Fiorentini

, (^ 'al

Duca di Ferrara
,
a quali fen^a dubbio farebbe talfatto

moleflijfimo , & venirebbe ad intepidire l' ardore , col qua-
le favorivano le coje della lega : doverfi ancora porre in

confideratione ,
che quefle terre erano quafi un freno per te-

nere il Pontefice in ufficio ^ onde celato quefto rispetto , pia

facilmente fi farebbe [coperto amico
, & e onfederato di Ce-

via^accor- [are . Dalle quali ragioni reftando il Vifconte convinto ,

IdJTcnu' paffato dapoi a Roma al Pontefice
, andava proponendo

fi(f' diverfi partiti , per trovare qualche temperamento d' ac-

commodare il negotio ; cioè
,
che fi deffero quelle terre

in feudo alla Republica con qualche ricognitione ,
come

s' era fatto d' altre dsUa Ghiefa ; overo che fi deponeffero
in mano del Rè di Francia

,
da eiferne fatto '1 voler di

lui . Le quali propofte fatte al Senato non erano
,
né ac-

cettate
, nò rifiutate del tutto ;

ma ricordando i meriti

fuoi verfo la Chiefa
,
ciò che haveva fatto

,
& ciò che

era per fare la Republica per fervitio de' Pontefici
,
mo-

ftrava di confidar molto nella prudenza di Clemente
,
che

folfe egli fteffo per trovare in quefi:e difficoltà qualche
honefto

,
& ragionevole temperamento . Eflcndo la fine

dell'anno M. D. XXVIII. rimafe quefto negotio ancora

fofpelo ,
incerti i fucceflì delle guerre ,

& incertiffimo il

tempo ,
nel quale s haveffero a deporre 1' armi .

i<x2Q
Tanno M. D. XXVIIII. hebbe fimilmente princi-

vanf>ftato pìo cou varlc iperanze di pace, & con timore di nuovi
itile co], . incendii di guerra; conciofiache appariva chiaramente ne*

Prencipi molta ftanchezza
,
& debolezza di forze

, per le

quali non meno, che per la afprezza del verno
, erano

ceffate le fattioni militari
, né feguitone in Lombardia ,

ènei
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ò nel regno di Napoli quei notabili effetti, che da cofi 1529
gravi accidenti fucceflTi potevanfi afpettare ,

fi che una par-

te fpenta afatto
,
& diftrutta ,

l' altra rimanelfe totalmen-

te vittoriofa
,
& arbitra di tutte le cofe : le quali erano tal-

mente bilanciate ,
che poteva ciafcuna follentare la fua

fortuna ,
Oc fperare la migliore : iftimavafi dunque che

tale flato
,
e condì tione di cofe foffe per rendere V accor-

do più facile. Onde Cefare apertamente affermava di de-
cefarefi,/.

fiderare la pace univerfale
,
& fopra tutto d' accommoda- '^"-'' ^'' i-^-

re le cofe fue co i Prencipi d' Italia
; però haveva man-

dato a Roma il Generale di San Francefco
,

il quale ot-

tenuto il Capello ,
haveva prefo titolo di Cardinale di

Santa Croce , con commiflìone ( come s era publicato )

di far reftituire al Pontefice Hoftia
,
& Civita Vecchia ,

& trattare d' accordo con lui fteffo d' ogni differenza. Ma
^^^Y,^„;^.;.

il Rè d' Inghilterra faceva col Rè di Francia efficaci uf- terr^joìuci-

ficii per difporlo all'accordo, & haveva mandati fuoi ef-
^^^''^f

""'''•

preffi Ambafciatori a Roma a effortare il Pontefice
,
che

voleffe prendere ,
come a lui più che ad altri appartenen-

te
,

tale trattatione : né il Rè di Francia fé ne moftrava

alieno , anzi haveva all' Ambafciator fuo in Roma man-
^o/rì'it

dato commiffione per la pace univerfale . L' ifteffo fecero cUnato n

i Vinetiani ,
dando fufficiente mandato a Gafparo Conta- da.

rini loro Ambafciatore
, per il quale era detto

,
che il

Senato per feguitare il configlio del Rè Chriftianiffimo v^tivinc

Oc la fua propria inclinatione verfo la pace ,
& il ben

commune della Chriftianità
, gli dava libertà di promet-

tere per nome publico quanto fi foffe nelle particolari
conventioni conchiufo . Fecero oltre ciò ufficio a parte
co'l Pontefice

,
eflortandolo a prendere fopra di fé il pefo

di tanto negotio , per condurlo a buon fine
,
come fi po-

teva fperare dall' auttoritcà
,
& finceritcà fua

; prometten-
do

, quando fi doveffe venire ad una pace univerfale
, quan-

to alla difficoltà
,

che vertiva fra la Sede Apoftolica Se

la Republica intorno alle città di Ravenna, oc di Cer-

via, effer per dimoftrare la loro buona volontà .

Ma d'altra parte molte cofe facevano ragionevolmente
H, Vanita . Tom,L L 1 fo-

tianf .
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1529 fofpetto, che con tali uffici! fi voleffe fodisfare folo Tap-

Ma/tfcfpct^ parenia , & che diverfi penfieri fi vokeffero per \ animo

ìnapparen- de Piencipi ,
intenti ad ^vantaggiare le Itelii troppo più ,

'^"' che non fi conveniva, per accommodare tante differenze,
& por fineacofi lunghe guerre. Sapevafi ,

al Rè di Fran-

^i'prti eia effer grandemente l'animo del Pontefice fofpetto ;
on-

f''*' de
,
né credeva molto alle lue parole ,

né ofava confidar

molto in lui
, riputando incerta

,
& dubbiofa qualunque

cofa era da lui propofta. Però a parte faceva ufficii co i

Vinetiani 5
effortandoli a riordinare le forze loro da terra,

e da mare; dimoftrando di non effer niente fmarrito per
r avverfo fucccffo di Napoli ,

come quello che era occor-

fo per difgratia ,
& per certa malvagità di fortuna

,
non

per viltà de gli huomini
; però effere piìi che mai arden-

te a rinovare la guerra in Italia . Ma Cefare
,
tutto che

affermaffe di voler venir in Italia
, per prendere la coro-

DeiPimps- na dell' Imperio ,
& procurare la pace ,

tuttavia faceva
ratore,

^^^^ grandi apparecchi di genti da guerra ,
che (i crede-

va
,
che altra cofa haveffe nell' animo

,
diverfa da ciò

,
che

fonavano le parole ;
tanto più effendo hormai notiffimo

il defiderio fuo d' occupare Io flato di Milano . E nel
^p"*-

Pontefice, al qual principalmente doveva appartenere que-
fla cura

,
viveva tuttavia il defiderio di ricuperare ,

non

pur le terre di Romagna ,
ma ancora Modena

,
& Reg-

gio , 6c parimente di vendicarfi delle ingiurie ricevute

da' Fiorentini ,
e di rimettere i nipoti in Fiorenza nel-

la priftina loro grandezza ,
& dignità . Le quali cofe

,

era troppo difficile
,

che accommodar fi poteffero fenza

Be'Vene- ftrcpito d' armi . Ma i Vinetiani ,
benché {i ritrovaffero già

tanti anni involti nella guerra, nella quale havevano hor-

mai fpe{o cinque millioni d' oro
,
& che però defideraf-

fero hormai di dare con la pace qualche ripofo ,
& fol-

levamento a fé fteffi, & a' fuditti ; perfiftevano nondime-
no in una collante volontà di non dovere per alcun cafo

abbandonare il Duca di Milano , né permettere , che

quello flato ricadeffe in potere di Cefare; né alla reflitu-

tione delle terre della Puglia, & della Romagna erano

fa-

tiaai
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facilmente per difpoiTi ,
fé non quando nel refto con ho- 1529

nefte conditioni fi havelfe a ftabilire una pace univerfale.

Tali erano 1 rifpetti ,
co i quali reggevano a quefto tem-

po i Prencipi i penfieri ,
& V operationi loro

; tali i dif-

corfi
,

che facevano gli huomini della futura pace ,
&

della guerra .

Crefceva fratanto la fama prima divulgata della venu- v i^pera-

ta di Cefare in Italia, perla qual facevanfi grandi appa- ^l'i/'uIS

recchi di armate a Barzelona ; & l'Arciduca Ferdinando ''"•

venuto ad Ifpruc , andava raccogliendo danari nelle die-

te, & afloldava fanti per mandarli in Italia al fcrvitio del

fratello, fpargendo voci di dover afialire gli flati de' Vi-

netiani . Tuttavia nel medcfimo tempo erano da Andrea
Doria , & da altri Imperiali propelle al Senato varie pra-

tiche d'accordo
,

moftrando eifere in Cefare ottima vo-

lontà verfo la Republica ,
Òcofferendofi di negotiare la pa-

ce ;
nelli qualli negotii procedevafi dalla parte de' Vine-

tiani con grandiffimo rifpetto , fofpettandofi ,
che ciò fof-

fe un' artificio di feparare con quelle gelofie i Francefi dall'

amicitia della Republica : onde non era niente rallentato

l'apparecchio della guerra, volendo il Senato dipendere
da le fteflo ,

& quando pur s' haveflfe a trattare di pace,
trattarla armati, & con publica dignità . Cofi effendo fi-

nita la condotta del Duca d'Urbino, lo riconduffero an- Tfucad'ur-
)< 1 /* 1 f ' bino rìiOn-

Cora per tre anni col medelimo grado, ma con accrelci- douodaVe-

mento di dieci mila ducati all'anno di ftipendio ,
& di

tanti huomini d' arme
,
che in tutto arrivaife la fua con-

dotta al numero di ducento
;

oltre i quali fu data una

particolare compagnia d'altri cinquanta huomini d'arme

a Guido Ubaldo fuo figliuolo , condotto fimiimente al

fervitio della Republica con mille ducati Tanno di piat-

to . A Gianus Maria Fregofo fu dato grado di Governa-

tore Generale della militia Vinetiana , per premiare la

fedeltà
,
& la virtù di lui

;
& perche convenendo fpeffo

il Duca d'Urbino per diverfi accidenti mancare dal cam-

po , come avveniva a punto a quefto tempo ,
iftimavafi

fervitio publico ,
che fempre rimanere nell' eflercito perfo-

L 1 z na

netiarti
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Amento

Alberti ma-
gato al

campo .

Girolamo

^a Pefaro
dnerale di

mare .

Frovijtone

del Senato

per Panna-
ta .

Ptiga il T(è

di Te rancia

a non man-
care a^ col-

legati.
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na di molta auttorità . Però fìi mandato fubito a lui An-
tonio Alberti ,

Savio de gli ordini
,
con la nuova del gra-

do conferito nella fua perfona ,
& con ordine, che havef-

fe egli fubito da Brefcia
,
ove alibora fi ritrovava

,
a paf-

fare all' eifercito
,
effendo per cagione d' honore accompa-

gnato per lo camino dall' illeffo Alberti . Cofi ad altri

furono altri carichi principali della militia difpenfati : il

Conte di Gajazzo fatto Generale de' cavalli leggieri ,
&

Antonio da Gattello capitano dell* arteglierie . Furono an-

cora da nuovo condotti al fervitio della Republica Her-

cole Fregofo , Farfarello da Ravenna
,
& altri capitani .

Nel campo al Proveditore Nani fu mandata buona fom-

ma di danari
,
con ordine di fare nuovi fanti

, & riempi-
re le compagnie . Ne con minore Audio attendevafi alle

cofe maritime . Fu creato Capitano Generale di mare
Girolamo da Pefaro ; & effendo poco prima ftato eletto

in Proveditore dell' armata Aleffandro Pefaro
,
& Vicen-

zo Giuftiniano capitano delle galee baftarde
,

fi commife

all'uno, & all'altro, che quanto prima haveffero a met-

tere banco, & dilporfi al partire . Crearonfi altri dieci

Governatori di galee, per armare le dieci galee, che V
inverno erano fiate difarmate; sì che la Republica venif-

fe ad haver nel mare oltre a cinquanta galee . Et quan-

tunque per gli oblighi della confederatione non foflero te-

nuti di dare pili che fedeci galee , promifero però d' ac-

crefcerne altre quattro ,
sì che venti haveffero a ilare al

fervitio della lega; delle quali fu fatto capitano Girola-

mo Contarini . Et perche il Duca di Milano
,
& Monfi-

gnor di San Polo
,

follecitati d' accrefcere il numero de*

loro fanti fecondo gli oblighi , s* ifcufavano co'l manca-
mento di danari

,
deliberò il Senato di preftare a Fran-

cefi dodici mila ducati
,
& otto mila al Duca di Mi-

lano .

Ma fopra tutto i Vinetiani pregavano & effortavanoii

Rè di Francia a non mancare in tanta occafione a' Col-

legati , poiché in tutti s* haveva hormai potuto conofcere
tanta affettione verfo di lui

,
& tanta coHanza nel profe-

gui-
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guire la guerra. E veramente conofcevafi effere tali uffi- 152.9
cii neceffarii

, poiché i mali fuccefTì de' Francefi nelle co-

fe d' Italia erano quafi tutti nati da certa loro tardità nel-

le provifioni ,
& da troppa confidenza di fé fteflì

; portan-
do cofi la natura de' Francefi

,
che promettendofi efll da

^J^l"'^f^'^

principio ogni bene dell' imprefe ,
facilmente le prendo- ra .

no
;
ma fono poi poco coftanti in profeguirle ,

& poco

diligenti nel provedere a biiogni , per la fperanza che han-

no di condurle in breve tempo a fine
,
mifurandole fpef-

fo pili fecondo il loro defiderio
,

che fecondo la verità

delle cofe . Era Monfignor di San Polo ridotto quafi a statarie!

mancamento di genti ,
di danari

,
& d' ogni cofa necef- to".

'^^''"^

farla per mantenere la guerra in Italia; né vedevafi alcun

apparecchio d' armi per fare imprefa oltre i monti, come
tante volte haveva il Rè promeffo di fare : & nondimeno
a quefto tempo era più che mai neceifario fare X una

,
oc

r altra cofa con potentiffime forze per impedire la venu-

ta di Cefare in Italia
,

overo con preparare in effa una

grande refillenza
,
overo con tenere i fuoi penfieri ,

& le

fue forze occupate nella difefa della Spagna ,
& a muni-

re il cuore de gli fuoi flati . Però mettevano in confide-

ratione al Rè
,

eflere imprefa degna di lui
,
e delle forze

di quel potentifTimo regno, interrompere i difegni di Ce-

lare
,
& conflringerlo per forza d' armi all' accordo

,
& al-

la reflitutione de' figliuoli , poiché non fi poteva perfua-
derlo con ragione . Dopò il quale ufficio

, parendo che huUnatu-

nel Rè fi fcopriife qualche maggiore caldezza verfo le co- ""^''^^
fé d'Italia, fperavafi di poter ad un medefimo tempo ri-

novare la guerra in Lombardia
,
& nel regno di Napo-

li; & preoccupando la venuta
,
& i foccorfi di Cefare,

fare alcun notabile progreifo .

Però parve al Senato
,
che il Duca d' Urbino haveffe

ccufuh.-^

a trasferirfi a Vinetia
,

ove con la prelenza de gli Amba- „!r!J'rir,-a

fcìatori del Rè di Francia, &del Duca di Milano
,
& ''^r^"^'^-

d' un gentilhuomo mandato a tale effetto da Monfignor
di San Polo

,
fi tennero molte, & lunghe confulte del

modo del maneggiare la guerra ;
& finalmente fu conchiu-

H, Vavuta . Tom.L L 1 3
fo

,

V
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1529 fo

,
doverfi innanzi ad ogni altra cofa attendere all' impre-

fa della città di Milano, ma più torto per via d' affedio ^

che d' efpugnatione , acquilbndo i luoghi vicini, & ridu-

cendo r effercito del Leva a mancamento di vettovaglie ;

& fratanto porre infieme forze maggiori ,
le quali fu ter-

minato ,
che havelTero ad efìere di venti mila fanti

,
cioè

otto mila di Francefi
,
& altre tanti di Vinetiani

,
due

mila del Duca di Milano
,

e due mila Lancichìnechi
^

che afpettavano* da Lione
, già afToldati a communi fpe-

fe . E quanto all' imprefa di Genova , che ella s haveffe

a regolare fecondo gli accidenti del tempo , & i fuccefll

di Lombardia . Ma la maggiore ficurtà delle cofe d' Ita-

mifarml ^3. iftimavafi dipendere dal porre impedimento alla venu-
''' • ta di Cefare : però fu deliberato d' accrefcere quanto pii^

fi poteffe r armata Francefe
,
& Vinetiana

,
& particolar-

mente di vaflelli grofll , perche potefle meglio reggere
sù'l mare

,
& contraporfi all' Imperiale ,

che era di tali

vaifelli ,
accioche Cefare conofcendo non poter navigare

fenza fommi pericoli ,
havefle ad aftenerfene . Nondime-

no effendoiì dapoi intefo
,

che T animo del Rè inclinava

vìfo'^^''^''
3. dover rompere oltre a monti la guerra a Cefare

, come

per r adietro era flato difegnato di dover fare
, nacque

tra' Senatori qualche diverfità di pareri; dovendo a quello

tempo confcrirfi alla Corte Andrea Navagiero eletto Am-
bafciatore ordinario

,
& havendofi con tale occafione a ri-

novare le prime inftanze
,

a quali cofe maflìmamente fi

doveffe effortare il Rè
,
cioè

,
ò al venire in perfona in

Italia ,
ò al mandare fuoi eflferciti a monti Pirenei

, & af-

falire la Spagna .

i^uìgtMo. Softentava tra gli altri Luigi Mocenigo huomo eiferci-

Z"ÌfroÌ>p7'
^^^^ ^^ graviffimi maneggi della Republica & di molta

r.ia^uerra auttorità
,
che ogul infiauza

, ogni ragione haveffe a ten-

iZ".
^'^

dere a ciò principalmente ,
di perfuadere al Rè di volge-

re le fue forze ne' confini della Spagna , per divertire in

quella parte gli apparecchi di guerra dellinati per Italia.

Sua crath' TSLe predenti tempi pieni di tante difficoltà ,
diceva egli,

*^ ' orando nel Senato
,

ci ò/fogna a moke cofe bavere infieme
ri-
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rtfgaardo , ^ procedere con grandijftmo temperamento . TSie 1529

corpi deboli ì arte del perito medico s adopra , C^ ft d'imo-

ftra in curare talmente una infermità^ che non fi dia oc- naipeno-

cafione ad un altra
_,-
& il nocchiero ,

che naviga in ma- '^ •

re pieno di ^cogli , ]e non sa bene tenerfi a me%x? fi^^^^ ,

facilmente ^
mentre precura di Schifar l uno

^
va ad urtare

neII altro . ISLoi per certo fi^amo bora confiituiti in molto

flretta condizione
^ & ci bifogna

^

por mano a tutti i precet-

ti della prudenza civile , confiderare bene molte cofe ,
ba-

vere a molti rispetti infieme conveniente rifguardo . La no-

ftra T^epublica è fatta bormai debole per tante
, ^ cofi

lunghe guerre ,
/ tempifono fortunevoli , (^ navighiamo tra

772ohi pericolofi fogli . La grande'^a di Cefare ne deve ^/'^^^^^^^'

fen^a dubbio e^er molefia ^ perche minacciala ruina de po-

tentati d Italia ^ e utile
^

è più tofto neceffario configlio cer-

care per ogni via pojjtbile d opprimerla y perche allevan-
dola ,

e lanciandola divenire maggiore , fi va facendo ogni

giorno più formidabile , ^ il rimedio diventa pia difficile .

Tuttavia credo ^
che a conseguire la noftra più vera inten- jy^^mciio..

tione
,
ne fiia buono

,
ne ufar fi.

debba ogni rimedio
, ben-

ché parere atto a curare r mali prejenti , Conciofìache non

è penfiero , (^ defiderio noftro di abbattere Cejare , per
odio che portiamo alle fua perfona ^ òper competenza ^

che

habbia con lui la noftra ^epublica y ma folo per commodo ,

^ per fi.curtà noftra : perche il noftro flato non refli efpo-

fio alla libidine di lui vincitore
_,• per non bavere \ quando

egli occuparle lo flato di Milano ,
un vicino cofi grande ,

^ potente ,
che have

(fé
a tenerne in gèlofta , i^ fpefa per-

petua j da che fi può affai chiaro comprendere ,
che il ve-

ro fervitio noftro non è d abbacare talmente Cefare ,
che fac-

ciamo riforgere uri altro potentato in Italia di pari for%e ,

i^ auttorità
,
che poffa col tempo condurne ne gli flefji pe-

ricoli
,
che cerchiamo di fuggire . Se la venuta del '^è jj^^p,^^,-.

Chriflianiffimo in Italia fia per effere quel potente rimedio ,
h-

che ad altri pare ^ per tenerne Cefare lontano
,

io per me
molto dubito r ma fé debbo confeffar il vero ,

non mi pro-

metto già , quando in quefla parte haveffe luogo il defiderio

L I 4 no-
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1529 nofiro ,

di dovere nel T{è ritrovare tale conttnen^a ,
che cac-

ciati gli hnperiali
d' Italia , fta per riporlain pace ^ &

ficurtà , & che più toflo non
voglia per fé fieffo tutto il frut-

to della vittoria . T^on ha ne minori pretenjwni ,
né ?ninor

deftderio
il l^è di Francia d occupare il regno di TSLapo-

li
, & il ducato dì Milano ,

di ciò che s habbia Celare :

tali effere flati i penfierì fuoi , & de fuoi predeceffori , & di

quefto ifteffo 2^^ , ne lo dimoftrano , & le tante guerre fat-

te per quefta palese intentione
, ^ molti altri indicii fcoper-

tffì poi in altre occafioni ,
benché foffero Jmulati altri fini ,

éf altri penfieri . Chi ci ajjicura y
che il "^è^ come fia fat-

to arbitro delle co[e d Italia ,
non havendo il contrapefo

delle for%e Imperiali , é)' che conosca , per ritenere quefti

flati 5
non havere bisogno dell' amicitia noflra ,

non fa per

dispregiare facilmente i noflri interejji , & deporre la.me-

moria di tutto ciò
5
che haveremo fatto per e\]altatione di

lui ? La libidine di dominare fuole bene Jpejjo cofi accecare

^li huomini
,
che non gli lancia conoscere alcuna ragione ,

fa rompere tutte le leggi ^
non flimare fé non la propria ,

(if più apparente utilità . Talché quando T Italia haveffe

pure a fervire ,
che i??iporta a noi

,
che ella fojje più fotta

il dominio de gli SpagnuoU ,
che de' Franceft ? Chi ben

confiderà ,
ritroverà che ne gli uni

, i^ ne gli altri fono
molte cofe in fé fleffe diverfe ,

?na che quanto a noi ugual-
mente fono per apportarci difpiacere ,

danno , & pericolo ,

'Però
, quantunque rifpetto allo flato delle cofe prefenti , p/?-

naìia rem- re che tanto fi debba defderare la venuta del '^è di Fran-

^i^pkcii.
eia in Italia^ quanto fi deve temere

^ ((^cercare d impedi-
re quella di Cefare y poiché /' uno è amico

, (^ confedera-
to noflro , (^ i pericoli ,

che ci ponno fopraflare da lui
,

fono più incerti , e lontani j /' altro fi chiama cjfefo da noi
,

& ha molte difficoltà , & occafioni di difcordia con la 2?/-

publica : nondimeno non fi può dubitare con ragione ,
che il

vero
y (3f maggiore beneficio noflro non foffe ,

che ne ì uno
^^ ne /' ahro di quefli Vrencipi bavere ne flato , ne for-

^e ,
né pretenfioni ,

ò penfieri alle cofe d' Italia . La qual
cofa poiché conjeguire non pojfiamo interamente conforme al

com-
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eommo^o , éf defiderìo nojìro ,
dobbiamo almeno cercare

, per 1529

quanto fta in noi
,

di tenerne le loro perfone lontane
,• effen-

Jo certi ,
che la vifta di qtiefti nobilijjìmi paejt d' Italia

Jia per accendere ne loro animi
, facili a ricevere que-

fie imprejjtoni , defiderio maggiore di poffederli , & che per

la loro prefen^a Jì vengano molto ad accrescere quelle cofe ,

i:he noi vorre?nmo debilitare : peroche un Vrencipe grande
Jà ove fi ritrova

, apporta alle co\e fue molta riputatione ,

^ può facilmente ,
e per molte vie acquiftarfi gratia ,

aut-

torita , e potenza . Terche dunque non ci volgiamo più to- ccmcfipcf-

Jto ad altre prov^jwm , ejjenaone pur altre
,

con le quali u vtvenati!

poffiamo non pur ugualmente bene , ma molto meglio , ^ '^"'f
^'"^"

"V /7 • • V- r • 7' • n 1-
rator3 per

jen^a quefti pericoli , conseguire 1 intento nojiro ,
di porre ^itr^ijìra^

impedimento alla venuta di Celare in Italia ? Vcroche
,

<[uando fi rijplva anco il T^è di paffare i monti , non per
ciò è verifitmile ,

che fia per rimanerfi Cejare dal paffare
anch' egli per 7nare in Italia : an^i quando for^e n havefje

egli ???anco ferma rifolutione ,
verrà più tofto per tale occa-

Jtone a confermarfi in effa , per non 7noflrare di cedere ad
un Vrencipe ,

non pur emido juo nella gloria ,
ma per mol-

te offese aperto , i^ grave nemico y quafi confe^ando ,
che

per timore di lui
, dopò publicato al mondo dì voler fare

tale viaggio , ^e ne fofje aftenuto , lanciando in fietira pre--

da de nemici il juo esercito , & tutto ciò
,

che poffede m
Italia . IS/Ia [e in contrariofi risolveranno i Franeefi di fpin-

gerfi con potenciffime forx^ a confini della Spagna , a^ali-
se alcuna delle forte^^e ,

che vi fanno frontiera ,
chi può

credere con ragione ,
che Celare irwleflato nel cuore de gli

juoi fiati , fia per abbandonare la difeja di quelli , per voi-

gerfi ali impreca d' Italia
, piena di tante d'rffcolte) , 6*° la-

Sciare le coje proprie in certo pericolo , per incerte jperan'^e
d acquiftare 1 altrui ? E notifjimo , (^ a ciò che trattiamo

,
T,aì? ejfi.n-

accommodatiffnno F ej]e?npio d Annibale
,

// quale non pò-
pio ,

he
fi^

Igere f
fero mai iraggere i 'F(o?nani d' Italia

, }e non dopò

rifolfero d' affalire ! Africa ^ per conftringerlo a vo,^
armi fue ,

che haveva per lungo tempo ufate contra di lo-

ro
j

alla difcfa delle e ofe proprie . y^ggitingafi a ciò
,
che è

vero.
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vero V i^ utìlìffirno precetto ,

che ft debba cercare
, quando

non ft può in tutto eftìnguere gli incendiì della guerra , dt

tenerla , quanto fi può ,
lontana dalla cafa propria , (^ por-

tarla nella altrui . £ noi che veggiamo t Italia ejfer fat-
ta fede della guerra^ nella quale con gravi danni ^ & qua-^

fi totale mina di lei fono concorfi tanti eserciti delle natio-

m oltramontane a sfogare il loro furore , i^ adempire ogni

più fcelerata voglia ^ vorremo andar procurando ,
che v

entrino nuove genti , per continuare in quefte miferie\ &far-
le maggiori ,

e quafi tenerci nutrito ,iel féno quel fuoco ,

che arde già molto tempo con tanto noflro travaglio ^ ^S pe-
ricolo ? Se il ^è di Francia viene in Italia

, fiamo ficuri ,

convenirci rinovare una gravijjima guerra : peroche over fi

rifolverà Cefare ,
come io più tofto credo

,
che fia per fa-

re
,

di venire in perfona con for%e tanto maggiori , quanto

faprà di dover ritrovare più gagliardo contrajio ^ ò aImeno

vi manderà nuove genti , accrefcerà , quanto più gli faràpof-

fibik ,
le fne for%e , ^ nel regno di TSLapoli , éf J^el du-

cato di Milano . Che già non è da imaginare ,
che effendo

negli altri flati fuoi ficuro , (^ in Italia affai potente , &'

vittoriofo , fia per abbandonare la fua fortuna , & per ce-

dere alla fama della venuta de Franeefi ^
il pof^e^o di tan-

ti luoghi ,
che poffede in Italia . Ma non vogliamo noi

,

oltre quefte cofe ,
mettere in molta confideratione /' ifte^a vo-

lontà
^ & inclinatione del 2^<? ,

// qua/e pur s intender, che

rnoffo forfè da quefte ragioni j eh' io ho confiderate ,
ha vol-

ti i fuoi penfieri contra la Spagna , i^ che già comincia

a fare per tale imprefa qualche apparecchio ^ talché ilfar-

gli hora inftan^a ,
che rompi da quella parte la guerra ,

come farà cofa a noi più utile
, cefi farà ancora più facile

da ottenere? TSlon so dunque^ parche debba nafcere alcun

dihbio
j quale ufficio s hahbia da commettere all' Ambafcia-

tore 1^.avagìero ,
concorrendo infieme la volontà del l^è ,

e'I

beneficio noflro . E per certo fé noi fapremo bene ufare I

opportunità del tempo , &" l occafone ,
che ci è offerta ,

pojfìamo fperare , che con notabiliffimo commodo noflro refi
il '^è daII' auttorità di queflo Senato

, & dalla prudenza ,

i^ eh'
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^ eloquenza del TSLavagìero ben perfuafo ,

e confermato ijig
nella [uà [enterica ,

di dover travagliare gli flati dì Ce fare

con nuove guerre ,
e con for^e convenienti

, & al bifogno
della cofa , (^ alla grandezza del \ì ,

e poten^^a del re-

gno : onde non pur verremo noi ad ottenere la principale
intentione noftra di tenere al prefente Cejare lontano d Ita-

lia
,
ma pojfiamo zinco fperare di dover prefto ritrovarlo più

humano , & più facile per trattare qualche accordo .

Piaceva a molti quella opinion:?; macia molti altri era

impugnata, & tra gli altri da Marco Antonio Cornaro
,

»^^°?,i'ri

del quale, benché per 1' etàfoflèallhora T auttorità mino-
^'"''

re, era però gravilTnrio il concetto
, per laude di chiara

eloquenza . Quefti dunque rifpondendo alle cofe del Mo-
cenigo propofte ,

cofi parlò . Se cofi fo'fe facile il dar ri-
^""^ ^''^^''

medio alle tante miserie d Italia
, ^' a' noftri travagli^& pericoli 5

come è giù(la la cagione di commiferare la con-

ditione di quefti infelicifftmi tempi j io per certo laudarci

molto
,
che noi peK'pfìmo ,

non pur xi ciò
,
che poffa ajjìcu-

rarci da pericoli più vicini
,

?na a tutte quelle cofe ,
che per

lungo tempo fojfero per apportarci ficurtà . ÌSAa io grande-
mente dubito ,

che mentre con una immatura eautione te-

miamo ogni cofa , & vogliamo prevedere , (^ provedere a
tutti i varii accidenti

, che ponno occorrere , non lafciamo
rumare lo flato prefente , (^^ ci 'privia??io dell opportunità di

tifare di quei rimedii
^

che fen^a dubbio giovar potrebbono
air inflante , é? maggior noflro bifogno , La venuta di Ce- ^^^"^''""^

fare in Italia
, fé non gli viene chiufa la flrada ,

come fi

può riputar certa ^ cofi per molte ragionifi deve grandemen-
te temere . Toffede egli bora quafi tutto l regno di TSLapoli,

^ buona parte del ducato di Milano : ha nell uno
, ^

veli' altro di quefli paefi efferati affai potenti : Genova an-

cora , città tanto opportuna alle cofe d Italia
, fi è pofla fot-

to alla fua protettione . S' egli fi ferina in quejìi flati , ve-

nendo in Italia^ ^ fpengendo le reliquie dell efferato Fran-
J^-'^P''"'

ccfe ^ quale fperan%a ci refia di mai più cacciamelo fuori?
Il regno di Napoli pretende egli di poffedere con giufti tito-

li
, éf con ragione d heredità

, ^^ con ì mveflitura dell iflef-

T>airiftccf;

veniente .
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1519 fo Tontefice : del ducato di Milano fi vede ciò che fia per

farne ,
non havendo mai voluto

, [otto varii colori ^ ifcw

fationi congegnare la città a Francesco Sfor<ì^a , come era

per le conventioni oblìgato , All' incontro per lo "J^è di Fran-
cia non fi tiene hormai quafi alcuna coja : le terre del du-

cato di Milano , acquifiate con le ^ue for%e , ha egli pofie
in potere del Duca Sforma : del regno di TSLapoli cede a
noi le terre della Vuglia j del restante fit contenta

,
che fia

7nejJo un 'J^è particolare . ISLon ha altro esercito in Italia ^

che quelle poche genti ,
che fono con Monfignor di San Po-

lo
, diminuite tanto

,
che non eccedono il numero di cinque

mila fanti . Falche veggiamo ,
che mancando in tutto il con-

trapefo delle for^e Franeefi per moderare la grande%x.^ ^^^

Cefare j
Italia tutta conviene^ ^ ^f[^^g!Soggetta ^

ò dipen-
dere da lui y ò je pure alcuno potentato fi confervarà libe-

ro
,

convenirà vivere in perpetua fpefa , & gelofia di cefi

^f/hi'' P^^^'^^^ x'/V/;70 . Aìli quali mali
, ^ pericoli fi conosce chia-

wfdio. ro
,

che alcun altra eafa non è bastante di dar rimedio ^

[alvo che la venuta dell ifiejfo '^è di Francia in Italia .

Vcroche con quale negligenza , ^ tardità fiano da Fran-
cefi [omminijtrate le provifioni della guerra ,

ove non fia lor

perdona fteffa del l^è ,
credo che molto fresche ijperien^e di

tanti [uoi ejferciti , per quefio jolo rispetto disfatti , ^ di-

strutti ,
ne lo dimostrano affai chiaramente . Oltre che fé

pur verrà Cefare , dovendo ejfer tutte le cofe almeno pari ,

fé non fuperiori , bifogna che ì esercito Francefe fia accom-

pagnato da pari riputazione : & quefto folo può apportar-

gli la prefen%a del I^è ,
la quale gioverà quafi per un al-

^
tro esercito ; farà dichiarire per la lega il Pontefice j con-

firmarà i Fiorentini , (^ il Duca di Milano j a tutti l

Principi , éf popoli d Italia aggiungerà pronte'^^a , & de-

fiderio d ajutare , ^ favorire ì imprefe fue . Talché
,

ove-

ro fi metterà impedimento alla venuta di Cefare ,
overo ve-

nendo , fé gli darà tale co'ntrapejo ,
che riujcirà vano ogni-

fuo dife^no , & gli converrà preìlo ripagare il mare . Que-
//;.f'>;/ Jto frutto non già afpettafi dal tentare / imprese a Ijpa-
(^ntrarig.

gy^^ ^
j^ quali niente

,
ò poco giovar potranno alF inten-

tio-
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tlone noflra , Terò cenofce Cefare , che per la qualità de 1529
fìtt forti per arte

, É^ per natura
, ^ per ejjere le fue for-

te'^e ottimamente prefidìate ,
non può il '^è da quella parte

fare ,
ne molto importanti ,

ne molto prefli progrejji ,
non

potendo fermarvi/i lungajvente , an^i corre rischio di far

consumare gli eserciti fuoi da molti difagi in quel fierilif-

Jtmo paefe j ove mentre cantra il T^è combatteranno i mon-

ti
, (éf le mura

, Cefare ritrovando in Italia feriilifftmi

paejì 5 & città deboli , & poco prendiate , occuperà nuovo

fiato , fortificherà quello che pojjtede , & fi confirmerà al

pojfejfo della maggiore , & più notabile parte d Italia . IsAa

fi dirà forfè ,
che fi pojja fare l una cofa , & non traiaf-

fare T altra
, provedere alle cofe d Italia

, 6^ tentare l im-

prefa di Spagna . Veraìnente chi ciò crede
, prende , fi può -Daiu com-

dire ,
volontario inganno , poiché il contrario dimoftra T if ^^l^f^^^Zo-

ferien%a delle cofe ,
non lontane

,
ma prefenti _,*

nelle quali
^^ •

fuY veggiamo quante difficoltà , É*° impedimenti fi ritrovi-

no
, perche di Francia venghino genti , ^ danari per fup-

plire all' efferato ,
che è con Monfignor di San Polo

, &
per ridurlo in fiato tale di poten%a ,

che fia bafiante di

fpegnere quelle poche reliquie de nemici
,

che fi confervano
ancora in Milano con Antonio da Leva j & pur il J{è non

è ancora implicato in alcuna altra imprefa . Hora che co-

fa crediamo noi
,
che habbia a fuccedere , quando il T^ ha-

vera condotto feco ne' confini della Spagna il fiore delle gen-
ti

,
ò quando ritrovandofi T Imperatore in Italia potentifft-

mo
, farà bifogno , per farli refiflen<^a ,

di for^e maggiori di

quelle ,
che fi ricercano al predente , 1^ tuttavia le veglia-

mo mancare ? Certiffima cofa è
,

che ove farà la perjona

fteffa del l^è ,
là faranno i migliori capitani , le migliori

ha nde de gli huomini d armi
,

là concorreranno i danari
,

Cff tutte le provifioni della guerra y peroche ^ il T{è , &
il regno vorranno

,
come porta la ragione ,

haver princi-

pale rifguardo a quelle cofe , nelle quali immediatamente fi

tratterà della gloria , ^ falve^x/^ ^^^ Trencipe , éf della

natione . E pur d altra parte non rinfor<^ando i France-

fi gagliardamente l' efferato d Italia
, converrajfiy alla pri-

ma
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1529 ma venuta di Cefare y cedergli la campagna ^ della qua-

le fatto patrone ,
oceupara finalmente le città

, ^ le for-

te%%e ,
rimanendo loro poca fperan^a di potere ejfere da

for%e de più deboli joccorfe . Terò non emendo poffibile

d attendere ad uno Jìeffo tempo a due imprese , & trat-

tare /' una & l altra con ficurtà , éf con fperan%a di

buon fine _,*
non so perche fi metti dubbio di non eleg-

(yere quella ,
nella quale appare il beneficio maggiore , é**

pia certo
, i^ i pericoli più lontani

, (^ più incerti .

Daìconfu^^ jVf^ cH gratia fé cofi coflantemente è flato affermato^ che

w/r'" Cefare moleftato in Ifpagna ,
non fia per penfare alle

cofe d Italia ,
dovendo anteporre la confervatione de gli

fuoi più intimi flati , éf più importanti a cofe più lonta-

ne , & più incerte / perche non vogliamo noi prendere
r ifleffo configlio di provedere principalmente , & avanti

tutte /' altre cofe ,
alla ficurtà d' Italia per la via più cer-

ta
, & immediata

, ^ non penfare alli danni della Spa-
gna j & con lontano

, & fallace rimedio voler ovia-

re ad un certo
, (^ gravijfimo male ? An%i pare ,

che

tanto più dobbiamo noi flimare quefla ragione , éf o^er-

vare queflo precetto j però che quando anco f imprefe di

Dair irte" Spagna procedeffero profperamente , quale frutto ne afpet-
rjfe J^ir fiamo noi ? Ma Cefare pojfiede flati in Italia , & con-

te . ducendofi in effa , può havere fperan%a d a
[fiemarli

, É^
d' impedirli : fi che ,

ò fiandò in Ifpagna ,
ò venendo in

Italia tratta cofe fue , cofe utili
, ^ rìufcibìli j onde

non potrà mai effer dannato il fuo configlio ,
come per a-

ventura farebbe il noflro in tanta difparità di cofe , éf
d accidenti . E vero che in contrario vien dettò ,

non do-

verfi havere minore rifguardo a non lafciar crefcere molto

la grande%xa del '^è di Francia
,
che ad abbaffare quel-

la di Cefare . TSLella qual cofa s io entrar volejfi a confe-

derarne tutti i particolari , fi vederebbe forfè ,
non effere

cofi ben certa
, ^ rifoluta quefla fenten%a ,

ne pari la

ragione , (^ i rifpetti dell uno
, 6* del! altro di queflì

Trencipi . Ma fia di gratia , ò fuppongafi per vera in fé

fteffa , (^f fimplicemente confiderata : veggiamo un poco ,
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fé per la qualità de tempi , (if per lo flato delle cofe pre- 1519
[enti fla bora da temere tanto la potenza de' Franeefi , & i^i'una n

da prendere fofpetto della venuta del l^è in Italia . 'N^oi fia- *'"""i ^'^[*

mo già molt anni hormai legati con quella corona in flret- Francefi.

ta ^micitia ^
la quale per brevijjtmo fpatio interrotta

^
è tor-

nata facilmente a redintegrarfi : oltre ciò non ha al pre-

fente il ^è ,
ne flato ,

ne molte for<^e in Italia
,

ne modo

d acquiflarne ,
ò di confirmarft fen^^a l' appoggio , ^ lo a]u-

to noflro : dall'altra parte con Cefare habbia?no molte pre-
tenftoni ,

molte difficoltà ,
molte occafoni di diffidenza _,- fi

che l haverlo vicino
,
non può efjer fen'^a molto

, (^f ragio-
nevole fofpetto . Ma ciò che più importa , a nome di lui fi -^5^7/^/^/

ttene Mdano , cT molte terre cit quello flato ^
la citta di J^panedsi-

TSiapoli , & la maggior parte di quel regno ^ (^ tuttavia ^^^J"'^'''""

ha due efjerciti ,
/' uno in Lombardia

, éf l altro nel re-

gno : & a quefto tempo con quefli accidenti fìimaremo le

cofe parr , & tanto doverf temere la potenza del VJè di

Francia in Italia , quanto quella di Cefare ,
dovendo an%i

perfeverare a punto in quella mi\ura ,
e proportione ,

che è

flata detta j cercar di follevare la grande<ì(x^ de France-

fi in Italia
,

che tanto è caduta
_,• opponerla a quella di

Cefare ^
che tanto s inalila ? Come il contrapefo di quefta

bilancia fa fatto uguale ,
allhora haveremo a penfare ,

co-

me fa da governarf , per non lafciare troppo crefcere né

r una
,
ne l altra . Benché da fé ffeffe fi contr.'fleranno ,

^ fi batteranno infeme y per lo quale contraflo je non po-

trà la 'B^epublica ridurfi ad una perfetta quiete , ^ tran-

quillità per havere le armi vicine
,

ne acquifera ahneno

maggiore fcurtà , ^ viverà con maggiore fperan%a ,
che

pofla un 9iorno ricuperarf l antica libertà d Italia . TSLon è ^Y"''^,

la prima volta questa ,
ene t ì\e di r rancia jono pacati ^mun ,»

i monti : fono venuti chiamati anco da noi
, ^ col loro

a'juto babbiamo ricuperato lo flato , <^ con la loro arnici -

tia mantenuta la riputatione , & la fli?na della '^epubli- j,ii,„ttau

ca , TSLè giova dire
^
che fi debba portare la guerra in cafa d ragione ^che

altri
^ tenerla da proprii flati ^ quanto più fi po^a ^

lontana: dehhTune'e

però che già ella è accefa in Italia
, già ardono non pur gli

^''"*''"' -

al-



5-38 D E L L' H I S T O R I A
1529 altrui j

ma i noftrì ìftejft flati y & bora fi tratta con la ve-

nuta del 2^<? ,
non di appigliare quefto fuoco ,

7na piò toflo

d' eflinguere un altro incendio maggiore , ^ più pericoloso .

La diverfione fuok tentarfi per fecondo rimedio
, quando non

pojfa Succedere il primo ,
di conservare in altro modo i proprit

flati da gli danni de nemici : ma [e fiamo ancora in tem-

po di potere preoccupare la venuta di Celare , accrescere le

noflre for%e , farci patroni della campagna ,
ben munire le

terre , i^ in Somma Serrargli il pa^o ,
ò troncare le S^^^Sp^'

ran^e , (^ rompere i juoi difegni ^ perche vogliamo riecor-

MoBra la
^^^^ ^' rimcdiì mcno utili

, <S ^cn certi
, più lontani , é»*

x'fKuta ài
più pericolofi ? Quando fia CeSare venuto in Italia , & che

'efcfpìù' faccia in e^a qualche progre^o ,
che noi non habbiamo aU

utik . trimenti potuto impedirlo ,
allhora Sarà da penSare a diver-

fione , & a ricorrere a quefli rimedii per trarlo d Italia ,

aSSalendo gli altri S^ioi flati , & cercando d aflringerlo a

volgere altrove le jue fov^e : ma hora non puh certo e^ere
. molto S^^^ ,

ne utile configlio procurare ,
che gli eSSerciti d^

un l^è amico
, (^ confederato noflro ,

vadino a conSumar^

fi ne luoghi flerili della Spagna , & permettere , che le

genti nemiche habbino a notrirfi , & ad arricchirfi ne' luo-

ghi più fertili ,
e più abbondanti d Italia . Chi potrebbe

lodare colui
,
che in luogo di provedere ,

che non entrajSe il

fuoco nella caSa propria , andaSl'e ad accenderlo nelT al-

trui
, ^ laSciaSJe tuttavia creScere i proprii pericoli , per do-

ver poi alF auttore d' efji apportare in vendetta altri pe-
ricoli ? E per certo più Scino , & più ficuro configUo cer-

car di tener lontane ì ingiurie , che penSare di vendicar-

gL^leZ/ì'
l^

, p^^ (^be fi S^^^^^^ ricevute . Da quefla ragione fi
'" '

può chiaramente conoScere , che grandijjìmo beneficio fia

cencìufio. per apportare alle coje noflre la venuta del ?^^ di Fran-
cia in Italia ^ che niun pericolo ,

niun danno
, majft-

me in quefla condizione di tempi , fi po^a temere da quel-

la con ragione : però , quanto fia in noi ,
dobbiamo con

ogni fludio procurarla j commettere al noflro AmbaScia-
tore ,

che con la ragione , ^ con ! auttorità del configlio dì

queflo Senato
,

cerchi di perSuadere il I{è ,
ò trovandolo già

per-

eto

ne
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perfuafo y & hen difpofio y
d' accenderlo maggiormente ^ per- 1529

che fi risolva di dover quanto più preflo , & quanto più po-

tente potrà , pacare armato in Italia a {pavento de nemici
,

^ a con^olatione , & riputatione de gli amici [uoi .

Fu il Cornaro attentamente udito, & dopò qualche ^^//J^/'^

dubbio finalmente prevalfe l'opinione di lui, & fu deli- provr^tcjai

berato d'imporre all' Ambafciatore Navagiero tale uffi-
^''"''^''^

ciò, a punto qual'egli haveva configliato : & palFato il

Navagiero in Francia-, haveva dato a quefto ordine effe-

cutione con grande fperanza di confeguire il frutto defi-

derato
, però che haveva il Rè gratamente ricevuto il F.tj^/i{},

configlio ,
& dimoftrato di ftimarlo affai

,
de di volere 'ra{//^%7'

mandarlo ad effetto. Però deliberò di paffare quanto pri-
^"'^inita-

ma in Linguadocca per ridurre le (ne forze in luogo

più vicino
,
& opportuno per paffare in Italia

,
ove affir-

mava voler condurre feco oltre a venti mila fanti
,

die-

ci mila Lancichinechi
,
& dieci mila venturieri . Cofi

tenendofi già per rifoluta la partita del Rè
,

il Sena-

to diede ordine ad Andrea Navagiero ,
che rimaner do-

veffe in Francia preffo alla Regina madre
,
& il confi-

glio regio , e che Sebaftiano Giuftiniano
,

a cui il Na-

vagiero era andato fucceffore
,

haveffe a feguire il Rè in

Italia. Fratanto effendofi accefi gli animi a maggiori fpe-

ranze
,
faceva il Senato con fomma diligenza apparecchia- „lTiu%-

re tutte le cofe neceffarie al rinovarela guerra. Fondava- p^^^'^'-

fi fopra r Ada un ponte , difegnando che alla fine d! apri-

le r effercito della Republica paffaffe innanzi
,
& unito

infieme con le genti di Monfignor di San Polo andaffe

air imprefa di Milano
;
con la quale privandolo di que-

llo ricetto pareva ,
che principalmente fi poteffe impedire

la venuta di Cefare ; & con la riputatione di quella vit-

toria
,
con l'ajuto dell'armata

,
& con la pre'fentia del

Rè, credevafi appreffo dover riufcir facile l'acquifto di

Genova
, & qualunque altra imprefa s haveffe voluto ten-

tare . Nel medefimo tempo s'attendeva con non minore

diligenza a prefidiare le terre della Puglia , mandando
in quel paefe buon numero di fanti per confervare quan-

H, Tarma Tom.L M m to ,
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1529 to fi poffedeva ,

e per tentare, fé s' oiferiffe 1* occafione ,

di far qualche progreffo ;
ma non meno per tenere occu-

pate , & divife le forze de gli Imperiali , fi che quelle

genti conveniifero ftarfi lontane dalla Lombardia.

T^ediFraH' Ma ìu tattto ardorc cominciò, fenza alcuna apparente

%c?""^'' l'agione ,
ad intepidire molto 1' animo del Rè

,
& a ral-

lentarfi le provifioni della guerra ; onde icarfamente era-

sue provi-
^'^^ fomminiftrati di Francia danari a Monfignor di San

fieni [carfi. PqIo ;
il quale quafi difperato , veggendo non poter man-

tenere l'efiercito, proteftava di dover parti rfi
,
& abban-

donare Timprefa: poiché di diecimila fanti, che gli era-

no deftinati
,
a pena fi ritrovava haverne la metà

,
con-

ciofiache non effendo pagati ,
fi partivano alla sfilata del

campo . Giunfe finalmente di Francia Monfignor di Scia-

tiglione lungamente afpettato ,
ma con provifione di da-

nari affai minore del bifogno ,
<Sc parti tofi pochi giorni

apprelfo dal campo fi conduffe a Vinetia
,
affermando di

Etiipparen'
^^j^j. ^^iS^xt in Puglia per confermare quei capitani , &
foldati

,
& per portare loro qualche fomma di danari .

Per lo quale viaggio benché gli foife ftato fubito dal Se-

nato proveduto di navilii ,
come egli haveva con inftan-

za ricercato
,
andava però con varie ifcufationi differen-

do la partita ,
con molto fofpetto ,

che egli fpargeffe que-
fla fama

,
non perche veramente haveffe

,
né danari

,
né

animo d' andare in Puglia ,
ma per non raffreddire le pro-

vifioni
,
che erano fatte da Vinetiani . Di che dubitando

molto il Rè , perche conofceva di darne l'occafione,
mandò poco appreffo a Vinetia Giovan Gioachino fuo

Ambafciatore per follecitare T ifpeditione dell' armata y e

dell'altre provifioni per la guerra, & nondimeno della ve-

nuta del Rè tanto afpettata ,
& tanto importante ,

non

portava nuova alcuna certa : la qual cofa accrefceva mag-
cieinfcfptt, giormente a Vinetiani il fofpetto, & era loro cagione di

grandiffimo travaglio ,
& per li pericoli ,

che tuttavia fo-

praflavano da Ctfare
,
& perche con quefla tardanza fi

veniva a perdere il frutto di tante fpefe , convenendo il

loro effercito trattenerfi otiofo alle rive dell'Ada, perche
folo

tifccno fi

Striato.
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folo non era baftante di porfi a tentare Timprefa di Mi- 1529
lano . Ma il Senato non mancava per tutto ciò di dili-

^^"^'''fi

genza per ben armarfi
,

follecitando tuttavia il Rè a armary.

quelle fteffe cofe
,

alle quali con minore bifogno veniva

follecitato da lui ; per il quale effetto eleffe Gafparo Pi-

nelli Secretarlo
j perche quanto prima dovefle condurfi in

Francia per far ben certo
,
& ben capace il Rè

,
che dal

canto loro erano tutte le cofe in pronto per dar principio
alla guerra, né altro afpettavafi ,

che la venuta di lui;
il quale mandarebbono prontamente le fue genti ad incon-

trare , perche con maggiore ficurtà
,
& prellezza fi potef-

le imprendere alcuna imprefa .

Ma in quefto tempo li fuorufciti del regno poftifi in- succef, nei

ficme in diverfe parti in sroffo numero, tenevano molto 'T" f.'

travagliati gì Imperiali , & Renzo ne prometteva buoni
fuccelfi

, quando gli foflero fomminiftrati i danari
, &

qualche numero di fanti : però haveva ipedito piii volte

fuoi meffi in Francia
, per rapprefentare lo flato delle co-

fe
, & impetrarne ajuti ; li quali ,

benché gli foffe pro-
meffo di dover mandar prcfto con 1' armata

, nondimeno
con notabile pregiudicio della lega andavano tardando ,

& fi dava tempo a gli Imperiali di riordinare, & accre-

fcerfi forze
, acqui ftandogli molto di favore preffo a Ba-

roni del regno ,
& a' popoli , la fama della venuta di

Cefare, & di tanti apparecchi di guerra; desiderando mol-
ti d'acquiilariì la gratia di lui, ò per provedere alla fal-

vezza loro, overo per procacciare honori
,
& immunità.

Luoghir^
Cofì effendo il Prencipe d' Ora^nes paffato nelT Abruz- '"p^raùda-

vT'l l'A -1 ot-»4- . S) Imperia-

zo, ricupero facilmente 1 Aquila, <& la Matrice, trag- // .

gendone opportunamente di taglie da' paefani cento mila

ducati per pagare 1' effercito . Macon rutto ciò in Puglia Le ccf, j.^

non procedevano le cofe per gli Imperiali molto profpera- pl^/jf«
mente

; conciofiache un trattato tenuto da loro fecreta- ^^""^f^p-
^ ' Ti 1 r • r • P" prcjpera-

mente in Barletta
, Icoperto per tempo ,

era riuicito vano
, me^tt.

rimanendo con ultimo fupplicio caftigati Giulio da Na-
poli capitano d' alcune compagnie di fanti ,

& alcuni cit-

tadini della terra
>
come auttori

,
& complici della ribel-

M m 2 lio-
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lionc . Oltre ciò

,
effendo arrivati foldati a cavallo fatti

venire di Grecia da' Vinetiani
,
& effendofi quefti con-

giunti con quelli di Simeone Romano
, ufcendo fpeflb

fuori delle terre, tenevano aflìcurato il paefe ,
& aperta

la via alle vettovaglie ,
havendo cacciato da quei confini

il Pignatello ,
Conte di Borello

,
il quale ,

benché foiJe

molto ardito
,
& pronto ad ogni fattione

,
non haveva po-

tuto co' fuoi cavalieri raccolti dal paefe fare lunga re-«

fiftenza contrai Greci, di gran lunga fuperiorì per difci-'

plina ,
& per virtìi in quefta forte di militia .

Ma il Marcheie del Guado venuto con giufto effercito

air efpugnatione di Monopoli , dopò perduto molto tem-

po ,
& molta della fua gente ,

haveva convenuto ritirarfi

a Napoli . Ma perche tu quefta fattione affai notabile ,

non deverà effer difcaro
,
X intendere più particolarmente

tale fucceffo . Hebbefi alquanto prima ,
che il Marchefe

gìungefe in Puglia ,
notitia della lua venuta ,

àc delT impre-
fa

,
che egli difegnava di fare . Onde il Proveditor Vit-

turi con due galee fi conduffe a Monopoli , portandovi
il prefidio di cinquecento fanti fotto la condotta di due

capitani, Ricciardo da Pitigliano ,
& Felice da Perugia;

&già nella terra ritrovavafi Andrea Gritti Governatore,

magiftrato mandato dalla Republica ,
& li Confidi Mon-

tebello ,
& di Carpenna con buon numero di foldati ,

|

Quelli dunque pieni di confidenza fi nofero con fcmmafol-
lecitudine a fore le fpianate , 6c ad afficurare le mura

,
&

in ciafcuna cola munire, come fi poteva il meglio, la ter-

ra y & prepararfi alla difefa r & fra l'altre fecero porre
alcuni falconi topra due campanili , inveftendogli intor-

no di lacchi <xi lana, perche da' colpi dell' arteglierie ne-

miche non potcllero effer gettarla terra; la qual cofa tor-

nò loro di grandiuimo coirmodo. Hora appreffato T ef-

iercito Imp riale , venn- il Marchefe ftcffo innanzi con al-

cune comt)a:>nie de' fuoi a riconofcere il hto , contra il

quale effendo fubito ufcito Pietro Fraffma ,
fi fcaramuc-

ciò gran pezio con pari forte, & valore. Cominciò da-

poi il Marchefe far Lavorare nelle trincee per accoflarfi al-

le
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Je mura, convenendo per mancamento di terreno fervirfi 152.9
in quefte opere dì fafcine d' olivati ,

de' quali abbonda mol-

to il paefe . Et per impedire a quelli della terra il commer-
cio con le galee , onde erano loro fomminiftrate molte

commodità ,
& potevano ricevere nuovi foccorfi

,
con mol-

ta fatica de' foldati fece in breve fpatio di tempo driz^

zare un forte alla marina
;

il quale non effendo ancora ben su* font

fornito, fu dalle arteglierie delle galee, percotendolo con ^^^'^^^'-'^^ ^

grande impeto, diftrutto
,
& dalle fue genti fabricato

,
&

ben munito un baftione preffo il porto: onde rimafe poi

lempre a quelli di dentro aperta la fhada del mare
,
&

fu data facoltà a Camillo Orfino
,
levandofi da Trani

,
di

venire con tre galee a Soccorrere la terra
,
conducendo fe-

co tra gli altri Angelo Santocorto liuomo di grandi (lìmo

ardire , oc grande inventore di fuochi artificiati
;

il quale
ufcendo fuori in compagnia d'alcuni pochi, appiccò ad

un tratto in molte parti il fuoco nelle trincee de' nemi-

ci
,

nelle quali trovando materia da nutrirfi
, perche era-

no (
come s'è detto) fabricate di fafcine, rimafero predo

quafi del tutto diflrutte
,
& perduta 1' opera di molti gior-

ni ; onde fu a' nemici bifogno di non poco tempo a rifar-

le
, effendo anco molto diihirbati

,
& danneggiati quelli ,

che lavoravano a quefle opere, dalle arteglierie ,
che da

luogo eminente di campanili tirando
, coglievano quelli ,

che fi ritrovavano nella campagna fcoperti . Ma finalmen-

te effendofi apprelfato il campo alle mura
,
cominciofTì a cutà.

dare la batteria; conia quale benché fodero fatte molte

aperture nel muro
,
nonditneno nel tempo della notte s'an-

davano quelle con diverfi ripari accommodando ,
sferran-

do
,
fervendofi con fingolare induftrìa

,
& fatica della mate-

ria
,
che era da' nemici gettata nellafofla per atterrarla

, por-
tando quella dentro per le fortite

;
onde non rimaneva

luo?o ali'aflalto, concorrendo i cittadini inficme ,
con i

foldati con maravigiiofa prontezza a tutte le fattioni mi-
/:^/.i/

litari
;
talché le donne ancora moilravano generofità ,

flan-

do alle mura
,

inanimando i foldati alla difefa
,
& por-

tando loro delle proprie foflanze per rinfrefcargli ,
& fino

H. Vanita . Tomi. M m 3 i let-

Ttìi la bat-

terìa alla

T)cnnr mr-

e CO^

f-UiTti alia

difefa .
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1529 i letti per meglio numire i ripari. Onde tutto che con

la batteria fi fofle gettato a terra un tratto grande di mu-

ro
;
in modo che per quelle ruine fi farebbe potuto en-

trare dentro della terra a cavallo; nondimeno il Marche*

M'^fwpoii fé non ofava di condurre i foldati alla battaglia . Ma fi^

"^'''imperia- nalmente vinto dal tedio ,
& dal mancamento di molte

^liblttlr"
^^^^

->

deliberò di tentare il fu ccefTo dell' afilli to , nel qua-
le non pur fii valorofamente da' difenfori foftenuto

,
ma ri-

buttato con morte di molti de'fuoi; onde convenne aliar- ^
gare il campo , penfando hormai ad ottenere la terra più I

Affiata,
p^j. ^j^ di alfedio

,
che d' elpugnatione . Ma fentendo i

fol-"-J
dati da quella dimora molti incommodi

,
& ricevendo

tardi i loro pagamenti , cominciarono a tumultuare
,

<Sc

principalmente i fanti Italiani, la maggior parte de*quali
levandofi sbandati dal campo , entrarono in Monopoli ,

ove

erano volentieri ricevuti alli ftipendii de' Vinetiani : ma
per non accrefcerfi gli incommodi dell' affedio

,
erano per

mare mandati a Trani
;

nel quale traghetto occorfe
, che

fi perderono tre galee , portate a traverfo in quelle fpiag-

gie da una grave ,
& improvifa fortuna di mare : del qua-

le naufragio effendo andato nuova al campo , ufcirono

fubito alcune compagnie di fanti Spagnuoli a rubare le ro-

be naufragate; ma quelle fteffe poco appreffo con loro mol-
to danno furono ricuperate da altri foldati Italiani del pre-
fidio di Trani . Ma continuando tuttavia \ afledio

,
era il

Vitturi d'opinione, che affalendofi alcuna terra di quel-
le , che erano poffedute da gli Imperiali ( al che s' erano

offerti i popoli fleflTi di terra d' Otranto già follevati in

armi
, quando foflfero ajutati ) fi procuraffe con tale via di

far levare il campo nemico
, neceifitandolo a ricorrere alla

Mono^oiìta. dlfefa delle cofe proprie . Ma effendo queflo confislio com-

fwouimpe^ municato con Renzo da Ceri
,

iltimo doverh più tofto lar
riah.

entrare quel maggiore numero di foldati
,

che fi poteva
nella flefla terra di Monopoli ,

donde poi improvifamen-
te ufcendo, haveffero ad affalire i nemici dentro de' loro

alloggiamenti , effendo il loro effercito fatto già molto
debole per la partita de' fanti Italiani, & per la ftracchez-

'

za
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za de* Tedefchi . Per tale effetto dunque effendofi confe- 152.9
rito a Monopoli con due mila fanti il Prencipe di Mel-
fi ,

il quale con molte offerte
,

e perfuafioni Ci era fatica-

to indarno il Marchefe di tirare nella parte Imperiale ,

gli affediati dando una mattina avanti l' apparire del fo-

le fuori delle porte , affalirono da più parti con molto

impeto il campo de' nemici
,
& combattendo alle trincee ,

quantunque non poteiTero fuperarle ,
fecero però loro gran-

diffimo danno
,
convenendo fpeffo rimettere nuovi foldati

alle difefe in luogo di quelli ,
che cadevano morti . Ma

però non fi potè allhora fargli disloggiare, effcndo foften-

tati, & difefi dalla fortezza del luogo, &. de' ripari . Ma che^ufan^

poco appreffo intendendo il Marchete
, apparecchiarfi da' S////w

Vinetiani buon numero di galee per portare nuovo foccor-
T^,/''''^'

''^'

io nella terra di foldati
,
& di munitioni

, difperato del

buon fucceffo
,.

abbandonò T imprefa ,
ritirandofi con le

fue genti a Converfa
,
donde poi pafsò a Napoli .

Per la ritirata del Marchefe
,
& per la valorofa difefa

di Monopoli ,
cominciò a foUevarfi la fortuna de' Colle-

-gati ;.
talché molti Baroni, & popoli pentiti d'elferiì ad-

heriti alla parte Imperiale ,
dimoliravano prontezza a nuo-

va ribellione ;
onde crefceva a Capitani ,

& a' foldati della

lega r animo di tentare alcuna imprefa . Per la qual cofa

il Senato Vinetiano reggendo, che T armata loro conveni-

va ftarfi hormai lungamente otiofa a Corfìi
,
mentre afpet-

tavafi fenza alcun certo avvifo la venuta dell' armata

France fé
,

la quale con grandiffima tardità s'andava ponen- pajfa'ln"*

do all'ordine, commife al loro Generale di mare
,
che ^"'J'""-

doveffe paffare in Puglia. Onde tffendovifi egli condotto ^randì-^-^ì

con buon numero di galee, fi pcfe intorno a Brandizzi ,

fi'''''''^''

fperando ,
come avvenne

, per l' affettionede' popoli verio il

nome Vinetiano
,
dover facilmente ottenere la terra . La

quale ricevuta a patti fu prefervatadal iacco
,
& da ogni

ingiuria de' foldati
,
& vi fu pofto Giovanni Francefco

Giuftiniano per Governatore ,
come magillrato della Repu-

blica; & fubito s attefe all' affedio de'caftelli, di che fu

data particolare cura a CamJllo Orfino ,
il quale con ogni

M m 4 fol-
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Generale da

Pefaro in-

fermo fi ri-

tira a Cot'

fa.

preKfìp; d*

Oragne5 ^^
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bÌ7W 5 chefi

finrte dal

l'ejfeniic ,

r4^ D E L L^ H I S T O R I A
ibllecitudine battendogli, & ftringendogli da ogni parte ^'

gli haveva a ftrctti termini ridotti
;
ma tuttavia con la ir>

ranza di veder predo in quei mari Tarmata Imperiale , s'

andavano foftentando . Fratanto Y armata Vinetiana t^:'neva

infettato il mare fino a Capo d' Otranto
,
con g'-imdiG

lìmo danno de gì' Imperiali . Morì in quefta fattione Si-

meone Romano
,
huomo ardito

,
& valorofo

,
che in molt::

fattioni s' haveva adoperato con molto beneficio del'-ileg? j,

e con molta fua laude . Fii a quefto tempo il Generale Pela-

ro fopraprefo da grave indifpofitione , per la quale ottenne

dal Senato licenza di potere ritirarfi a Corfìi a curare la iaa

infermità, & in luogo di lui fìi eletto Vicenzo Capello^

perche havefle a tenere l'ifleflo grido, & auttorica
,

fin

tanto che '1 Pefaro rifanaffe . Ma efendofi egli l'ih prtfto

rihavuto
,
che non fi penlava, non venne altrimenti il Ca-

pello per allhora all'armata, ma gli fu rifcrbato iì luogo
d'armare nella prima occafione .

In tale flato ritrovandofi le cofe
,

il Prencipe d' Ora-

gnes , conofcendo che le forze de' Collegati non erano co-

fi deboli, che fi poteffero cacciare totalmente del regno,
né cofi potenti, che potelfero fare progredì molto impor-

tanti; ò forle volendo Cefare
,
chea gli altri riipetti fof-

fé antepofta la fiitisfattione del Pontefice
, per haverlo ami-

co
,
& confederato, quando paffafTe in Italia: fi rifolfe,

prefidiati i luoghi piCi importanti ,
di volgerfi coi retto

delle genti verfo Perugia , per cacciare di quella città

Malatefta Baglione ,
& dopò entrare in Tofcana

, per ri-

mettere i Medici nella patria . Per la qual cofa il Duca
d' Urbino entrato in gran lofpetto ,

che quefte genti fof-

fero per attlilire il fuo ftato
,

fi partì fubito dall' effercito
,

per andare a provedere a tanto fuo bilogno . Quett:a lon-

tananza del Capitano Generale in tempo cofi importuno
fu a' Vinetiani in fommo difolacere

,
& per li loro gra-

viffimi intereffi
,
& per dublio, che i Francefi ,

ò dado-
vero infoipettiti ,

ò pur trovando da quefto accidentr oc-

cafione di qualche finto fcfpetto ,
foffero tanto piiì per

laifreddirfi nelle provifioni della guerra . Peiò il Senato

deli-
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deliberò d' ifpedire fubito al Duca Nicolò Tiepolo ,

il 1529
quale in quelli giorni apunto era flato deflinato d'andare ^^^^''^fA i O r

_
I 1 1 piace molt»

a ritrovarlo nel campo , per dargli conto della nuova con- ai senato^

dotta
, accioche haveffe per nome publico con efficace uf-

ficio a effortarlo a dovere ritornare quanto prima all' ef- checjìin^

fercito; & perche ciò far potefl'e con l'animo più quieto, tI^oiT.

gli mandò appreifo danari per ailoldare tre mila fanti
,

i

quali haveffero a rimanere alla cuftodia
, & difefa dello

flato fuo . Ma non fìi per allhora biiogno di valerfene
;

peroche Oragnes intendendo che'l Conte dell' Aquila, & nZJTpa^
Camillo Orlino detto Pardo, porte infieme molte genti

''^'''

de' loro partegiani ,
s erano ridotti in Cumuli

,
& ingrof-

iando ogni giorno, facevano timore di qualche moto im-

portante ;
mutato propofito, non volfe per allhora ufcir

del regno; temendo di qualche maggiore iollevatione
, per

le molte eflorhoni
,
che erano fatte a' popoli ,

a' quali per

quefto rifpetto era fatto fopra modo odiofo il nome de

gli Spagnuoli . Onde iflimò più utile configlio attendere

prima ad opprimere quefti ,
ò fare provifione di vettova-

glie, riierbandofi a tempo più opportuno, come poi fece,
di mandare il primo Ilio p^nfiero ad effetto . Onde il Du- FfUnura

ca d'Urbino, ceffato tal folpetto ,
fi conferì fubito all' ef- ly/lZ^i/.'

lercito
;

ik. come prima vi giunfe, deliberò di muovere
il campo verfo Milano

,
havendoli Monfignc^ di San Po- DMera^.u

lo fatto intendere, che era per prendere Tifteifo camino . w^mST-
Invitavangli a tale deliberatione le difficoltà nelle quali fi »<>•

trovavano gli Imperiali ,
& i profperi fucceffi de' France-

fi; peroche quantunque follerò giunti a Milano due mila

fanti Spagnuoli deftinati prima al foccorfo di Genova,
non havendoli voluti i Genovefi ricevere nella città; era-

no però per la giunta di quefti non meno che le forze,
accrefciuti gli incommodi

, convenendo in tanta flrettez-

za dì danari
,
& di vettovaglie pagargli ,

& nutrirgli.
All' incontro a Monfignor di San Polo s erano in quefti
dì arrendule molte terre di là dal Tefino

,
in modo che

quafi tutto quel paefe ,
con grandiffimo fuo coramodo,

éc riputatione ,
era ridotto in poteftà di lui .

Fa-
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,
fi

f;JZe7J»
ritrovarono infieme al borgo a San Martino

, cinque mi-

Mor/^gncr g\\2i \\xr\gt da Milano
;
ove effendofi lungamente conful-

Ms.wPo^
tato del modo del profeguire quella ifpeditione, rimafe nel

configlio terminato
,

di dovere accamparfi intorno alla
veiiier^' cìttà di Mìlatto con due eserciti

, per cingere quanto più
Tiare MJ!a- lpatio di Hiura fi poteva ,

& occupando i nemici in più
""'

luoghi alla difefa
,

renderla più debole . Ma non vede-

vafi ne' capitani quella prontezza , 6c quella diligenza ,

che era bifogno , per effettuare tal configlio ; peroche i

Ttifguflifia- Francefi dicevano, nel campo Vinetiano ritrcvarfi minore

'!jìni^T
numero di fanti di ciò che fi credeva, & che doveva ef-

fere
;
onde dividendoff le forze farebbe ciafcuna parte ri-

mafta troppo debole
,
& con qualche pericolo : & d' al-

tra parte i Vinetiani
,
dimoftrando d' haver meglio adem-

pito gli oblighi loro
,
che non havevano fatto i Francen

,

dicevano di volere vedergli pr;ma accampare, & che fa-

rebbono poi anch' eill il medefimo ; dubitando ancora

molto di ciò
,
che eflì foffero per fare

, per bavere poco
prima veduta in loro una coftantiffima rìlolutione d'atten-

dere
, pofpofte tutte l'altre cole, affermando tale eifere

r ordine del Rè ,
all' imprefa di Genova . Per i quali ri-

fpetti procedendoli da ogni parte con una molta tardità
,

& rimanendo da fé fteffa quafi rivocata la deliberatione

fatta, nella quale fi trovavano ogn' bora nuovi dubbii
,,

Onde 'ifC--

^ difficoltà, tornarono gli efferciti ad allargarfi . Inviofli

feuif^fi'dl Monfignor di San Polo verfo Landriano ,
il Duca d' Ur-

vidono.
i^jj^Q fermò i primi alloggiamenti a Montia

,
& il Duca

di Milano partì con animo di entrare con le fue genti in

Pavia . Da quali luoghi facendo feparatamente ogniuno
jtìoroìn. la parte fua nel rompere le firade

,
infeflare il paefe ,

&
prohibire le vettovaglie ad Antonio da Leva

, fperavafi di

poterlo opprimere ,
& per altra via confeguire finalmente

r intentione commune d' occupare Milano
,
& Como

,
le

quali due città fole de* luoghi importanti ,
fi tenevano in

quello flato a nome di Cefare.
Ma i Francefi a pena giunti al loro alloggiamento ,

{\

lafcia-

tentiont ,
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ìafciarono intendere ( come erafi ancora prima fofpettato , 1529
che fcflero per fare ) di voler condurfi con tutte le genti

France/ì in-

vitali diil

loro a Genova, effendo a ciò molto follecitati da Cefa- Fregerò

re Fregolo ,
il quale mifurando la cofa fecondo il fuo '^ZZI'''^"

defideri?^
,
T apprefentava di facile , & pretta riufcita. On-

de promettevano effi di dover predo ritornarfi all'ifteflo

alloggiamento, & effortavano il Duca d'Urbino a dove-

re fratanto con le genti de' Vinetiani
,
& del Duca di

Milano fermarfi ove erano, ò fffe' luoghi vicini, per fare

di quegli effetti, che prima s'erano difegiiati ,
non la-

fciando commodità di riftorarfi a gli aflediati « Con tale

unimo dunque eflendo levato il campo Franceie la mat-

tina del primo giorno di giugno , prefe il camino verfo

Pavia: di che havendo il Leva co'l mezzo delle foie ha- ^^, ,

vuta prima notitia, deliberò di ufcire della città, per fé- àa^ù ^pa-

guitare i Francefi
, & fé l' occafione ne 1' havefle invita- ^""°''

to
,
venire con loro a battaglia. Favorì, ò la fortuna, ò

piii toflo la poca peri tia de' capitani nemici l'ardire fuo:

però che feifercito Francefe caminava divifo in due par-

ti
,
r una delle quali , ove era il Conte Guido Rangone

capitano dell' antiguardia con li carriaggi , & con 1' arte-

glierie ,
andando innanzi

,
era per fpatio di circa otto mi-

glia allontanata dall'altra, che tardamente lo feguiva . In

quefta era la perfona di Monfìgnor di San Polo
,

il quale

guidava la battaglia ,
& Claudio Rangone ,

a cui era com-

meifa la retroguardia . Come dunque il Leva
,

il quale

procedendo unitamente con beli' ordine
,
& con molto fi-

lentio s'era molto apprelfato a* nemici
,

s'avvide del loro

difordine
,
& del fuo avantaggio ,

deliberò d' appiccare la

battaglia, & commife
,

che la cavalleria leggiera affret-

tandofi comincìaffe a dar dentro nella retroguardia de*

Francefi ,
la quale per due miglia apena s' era allontana-

ta dall' alloggiamento , & ove non era alcuno
,
che cofa

taleallhora afpettaffe . Onde rimanendo tutti, per l'ina-
^2'/'^'^'

fpettato cafo sbigottiti , & confufi
,
cominciarono facil-

mente a difordinarfi ; talché effendo preflo giunta la fan-

teria della vanguardia ,
& urtando infieme con la caval-

leria
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leria i Francefi

, gli conftrinfeio a litirarfi. Ma eflendofi

Monfignor di San Polo fermato con la battaglia bene or-

dinata
,

foftenne per gran pezza valorofamcnte l'impeto
de' nemici ,

combattendofi da ogni parte con molto ardo-

re
,
& con pari forte . Sopravenendo poi il Leva coì re-

fto dell' effercito , nel quale erano i foldati vecchi Spa-

gnuoli ,
cominciarono i Francefi manìfeftamente a cede-

re
,
& a lafciarfi urtare

,
& finalmente fi pofero in aper-

ta fuga : havendo con infelice, & poco cauto configlio,
con parte delle forze arrìlchiata tutta la lor fortuna »

Molti rimafero nel conflitto morti
,
ma molti più furono

fatti prigioni ,
oc tra gli altri l' ifteffo Monfignor di San

Polo, mentre porto il cavallo in corfo
, già diiperate le

cofe
,
cercava d'ufcire delle mani de' nemici : alcuni al-

tri fi falvarono con la fuga in diverfe parti , & principal-
mente nello flato de' Vinetiani

,
ove furono prontamente

ricevuti
, & ben trattati .

Di quefto fucceffo effendo pervenuta la nuova al Duca
d' Urbino

,
& conofcendo

,
che il fermarfi là

,
ove fi ritrova-

va
,
era fenza alcun frutto, ma non già fenza molto pericolo ,

fi levò da Montia
, per ritornare a porfi nel fuo primo allog-

giamento di Caffano
;

la quale deliberatione fu molto lodata

dal Senato, & riuicì felicemente . Procedeva il Duca riti-

randofi con grandiffima circonfpettione per ficurtàdi quelT
eflercito

,
nel quale erano allhora intorno a cinque mila

fanti
, quattrocento huomini d' arme

,
& fettecento caval-

li leggieri, & molti carriaggi . Caminava per {Irada alta
,

procurando di torre gli Imperiali alla mano finiftra
,

te-

nendo da quella parte una grolfa banda d' archibugieri ,

per fare fpalla alla battaglia. Haveva tutte le fue genti
divile in tre fquadre ,

ma in modo ordinate, che 1' una

commodamente poteva {occorrere
,

<5c effere foccorfa dall'

altra . Ma la cavalleria leggiera difcorrendo il paefe , (pia-

va gli andamenti de' nemici
, perche ne foife il capitano

per tempo avifato : con la quale diligenza fi condufTe il

Duca falvo con tutte le fue genti ,
& carriaggi a gli al-

loggiamenti di Caffano . E quefto luogo polio vicino al

fiume
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iìume deirAda, il quale rimaneva alle fpalle dell' effer- 1529
cito

,
& fopra elfo tenevafi fatto il ponte per paffire in fZ.rli'a

Giaradada . Et perche da più parti poteffero commoda- c^/A«^,

mente effere fomminiftrate le vettovaglie al campo ,
era T

alloggiamento d'ogni parte cinto, & fortificato con fi cu-

ri ripari ,
tenendofi una fola ftrada aperta ,

& quella ot-

timamente munita. Stimavafi quefto lito opportuniffimo,

potendofi da elfo commodamente foccorrere Lodi
,
& Pa-

via
,

<5c fecondo Y occafione oifendere i nemici
,
& difen-

dere lo flato della Rcpublica, & favorire ancora, quan-
do foffe venuta occalione di tentare per mare

,
1' imprefa

di Genova . Onde riputando il Duca di poter in quefto

luogo contenerli con molta ficurtà
,
& con altretanta ri-

putatione ,
non admetteva il parere di Gianus Maria Fre-

gofo ,
& di qualche altro capitano ,

i quali in contrario

configliavano ,
& eifortavano ,

che fi doveife ridurre T ef-

fercito in Brefcia
, per non lafciarlo efpofto a qualche pe- tftgNitato

ricolo
,

eflcndo di numero di foldati molto inferiore a f^^p^^""'-

quello del Leva . Il quale fatto per la vittoria più ardi-

to
,
& più dcfiderofo di fpegnere affatto le forze de' Col-

legati ,
haveva feguitato il Duca d' Urbino, & crafi poflo

in alloggiamento a Vavri
, luogo circa due miglia diftan-

^tl[!j!l
te da quello de' Vin;:tiani

,
non fenza qualche timore de' "'"''"'''

noflri
, che egli voleffe paffare T Ada per dar il guafto al-

li territorii di Brefcia, di Bergamo, & di Crema. Ma
il Duca confidava affai nella cavalleria leggiera, la quale

per numero, e molto più per virtù, & per difciplina pre-

valeva a qutlla de' nemici . Onde tralcorrendo quefta tut-

to il paefe vicino
,

noa pur teneva difturbate le vettova-

glie ,
che andavano al campo Imperiale ,

ma haveva po-
llo tanto tenore, che non ardiva più alcuno di uicir fuo-

ri delle trincee. Però continuava il Duca tuttavia in opi-
nione di fcrmarfi più lungamente in quell'alloggiamento

pv^r confervare la riputatione, & volgere a fervitio del fuo

effe rei to le vettovaglie del paefe vicino, che farebbono ri-

mafe ad ufo de' nemici ;
ove ritirandofi egli nella città,

convenivafj. confumare quelle ,
che fervivano a commodo de

gli
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1529 gli amici. Ma nel Fregofo crefceva tuttavia ogni giorno

il timore, che ftando T efferato in quell'alloggiamento, po-
teffe facilmente ricevere alcun notabile incommodo

; dal

qual penfiero era talmente 1' animo iuo oppreffo che cadde
in grave indifpofitione del corpo , & per curarla gli con-

venne farfi portare in Brefcia .

ET zcnno Mcntre ftavano gli effercìti in quefti alloggiamenti 1' uno

^//ifTrr-'
^ l'altro molto vicini, ufcivafi fpeffo da ogni parte a ica-

fcia^^.à' ramucciare
,
ricevendo per lo più il maggior danno i fol-

cre^naffc. ^^^. j^| ^eva
;

il quale defiderando di rifarfi con alcuna

fattione più notabile
,

inviò Cefare da Napoli con tre

mila fanti oltre il fiume delTAda, a depredare il terri-

torio Brefciano, e Cremafco ;
il quale configlio havendo

il Duca prefentito ,
lafciato il Conte di Gajazzo nel cam-

po ,
andò con buon numero de' fuoi foldati ad imbofcarfi

vicino al luogo ,
ove fapeva dovere i nemici porfi a paffa-

re il fiume; & effendone paffati una parte, diede impro-

Mafcrcsf-
vifamcnte fuori, affalendo alle fpalle gli altri, che rima-

faìitì.f^ ftì erano fopra le rive, ma che tuttavia andavano paffan-

'^ilf!

'*

do
,
havendo prima mandata adietro la cavalleria leggie-

ra a {errare i paffi , perche non poteffero i nemici nella

fuga falvarfi , riducendofi al loro alloggiamento . Ma Ce-
fare commoffo dalT improvifo pericolo, né veggendo al-

tro luogo di falute
,

fece con fubito configlio tagliare il

ponte , perche non poteffe il Duca paffare a combatterlo
;,

onde tutti anelli foldati , che erano rimarti adietro , in

numero di più di mille
,
& cinquecento ,

ò furono ta-

gliati a pezzi , overo pervennero vivi in poter de' foldati

Tìonnsìn del Duca . Et avvenue
,

che tra gli altri foffe fatto pri-

huomomi? gione un capitano Spagnuolo da una temma di grandil-
ejjìrcìtc^ fima ftatura

,
& d'animo virile, la quale veitita come

gli altri in habito militare
,

tirava ftipendio nelle compa-

^/spa"' §^^^ ^^^ Conte di Gajazzo . Et havendo un giorno il Con-
i/;w^, te per ifcherzo fatto venire avanti di fé il capitano pri-

gione ,
& molìirandogli Malgaritone ( cofi era quefta chia-

mata da' foldati ) gli diffe
,
che quegli era il foldato, dal

quale egli era ilato fatto prigione ; &: lo Spagnuolo guardan-
dola

,
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dola , rifpofe ,

che in quefta ^iia Sciagura fi consolava ^ d ef- 1529
fere [tato prefo da uri hiiomo valoroYo

,
come quegli mostra-

va a effere , Ma effendogli dopò fatto conolcere , che era ch,jjmu».

una femina, lo Spagnuolo pieno di fdegno ,
& di vergo- '^

^' ^^^<"

gna fi morì fra pochi giorni di dolore .

Si contennero dapoi per molti giorni gli efferciti dentro -,^ .,

de gli alloggiamenti. MailJDuca, chiamando ipefloi lol- urbir.o u».

dati a confulta ,
& varie cofe proponendo, con fommo Tegu"sp2

ftiidio procurava di dare alcun fegnalato incommodo a ne-
g^-^jf^

'* ^^f-

mici , per lo quale havefTero a levarfi co'l campo . Et fi-

nalmente fi rilolfe d'ufcire con tutte le fue genti, & con

qualche avantaggio ,
ufiuido l'arte, & indufiria militare,

cercare di venire col Leva a battaglia . Fatte dunque ri-

porre tutte r arteglierie del campo in una loia parte ,

da quella fi traffe fuori dell'alloggiamento con tutta la

fanteria, & cavalleria, conducendo feco tre pezzi d' arte-

glieria ,
con diiegno di laiciarfeli adietro

, ritirandofi
,

come prima fi fotfe attaccata la fcaramuccia
, moftran-

do ciò farfi per timore, & per neceffità
; onde fpingen-

dofi i nemici avanti per acquiftare l' arteglierie , poteffe

con i tiri deir arteglierie del campo diiordinargli : il

che fuccedendo
,

voleva poco appreflo ritornando a dar j,^^^ ,^.„.

fuori
,

con maggior impeto affalire i nemici già difor- dogUfucref-

dinati ,
& confufi . Ma tale configlio non fi potè nel non}eclyM

modo che prima s'era propoflo effequire : perche il Con-
*jj^*'"''''''

te di Gajazzo eflèndofi con parte delle lue fanterie

troppo prefto fpinto innanzi , 6c attaccata la battaglia ,

molto lunge da gli alloggiamenti ,
né potendo co i fol-

dati ,
che conduceva feco

,
loftenere lungamente i nemi-

ci
,
fu coftretto

,
benché egli valorofamente faceffe la par-

te fua
^

di ritirarfi con qualche difordine . Onde il Du-
ca , veggendolo in pericolo ,

convenne co'l refto delle gen-
ti farfi prefio innanzi a ioccorrere i fuoi

,
& con tanta vi-

goria andò ad urtare i nemici
,

che i fanti Imperiali ,

che prima (\ moftravano molto arditi in feguitar- i noilri
,

havendo già cedutogli Italiani, furono coiìretti a ritirar- rarc^'Ln-

fi con molto difordine a' loro alloggiamenti, feguitati fem- "'^^'"^ •

pre,
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15x9 pre, & dannneggiati da foldati Vinctiani . Perde il Leva

in quella fattione più dì mille, & cinquecento fanti
, par-

te morti , parte fatti prigioni ;
onde non hebbe più ardi-

re di mandare le fue genti fuori del campo ,
ne di ten-

To^Mm' tare alcuna cofa ;
ma ilava con 1' animo dubbiofo , & fof-

'''' •

pefo ,
ritrovandofi combattuto da varii penfieri , & diffi-

coltà . Lo ftare più lung tmente in quel!' alloggiamento ,

non gli era permeilo per lo mancamento delle vettovaglie,
delle quali era ridotto in molta Grettezza

;
né con tutto

ciò dal fopportare tanti incommodi fperava di poter ri-

portarne alcun frutto . Levarfi per ritornare a Milano
,

ftimava cofa grandemente contraria alla riputatione fua
,

& dell' effercito
, quafi che confelfaffe di ritirarfi per timo-

re , cacciato da numero molto minore de' nemici . L' intra-

re nello flato de' Vinetiani ,
era di poco profitto ,

& di

molto pericolo ,
effendo le terre loro ottimamente prefi-

diate; & d'altra parte nel popolo di Milano oltre modo
mal contento

,
& difperato per tante eftorfioni

,
& ingiu-

rie de' foldati , grandiffima diipofitione a loUevarfi per mu-
tare ftato

,
chiamandofi da tutti liberamente il loro Du-

ca
,

il quale ritrovavafi allhora con h fue genti in Cre-

mona . Né fi dubitava
,

che i Vinetiani defiderofiffimi

di vederlo in ftato
,
non fodero per arrifchiare le fue for-

ze
, quando fi foffe offerta fperanza di confeguire tale

intentione .

Ma finalmente il Leva perfuafo da quefte ragioni , 5c

Mila- quafi coftretto dalla neceffità a dipartirfi ,
fi ritirò nella

città di Milano ; dopò la partita del quale era defiderio

del Duca d' Urbino di portare gli alloggiamenti più in-

nanzi verfo Monza
;
ma il Senato havendo havuto qualche

fofpetto ,
che lo Sforza trattaffe accordo con Cefare

,
il quale

leguendo ,
rimaneva il loro effercito interdetto

,
& co i

padì chiufi di poter foccorrere Bergamo ;
non approvan-

do qu.'fto configlio , per meglio fcoprire l'animo del Du-
ca di Milano

,
& per afiTicurarfene

,
defiderava che s* an-

daffe con l'effercito a Lodi. Ma dapoi ,
mentre la cofa fi

trattava
, crefcendo ogni giorno i romori della venuta de'

fan-

Ff fs ritira'

fio ìh
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fanti Tedefchi

,
& che haveffero ad entrare nel territorio

Veronefe per unirfi col Leva, fu deliberato di far ridur-

re tutte le genti dentro delle città del loro dominio .

Onde il Duca d'Urbino havuto tal* ordine, con una parte
dell' effercito fi ritirò in Brefcia , & con 1' altra andò il

Conte di Gajazzo in Bergamo , havendofi il Duca per

giudicio commune in quefte fattioni acquiftata grandifll-
ma laude

,
& chiaro nome di molto valorofo , & efperto

capitano. Ma Janus Fregofo, aggravandolo fempre più il

male
,
& crefcendogli 1' humore malinconico per vedere le

cofe del campo fuccedere tanto di verfamente dall' opinione
fua , fra pochi giorni lafciò la vita

,
con molto difpiacere

de' Vinetiani
,

a' quali, per la fede, & per la deftrezza fua
,

era gratiffimo il fuo iervitio
,

di che ne diedero chiaro te-

flimonio
,
abbracciando

,
& honorando tre fuoi figliuoli ,

cioè Cefare con grado di Generale de' cavalli leggieri ,

Aleffendro di Condottiere di genti d'arme, & Annibale
di Colonnello di fanti .

Nel medefimo tempo , che quefte cofe fucceffero
,
eran-

lì tenute continue pratiche d' accordo tra Cefare & il Rè
Chriftianiffimo

, adoperandovifi principalmente Madama
Margarita d' Auftria zia di Cefare

,
alla quale haveva

egli data auttorità di trattare
,
& conchiudere la pace . Pe-

rò havendo ella più volte mandati fuoi noncii alla Cor-
te di Francia, & già incaminato il negotio, parve al Rè,
prima che più oltre fi paflalfe ,

d' inviare a lei in Fiandra

Lelubajardo fuo Cameriere, per vedere le commiffioni di

Cefare
, de ben chiarirfi

,
fé veramente elle erano tali

,
che

bailaffero alla conchiufione di tanto nogotio . Ma haven-

dole ritrovate ampliffime , deftinò anche egli Madama la

Reggente fua Madre
, perche convenendo infieme con Ma-

dama Margarita nella città di Cambrai
,

haveifero a ma-

neggiare, & ftipulare le particolari conventioni della pace
tra quefti due Prencipi . Di quefte trattationi non ne ih il

Senato Vinetiano fatto dal Rè partecipe ,
fé non molto

tardo
, quando per la partita della Regina madre alla die-

ta di Cambrai, non potevafi hormai più diflìmulare il fat-

H. Taruta . Tom.L N n to .

1529
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1529 to. Né anco allhora però gli fu alcun particolare com-

municato ;
ma ben promife il Rè di non dovere venire ad

alcuno accordo con Cefare fenza confenfo
,
& communi-

catione loro ,
& de gli altri Confederati ;

& appreffo con

ufficii ,
che dimoftravano ottimo affetto vcrfo la Republi-

ca ,
effortava alla pace univerfale ;

della quale affermando

doverfi nella dieta trattare
,
faceva inftanza

, perche a gli

ondfsyt- Ambafciatori ,
che erano nella corte fua

,
s haveffero a

jj,,my.*- j^^^j^j^^g commiffioni perla conchiufione d' effa . Mail Se-

nato
, quantunque da tale proceder rimaneffe con grandif-

funo fofpetto de' configli , & dell' operationi del Rè, fat-

to maggiore , perche già fcoprivafi bavere lui con artifi-

cio lungamente foftenute le fperanze di venire in perfona^

in Italia, ò di mandarvi forze molto potenti maritime
,^

6c terreftri ,
né però haveva fatta , né V una

,
né V altra

cofa ;
trattenendo il Rè il rifpetto di non (turbare quella

trattatione ,
& afpettando pure il fine di ciò , che con-

feguir fi potcffe col negotio : nondimeno per dimoftrare ,

che ne gli animi loro fi ritrovaffe la medefima difpofitio-

ne
,

oc prontezza, che haveva havuta fempre alla concor-

dia
,
& alla quiete ,

deliberò di dare commiflìone , 6c

auttorìtà alli due Ambafciatori
, Giulliniano

,
& Nava-

giero ,
i quali {i trattenevano ancora infieme alla Corte

di Francia ,
di potere intravenire

,
6c promettere per no-

me della Republica quanto fi conveniffe ntl negotio del-

// NMva. la pace . Ma il Navagìero grandemente infermato , pri-

fJf'.irfF^i-
^^'^^ ^^^ ^" Francia gìungeffe quefto ordine

,
era già ufci-

cia, muore, to dì vlta ,
cou grave perdita della Republica ,

& con fom-

mo dilpiacere di tutti
, peroche era lungamente verfato

con fingolar fua laude ne' lludii delle lettere
,
& datofi

poi al maneggio delle cofe publiche ,
dimoftrava grande

ingegno , & prudenza civile .

Il Giujii- Rimafo dunque folo il Giufiiniano a quefla trattatio-

T^-cjn f'"a. ne, fu particolarmente inftrutto della volontà del Sena-

'firuuZn"'
^^

> ^^ quale era in fomma
,
che in ogni parte s' haveffe-

ro ad offervare le cofe contenute nelT accordo del venti-

tre
, & che parimente haveffe effetto quanto nella dieta

di
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di Vormatìa per T adietro era flato promeffo ,

e conchiu- 1519
{o : peroche dall' inoflervanza di quefte cofe dipendevano
le difficoltà , che vertivano hora tra la Republica & la

cafa d* Auftria . Ma fopra tutto in qualunque accordo fe-

guiffe ,
havelfe ad effcre prima & principale cofa la refti-

tutione dello flato di Milano a Francelco Sforza . Del-

le quali inilruttioni non ih all' Ambafciatore Vinetiano

data occafione di valerfl
, peroche quantunque havefle egli

feguita la Regina a Cambrai
,
nondimeno trattenevafi per

lo più a San Quintino alquanti miglia lontano
,

né gli

erano communic^tti i particolari più importanti ,
ò più

veri di quefta trattatione . Per le qual cofe cominjfc il

Senato maggiormente a temere, che il Rè foffe per con- sospetti dei

chiudere 1' accordo per fc lolo
,
non havuta alcuna confi-

jcT^^'^di'

deratione de gli intcrr^fffi loro
,
né de gli altri Collegati ;

arancia.

& che la promcfìa fatta da lui
,

di non dovere venire fen-

za di loro ad alcuna conchiuiione
, foffe flata fatta, non

con animo di attenderla ,
ma per dubbio

,
che i Colle-

gati non lo preoccupafiero , & accommodando le cofe lo-

ro con Cefare
,

rendeffero a lui l'accordo più difficile,

e meno avantaggiofo .

Per tale rilpetco haveva il Rè fimilmente mandato il

Velcovo di Tarba a Vinetia a trattare delle particolari

provifioni della guerra ,
dalla quale quanto più era con

r animo lontano ,
tanto cercava, per avantaggiarfi nella

trattatione della pace ,
di farne credere il contrario . E

poco dapoi Theodoro Triultio venuto a Vinetia pur per injìan-^e

ordine del Rè, ricercò il Senato a dovere in mano di lui ai'senZo.

depofìtare le città di Ravenna, & Cervia, fin tanto che

fi ritrovaffe in quefto negotio qualche accommodamento
,

affermando di fare ciò per difporre il Pontefice a dichia-

rarfi
,
effendo cofa di grand iffimo momento haverlo favo-

revole
,

dovendo egli venire in perlbna in Italia . Alle ^•i/py?'»
^^i

quali inftantie era rifpofto ; quanto alla venuta fua
,
non c7u\"-'

effere in alcun conto per mancarli la Republica di que-
^'t'^

^'^

gli ajuti ,
che gli erano molte volte hormai flati promef-

fi
;
anzi per darne di ciò più chiaro fegno ,

fi contenta-

N n X reb-
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1529 rebbonodi mandare fino a Sufa, overo in Afte ventimi-

la ducati , per la prima paga anticipata . Ma quanto al-

la depofitione delle terre di Romagna ,
che trattandofi

nella dieta di Cambraì la pace univerfale , convenivafi che

quefta ancora folle riiblta infieme con le altre difficoltà;

non dovendo il Senato moftrarfi alieno d'affentire a tale

depofito ,
mentre vedcfTe le cofe fue in ficuro flato

,
&

accommodate tutte 1' altre differenze . Ma fcoprendofi in

quefti ufficii T artificio ,
e la diverfa intentione del Rè,

afpettavafi con grande fofpenfione d'animo la rifolutione

della dieta di Cambrai . Però il Senato commi fé a Ludo-

vico#Faliero Ambafciatore in Inghilterra ,
che faceffe uf-

ficio con quel Rè
,

il quale fempre erafi moftrato amico
della Republica , perche voleffe

,
come haveva altre volte

fatto ne' tempi luoi difficili
, prendere la protettionc della

if}d''inihii Republica, & procurare ,
che nelle cofe che fi trattavano

'rTfpulfl'r
nella dieta di Cambrai ,

non fi conchiudeffe accordo a

iV/e!/Tp''-
danno di quella ,

& a pregiudicio della libertà d' Italia ,

%iiha.^ della quale egli già molti anni con immortale iua laude

era ftato particolare difenfore .

Le quali cofe mentre fi trattano
,
Cefare

,
il quale per

quefto negotio di pace non haveva niente rimeffo
,

né
del penfiero ,

né delle preparationi per la venuta fua in

iL^gfl'c'f ^^al^a, giunfe a Genova accompagnato da molti Signori
ficta.

principali con trentacinque galee, &: ottanta altri vaffel-

li di vele quadre , havendo condotto feco di Spagna otto

mila fanti
,
& mille cavalli

,
li quali haveva fatto sbar-.

care a Savona, perche più facilmente paffaffero in Lom-
^t^cUif,- bardia . Qiiali apunto foffero i fuoi difc^ni , non era all-

nora cola tacile il dilcernere
; però che egli collantemen-

te affermava d* effere venuto in Italia
, per rimetterla in

pace ,
& per accommodare le fue differenze con tutti i

potentati Italiani . Nondimeno attendeva con fomma dili-

genza ad accrefcere le fue forze
, ragunando d' ogni parte

numero grande di foldati
, & dando ordine

, che tutte le

fue genti s uniffero infieme in quel luogo , ove ù ritro-

vaffe egli in perfona^ 5c havendo deliberato di condurfi

a Pia-
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a piacenza, mandò fubito ad apparecchiare in quella cit- 1529
tà gli alloggiamenti . Erano a quefto tempo co'l Leva

^^"^ '£'''J^

dodici mila fanti; con fette mila il Prencipe d' Oragnes merodigsn-

s era levato del regno ,
& paffato a Spoleti ,

ove fé gli
"*

erano congiunte le genti del Pontefice
; da Trento comin-

ciavano a fccndere nel territorio Veronefe dieci mila fan-

ti Tedefchi ,
fatti nel contado di Tirolo; 6c otto mila

erano quelli , che venuti erano ultimamente di Spagna :

talché congiunte quefte genti infieme
,

fi trovava che ha-

verebbe havuto Cefare al fuo fervitio
,

intorno a quaran-
ta mila fanti

,
oltre la cavalleria , che non era poca,

maflìmamente effendo i fanti Tedefchi accompagnati da
^^^ ^^

dieci mila cavalli Borgognoni . Per la qual cola era ne' cau/agran

potentati d' Italia pofto gran terrore di tanta potenza ;
il pZ7»Lti'

quale s* accrefceva affai, perla fama, che era publicata,
'^'-f^"^'''-

benché continuaffe il Rè a confirmare il contrario
, che

nella dieta di Cambrai foffe già feguito 1' accordo tra Ce-
l'fp'J^'

fare & il Rè Chriftianiffimo
,
con l'efclufione de gli al- a^.

tri Collegati . Solo il Pontefice , mifurando i pericoli fe-

condo lo ftato prefente delle cofe
, riputavafi in ficuro fla-

to, perla particolare conventione fatta con Cefare a Bar-

celona
, la quale fino a quefto tempo s era tenuta fecre-

ta
;
anzi penfava egli di valerfi delle forze Imperiali , per

fatisfare alli fuoi defiderii
,
& fini particolari di rimettere

i nipoti in Fiorenza alla fua prima grandezza ,
come era-

fi già tra loro convenuto . Però per honorare maggior- chebomra

mente la perfona dell* Imperatore , mandò fubito a Gè- «,^7."'^"

nova tre de principali Cardinali della corte ad incontrar-

lo
,
& affiftere preffo di lui .

Ma i Fiorentini a quali fopraftavano i primi ,
& più T:cre»tim

certi pericoli , per acquiftarfi gratia preffo a Cefare , ^^"f^^'» ,,

OC per meglio intendere la lua volontà
, vi mandarono imp,rat0re.

anco effi poco appreffo fuoi Ambafciatori
,

ifcufandofi

d'effere entrati nella confederatione contra di lui
, per-

che loro foffe in ciò convenuto di feguire l' auttorità
,

& il comandamento del Pontefice, & dimoftrando pron-
ta volontà d' adherirfi alle parti fue . Ma non havendo

H. Taruta . Tom.L N n 3 que-
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quefti alcuna commifTione publica d' accommodare le dif-

ferenze ,
che vertivano tra la città, & il Pontefice, &

dimoftrando Cefare una coftantiffima volontà d' atten-

dere le cofe promeffe al Pontefice ,
<Sc di dargli ogni fa-

tisfattione ;
riufcì quefta legatione di niun frutto

, 6c le

cofe loro fi rimafero ne gli iftefli termini
,
che erano pri-

Vi mandarono fimilmente altri potentati d' Italia ,ma
fuoi Ambafciatori , procurando amicitia

, & pace . Solo

il Senato Vinetiano perfeverava in opinione di non veni-

re ad alcuno accordo con Cefare , fé non per ultima necef-

fitài non perche nonfoffe a Vinetiani, come a gli altri,

grata la concordia; ma perche dubitavano , che Cefare

haveffe nell'animo penficri molto contrarli alla libertà

d' Italia , & che cercaffe ridurre le cofe a tale ftato
,
che

gli altri tutti riceveffero da lui le leggi : onde pareva,
che il dimoftrare humiltà

,
& baffezza d' animo

,
non fof-

fe altro
,
che inalzarlo maggiormente , 6c confermarlo nel

fuo defiderio
, & nella fperanza di poter comandare a tut-

ta Italia . Però giudicarono bene ailenerfi per allhora di

mandargli fuoi Ambafciatori
;
ma bene affentirono

,
chel

Duca di Milano
, il quale , come era per le convention!

tenuto
,
haveva fopra ciò ricercato il configlio ,

& 1* af-

fenfo del Senato
, potelfe mandarvi Ambafciatori fuoi ;

perche iftimavafi
,
a lui

,
come a vaffallo dell' Imperio , più

convenire quefto ufficio
,
& potere anco tornare a com-

mun fervitio 1* aprire con tale occafione la fl:rada al ne-

gotio , per accommodare le fue particolari differenze , da

che principalmente haveva da dipendere la conchiufione

della pace univerfale . Della quale non apparendo ancora

alcuna ferma fperanza ,
i Vinetiani veggendofi rimafli

quafi foli al pericolo ,
attendevano con ogni loro fludio

,

& diligenza alle provifioni dell'armi, per afficurare quan-
to più fi poteva in occafione cofi importante il loro fta-

to . Affoldarono nuovi fanti per accrefcere Y effcrcito ,
&

i prefidii delle città , talché tra quelli ,
& quefti arrivaf-

fero al numero di quindici mila : crearono Proveditore

Generale in terra ferma Francefco Pafqualigo , perche
ha-
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haveife particolare carico di rivedere le fortezze
, & for- 1529

nirle delle cofe neceflarie : conduffero a gli ftipendii del-

la Republica diverfi capi da guerra ,
tra gli altri Sigi- E^onJatts

fmondo Malatefta con mille fanti, & ducento cavalli leg- ^•'/'^'''''

gieri : & perche già in groffo numero paifavano i fanti

Tedefchi partiti da Bolzano ,
furono fatti entrare in Ve-

rona Giovani Contarini Proveditore
,
& Cefare Fregofo

con buon prefidio .

Ma perche fopra ogni altra cofa importava il tenere, ^^deifortm

quanto più fi poteife ,
confirmati gli altri Prencipi Italia- 7JiZffon.

ni Confederati , non mancava il Senato d' inanimire i
•f'^pj/;^,..

Fiorentini, laudare la loro coftanza, eflbrtargli alladife- ni.""'

fa della patria ,
& della libertà , promettendo di dare lo-

ro quelli ajuti ,
che la qualità del tempo permettefle ,

e

particolarmente di fare entrare le genti loro dentro de'

confini del Piacentino, ò del Parmegiano , come fé ne

foffe levato Cefare, per tirare in quella parte alla difefa

di quefte città le genti Imperiali ,
che erano in Tofcana .

Et il medefimo cercando d' operare col Duca di Ferrara
,

// nuca di

gli mandarono Ambafciatore Marc' Antonio Veniero
,

il quale haveffe ad atteftare a lui la collante
volqjità del-

la Republica in volere difendere la commune libertà
,
&

la particolare buona difpofitione verfo il Duca & lo fia-

to fuo; co'l quale, come era per vicinità , & per molti

rifpetti congiunta ,
cefi non haverebbe rifiutato mai di

correre con lui una fteffa fortuna : però defiderare d' in-

tendere
, quale foffe

,
& la fua volontà, & il fuo parere,

conofcendo in tempi cofi difficili doverfi fare molta ftima

della fua amicitia, &de'fuoi configli. Ma fopra ogni al-

tra cofa feceiegli porre avanti i pericoli de Fiorentini
,

di-

raoftrando ,
che come dovevano riputarfi communi

,
cofi

bifognava ajutargli ,
<Sc foftenergli ; bavere a memoria

, qua-
li foffero i penfieri ,

& i defiderii del Pontefice
,

i quali

per li profperi fucceffi di Fiorenza , s accenderebbono

maggiormente ,
& travagliarebbono con più grave perico-

lo il fuo
,
& gli altri Itati

, fopra i quali affermava bave-

re gìufte pretenfioni . Quelli ricordi moftrando il Duca
N n 4 d' ha-

Ttrrara .
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1529 d' bavere molto accetti, promife di voler fare molte ce-

cheprowet^ ^^
^
^ particolatmeiite

di tenere un groffo corpo di gen-umouco.
ti^ le quali andava tuttavia raccogliendo preifo a Mode-
na

,
con animo che haveflero a fervire

,
non pur alla pro-

pria difefa, ma a qualunque bifogno de* Collegati .

, Publicolli a quello tempo l'accordo feguito in Cam-
catr.brai! hx2iì ,

il quale molto prima per fama erafi fatto a tutti

palefe , Non era in effo comprefo alcuno de' Collegati ;

ma folamente riferbato luogo a Vinetiani di entrarvi, fé

fra certo breve tempo accommodaifero le differentie loro

Ttfuoic*' con Cefare ;
il che altro non era, che fodisfare a certa

%ne del apparcnza , rimanendo effi nel 1' effetto del tutto efclufi;

ii}jiFran- poiché le difficoltà maggiori reftavano tuttavia indeci fé .

Erafi il Rè tra V altre cofe obligato a fare reftituire a Ce-
fare le terre di Puglia poffedute da' Vinetiani ; negando
elfi di farlo , a dovere dichiarirfi loro nemico

, & ad aiu-
tarlo a ricuperarle con le armi . Al quale capo dovendo

chegìitc dare effecutione, mandò fuoi Ambafciatori a Vinetia a

^f/ntnrf ricercare il Senato
,
che facefle confegnare a Cefare le ter-

m^darjo
re, che fi tenevano per nome della Republica nella Pu-

u'-RÌpiib!' glia j^come egli era tenuto per le conventioni di Cam-
brai

, allegando di fare loro quefta dimanda per X offer-

vanza della lega di Cugnac, nella quale era tale obligo
contenuto

;
& aggiungendo appreflb ,

che tanto confidava

neir aifettione
,

che in ogni tempo haveva dimoftrata la

Republica verfo la Corona di Francia
,

che quando an-

co alcun patto a ciò non X aftringeffe , perfuadevafi di
dover ottenerlo a femplice gratificatione fua

; poiché tan-

to era importante 1' occafione
,
& il bifogno ,

non poten-
do altrimenti rihavere dalle mani di Cefare i figliuoli ,

che havevano ad effere fucceffori del regno . A quelle

^!lu!Ìc/*^
^^^^ rifpofe il Senato : Continuare In tutù quella buona
volontà

yer^o
il 2^^, e^ la Corona dì Francia

,
che era

fiata già molti anni , e dover quefta nel tempo avvenire

efjere fempre la medefima , emendo la T(epubHca quafi in-

di^olubilmente , per molti reciprochi ufficii , 6" communi in-

terejfi^ legata con quel regno : non poter negare ,
dì non ha-

ver

s
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ver molto dejtderato^ che neW accordo fatto con Cefare fof- 1529

fé fiata compresa la '^epublìca ,
non pur perche foffe preve-

duto alla ficurtà fua ,
ma perche non poteffe dubitare al-

cuno dì tale congiuratane , & della buona mtelHgen%a del

Senato Vìnettano con la corona dì Francia . TSLondimeno

confidare affai nella bontà
, & nella prudenza del 2?<? ,

che

non fojfe per mancare al commodo
, & dignità della ^e-

publica 5 interponendo la fua auttorità con Celare , perche le

fofe fue potejfero ridurfi a quei termini dì ficurtà , & di tran-

quillità ,
che ejfi defideravano , e che portava l honefià .

Ma quanto alla reftitutione delle terre della Vuglia , effe-

re coja affai manifefta ,
non potere a ciò per alcuno obli-

go effere afirettì j poiché /' bavere il 1{è conchiufa la pace
con Celare fen%a includervi la 'B^epublica , gli haveva li-

berati dall' obligo di quella confederatione , per la quale era

difpofio 5
che non poteffe il T(è fen'^a dì loro trattare alcu-

no accordo : tuttavia defiderare molto dì dargli anco in ciò

conveniente fatisfiattione j ma convenirfi appettare la oppor-

tunità di fiarlo ,
e tanto maggiormente ,

non dovendo venirfi

alla confignatione delli figliuoli , fé non dopò lo fpatio anco-

ra di due mefii , nel qual tempo fperavano , che fi poteffe

ritrovare qualche accommodamento alle loro differente con

Cefare ^
onde quefla cofa ancora fi farebbe potuta con fatif

fattione del T{è terminare. Per quefto rifpetto fi mofle il
^^/'"f'I"*

Rè a dover mandare T Ammiraglio in Italia a Celare per Franaa.

effortarlo alla pace univerfale, e particolarmente a com-

ponerfì co i Vinetiani , per la quale compofitione fpera-

va
,
che gli haveffe ad effer data facoltà di poter adempi-

re gli oblighi della confederatione di Cambrai con la re-

ftitutione delle terre di Puglia ,
havendo già , quanto a

ciò che dipendeva da lui
,
cominciato a darle effecutione

col commettere a Renzo da Ceri
,

che confignaffe a gli

Imperiali le terre
,
& luoghi ,

che per nome luo tenevan-

fi nel regno di Napoli ,
& procurando ,

che da' miniftri

della Republica fi faceffe il medefimo
;
ma effi avifati pri-

ma della volontà del Senato havevano ricufato di farlo .

In tale flato rilrovavanfi a quefto tempo le cofe d' Italia .

Ce-
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1529 Cefare armato, & potentiffimo ; il Pontefice amico , &

sutcd'ita^ confederato fuo ; gli altri potentati d' Italia pronti quafi tut-
""*

ti per timore a feguire la volontà di lui ; i Francefi caccia-

ti d' ogni parte d' Italia
,

fi che non pur havevano per all-

hora depofte T armi
, ma per V accordo eranfi obligati di

non ingerirfi nell'avvenire nelle cofe d'Italia
,

ove fi trat-

j},ìUTifP. taffe d' alcun pregiudicio di Cefare. Nondimeno in tante

difficoltà di cofe continuava nel Senato Vinetiano la me-

defima difpofitione d' opporfi a Cefare , quando egli volef-

fe
,
come fi fofpettava ,

che havefle in animo di fare , por-

fi al poffeffo dello flato di Milano . Però effendo rotta con

gli altri la prima confederatione
,
ritornò a ratificarla

,
&

confirmarla con nuovi oblighi con Francefco Sforza, ef-

fortandolo a non mancare a fé fteffo
,
& a fperare bene ,

volendo la Republica a ferviti© di lui mettere prontamen-
te tutte le fue forze .

suece/nd^i
^^' medefimo tempo Solimano

,
havendofi propofto nel-

Turio. l'animo di rimettere in (lato Giovanni Rè d'Ungheria
cacciato dair armi di Ferdinando

,
era con numerofiffimo ,

Tntr^ neir & potentìffimo efsercito entrato dentrode' confini dell' Un-
ungkn.a.

g|^^j.j^
. ^ accampatofi intorno alla città di Buda

, po-
llo grandifiìmo fpavento a' difenfori ,

1' haveva facilmente oc-

cupata ; & facendo largamente difcorrere la fua cavalleria

nelle campagne d' Auftria, depredava, e minava il paefe

foggetto all' Arciduca
,
minacciando di voler con tutto 1

campo venire a Vienna
; per la quale imprefa faceva fare

grande apparecchio di vettovaglie ,
& di ftromenti da

guerra da effere condotti per il fiume del Danubio a quel-

jji^i^^P
la città. L'avifo di tali fuccefll perturbò grandemente T

hrp./icon- animo, & i penfieri di Cefare, vedendo il fratello conili-

tuito in tanti travagli ,
ne quali conolceva trattarli iniie-

me della riputatione della fua ileffa perfona , & della fi-

curtà de* fiati deli' Imperio ,
lafciandofi vicinare tanto un

nemico potenifiimo ,
& ftando egli fratanto occupato in

altre cofe minori
, quafi otiofo fpettatore di cofi gravi

perìcoli della fua cafa
,
& de' fuoi proprii ancora . Aggiun-

gevafi a ciò altra occafione ancora di timore d'altri ma-

li.
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li: peroche dal fratello eraavifato, nella Germania cre-

fcere le fette de gli heretici
,
metterfi da loro infierne for-

ze
,
& fcoprirfi manifefto animo di tentare novità ;

i qua-
li peftiferi femi, non eradicandoli, prefto credevafi dover

partorire velenofiffimi frutti con grave offefa della vera

religione Catholica, & con altretanto pregiudicio dello

flato temporale de Prencipi ,
& principalmente dell' Impe-

rio . Quefti rifpetti maturamente confiderati , cominciaro-

no a piegare l'animo di Cefare alla pace ,
& introdurvi

da dovero quella difpofitione ,
la quale prima credevafi

communemente ,
che egli haveffe fimulata . Partire d' Ita-

lia fenza bavere dato affettamento alcuno alle cofe
, non

era né di dignità ,
né di ficurtà fua : introdurre una ve-

ra concordia
,

6c ftabilire per qualche tempo la pace ,
co-

nofceva chiaramente non poterfi fenza accordare co i Vi-

netiani
,

da' quali finalmente conveniva dipendere (men-
tre le cofe erano in quefti moti ) lo ftato d' Italia : non
effendo anco leggiero fofpetto ,

che il Rè di Francia
,

quando havelfe potuto congiungerfi feco i Vinetianì
,

ò

nemici aperti ,
ò mal fodisfatti di Cefare

,
non foffe per

effere migliore offervatore della conventione di Cambrai
,

rihavuti i figliuoli ,
di ciò che era ftato egli di quella di

Madrid
, poiché fu rimeflb in libertà .

Havendo dunque Cefare per quefte ragioni feco pro-

pofto di dovere accommodare le differenze fue co' Vine-

tiani ,
& ben ftabilire le cofe d' Italia con una pace uni-

verfale ,
fi lafciava a* iuoi chiaramente intendere di qu^fla

fua volontà, accioche s' apriife qualche ftrada al negotio ,

per il quale cominciarono diverfe perfone di molta aut-

torità ad interporfi . Andrea Doria mandò Federico Gri-

maldo a Vinetia ad offerire l* opera fua in quefta tratta-

tione ,
affermando di conofcere in Cefare cofi buona dif-

pofitione alla pace ,
che quando fi foffe il Senato conten-

tato
,

che egli intraprendeffe il negotio ,
ne fperava pre-

fto
,
& buon fine . Ma il Senato

,
né accettando

,
nò ri-

fiutando tale offerta
, rifpofe ,

bavere fempre procurata la

pace, 6c ftimata molto, come fi conveniva, l'amicitia

di

1529
Et por altri

rifpetti .

Oftde iticif^

fts alta pa-
ce .

Etjttafcia
di cii puhli-
camemt i/t'

tendtrt .

Fedef'.r»

GrimaUf
mandato a

Vinetia a

trattarla .

I^ifpcjla del

Senato .
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Et a Stfii-

fmeél0 dalla

Torrr man-
fiat a'' Vi-

netiatii^r

r,jìifc.

I,' Imperai,

scappane'
cbiadi traf-

ferìrfia Bo-

logna per

abboccarli
cel Ponte-

fice .

Vinet. molto

intricati .
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di Cefare

,
né hora effere d' altra volontà ;

ma ben defi-

deraredi vedere alcun fegno ,
onde potelle comprendere,

tale veramente efiere T intentione ,
& i penfieri di Cefa-

re quale veniva loro affermato : poiché il trattenere tut-

tavia hoftilmente i fanti Tedefchi nel loro flato , depre-

dando ,
& rovinando il territorio Brefciano , davano in-

dicio di contrario affetto . Poco appreffo venne a Vinetia

per nome del Marchefe di Mantova Sigifmondo dalla

Torre fuo Cameriere, & Ambafciatore , ad effortare fi-

milmente il Senato alla concordia con Cefare
,

facendo

la medefima ,
& più coftante affermatione ,

che haveva

fatta il Doria ,
della buona volontà di lui alla pace ,

&
pregandolo di più a contentarfi ,

che foffe quefta tratta-

tione fatta nella città di Mantova, ove fapeva che Cefa-

re haverebbe prontamente affentito di mandare i fuoi agen-

ti con le commiflioni a tale effetto ; nel quale cafo
,
con

affettuofo ufficio, offeriva di dover adoperarfi come Italia-

no con molto zelo della libertà d' Italia
,
& come amico

della Republica con molta affettione verfo il particolar

commodo di quella .

Mentre quefte cofe fi trattavano , apparecchiavafi Cefa-

re di condurfi a Bologna ad abboccarìi co 1 Pontefice ,

come era flato nel!' accordo di Barcelona terminato ; ef-

fendo ftata quefta città in vece di Genova, la quale pri-

ma era venuta in confideratione
,

eletta a quefto congref-
fo

,
come più commoda al Pontefice

,
& più opportuna

ad altri difegni di Cefare . Da quefto abboccamento ha-

veva a dipendere la rifolutione d* importantiffime cofe ;

però ftavano gli animi di tutti cofi dubbiofi
,
& fofpefi ,

& principalmente de' Vinetiani
, gì' intereffi de' quali erano

più importanti , & involti in maggiori difficoltà . Moftra-

va il Pontefice di dover haver in molta confideratione la

ficurtà, & commodo di quefta Republica, & per mezzo
di Marco Cardinale Cornaro

, per acquiftarfi maggior fe-

de
,
& auttorità

,
faceva caldi ufficii per difporre il Sena-

to a deporre \ armi
, & a venire a qualche honefta com-

pofitione . Però haveva già prima mandato a Cefare a

Pia-
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"Piacenza il Vefcovo Vafonenfe fuo Noncio, il «quale ere- 1529
devafi

5
che haveffe ajutato affai ad introdurre in lui il

buon propofito, che dimoftrava, di volere con tutti, &
co i Vinetiani principalmente concordia

, & pace . Que-
flo rifpetto era cagione, che molti Senatori andaffero più mokorite-

ritenuti in quefta pratica, volendo afpettare , quando pur ITJrhfdei.

fi haveffe ad introdurre tale negotio ,
il convento di Bo- i^p^^c.

logna : ma altri in contrario proponevano ,
& cercavano cer>fuhan,i

di perfuadere ,
che fi doveffe accettare la propofta fatta

"*''''"'

dal Marchefe
,
& eleggere quanto prima Ambafciatori

,

per mandargli a Mantova a trattare 1' accordo .

Et qual co[a , dicevano quefti ,
habhtamo noi hoggi mat f-prtar^^

più ad appettare ? Celare è potentijjimo nelì armi : lefor- aZnJeif

%e della lega , e([endo e(fa rotta
, & difc'wha , indebolite , '^^1^^^"*

è più tofto disfatte : foli i Fiorentini
,

// Duca di Mila-
no

, ^ noi Jiamo ritnafli a fojlenere il pefo di tanta guer-
ra j cofa certo impojfibile rifpetto alla dcbok%%a ,

nella qua-
le per le tante fpefe tutti ci ritroviamo ridotti

, (^ per le

inolte for%e , éf ciipenden%e , che ha Cefare hora in Italia .

TSLondimeno in tanta difparità di cofe ,
mentre ogni giorno

crefcono le fperan^e di lui
, & vanno mancando le nofire ,

/i contenta Cefare di trattare con noi delparo _,* an^i , pof-

fo dire
,
d humiliarfi , ^ effer il primo a farci proporre

amicitia
, ^ pace . £ noi vorremo rifiutare ,

ò non fuma-
re quefti inviti ? E pur nitmo può dubitare con ragione ,

che le cofe promeffe dal Doria prima , & poi dal
^

Marche-

fe di Mantova
,
non fiano non folamente con confenfo ,

ma
con efpreffo ordine di Cefare ^ non ponendo/i mano a quejìe

pratiche ,
tra Trencipi coft grandi majfmamente ,

con tanta

affeveratione della loro volontà
, fenx^a havere certo ,

e ft-

curo pegno . £ fi potrà riputar favio configlio lafdarfi ufci-

ré dalle mani T oceafone già matura di far cofa ,
che tan-

te volte è fiata defiderata da noi , éf hora più che mai

fia fiata per /' adietro , per ben mille rifpetti ne deve ef-

fere defideratijjìma ? Sono molti amii hormai , che fiamo m
continua guerra ,

nella quale habbiamo fpefo preffo a cinque

milioni d^ oro ^ fiche quefia città
, 6* tutto lo fiato noftro ,

il

qua-
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1529 qti^iJe

haveva conùnàato a pena a Temprare un poco ^ éf ^

]oìlevarfi
daW altre guerre pajfate ,

ne refta quafi opprejjo ,

le facoltà di tutti consumate . £ nondimeno e^endoci aper-

ta la via di trovare hormai qualche riposo , éf quiete ,
con-

Servando (alva la dignità , & provedendo ,
come fi può

fperare ,
alla ficurtà della 'Bjepublica ,

vorremo tenerla an-

cora più lungamente divida , & porre la noftra tranquillità

nell' arbitrio della fortuna ,
che pojfa ,

come fpeffo occor-

re , far nafcere alcun tale accidente , per il qual Celare
muti voglie , ^ penfieri ^ & overo fiandò in Italia arma-

to y accresca i predenti nofiri pericoli , overo partendojt , ^
lanciando le coje inquiete ^ éf confufe ,

ne ponga in obligo

di dover per altretariti anni
^ & con altretanta fpefa con-

tinuare neir armi , & yìe travagli , (i^ Dio sa poi con qual

fine ? Quelli ,
che fino hora hanno lodato la cofian<^a di

queflo Senato ,
di havere , fen^a fiimare fpefa , & fen^a te-

mer pericolo y difefa con tanto ardore la caufa commune ,

la libertà d Italia ,
il qual nome bavera accresciuto molto

di gloria a quefia '^epublica nella memoria ancora della

pofierità y bora veggendoci , quando fono mutati gli acciden-

ti delle cofe , & che ricercano diverfi configli ,
continuare

nelle medefime vie , C^* volere fiare su l armi
, potendoji

col negotio forfè meglio provedere al bifogno , & alla più
vera

, & fana intensione
,
che ci fofpinge alla guerra ^ po^

iranno peraventura mutare feriten%a , e filmarci huominì

troppo ofiinati , É*° alteri
,

che non vogliamo trattare le

cofe con la ragione ,
ma con la nofira volontà

, & forfè

poco prudenti ,
che non fippiamo accomodarci a tempi , &

all' occafoni , temporeggiare nella d/fiicoltà , (^ afpettare

fortuna migliore . La maturità è buona certo , i^ laudabi-

le : ma fi deve ben conofcere , (^ ufare ne debiti termi-

ni
, per non trafcorrere nell efiremo fempre dannofo ,

cre-

dendofi di fiar nel me^^o più utile . Veroche fuole occor-

rere bene fpeffo ,
che non minore nocimento fi riceve da

una importuna tardità ,
che tenga involti gli animi ^& i negata in una quafi perpetua irrefolutione ,

che dal-
la troppa celerità . Da quefia ci habbiamo ottimamente

fin
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trario .
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fin bora guardato ,
havendo per tanti anni fojìentata la 1529

guerra , & tentate tutte le cofe pojftbìli , per ridurci a fla-
to di ficurtà ,

e di vera tranquillità : bora guardiamoci di

non incorrere nel!' altro eflre?no , fiche per volere troppi

avantaggi , & troppa ficurtà ,
veniamo a d/favantaggiarci

éffai , (^ ad esporre le cofe noflre a maggiori pericoli .

Ma in contrario fentivano altri ; e$ere più honorevole
, sentono ai

^ più utile configlìo , portare il te?npo innanzi , ^ non ^'''

[coprire a Celare molto deftderio dell' accordo . Confiderà
vano quefli la poca ferme%^a delle for^e di Celare , poi-
fbe egli ritrovavafi in grandiffìma ftrette^^a di danari^ itonì!"

& di vettovaglie _,*
onde quanto era 1 effercito fuo maggio-

re , tanto conveniva più tofto dijjolverfi , crescendo quefte

difficoltà : le forte^^e dello flato loro ejfere ottimamente pre-

fidiate ,
ne poterfi Celare porre a tentare contra di

ejfc
al-

cuna cofa ,
con Jperan%a di condurla preflo a fine : oltre

ciò da gravijjimi , & a lui importantifiimi rispetti , ejfere

richiamato Cefare in altre parti , (^ neceffttato a partirfi

toflo d' Italia : combatterfi da Turchi Vienna
, ^ effere

già a molto grave pericolo ridotta : gli altri flati tutti del

fratello dalle correrie della cavalleria nemica depredarfi ^

(Èf ruinarfi : in molte parti di Germania concitarfi moti

da gli beretici d' importantijjtme confequen^e , (e nonfoffero
preflo con /' armi

, & con la prefen^a di Cefare fédati :

partito lui d Italia
, & disfatto ,

ò almeno molto indebo-

lito il fuo effercito ,
niun dubbio rimanere di poter facil-

mente foflenere il ducato di Milano
, confervarfi al poffcjfo

delle terre di Tuglia , & in fomma riufcire in tutta la guer-
ra vittoriofi ,

e riportarne un nome gloriofiffimo appreffo tut-

te le genti , ^ in tutti i fecoli ^ & dove bora fi tratta-

va di ricevere le leggi , & le eonditioni
,

che foffero loro

da altri impofle , farebbe a Cefare data necejfità di pro-
curare

, & accettare l amicitia della '^epublica con parti-
ti per lei avantaggiofi , per timore

,
che i Francefi , pron-

ti fempre alT armi , ^ alla novità
,
non tentaffero ,

con nuo-

ve leghe unendo infieme le for%e ,
di travagliarlo ,

mentre

lo vedevano involto in altre occupationi : non poterfi con

ra-
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1329 ragione persuadere aleimo ,

che Cefare per affettlone ^
che

porti a quefta Vjrpublica ,
della quale , per bavere ella per

molti anni feguita /' amicitia di Francia
, fi chiama male

(odisfatto , facezie hora proporre conditioni d accordo j ma
ben doverfi riputare certijjìma cofa , che lo movejfero a ciò

i [noi proprii interejji , conoscendo lo flato delle cofe fue po-

co fermo ,
/' impojfibUità di mantenere V esercito , éf fer-

viarfi più lungamente in Italia . F^ere regola generale ,

che ciò che piace al nemico
, (^ è da lui ftimato partito

utile
,
deve [chifarfi , come cofa , che poffa all' altra parte

parturire contrarii effetti . Quefta ,
che haveva apparenza

d humanità , é? di defideriom quiete , 6" di pace , e^ere ar-

tificio de gli Imperiali per coprire le fue debokxxp ->
&far

credere , procurando veramente il lor proprio avantaggio ,

di havere in intentione il beneficio commune . Ma prejuhpo-

nendofi ancora ,
che ci tornaffe bene V accordare al prefente

con Cefare , aggiungevano quefti , effere cofa conveniente

/' afpettare almeno il corivento di Bologna , ove meglio fi

potrebbe fcoprire la volontà
, & i penfieri di Cefare , maf-

fimamente intorno all' accordo
,
che fi trattava , del ducato

di Milano ^ dal quale finalmente , & per T obligo dell' an-

tica
, ^ nuova confederatione , & propria difpofitione in-

trodotta da molti
, ^ importantiffimi intereffi della l^epu-

hlica
, haveva da dipendere la più fondata rifolutione della

pace :

effere anco verifimile ,
che il Pontefice, tutto che

poco di loro \odisfatto per le terre di T{omagna , non

fofse nondimeno , per gli intereffi della Chiefa , (^ per
gli fuoi particolari , per troncare F amicitia

, & la pa-
ce fra Cefare & la ^epublica ,

la ficurtà , & digni-
tà della quale rifultava finalmente a commodo , (^ a

grande^Xa della Sede ylpeftolica _,• fi come la quiete

prefente era d utile all' imprefa de' Fiorentini
,

che con
tanto ardore tentavafi allhora dal Pontefice ^ peroche

cefsando gli altri rifpetti , & fofpetti ,
haverebbe potu-

to Celare a fodisfattione di lui volgere in quella parte
tutte le fue for<^c , CÌf condurla più prefto , (^ più cer-

tamente al fine .

Que-
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Quefte ragioni facevano grande impreflione ne gli ani- 1529
mi di molti , ne* quali eflendo già fatto il callo de' tra-

;-*^^4/2r

vagli della guerra , fcoprivafi un ferniiflìmo propofito di 'maggior

'

non volere deporre l'armi
,

fé non con molta dignità ,

^'"''''

& ficurtà della Republica . Soprafedendo per allhora

air eleggere i Commiffarii
,

che haveffero a trasferire a

Mantova per trattare la pace ,
deliberarono di mandare

al Marchefe Andrea Roflo Secretarlo
, per rendergli

gratie della offerta fua
,

6c del buono affetto
,

che di-

moftrava verfo la Republica ,
ifcufandofi di non poter ve-

nire ancora in rifolutione certa d' alcuna trattatione ,

poiché prefto havevano a convenire infieme a Bologna il

Pontefice ,
& Cefare

, per trovare accommodamento a

tutte le cofe d' Italia
;
& chel Vefcovo Bofovienfe Non-

cio del Pontefice s' era interpoflo in quello negotio ,
&

particolarmente in ciò che appartenevafi alla Repu-
blica .

Fratanto il Pontefice partito da Roma andò a Spo- iipontefce^

leti
,
& di là a Bologna per afpettare \ Imperatore , JÌ/.^'^"

il quale ,
effendo il Pontefice entrato in quella città a ^^ r impe-

venticmque d ottobre
,

vi giunfe pochi giorni dapoi ; poi.

& come prima effi convennero infieme
,

diedefi fubito ^,^X^'""

principio alla trattatione della pace ,
moftrando 1' uno

,

& r altro di quefli Prencìpì molto defiderio di riporre
Italia in qualche fermo flato di quiete . Ma le prime ,

& più importanti cofe d'accordare
,

erano quelle del

Duca di Milano
,

il quale dopò molte pratiche paflate rranaro

per r adietro
, per le quali erano fpeffo andati il Proto- JI'^/aì^'II

notarlo Caracciolo, & Don Garzia di Padiglia con va- ''^•

rii partiti da Piacenza a Cremona
,

finalmente
,

cofi

configliato da' Vinetiani
, che per maggior honore lo fe-

cero accompagnare da Marc' Antonio Veniero loro Am- chev^^tù.

bafciatore
,

s* era rifolto d'andare in perfona a ritrova- trovarrim-

re Cefare in Bologna, havendone prima ottenuto il fai- gfia ,

vocondotto : poiché pareva ,
che una delle cofe

,
che

rendeffe il fuo negotio più difficile ,
foffe certa mala fo-

disfattione prefa da Cefare
,

che Franccfco dando lon-

H, Vanna . Tom.L O o ta-
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1529 tano, ricufaffe d'humiliarfi a lui, come pareva convenir-

fi ad un vafTallo dell' Imperio ,
oc volefle trattare la

caufa fua ,
ò con troppa alterezza, ò almeno con trop-

pa diffidenza ,
ò della giuftitia ,

ò della clementia di

Cefare . Haveva prima difturbata quella pratica , già

ridotta molto vicina alla conchiufione ,
il volere gli

Imperiali ,
che per l'offervanza delle cofe convenute ,

fofTero date in mano loro le città di Pavia
, & d' Alef-

fandria : la qual cofa Francefco ( feguendo in ciò il pa-

rere
,
& configlio del Senato Vinetiano >

il quale ha-

veva mandato in quelle città groffo prefidio ,
& prefta-

ti al Duca dieci mila ducati , perche poteffe mantener-

le ) haveva apertamente ricufato di volere accettare al-

cun partito con tale conditione : per la quale eranfi

neir animo del Duca
,
& de' Vinetiani rinovati quei pri-

mi fofpetti ,
che gli Imperiali voleffero appropriare a fé

lo flato di Milano . Onde havendo il Pontefice fatta

inftanza ,
che in mano fua fi haveflero a porre quelle

città ,
il Duca ifcufandofi non poterlo fare

,
fenza il

confenfo de' Vinetiani , & eifere meglio diiferire la trat-

tatione della caufa fua al convento di Bologna ,
haveva

portato il tempo innanzi
,

fenza- venire ad alcuna con-

Et } beni- chiufione . Andato dunque Francefco a Bologna ,
&

g»a>7,e»tf benignamente da Cefare accolto
,
fu ridotto il fuo nego-

tio a quefta conchiufione , eflendofene int&i'pofto il Pon-

tefice ,
al quale promife Cefare non dovere in niun ca-

fo fenza il confenfo fuo difporre dello flato di Milano
,

che la caufa fua havefle ad eflere per giuftitia conofciu-

ta
,

havendo il Duca piiì volentieri a quefto ,
che ad

altro partito aflentito
, per moftrare di confidare aflai

nella fua innocentia
,
& nella giuflitia di Cefare .

commìfionì Ma il Scuato Vinetiano
, veggendo incaminato con

lifuTAm- fperanza di conchiufione X accordo col Duca di Milano ,

\fìiPap'I]
la qual cofa era ftata principale cagione di far prendere,
& continuare la guerra , mandò commiflìoni a Gafparo
Contarini fuo Ambafciatore preflb al Pontefice ,

di po-
ter trattare

,
& conchiudere la pace , quando ne' parti-

co-
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colari d'effa fi fofle potuto convenire; eflendo anco a ciò 1529
con efficaci

, ma molto amorevoli parole ftato effortato

dal Pontefice
,

il quale promiiè d' interporre in quefta
trattatione

,
& la fua auttorità

,
& la gratia con Ce-

lare . Era ftato V Ambafciatore Contarini
, quando fu

ad incontrare Cefare nelT entrare in Bologna ,
da lui

molto benignamente accolto
; ma niffuna cofa erafi an-

cora trattata ,
falvo che ufficii generali ,

che dimoftraf-

fero buona dKpofitione all' amicitia
,
& alla pace . Ma

dapoi ,
havendofi T Ambalciatore lafciato intendere

,
che

egli dal Senato haveva havute commifiìoni di trattare 1*

accordo , & però afpettare ,
che da lui foffe detto in

qual modo ciò s haveffe a fare ; moftrando Cefare gran-
de corrifpondenza di volontà

,
&: defiderio di pace ,

de- eh tratta

putò fubito a quefta trattatione il gran Cancelliere Mon-
'^/""JplZti

fignor Gran vela
,
& Monfignor di Prato

, con i quali
<ic!r impe-

{i diede principio al negotio ,
volendo fpeffo alle tratta-

tioni intravenire \ ifteffo Pontefice . Ma quantunque da

principio nafccflfe fperanza di molto prefta conchiufione , profitti"!''

nondimeno avvicinandofi a quefta ,
erano promoffi nuovi

dubbii ,
A; difficoltà ; la qual cofa generava fofpetro tan-

to maggiore di poca fincerità , quanto che per molti uf-
f^j^f/taTir

fieli fatti
5

non s era potuto ottenere
,

che gì' Imperia- irrperatore.

li faceflero levare dallo ftato della Republica i fanti Te- ùer^TJ^-

defchi , i quali in numero di circa dieci mila trattene- f"-^"''"*''^

vanfi tuttavia nel territorio Brelciano
,

facendo al paeie

grandiffinù danni . Et oltre ciò effendofi partite venti-

cinque galee da Civita Vecchia per andare a Napoli ,

dicevafi publicamente ^
che quefte dovendo congiungere

feco altre quattro galee, che fi ritrovavano in quel por-

to
,

erano fiate comandate di paffare in Puglia . Onde
convenivafi continuare tuttavia in tutte le fpefe ,

& pro-

vifioni dèlia guerra ,
non folamente trattenendo intero

r effercito da terra ,
ma V armata ancora ; della quale

effendo ftato propofto di difarmar parte delle galee ,
non

volfe il Senato approbare il partito ,
eifendo ne gli ani-

mi di molti entrato penfiero di dover con ogni maggiore
O o 2 sfor-
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1529 sforzo rinovare la guerra; e communemente affermava;{i ,

che quantunque l'animo di Cefare fede affai inclinato-

alla pace ,
nondimeno da molti luoi configlieri , & ca-

pitani ,
e principalmente da Antonio da Leva, era cor-

rotta quella fua buona volontà
,

fiche alla fine farebbe

tirato nella contraria fentenza .

cìuaìart^ Né era ancora accommodata la difficoltà delle terre

^Me'tTuai
^^ Romagna col Pontefice; cola che preitava nova mate-

Ptntejict . ria di dilcordia : intorno alla quale era nel Senato fteffo

qualche diverfità di pareri ,
volendo alcuni che fi dimo-

fìraffe quefia confidenza in Cefare
,

di rimettere nelle

mani fue quefl:o negotio , perche come amico commu-
ne

5
& compofitore havefle a trattarlo

,
& componerlo :

ma altri iftimavano più utile configlio , negotiare con

r ifteffo Pontefice quefta loro diiferenza
; peroche overo

con qualche ricognitione fi farebbe potuto ottenere da

lui di continuare al poifeifo di quelle città
;

overo rifol-

Tendofi pur di cederle ,
fé ne acquiftarebbe T animo del

Pontefice con molto fervitio publico , potendofi poi ufa-

re della fua gratia ,
e della fua auttorità nell* accommo-

dare le difficoltà con Cefare
; ove dandofi all' Impera-

tore in ciò qualche auttorità
, potevafi tenere per certo ,

che egli fofle per anteporre la fatisfattione del Pontefice

al commodo della Republica . Et quefta opinione pre-
valfe : talché eifendofi ritrovata nel Pontefice la folita

durezza
,

il Senato non volendo in alcun tempo poter

L.^^uajiaì-
eflere accufato

,
che per fuoi particolari intereffi haveffe

lajiverefii^ Intcrrotto il ben commune della Chriftianità
, & con-

turbata la fperata tranquillità d'Italia, trattandofi d' una

pace univerfale
,

affentì finalmente di reftituire al Pon-
tefice le città di Ravenna

,
& di Cervia

,
falve le ra-

^Jup'lha §^^^^^ ^^^^^ Republica . Et poco appreifo ftringendofi la

^irirrpcr. pratica con gli Imperiali ,
fi contentò fimilmente di re-

ftituire loro le terre della Puglia ,
haveodo voluto prima

certa promeflfa da Cefare ,
di dover perdonare a tutti quelli ,

che nella guerra havevano feguito le parti loro
,
anzi di ben

trattarli, & di cancellare ogni memoria delle cofe paifate .

Ri-
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Rimafe infieme conchiufo raccordo col Duca di Mi- 1529

lano , al quale fu impofto di pagare fomma grande di da-
J^Ì'^^Z2a

nari ; cioè per X inveftitura ducati cinquecento mila
,
& di Miian»

trecento mila per le fpefe della guerra : per cautione de X'/r!"""

quali pagamenti ricercando gli Imperiali ,
che foffe loro

aflìgnata la fortezza di Milano , & Como
,

finalmente

per ufficio de' Vinetiani ceffero a quefta inftanza
,

effen-

do fatti capaci , che ciò haverebbe refa 1' effattione del

danaro più difficile
,
& per confequenza li pagamenti

promefll molto più tardi; peroche non era dubbio , che

i popoli oltra modo defiderofi d' bavere un loro proprio,
& naturale Signore , liberi d' ogni gelofia , che tale lor

defiderio poteffe non bavere effetto, farebbono più pron-
tamente concorfi a pagare ogni gravezza . Cofi tutte le

cofe tendevano alla concordia, & alla pace ,
& fperava-

fi
,
che Italia dopò tanti anni di continui travagli di guer-

ra , & dopò tante rivolutioni di tutte le cofe
,

foffe hormai

per ridurli a flato di ripofo ,
e di tranquillità ;

onde già
cominciavano a rallegrar/! gli animi di tutti per fperanza
d' bavere nell' avvenire tempi ,

& conditioni migliori .

Rimaneva folo
, per dare perfettione a cofa tanto defi-

T>]fcrenx9

derata , l'accommodare le differenze de' Fiorentini col ^'^^'IT',-

Pontefice
,

le quali pareva ,
che il tempo ,

& gli ac- i^accemm»-

cordi
,

che fra tanto erano feguiti con gli altri
, havef-

^'''^'

fero fatte maggiori ,
& più difficili . Goncìofiache effen-

do r effercito Imperiale proceduto molto lentamente ,

dopò che s*era avvicinato a* confini di Tofcana , per or-

dine del Pontefice
,

il quale defiderava di prefervare la

città di Fiorenza , & il paefe quanto più fi poteva dal-

li danni de' foldati ; era fiata data facoltà a* Fiorentini

di ridurre la città a più ficura difefa
,
& per li ripari

fatti alle mura
,
& per lo prefidio di due mila fanti

,

che v' entrarono con Malatefta Baglione , dopò bavere

egli ceduta per accordo la città di Perugia al Marchefe
del Guafto ; onde fi rendevano più duri

,
& più diffi-

cili ad affentire alle voglie del Pontefice . Erafi oltre

ciò da tale tardità , con la quale s' haveva proceduto
H. Tavuta , Tom.L O o 3 nel
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1529 nel principio dell' imprefa , generato ne gli animi de'

Fiorentini concetto ,
che Gelare voleffc più tofto in ap-

parenza ,
che in effetto fodisfare al Pontefice ; & che

doveflero preflb di lui effere in maggiore confideratione

gli rifpetti di flato , non gli tornando conto Taccrefce- |

re la grandezza de' Pontefici
,

che l' ingiurie ricevute da
loro per eflerfi accortati alla parte Francefe . Ma d'altro

Pontefice s' canto il Ponteficc , eflacerbandofi ogni hora più l'animo

r^ntraM luo
, perche non volefle la citta

,
come egli ricercava,

'"" •

rimetterfi all'arbitrio di lui
,

benché prometteffe di pro-
cedere con ogni humanità ,

& deftrezza ;
& entrato in

maggiori fperanze di confeguire il fuo intento , perche
Celare , celfando il bifogno di valerfi dell' armi fue cen-

tra' Vinetiani , & il Duca di Milano ,
foffe per volge-

re maggiori forze , & più prontamente in Tofcana a

fervigio , & fodisfattione di lui
;

fi moftrava più difpo-
fto ad ufare V ultimo sforzo contra la città ,

che a cede-

re ad alcuna cofa . Erano quefti travagli , & pericoli

iichtriefce de' Fiorentini molto gravi al Senato Vinetiano
,
come

Zf'seZtr ^ amici 5 & Confederati fuoi
, & congiunti con li me-

vinct. deCmi rifpetti per confervare unitamente in Italia il no-

me della libertà . Ma era da cofi ecceffive fpefe la Re-

publica aggravata ,
tenendo tuttavia in effere tutte le

ìue forze
,
che non poteva loro immediatamente fommini-

ftrare ajuti conformi al bifogno ; però effortava i Fio*

rentini ,
s* haveffero potuto ridurre le cofe loro a condi-

tioni honefte
,
& non pregiudiciali alla loro libertà, ad

accordare col Pontefice . Ma fratanto ftando allhora fof-

pele ancora
,
& irrefolute le trattationi della pace , per

favorire ( come concedeva il tempo ) X accordo de' Fio-

rentini
, & dare al Pontefice qualche gelofia , che po-

teffe nafcere occafione di far levare le genti di Tofcana,
conturbandofi il negotio , & ritornandofi all'arme ; il

Senato diede ordine al Duca d'Urbino ,
il quale have-

va già raccolte infieme tutte le loro genti ,
in numero

di più di dieci mila
,

che ftar doveffe in punto per le-

varfi , fpargendo fama di voler accoftarfi a confini del

Par-
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Parmegiano . Ma dapoi quefti ufficii
,
& quefte cofe 1529

fatte ,
effendo per li rifpetti confiderati tanto più al-

lontanate dalla conchiufione le pratiche de' Fiorenti-

ni
, quanto quelle de gli altri fi andavano più avvici-

nando ,
il Marchefe del Guaito

,
il quale già haveva

l^i%'^fa^

prefa Tortona ,
& Arezzo

,
hebbe ordine da Cefare di vh Zf»

paffare innanzi con T effercito alle mura di Fiorenza
; ef-

^'""""^^ •

fendofi aggiunti alla fatisfattione del Pontefice altri par-
ticolari interefiì ,

che movevano Cefare a dover procura-
re il ritorno de' Medici nella patria ; poiché havendo

promeffo di dare per moglie ad Aleffandro nipote del

Pontefice Margarita fua figliuola naturale
,

erafi pofto in

maggior obligo di fare
,

chel genero riteneffe ftato con-

forme alla grandezza di cofi alte nozze ; & giudicava
ancora tornargli bene

, per accrefcere
,
& confermare la

fua potenza in Italia
,

che il governo di quella città
,

che per ie fteffa haveva dimoftrato fempre molta inclina-

tione a Francefi ,
neir avvenire dipendeffe da lui .

In cotal modo riducendofi tutta la guerra in Tofca- ccnchjTon,

na 5
& intorno alle mura di Fiorenza

,
l' altre parti ^^^"'J/'/Jl

d' Italia rimafero libere
,
& quiete , havendo il Ponte- ^irh»i .

fice ,
Cefare , Ferdinando Rè de' Romani

,
& il Se- ^^yJT"'

nato Vinetiano ratificato finalmente l'accordo , con que-
"'

He conditioni ; ^tlafciaf[ero / Vtnetìant alla Sede Apo-
ftolica le città dì Cervia , & di Ravenna , ^ a Car-
lo Imperatore Trani , Monopoli , & tutto ciò che per lo-

ro Ji poffedeva nella Vaglia : tutte l altre città ^ terre
^ (^

luoghi , che allhora Ji ritrovavano in loro poteflà , rimanes-

sero con ogni giurifdittione loro [otto ti dominio della T{epU'
hlica

,
la quale havejfe a poffederli in quiete , pace , &

Jicurtà . Agli huomini della 'Romagna di quelle due cit-

tà , che havejfero feguita la parte l^inetiana , fo^e lecito

lo ftare ,
ò V andarcene altrove , Ó^ in qualunque luogo

goder poteffero quei beni , che tenevano nelle lor patrie ^

& particolarmente foffe a cittadini l^inetiani , che have-

vano
poffeffioni in quei territorii

, riferbata libertà di po-
tere non \olo goderji ì entrate loro ,

ma il frutto di quel-

Oo 4 le

metta-
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529 k esportare ovunque a loro foffe ptactuto ^ fen^a effere ad 1

alcuna prohìbìtìone ,
ò grave<^%^a ^oggetti : foffero parimen-

te a cittadini Vmetiani confir?nati quelli privilegi , ^
ijmnunità per tutto il re^no di TSLapoli , che per lo adie-

tro per conceffione de pacati T^è havevano goduto : ma ge^
neralmente a tutti i ]udditi de Trencipi amici , & Con*

federati rimaneffe ne flati di ciafcuno libera
, ^ ficura

la dimora , éf il commercio , éf baveffero ad effere ben

trattati , é? '^e^a loro la ragione , éf giuflitia , come

foffero di quella fteffa patria , ove loro occorreffe d' habi-

tare
,

ò ai negotiare . A coloro ì quali nel tempo della,

guerra , dopo che prima erano flate da IS/lajftmiliano mof-

fé r armi contra la J^epublica , per bavere feguita la fat-
tione Imperiale ,

ò per altra occajtone da qiiefla dipenden-
te

, fi trovavano ,
ò condannati , ò acculati , foffero ì

antiche colpe rimesse , éf effi reflituiti alle loro patrie ,^ al pofsefso de' loro beni , eccetto di quelli , che già

fofsero flati pofli nel fifco , per li quali promisero i Vinetia-

ni di pagarne ciascuno anno ducati cinque mila ^ & no-

minatamente rimanesse assoluto d' ogni delitto , & ritor-

nato in grafia il Conte Brunoro di Gambara ,
che era

allhora cameriere dell' Imperatore . Vagassero oltre ciò i

Vinetiani a Celare a conto di quello , che mancava per
ì intero- pagamento delli ducati aucento mila

, promefjl per

^"Vn!'-
^^ capitulatione già fatta nelì anno M. D. XXIIL fra
due mefi ducati venticinque mila , ^ il reflante di ciò

fit f Capi
SHÌattcne

x^x-i-rinc-
^^^ apparisse essere il loro debito ^ dopo un anno fubfe

i fiia
quente j ma con patto efprefso ,

che avanti la efborfatio'
ne di queflo danaro foffero alla ^eptiblica reflituite quelle
terre

, ^ luoghi , che [e le dovevano per T iftefsa conven-

tione : nella qual cofa quando nafcefse alcuna difficoltà ,
do-

vefse quefla da due arbitri
, & un mediatore efser termi-

nata : oltre la quale fomma contentarcnft i Vinetiani in gra-
tia di Celare di pagarli altri cento mila ducati nel termine
di mefi fei in due rate : & perche nella dieta di Vormatia
eranfi riservate le ragioni del Vatriarcha d' ylquileja ,

//

quale afferiva ricevere da Ferdinando d' Auflria offese nel-

le
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le giurìdittionì ^ue ^ dovere quefta cau^a da due arbitri^ éf 15 2» 9
da uno mediatore ejfere conofciuta , perche ne fo$e il Patri-

archa redìntegrato di ciò che fojj'e conosciuto appartenerfi
a lui . Ma perche havevafi in quefto accordo la mira

,

non pur ad introdurre al prefente la pace ,
ma a prove-

dere neir avvenire alla quiete , & ficurtà dell' Italia ;
fu

etiandio a ciafcuno de' Prencipi nominati impofto l'o-

bligo con una lega perpetua per la difefa de gli altri
,

quanto a gli ftati loro d' Italia ; & fu particolarmente ef-

preflb : che i Vinetiani , ^ Francesco Sfor%a Duca di
^"' /"'"''

Milano 5 per Io quale prometteva , éf obligavafi infieme Mium.

l Imperatore , fodero tenuti ad havere fempre in pronto ,

per ciafcuno di loro cinquecento huomini d arme . ìAa

quando lo flato del Duca ,
ò della ^epublica foffe da

efferati nemici a^falito , foffe /' uno obligato di concorre-

re alla difefa dell' altro
,

che ne havefse bifogno ,
con

ottocento huomini d arme , computati in quefli li cinque-
cento ordinarti

, cinquecento cavalli leggieri , é? fei mi-

la fanti 5 con apparato fuffdente di arteglierie , i^ di

munitioni
,

a tutte fue fpefe fino alla fine della guerra ^
ne potefse V uno concedere pafso , vettovaglie ,

ò altra

tommodità alcuna a gente da guerra , che voleffe anda-

re a danni dell' altro flato , an^i con ogni fuo potere fof-

fe tenuto di vietarglielo . AH' incontro fu a' Vinetiani ,
&

al Duca di Milano impofto obligo di difendere il regno
di Napoli da qualunque affalto de Prencipi Chriftiani con
fedici galee , pagate a tutte loro fpefe . Furono in que-
fta capitulatione comprefi tutti gli amici

,
& Confedera- -De^n^mì.

ti di quefti Prencipi , purché non folfero efpreffi nemici
'i'^J^'"'

d'alcuno de' principali contrahenti • & particolarmente
furono dal Pontefice

,
da Cefare

,
& da Ferdinando

nominati le Republiche di Genova , di Siena
,
& di

Lucca
,

il Duca di Savoja ,
& li Marchefi di Manto-

va
,

6c di Monferrato
;
& da' Vinetiani Antonio Ma-

ria Montefeltro dalla Rovere
,
Duca d' Urbino : ma

con quefta ditferenza , che non erano i Vinetiani tenuti

aila difefa de gii ftati de gli altri
,

benché nominati ;

ma
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ma il Duca d'Urbino ,

come dipendente dalla Repu-
blica ,

& tolto da lei in protettione ,
era egli ,

& con

la perfona ,
& con lo ilato fuo abbracciato fotto alle me-

defime conditioni de' principali contrahenti . Del Duca
di Ferrara fu dichiarito

,
che egli allhora folamente s*

intendefle effere con gli altri nominato , & comprefo ,

quando haveffe accommodate le differenze
,

che vertiva-

no tra lui & la Sede Apoftolica . In cotal modo ferma-

te ,
& accommodate le cofe

, dopò sì lunghi travagli

di molte continuate guerre ,
fi divenne ad una certa ,

& ficura pace , con molta confolatione de' fudditi
, &

con altretanta laude de' Prencipi .

YyX da tutti ftimato , che molto opportunamente fof-

fé a quello tempo feguita la concordia , & la pace tra"

potentati di Chriltianità , per potere unitamente volger-

fi contra Solimano
,

il quale tutto accefo di defiderio

di gloria di guerra, prendendo maggiore ardire delle dif-

cordie de' Prencipi Chriftiani
,

volto con T animo , &
con le forze contra li loro regni , minacciava grandiffi-

me ruine . Peroche quantunque ibpravenendo la ftagio-

ne del verno
,

né havendo egli grande apparato d'arte-

gliaria groffa , & eifendo la città da numero grande di

valorofi foldati difefa, foiTe flato coftretto di levarfi dal-

le mura di Vienna ,
& liberarla per allhora dal perico-

lo ;
nondimeno lafciavafi chiaramente intendere ^ di vole-

re nella futura primavera ritornare con maggior apparec-
chio ad affalire quefta , ò altre terre ancora di Germa-
nia . Partendofi Solimano da quelli confinì ,

dichiarì

Rè d' Ungheria Giovanni
, dimoftrando

,
che 1' animo

fuo mirava principalmente a laude di valore
,
& di ge-

nerofità . P'ece ancora Theforiere maggiore del regno
Luigi Gritti figliuolo d'Andrea Doge di Vinetia >

nato
in Goftantinopoli di non legitime nozze ,

mentre quefii

giovane ancora vi dimorava per occafione di private fa-

cende . Era Luigi riufcito huomo di grande ingegno ,

oc di molte nobili qualità ; onde havendofi acquirtata la

gratia prima di Hibraino allhora primo Bafcià , & di fupre-

ma
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ma auttorità in quella corte

,
& dipoi col mezzo di lui quel- 1529

la dell' ifteffo Solimano
,

ne' tempi di quefti ultimi tra-

vagli della Republica s haveva adoperato con molto com-
modo di quella nel confervargli l' amicitia de' Turchi

,

tanto più opportuna ,
& neceffaria a tali occafioni , quan-

to che rimanendo aperta alla città di Vinetia la porta
del mare, & conferyandofi li traffichi, & le mercantie,
Tera preftata la facoltà ( mantenendofi il nervo dell'en-

trate publiche ) di poter continuare la guerra in Terra fer-

ma . Ma il Senato ,
fi come per tali rifpetti con fom- ^M'^f*

ma diligenza invigilava alla confervatione della pace co 'fiutati dà*

i Turchi ,
cofi con animo nobile, & generofo, & con ^"'

fano configlio rifiutò fempre l'offerte fattegli da loro

d' aiuti contra i Prencipi Chriftiani . La quale pia in-

tentione aggradendo Iddio
,

favorì in tal modo la con-

chiufion della pace , e fi gettarono a quefta cofi faldi

fondamenti
,

e ha potuto fino a quefto giorno confer-

varfi con dignità , & ficurtà della Republica.

nettam .

Il fine del Sedo Libro .

SOM-
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Ermate nel modo
,

che habbiamo narra-

to
,

le conditioni della pace ,
il Senato

intento a bene ftabilirla, & a conciliar-

fi quanto più lì poteva la gratìa ,
& la

benevolenza de' Prencipi ,
dimoilrando

verfo di loro un' animo ben' affetto ,
&

una Goftante volontà di confervare la

quiete d'Italia
,

deliberò di mandare fuoi Ambalciatori
,-,^1,11^,^

al Pontefice, & a Cefare, per atteftare all'uno, & all' p^biicaaì

altro il molto piacere fentito della concordia
,
& de gli ^\c'ral

animi riconciliati, & il defiderio
,

che per lungo tempo
''^•

ha-

1529

Amhrfria-
tori dffìina-

ti dailii Re-
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1529 haveffe a mantener/i tra loro ramicitia & la pace . Fu-

rono a quefta Ambafciaria eletti huomini primarj della

Republica ,
6c di chiara fama per le proprie loro qualità ,

& per li molti carichi dentro & fuori effercitati
,
Marco

Dandolo , Luigi Gradenigo , Luigi Mocenigo ,
& Lo-

renzo Bragadino ,
a' quali s aggiunfero ancora per fare

l'ambafcieria più folenne Antonio Suriano
,
eletto prima

per fucceffore a Gafparo Contarino
,
che era preffo il Pon-

tefice ,
& Nicolò Tiepolo ,

che haveva a rimanere in or-

dinaria refidenza preffo a Cefare . Tutti (ti dunque pofti-

j^^o fi infieme in camino nel principio dell'anno M. D. XXX.
Li rrcv.i»a

fi transférì Touo nella città di Bologna, ove tuttavia trat-
,nBoie>in.i.

tenevanfi il Pontefice
,
& Cefare

,
da quali furono con

molti honori & con molta benignità ricevuti. Fecerfi da

loro gli ufficii a parte , prima col Pontefice
,
& dapoi

Trana»o cou Cefatc i fù il Pontefice
,
non pur lodato

,
che come

Jcf , padre commune haveffe con molta pietà ,
& prudenza ,

abbracciando la caula della Chriftianità
, porto fine a tan-

ti
,
& sì lunghi travagli ,

& miferie
;
ma ancora per no-

me della Republica ringratiato , perche con particolare Au-

dio del commodo di quella s' haveffe adoperato , per com-

porre le cofe fue con Cefare, & liberarla dalle fpefe ,
&

coHC:farey mokftie della guerra . Ma a Cefare fù dimoftrata la ne-

ceffità del prendere V armi
,

e continuare la guerra , il

difpiacere fentito delle cofe paffate ; ma fopra tutto un
conftante ,

& fermo proponimento di mantenere V accor-

do fatto, & di procurare, che tra la cafa d'Auftria, &
la Republica foffe perpetua amicitia . I quali ufficii ha-

vendo gli Ambafciatori adempiuti ,
tutto che altro non

rimaneffe loro a negotiare , nondimeno furono dal Senato

comandati a dovere fermarfi in Bologna , per ritrovarfi

T.t a/rij!or,9 prefenti alla coronatìone dell' Imperatore , fe quale dove-

''JL'ticnZ'
'va farfi in quella città . Peroche Carlo

,
che prima have-

va difegnato di paffare a Roma
, per prendere hi ,

fecon-

do l'antica confuetudine de' Cefari , la corona dell'Im-

perio , richiamandolo nell' Alemagna altri piià gravi ri-

fpetti di flato
,

erafi deliberato di fornire in Bologna quel-
la



VINETIANA LIB. VII. 5-85

la cerimonia : per la quale concorrendo in quella città 1530
da ogni parte numero grandiffimodi genti, & Anibafcia-

tori de' Prencipi , pareva tale ambafcieria convenirfi apun-
to alla folennità & alla pompa di quel giorno ,

che fu

il ventiquattro del mefe di febrajo ; dopo il quale gli

Ambafciatori fé ne ritornarono a Vinetia , prefentati da ^'j"''''"

Celare di cmquecento monete d oro Portugheli di vaio- daejjh.

re di dieci feudi 1' una
,

le quali fecondo T ufanza furono

ripofte nell'erario al publico commodo. Era da' maggio- Leggedu^

ri con molta prudenza, & defiderio del ben publico ila-
'JgH'I^nbL

to per legge proveduto, che quei cittadini
,
che andava- A"^'"'''-

no Ambafciatori a Prencipi ,
ricevendo da loro alcuna

cofa in dono
,
doveflero quella apprefentare nel publico ,

ftimando non convenirfi
,
né rifiutare quelle dimoftrationi

d' honore
,
che foffero fatte a chi rapprefentava la Repu-

blica ;
né permettere ,

che in privato commodo fi con-

vertiffero quelle cofe
,

che a perfone publiche erano do-

nate : le quali fé pur alcuna volta era loro permeffo di

ritenerfi
, palfando ciò per li fuffragii del Senato

,
dalla

gratia ,
& liberalità di lui veniva ad eifer il dono rico-

nofciuto : cofi era proveduto ,
che non haveffero i cattivi

cittadini a farfi con fperanza di tali utilità con danno del-

la Republica partiali d' altri Prencipi . Vennero poco ap-

preffo tre Ambafciatori mandati da Cefare al Senato
, tfr'^^i^cefà-

cofi per fare cambievole ufficio d' amicitia
, come per rer- riaiiatiep.

minare particolarmente 1' eflecutione di diverfe cofe per-

tinenti alli capitoli della pace; oc furono con molte di-

moftrationi d' honore ricevuti, & prefentati d' alcune cop- prefg„uti,

pe d'oro di valore di mille feudi per ciafcuno; & in gra- <:sgr<*tiaù.

tia di Cefare
,
che col mezzo loro lo ricercava

,
furono

rimeffe le colpe a diverfi fudditi della Republica, oc ad

altri altri favori & gratie concedute.

Dapoi , prefa la corona dell' Imperio ,
era Cefare anda-

c^/i

to a Mantova
,

ove con Angolare magnificenza ,
& reale ''^^^

apparato effendo flato raccolto dal Marchefe Federico da fhDucaii

Gonzaga, per lafciare degna memoria di tanto hofpitio, Q^Jn'^ai».

haveva honorato lui
,

e la fua pofterità del grado ,
& ti-

tolo

are ai'

in

Mantova
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1530 tolo di Duca . Et di là dovendo paffare per lo ftato della Re-

piiblica, per transferirii per la irrada di Trento in Alemagna,
il Senato commife a Paolo Nani & a Giovanni Dolfino

,

che erano Proveditori Generali in Terraferma
,
& parimenteCerne accoU

'^ ^''Ju a Giovanni Moro Capitano di Padova, & a Piero Gri-

Kfp- mani Capitano di Vicenza ,
che con honoratillima com-

pagnia di gentilhuomini doveflero andare ad incontrare

Celare a Villa Franca, eh' è alli confini del Veronefe,
oc Mantovano ,

& accompagnarlo fin che ufciffe dello fta-

to della Republìca ;
oc alli Rettori di Verona fu dato

carico
,

che con ogni diligenza dovelfero fare preparare

vettovaglie ,
& ogni cofa neceflaria per lo bifogno della

corte
,
& de' foldati ;

ma particolarmente faceffero alla per-

fona di Cefare per nome publico prefentare vini eccellen-

ti
, pefci ,

falvaticine
,

confetture
,
& ogni altra più ef-

quifita cofa, che ritrovar fi poteffe, per ufo di rinfrefca-

menti . Pafsò dunque Cefare con tutte le fue genti ,
fe-

inVer'oL'!' gueudolo numei'o grande di Signori , & Ambafciatori di

Prencipi ,
e tra gli altri Nicolò Tiepolo deftinatogli ,

come fi diffe
, per ordinario Ambafciatore

;
& attraver-

fando per lo territorio Veronefe fenza entrare nella cit-

tà di Verona ,
nella quale però erano ftate alle porte ,

& a caftelli raddoppiate le guardie ,
fi condufìfe alla Chiu-

fa
, accompagnato da' publici rapprefentanti della Repu-

bìica
,

oc ricevuto per ogni luogo dello flato fuo con gran-
diiTima pompa & honore

;
le quali dimoftrationi d' olfervan-

2a Cefare aggradendo con molta humanità
, procurava con

aifettuole parole di dimoftrare
,

fé effere ottimamente af-

fetto verfo la Republìca ,
& dovere di tutti quefti uffici!

tenerne memoria; & ne fece ringratiare molto il Senato.

QLielle cofe
,
come pareva che accrefceffero la confiden-

za fra quelli Prencipi, & che ftabiliffero l'amicitia & la

pace, cofi dubitavafi , che non generaflero nell'animo di

soImaL,' Solimano
( come è fempre la cura de gli fiati piena di

fJ"'""' g^lofia ) qualche fofpctto ,
che la Republica foffepercol-

legarfi con altri Prencipi Chriiliani contra di lui . Al che

davano maggiore occafione i molti ragionamenti fparu,
che



VINETIANA LIB. VII. 587
che fi foffe fatta la pace tra quefti Prencipi, per potere 15^0
unitamente muovere Tarmi contra' Turchi

,
& farfi in-

contra a troppo alti
,
& alla Chriftianità perniciofiffimi

difegni di Solimano; il quale affai ita già una voltala cit-

tà di Vienna
,
minacciava di ritornarvi con forze più pof-

fenti
, & per le recenti vittorie inalzato a maggiori fpe-

ranze
, promettevafi di fare grandi progreffi contra la na-

tione Alemanna . Eranfi nella città di Bologna fatti al-

cuni conventi di Cardinali, a ciò deputati, con l'inter-

vento d' Ambafciatori d' altri Prencipi , per cominciare a

trattare dell' apparecchio ,
che far fi conveniffe per pren-

dere r imprefa contra Turchi
;
& tutto che a tali trat-

tationi non vi foffero gli Ambafciatori Vinetiani intra-

venuti
,
& che niente in effi fi foffe conchiufo

,
nondime-

no la fama ampliando ,
come fuole

,
le cofe

,
V haveva por-

tate a Coftantinopoli maggiori ,
& diverfe da ciò , che

erano in affetto ;
onde da gli huomini favj era biafimato

tale configlio , poiché 1' efperienza moftrava chiaro
,

che

mentre vanamente fi tratta
,
& fi ragiona di dare rimedio

a' noftri danni
,

venivafi a dare occafione a danni maggio-
ri

,
& più certi

,
eccitando Solimano a maggior fdegno ,

& conftringendolo a fare maggiore apparato di guerra .

Di quefti fofpetti dunque prefi da' Turchi effendone

il Senato avifato da Luigi Gritti
,

il quale come Amba-
fciatore di Giovanni Rè d' Ungheria , partito Solimano ^^^«^/"^^

da quei confini
,

T haveva feguito a Coftantinopoli ;
& Z/"""

confiderando , che di graviffimi mali potevano effer ca-

gione alle cofe della Republica , quando fi foffero ferma-

ti più lungamente nell'animo di Solimano
,
& de' fuoi

Bafcià
;
deliberò di mandare un' Ambafciatore in Coftan-

tinopoli ,
il quale haveffe a dar conto della pace fatta con

Cefare ,
& delle cagioni che V havevano perluafo ;

& ap-

preffo affirmaffe
,

effer coftantiffima volontà del Senato
,

di continuare 1' amicitia con la caia Ottomana
,

oc il ne-

gotio con quella natione; & quando vedeffe l' Ambafcia-
tore cofi effer defiderio de' Turchi

,
coniìrmaffe di nuovo

r antiche capitulationi della pace . Et pareva ancora tan-

H. Vanita Tom.L P p to
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to più convenirfi d' ufare verfo Solimano quefta dimoftra-

tione d'honore , perche egli poco prima nel fuo paffarc

a Belgrado ,
haveva mandato a Vinetia Ibraim Bei fuo

Ambal'ciatore a dar conto de fucceflì d' Ungheria , & par-

ticolarmente di havere riporto in flato il Rè Giovanni

amico della Republica . Haveva ancora mandato un al-

tro Chiaus a Vinetia per occafione della folennità del ri-

taglio ,
che era per fare di due fuoi figliuoli mafchi

,
in-

vitando a dover mandare fuoi Ambafciatori
,
che vi fi ri-

trovaffero prefenti ;
& quafi nel medefimo tempo con no-

bile liberalità
,
& con dare teftimonio d'animo ben dif-

pofto verfo la Republica, li haveva mandato in dono mil-

le cantara di falnitri tratti d' AlefTandria
,
havendo inte-

fo che di queftì n' era gran bifogno . Fii dunque a quefto

carico eletto Tomafo Mocenigo ;
il quale fra pochi gior-

ni fi pofe in viaggio infieme con Francefco Barbaro elet-

to Bailo per fuccedere a Pietro Zeno, il quale manda-

to per Ambafciatore a quella Porta ,
v' era come Vice-

bailo dimorato per fpatio di fette anni . Et giunfe que-

fta legatione a Coftantinopoli molto opportunamente per

li rifpetti già confiderati ^ peroche eifendofi publicata una

Crociata ,
della quale era ufcita tanto maggiore la fa-

ma
,
& r efpettatione , perche da' predicatori per ordine

del Pontefice erano fiate fatte ne' pulpiti grandiffime effor-

tationi a popoli , perche concorreffero prontamente a con-

tribuire danari per fare X imprefa contra gì' infedeli . Ha-
vevano quefie cofe data occafione a non leggieri fofpetti

nell'animo di Solimano, che i Vinetiani haveifero infie-

mecon gli altri Prencipi Chriftiani dopo la confederatio-

ne fatta in Bologna congiurato contra di Iri . Onde pon-
derandofi tanto più tutte le loro operationi paffate ,

do-

levafi
,
che per la pace haveffero i Vinetiani dati danari

a Prencipi di cafa d' Auftria iuoi nemici ,
con li quali

s' accrefceva loro commodità di fargli la guerra . Aggiun-

geva ancora
,

che'l non havere di cofa tanto importante

faputo altro, che la ftelfa conchiufione, non era cofa da

Prencipe amico
,
come voleva la Republica effere {lima-

ta.
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ta, di quella Porta. Ma quelli romori fparfi già fra Ba- 15^0
fcià

,
& altre perfone principali , rimafero con la venuta

f^^fi"'^"''

deir Ambafciatore acquietati, & fu prontamente rinova- futa d? gii

ta
, & confirmata T amicitia con le antiche capitulationi .

^"'^'^''

Intravennero dapoi gli Ambafciatori alle fefte del rita-

glio ,
che furono fatte con grandiffima pompa, & con fpe- pTJÌue%

fa reale, ne' quali tutti fpettacoli fu a gli Ambafciatori
fi'f^"'j

dato honoratiffimo luogo; & effi
, fecondo il coftumed^l- noV'^""*'

la natione
,
& di quella folennità

,
fecero per nome pu-

blico prefential Signore di molte ricche velli, & d'altre

cofe di pregio ,
tra le quali fu iftimato affai un beli' ali-

corno
,
cofa da Solimano molto defiderata ,

& che fu a lui

cariffima .

Nel tempo di quefte fefte, & giuochi paffavano tutta- Penfieù a
via per l'animo di Solimano, nato veramente a grandif-

^'^''"''"''

fmie cofe, molti gravi, & importane penfieri . Ragiona- conuov
va fpeffo co i fuoi Bafcià di fare effercito per ritornare in i^p-

Ungheria ,
& in Germania ad abbattere le forze de i

Prencipi d' Auftria : per le quali imprefe dava ordine di

molte cofe opportune ; difegnava appreffo di mandar fuo-

ri groffa armata ,
con animo

, venendoli occafione
,
di fa-

re alcuna imprefa; ma con certa rifolutione di voler per

ogni modo affìcurare il mare
,

che era a quefto tempo
grandemente infettato dalle galee de' Cavalieri di Rodi ;

i quali ridottifi fopra Tifoladi Malta, conceffa per loro ^ti Malte-

ridutto a quella Religione da Carlo Imperatore, non cef-

f.ivano di tenere per tutti i mari travagliati i navilii ,
&

le cofe de' Turchi . Et nel medefimo tempo volto a varie ^ di Ur

induftrie della pace, penfava di far capitare in Coftanti-
"^^1^1,^2

nopoli le mercantie , & principalmente le fpecie, che era- i' -

no di Oriente portate in Alexandria, & in altri merca-
ti del fuo dominio

; credendo
,
come diceva

,
di fare quel-

la città, fede dell'Imperio, dì ogni cofa, & d'oro prin-

cipalmente più abbondante
; per lo quale effetto haveva a

gli huomini di tutte le nationi vietato dì comprare fete ,

& fpecierie ,
& già fatto col fuo proprio danaro com-

prare quantità grande dì quefte merci
, per condurle a

P p 2. Co-
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1530 Coftantinopoli . Qtiefte cofe erano a Vinetiani moleftiffi-

Lequaiico^ j^g .

peroche , quantunque l'armi de' Turchi minacciaffe*

/'i^w ro di volgerfi in altre parti ,
tuttavia facendofi con la rui-

^"'"'
na de gli altri Prencipi maggiore la loro potentia , veni-

va quella a farfi loro ancora più formidabile : e V ufcita

dell'armata dava fempre alla Republica occafione di tra^

vagli ,
& di fpefe ,

& maffimamente fé foifero
,
come

aflermavafi , penetrate le galee dentro il golfo di Vine-

tia
5
dove li vaflelli Ponentini con molta infolenza entra-

vano fpeffo a depredare . Et il levare i traffichi da luoghi
ordinarli difturbava molto le facende mercantili della na-

tione
,
& r antica navigatione delle galee groffe , folite a

porfi quafi ogni anno per li viaggi di Soria & d* Aleffaa-

dria .

ir frcveJe-
A quefte cofe dunque penfando i Vinetiani di dare op-

7rfin'Zni portuni rimedii
,
eflbrtavano il Rè d'Ungheria, nel qua-

Wi i le erafi pure fcoperta qualche inclinatione alla pace con

l'Arciduca Ferdinando, a dovere abbracciarla, oc levare

^/r^ttM^r^o
i l'occafioni di tanti danni della Chriftianità . Confortava-

ll'tlu."' no fmiilmente il Rè di Polonia
,

il quale per 1' adietro

erafi interpofto in quefto negotio ,
a dovere ripigliare la

trattatione dell' accordo . Ma in Conftantinopoli con fre-

quenti uffici! fatti co i Bafcià
,
& principalmente col mez-

zo di Luigi Gritti
,

il quale ogni giorno crefceva a quel-
la Porta di gratia & d' auttorità

,
cercavafi d' intepidire

ir
inteti-

^^^^ animo del Signore il penfiero di mandare fuori l' ar-
iendo Soli- niata ; dimoftrando la cura

, & follecitudine , che ufava

la Republica per tenere limare libero, 6c purgato d' ogni
forte di corfali

;
& parimente quell'altro di dovere in

Coftantinopoli introdurre i mercati di Soria
,
& di Alef-

fandria
,
con porre innanzi molti incommodi di tale ne-

gotio ;
onde fenza notabile beneficio della città di Co-

ftantinopoli ,
ma con molto danno de' popoli dell'altre

Provincie ,
e de' fuoi datii ancora , verrebbono a fcemare

le facende
, levandofi alle nationi del Ponente T occafione

di quei viaggi , quando folfe lor levata la commodità di

mandare mercantie di tante forti in quantità grande ,
che

con*

wìént
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confumavano quei paefi, & con le quali più , che col 153®
danaro contato

,
fi facevano i contratti delle Ipecierie , &

d' altre merci . Ma per levare ogni occafione a Turchi
d' armare galee ,

oc maffimamente che haveffero ad en-

trare nel noftro golfo ,
il Senato commife al Provedito-

re dell'armata, che faceffe intendere alle galee di Malta, p^-^^/w*

che attener fi doveifero dal venire in golfo ,
& dal far /'/«/^X/*

danni a navigli ,
che navigaffero ne' mari del Levante, "lZ!tf!^''

guardati da loro ;
& che altrimenti facendo

,
doveffe egli

procurare di difarmarle . Era quella ingiuria da' Turchi
filmata graviffima ,

& dolendofi de' Vinetiani
,
dicevano

,

non convenirfi all' amicitia
,

che profeffavano di tenere

con quel Signore, fopportare ,
che nella cafa

,
& sii gli

occhi loro foffero tanto danneggiate le cofe de' Turchi lo-

ro amici ; & tanto meno
, quanto la ficurtà loro veniva

a ripofare fopra le provifioni , & forze della Republica ,

per rifpetto della quale , per confervare le giurifdittioni
fue

,
& per fuggire l' occafione de' difordini

,
s' attenevano i

Turchi di tenere nel golfo legni armati .

Nel medefimo tempo Cefare
, ridotta in Augufta la ^^fV''

dieta de' Prencipi d' Alemagna ,
trattò di molte cofe per-

tinenti allo ftato & alla religione . Ma era principalmen-
te da' Protettanti dimandata la celebratione d' un Conci- i^cve /*'

Ho generale ,
nel quale folfero 1' opinioni loro intorno al- ^'dom/JJ

le cofe della fede ben effaminate
,
& decife : fondandofi

, ^.^

'^'""''

come fi vedeva
, quefte inftanze

,
non fopra alcun defiderio

di ritrovare la verità
;
ma perche perfuadendofi ,

che'l

Pontefice, per timore che non s' in tratte in altre trattatio-

ni
,
onde fotte porta in qualche rifchio la fua auttorità

,

non fotte per affentirvi
, pareva loro di dovere da ciò trag-

gere grande occaiione di fomentare pretto a* popoli le fal-

fe loro opinioni ,
& i feditiott penfieri . Ma l' Imperatore

cercando pur d' acquietare tanti humori
,
& di troncare

quefte radici di maggiori mali
, proponeva la cofa al Pon-

^^ ^^^^ ^.^

tetìce
; il quale non fperandone buon frutto ,

ma forfè oc- />' ì^'^^j'"

cafione di altri difordini, ma non volendo però moftrare /c/f^'^
di ricufarlo

,
cercava di tirare il negotio in lungo , po-

H. Tavuta . Tom.I. P p 3 nen-
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nendo innanzi varii rifpetti ,

che davano giufta cagione

d'impedimento, & principalmente le difcordie
,
che ver-

tivano tra Prencipi Chriftiani ;
a fedare le quali diceva

convenirfi di volgere prima il penfiero , perche tutti poi

unitamente poteflero concorrere ad ajutare, & favorire il

Concilio . Dipoi facendofi di ciò più ardenti le richiede

de' Proteftanti ,
& crefcendo il timore nell' animo del

Pontefice ,
cominciò egli ,

deteflando gravemente quella

gente ,
a proporre ,

che fi doveffe perfeguitarla con V ar-

mi temporali . Di che non pur ne fece più volte ufficio

con r ifteffo Cefare
,
ma anco co'l Senato Vinetiano

; al

quale mandò fuo Nuncio efpreifo per esortarlo ad inter-

porre in ciò i fuoi configli ,
1' auttorità

,
& le forze

,
con-

fortando Cefare a tale imprefa ;
& per indurvelo più fa-

cilmente , proferendogli ancora qualche fomma di danari .

?;?r5/
'^'^ M^ i^ Senato molto diverfamente di quefta cofa fentiva

,

oc cercava di diifuaderne il Pontefice
,
del quale laudan-

do la pia intentione
, dimoftravagli poi , // prendere l ar-

mi a queflo tempo , (^ fen^^a urgente necejjìtà ,
non effere

altro
,
che dare mdk'to dì maggior timore in una giuflijjì-

ma caufa ,
del quale fi volere ajjicurare , prevenendo con

la for<^a la potenza che alla parte adverfa potejfe apporta-
re il concordo & favori de popoli : ne convenire

^
a chifof-

teneva la parte della ragione , & della verità
, fuggire di

farne ogni prova , ^ principalmente con la fcrittura , &
con la ftejja ragione : ma oltre ciò imponerfi a Prencipi

Trotefianti necejjttd di procacciarfi for<^e , (^ feguiti mag-
giori y ^ la caufa loro doverfi prejfo a popoli farfi più fa-
vorabile , & acquiflare qualche apparenza di honeftà ,

do-

vendo fofienere la violenta ,
che venire loro fatta . Et con

quali for<^e ,
ò fperan^e doverfi hora venire alle armi ? /

Trencipi d Italia effaujìi tutti
, per le tante guerre pajfate :

gli Elettori deir Imperio fofpetti di qual partito fodero in

tal cafo per prendere , & più defiderofi d accordo ,
che di

guerra , come affirmavano gli iftejji Ambafciatori juoi man-
dati per ciò a Brufcelles a ritrovare Celare : ma le città

Franche di Germania già risolute di non volere a Cefare

pre-
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prefiare alcuno ajuto ^ quando egli /ì foffe rìfoho di tentare 1530
alcuna cofa prima con F arme

,
che con la ragione : & Ce-

fare per Je fteffo poco potente a porre in(teme for%e bacan-
ti ad opprimerei Prencipi ^ & popoli follevati , Nelle qua- Etfu^con^

li cofe fu tanta, ò la forza della ragione, ò l'auttorità
^'^J*"^'^^

del Senato, al cui configlio moftrava il Pontefice di dif-

ferire molto
,
che egli mutato penfiero , non mandò altri-

menti il Nuncio a Cefare , che già per tal effetto gU
haveva deftinato

,
& fofpefe tale trattatione .

Et veramente era ftimato configlio molto opportuno &
conveniente alla qualità ài quefti tempi , penfare più to-

fto a foftenere la guerra Turchefca ,
& a tenere quanto

pili fi poteva unite le forze della Chriftìanità , & princi-

palmente della Germania
,
che haveva a reggere contra i

primi impeti de i Turchi y poiché tenevafi hormai per
fermo

,
che Solimano

,
T animo altero del quale pareva

che in niun modo fopportar poteffe ,
di eflerfi levato dal-

le mura dì Vienna non pur fenza riportarne vittoria, ma
con qualche vergogna ,

foffe per ritornare a quell' impre-
fa con potentiilìmo apparato ,

del quale già molte cofe

cominciava a portare la fama. Per quefto rifpetto Cefa- p^n^crì di

re ancora inclinava più predo all'accordo
,

che all'ar-

me : & oltre a ciò perche era molto intento ^
& occu-

pato a fare eleggere il fratelio Ferdinando per fucceffo-

re fuo nell' Imperio ; però lenza terminare alcuna cofa ri-

folutaraente, contentoiTi che foffero per allhora dati certi

ordini da offervarfi intorno alle cofe della religione fin

al primo futuro Concilio .

Defiderava parimente Cefare
, per ridurre da ogni parte

le cofe a ficura quiete , che del tutto foffero terminate

le differenze ,
che erano rimafe indecife fra 1' Arciduca

Ferdinando & la Republica . Però proponeva ,
che s ha- ^IfAnl-

veffero ad eleggere gli arbitri
,

come per le capitulationi
ducaVerHì-

era flato conchiufo ;
alche quantunque fofle non pur vo- L %/-

lentìeri preflato dal Senato l' affenfo ,
ma follecitata an-

cora r efpeditione , non ne feguiva però 1' effetto da am-
bidue le parti defiderato

, per non poter convenire nella

P p 4 per-
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perfona del fopra arbitro ,

a chi commetter fi doveffe tale

carico . Proponevano dall' Arciduca il Marchefe di Man-

tova il Vefcovo di Augufla ,
il Nuncio del Pontefice

preflo a lui refidente ; & da' Vinetiani il Vefcovo Teatino
,

r Arcivefcovo di Salerno di cafa Adorna ,
& il Nuncio refi-

dente in Vinetia. Ma quelli che piacevano ad una parte, era-

no dall' altra rifiutati
;

onde rimanevano tuttavia le cofe

indecife, & a confini ne feguivano fpeifo molti danni tra*

fudditi ,
& occafioni di difpareri tra Prencipi .

Non era parimente feguito fin a quello tempo , benché

foffe verfo la fine dell'anno ^
la reftitutione del caftella

di Milano
,
né della città di Como

,
la quale era Cefa-

re tenuto di dare a Francefco Sforza . Onde defiderando

grandemente i Vinetiani
,
che più non tardaffe ad haver

effetto
,

fiche il tempo poteife arrecare a ciò alcun fini-

fìro accidente ,
& effendo Francefco impotente per fé

fteffo a ritrovare quella fomma di danari
,
che egli era te-

nuto pagare a Cefare
, gli offerfero di preftarli cinquanta

mila ducati , per fare quefto pagamento : la reftitutione

de' quali havelfe a farfi co'l guadagno d' un partito di fa-

le
,
che dalla medefima Republica venivagli propofto ; &

era di darli centocinquanta mila ftara di fale
, parte di

Cipri ,
& parte di Gieviza

,
a ragion di foldi trentauno

per ftaro di moneta Imperiale ,
condotti a Pavia

;
& di{-

penfandofi quefto per lo flato di Milano ad honefto pre-

tio
5 venivafi in breve tempo ad avanzare a beneficio del

Duca tutto il danaro a luì prcftato . Nondimeno volendo
r Imperatore fodisfare a certi mercanti Genovefi

,
& il

Duca defiderando di compiacernelo , partendofi da que-
fto accordo

,
ne conci ufe poi un fimile

,
ma per fé meno

avantagiofo ,
con altri

,
&: per la medefima via de' fati ri-

trovò il danaro dovuto a Cefare ;
il quale dipoi fece fa-

re fubito la cofìfegnatione ,
& della fortezza di Milano,

6c della città di Como
, con fodisfattione anco de' Vi-

netiani
, che havevano havuta principalmente la mira ad

afficurare lo ftato allo Sforza . Il quale veggendo per molti
chiari fegni continuare nel Senato Vinetiano la medefima

prò-
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protettione dello flato, & cofe fue
,

cercando di valerfe- 1530
ne a fuo prò in qualunque occafione; overo moffo dade-

fiderio di compiacere in ciò a Cefare
,

dimoftrando di

bavere de' Francefi grandiffimo fofpetto : fece al Senato

molta inftanza , perche voleffe con quel Rè interporre il

mezzo & auttorità fua per acquietare quei moti d' arme
,

de* quali ,
come diceva

, già molte cofe riportava la fama :

& quantunque non foife a quefte predata intiera fede
;

tut-

tavia , come era coilantiffima la volontà di difendere quel-

lo flato
,
& di mantenere 1* obligo della capitulatione ,

cofi giudicandofi ifpediente ,
che tale rifolutione foife quan-

to piì-i
fi poteffe palefe , per levare dall' animo de* Fran-

cefi ogni fperanza ,
che la Republica feparar fi poteife da

Cefare, & da gli altri collegati, fu deliberato di farne

ufficio non pure in Francia, ma a tutte le corti; & per
moftrarfi molto fermi

,
& rifoluti

,
fu aggiunto ,

che quan-
do nel Collegio ,

ove fi coftuma di fare fimili propofte da

Ambafciatori de' Prencipi ,
foffero di ciò promoflì ragio-

namenti , fenza prendere tempo d'altra coniultatione
,
do-

vere il Doge nelle rifpofte lafciarfi chiaramente intende-

re : Efsere certo & cofiarite proponimento del Senato
,

d'i
fj^'f^/f^

non parthfi per nìun accidente dalla lega già \tabilita con <"« c</^

Celare (if con gli altri Confederati . Ma Celare
,

non

contento di quelli ufficii , ricercava più oltre
,
che fi ap-

parecchiaflero le genti ,
alle quali per la capitulatione era

la Republica tenuta . Onde i Vinetiani
, fofpettando che

i penfieri di lui mirafferoad altro luo particolare difcgno ,

& a tirargli oltre gli oblighi della lega , riipondevano,
che effcndo allhora lo flato delle cofe tale

,
che promet-

teva quiete in Italia
,
non dovevano eflere condotti a fa-

re importunamente tanta fpeia . Haveva a queflo tempo
il Rè Francefco prela moglie & ricuperati i figliuoli ,

onde pareva più tofto volto alle fefle
,
& a' piaceri ,

che

a travagli di guerre; 6c la Republica per moilrarfi di que- cìcv^i^^^ì

fte fue confolationi partecice , gli haveva mandato Gio- Pìf'^^oAm.

vanni Filano Procuratore di ban Marco Amb:ii:iarore ord^ario in

eftraordinarìo a rallegrarfene . Ma quando fi fofi'ero Ico-
P'*^'^^'^-

per-

'afTff

re
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1530 perti veri moti, affermavano non dover fopportare , quanto

a loro, che foffe conturbata la pace, & quiete commu-
ne

,
né effere per mancare in alcun conto a gli oblighi

loro .

i(fp. inpace In quefto tempo, effendó la Republica con la pace col-
r;v0ha al

j^^^f^ \^ ^{f^i fenno , & ficuro ftato , era volto il pen-
kiuto. fiero de* Senatori per nitorarla d ogni parte ,

a ricuperare
le preminenze ,

che haveva innanzi i' ultime guerre godu-
te

;
& tra 1' altre pareva di molta ftima T auttorità ufata

dal Senato di denominare quelli ,
che haveffero ad effere

promolfi a Vefcovati delle città del loro ftato ;
di che

havendofi più volte al Pontefice fatta inftanza , né però
Pretende ottenutane alcuna rifolutione , andavafi trattenendo il da-

s'vcfccva- re il poffeifo temporale di diverfi Vefcovati delle città
*'' '

più principali a quelli ,
a chi haveva di tali beneficii il

Pontefice proveduto; cofaa lui moleftiffima ,
& della qua-

le moftrandone grande rifentimento
,
& aggravando mol-

to quefta ,
& ritrovando altre occafioni

, pareva che cer-

caffe di rompere co* Vinetiani . Talché veggendofi tale

negotio farfi ogni giorno più diifficile
,

erano nel Senato

x^erfTirt'
detti vatil pareri ,

tenendo altri
,
che abbandonar fi do-

(ihinsena- yeffc ,
over rimettere ad altro tempo; & altri, che tenen-

do fermo il negare il poffeffo temporale ,
fi cercaffe di

piegare T animo del Pontefice a dover gratificare la Re-

publica ,
& ritornarle quefta preminenza ,

& auttorità
,

come godevano altri Prencipi ne' loro dominii . Dimo-

^jigioniy ftravafi da chi diffentiva da quefto parere, la dlffìctle riu-

'ioncf"''' ff^^^
^^^ negotio per /' animo molto alterato del Yontefice ,

// quale per nuovi ujfic'ù non pur non dava fperan^a d ac-

quietarfi ^
ma accendevafi fempre maggiormente ^ & per

dare cibo all' ira [uà , andava rivocando alla ìnemoria le

cofe paffate di poca fua fodisfattione , & fmiflramente in-

^ch.)d1ui- terpretando anco le buone operationi . Troppo grande effere
gcth . in ciò l

triterete de \omani Pontefici ,
/ qual^ con le con-

ceS^oni di quefle ricchijjime , C^ bonoratijjìme prelature ba-
vevano facoltà di beneficiare i parenti , C^ fervitori loro

,& di mantenerfi in certo maggiore rifpetto , (^ grande^:

%a:
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o(a : le quali difficoltà per fuperare conventrft almeno afpet- 1550
tare tempo , ^ opportunità migliore ,

ò Tontefice meglio af-

fetto alla T^epublica , Ma a quefte cofe aggiungevafi anco- Pemon ef-

ra
,

TSLon effere la cofa per fé fiejfa cofi defìderabile , ne coft
^'' ''"''•

utile alla %epubUca ,
che tentar fi dovere ,

con tanta in-

f{an%a , an%i pur con me'^i cofi violenti
, ^ cól porfi a

pericolo d incorrere nello fdegno del Pontefice , ^ nelle cen-

sure ecclefiafliche , cofe dinanzi provate con tanto danno
, a^

quajì ruina della ^epublica j ilprivarfì ,
come

fpefj'o occor-

reva , de' migliori Senatori cól dare loro quefte dignità , (^
cure di Cbiefe ^ & /' interejfare tante famiglie ne beni Ec-

clefìaftici ,
onde per T ofservan^a delle leggi ,

ne venivano
molti cittadini ad efsere efclufi dalle importantiffime trat-

tationi pertinenti al governo . Come poterfi riputare di pu-
blico fervitio ,

ne efsere in città di ^epublica di poco mo-
7nento ,

/' introdurre con tale oceafone in molte eafe il vive-

re ad ufo di corte
, (^ con maggiore grande'^a , ^ deli-

cate^%a ,
che non portava ,

ò il coflume ,
ò il beneficio del-

la vita civile j la quale i maggiori havevano procurato

fempre y
chef confervafse quanto piùfi potefse uguale , parca ^

lontana da quelle cofe ,
che potefsero corrompere gli antichi

patricii coflumi , é^ generare tra cittadini
,

in altri animi

(^ penfieri troppo elati
, in altri invidia della loro troppo p^^ ^^^,

eminente fortuna . Effere d avantaggio quell ambitione
,

<^H^^ "^:'-

che era quafi in tutti
^
de gli honori ordinarii della '^epu- Ven7iiT^~

blica
, fenxa che a quefia fé ne aggiungeffe

un altra delle ^'^

dignità ecclefiafliche ,
che faria tanto maggiore , quanto la

cofa 5
che fi procurava , éf p^r la perpetuità ddF L onore

,

C^f per effere accompagnata da grandifftmo utile
, fi rap-

prefentava più defiderabile : & fé per l adietro erafi que-

fia fopportata , doverfi ancora confiderare ,
che i coftumi

di quefti tempi (come in tutte le cofe humane avvenire

fuole ) erano già inolio trafeorfi oltre i fegni di quella più

femplice bontà
,
con la quale i maggiori folevano governare

fé , ^ la T^epublica ,

Ma in contrario fo(tenevano altri
,

TSLon doverfi cedere
, pf-fufZ'Z

né rimoverfi dal primo proponimento di tirare il Pontefice
con
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1530 con lanecejfità delle vacante de beneficìì ecclefiaftkì a

con^

defcendere alla loro honefta rkhìefta . Haverji con gli ulti-

Traila faci-
mi fuccejft fatta affai chiara prova di quanta for%a fia un

''^- co fiante , & generoso proponimento j onde fuperate tante

dijficultà
di acerbijftmi tempi ,

s era finalmente ricuperato

miafi tutto lo flato di Terra ferma : fé bora ufar fi volef-

fero le medefime vie , non doverfi dubitare
,

di non potere

in breve tempo ridurre la ^epublica al priflino fuo flato di

dignità, di auttorità ,
e di riputatione . E qual ragione

poteva far credere ,
che il Pontefice ,

al quale più che a

tutti gli altri tornava commoda la pace , per confirmare il

nipote nella grande%%a ,
nella quala T haveva con tanta

fatica ey fp^efx ripoflo nella patria , voleffe bora ,
contur-

bandofi le cofe d Italia , efporre tanta
, & già certa for-

tuna a nuovi pericoli , & a dubb/ofi eventi della guerra ?

TSLè doverfi afpettare occafwne ,
overo opportunità migliore :

a'jutare , & favorire Cefare quefle propofle , & per certo

commune interefje , & per bifogno ,
che flimava poter ba-

vere della buona intelligenza , & amicitìa della %epublica :

Et la cofa per fé fleffa effer tale
,
che il tempo veniva ad

apportarle molto di pregiudicio , poiché colfopportare diflar-

ne più lungamente privi , fi veniva a fare pia debili le

ragioni del primo antico poffeffo
. Ma fé più a dentro i

particolari di queflo negotio confiderar fi voleffero ,
trovarfi

tanti gli utili
, & le commodità

, & nel publico éf nel pri-

vato
,
che a pena pareva ,

che rimaner poteffe alcun dubbio

del contrario . Havere gli altri Vrencipi grandi quefla con-

cejfione 5 & ufarla con ampia auttorita ^ (^ la '^epublica
che pur pofjedeva regni , perche dover efsere a gli altri in-

feriore ? Efser cofa molto palefé , quanto per rifpetti difla-

to importi a Vrencipi ,
che i Prelati che tengono nelle città

tanta auttorità
, fiano non pur confidenti juoi , ma obligati

loro
, & che riconofcano dall' iflefso fuo Trencipe naturale

quel grado , (^ ogni loro fortuna _,•
onde & con più fincera

Détirutiu, fede ^ & con maggiore rifpetto habbino a procedere in tut-

te le cofe : ne ambitione di quefle dignità poterfi riputare

più dannofa ,
che fia quella ,

con la quale fi procurano per
r or-

nali' cjfem

pio .
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ì ordinario t magiflratl della l^epublica : an%tefsere flato 1530
fempre cofi ftìmato , che queflo bisogno ,

che ha t un citta-

dino del favore dell' altro
, per confeguire gli honorì

, a)iitt

grandemente a conservare certo rispetto civile y // quale ^

quanto più fi offeriscono varie , ^ importanti occafoni ,
tan-

to più fi accresce , & fi conferma T amore , éf unione tra

cittadini : ne essere da biafimare quelle ricche%xp de citta-

dini ,
che loro vengono giuftamente & in compagnia de'

gradi , conceffi dal Vublico j an%i essere Sollevamento di

molte famiglie , é^ a molte altre dare occafione con tali

[peran^e di allevare con tanto maggiore fludio buoni jog-

getti ,
che per lettere

, Cff psr cofiumi fieno capaci di tali

dignità ; & li medefimi poi riuscire buoni per il maneggio
della l^epublica y & quando per li buoni ordini della città

non fia proveduto ,
che i cittadini amino per fé fteffi la

bontà di coftumi , ^ il bene della patria , indarno biafi-

marfi la ricche'=^%a ,
ò lodarfi la povertà : poiché , É^ /' una

,

^ /' altra può ugualmente ,
benché per diverge vie

,
allet-

tare gli animi corrotti a qualche ^celerità . Qyefte ,
& al-

tre ragioni erano diverfamente addotte fecondo la diver-

fità de' pareri ;
onde rimaneva la cofii tuttavia lofpefa ,

&
indecifa . Ma finalmente

,
tenendofi quafi ad un partito -Deurmì-

di mezzo, &: però più facile d' accordarfi
,
fu deliberato, j^^^^'f//''^

che in gratia del Pontefice s haveflero a dare i pofleffi a

tutti quelli ,
i quali erano fino allhora flati dal Pontefice

promofTì a Vefcovati nelle città dello flato . Ma però
non defiftendo dalle prime dimande

,
anzi adducendo di

bavere ciò fatto
,

folo per cefto rifpetto ,
& riverenza ver-

fo Clemente , fi dimollraiTe di confidare tanto pii^i di ot-
^,,

tenere quanto dimandavano . JNondnneno il rontetice ,
ce^iFonre-

che prima haveva affermato di ricercare ciò, come legno
^'''

di ubbidienza
,
non acquietandofi punto ,

{\ moftrava piiÀ

duro
,
& più difficile , né poteva il negotio ridurfi a mi-

gliore flato .

Ma altri più sravi penfieri divertivano gli animi da Penfieri d^

il ori- J 1
Vint'ianl

quella cura, & conligliavano a dover procurare una buo-
periiTur.

na intelligenza col Pontefice. Però che intendevafi
,

Soli- '"' •

ma-
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153 I mano, effendo già entrato Tanno M. D. XXXI. penfa-

re a moti grandi di guerra contra la Chriftianità
,
haven-

do accommodate le differenze col Rè di Perfia
,

del qua-

le erano già a Coftantinopoli giunti huomini per la con-

firmatione della pace. Accrefcevano molte cofe i fofpetti,

che egli foffe per fare imprefa ,
non pure in terra, ma

ch'eifoce i^ mare ancora . Poiché haveva a quello tempo manda-
cpitaDi to lo ftendardo a Cariadino cognominato Barbaroffa

,
cor-

"dinllaX'. lale per la peritia delle cofe del mare
,
& per li molti dan-

r^jf^' ni fatti alla Chriftianità flimofifTimo , & ricevutolo nel

numero de' fuoi capitani ;
di che ne haveva dato conto a*

Vinetiani
, perche non più ,

come corfale
,
ma come huo-

mo della Porta ,
trattar iì doveffe . Et quantunque affer-

maffero fpeffo i Bafcià
,

di voler continuare nell'amicitia
,

& pace con la Republica ;
tuttavia non parendo ,

né ho-

norevole
,

né ficuro configlio lafciare lo flato di mare a

difcretione di quefta gente barbara, potente, & armata,

r convenivafi fare eftraordinaria provinone di galee , 6c di

naafcndi. loldati i
cola tanto più grave, quanto che 4 erario publi-

"""'
co, effaufto ancora per le guerre paflate ,

non poteva ben

fomminittrare il danaro per tante fpefe . Però era necel-

farmente'a ^'^lìo ricorrerc ad altri ajuti ,
& tra quefti pareva dover

^""'ec'énTd'l
^^^^^ molto, come erano molto giufti quelli delle deci-

cicro.

'

me del Clero del proprio flato ,
le quali cercandofi d*

impetrare dal Pontefice
, procedevafi con lui con molta

dedrezza
,
& humanità . Ma per tutto ciò non pojtevafi

con lui fuperare molte difficoltà, con le quali andava pro-
trahendo la rifolutionc del negotio ; anzi con doppio dif-

piacere & incommodo de' Vinetiani
, difegnava di porre

V. che dal egli due decime fopra tutti i beni Ecclefiaftici de gli fla-

iTno^ìco/ì
^i ^ Italia

, per valer fi
,
come diceva

,
dì quefto danaro

f^i^i'^te
nell'ajutare li Cantoni de gli Svizzeri Catholici ^

contra
i quali havevano gli hereticì moffo le armi . Onde non pur
veniva la Republica ad effer priva di quefto beneficio del-

le decime
,

le quali traggendofi de beni del fuo medefi-
mo fiato

, pareva che doveffero andare a commodo fuo

particolare \ ma ancora a dar occafione di maggiori dif-

tur-
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turbi, co'l fofpetto che davafi a Turchi
,

che quefti da- 1531
nari raccolti per nome del Pontefice , haveffero a fervire

a beneficio di qualche lega contra di loro . Tuttavia il

Senato, benché rimaneife privo di tale ajuto, e d'ogni
fperanz,a di confeguirlo , nioftrandofi il Pontefice grande-
mente alterato, che per la confidenza havuta d'ottenere

quefta gratia ,
fi haveffe troppo prefto cominciata 1' effattio-

ne
,
non volfe ritardar punto le debite provifioni ; anzi fu-

perando ogni difficoltà
, per allhora deliberò di armare

cinquanta galee ,
le quali ufcirono prefto sù'l mare benif-

fimo air ordine .

Ma quelli gran moti dì guerra da fé fteffi fi andarono

poco appreffo acquietando . Conciofiache Solimano ufcito
p^^H'UgaU

in Andrinopoli con animo, come erafi publicato ,
di do- .s^^''^-

vere tanto più attendere a tali apparecchi ,
datofi a' pia-

ceri delle caccie
,
andò rimettendo in modo

,
& prolun-

gando le cofe delia guerra ,
che queft' anno rimafe quie-

to
,
& ficuro dalle armi fue in ogni parte . Ma fratanto

non era 1' armata de' Vinetiani otiofa
; effendo il mare pie-

no di corfali
,

i quali ridottifi infieme in grandiflimo nu-
^^"'^"cT^-

mero tenevano infettati tutti i mari
,

e difturbata la na-

vigatione ,
& i comercii . Furono quefti cacciati in ogni

parte, e prefi ,
e deftrutti molti decloro vaffelli con uni-

verfale commodo
,
& coti molta laude de' Vinetiani . Ma ^J^"£''

nel medefimo tempo il Rè d' Ungheria ,
tutto che tenef- uattnjTe

fé le cofe fue ben ordinate alla guerra, & che fi trovafte '^^liT-'

forze fuperiori a quelle di Ferdinando: nondimeno, ò a- """^o -

fpettando il foccorfo de* Turchi
, per afficurarfi meglio ;

overo temendo gli ajuti ,
i quali dicevafi apparecchiare

Carlo per lo fratello; ò pur dcfiderando d'accommodare
le cofe fue anzi co'l negotio ,

che con le armi
, per la

poca fede, che haveva ne* fuoi medefimi
,
non fi moveva

per tentare alcuna cofa . Così ftando \ armi per certo ta-

cito confenfo da ogni parte fofpefe ,
haveva egli mandato

Giovanni Lafco fuo Ambafciatore a Cefare : dal quale
non havendo potuto riportare alcuna riiblutione

,
era poi

il Lafco paffato a Ferdinando ; ma ritrovando in lui an-

cora

Armata T7-

netiana cac»
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15 Ji Cora non minori dubbi & difficultà alle fue propofie ;

penfava di condurfi ad altri Prencipi dell' Alemagna per

trattare con eflb loro la caufa del fno Rè . Ma efTendo-

^\ì levato da Ferdinando il falvocondotto , convenne ri-

tornarfi in Ungheria . Ma non reftò il Rè Giovanni di

far fapere per altri mezzi nelle diete tenute in più luo-

ghi di Germania ,
& principalmente fra heretici

, per fpo-

gliare il Rè Ferdinando de' loro ajuti ,
che Solimano era

per ftimare fuoi proprii amici
,

ò nemici quelli ,
che fi

moftraffero amici
,
ò nemici del regno d' Ungheria .

Né lafciando alcuna cofa intentata , mandò ancora il

tiani . Rè fuoi Ambafciatori a Vinetia , pregando il Senato a vo-

ler interporfi non pur preffo a Cefare
,
ma co'l Pontefice

ancora , perche abbracciaffero la caufa lua
,
& riducelfero

le cofe a qualche compofitione . Onde conofcendo il Se-

nato r animo del Rè Giovanni difpofto a tentare ogni co-

fa eftrema
, per confervarfi il regno , & che tuttavia alla

fua difefa teneva follecitate l'armi Turchefche
; per leva-

chiv;u!a.
^^ 1' occafione di nuovi travagli & pericoli alla Chriftia-

fto pffjro al nità
,
con molta prontezza abbracciò la caufa di lui per

^wa[tl\occ favorirla preffo al Pontefice . Ma non erano gli ufficii di

frutti. molto frutto; peroche il Pontefice, overo perche più fa-

voriffe alle cofe di Ferdinando
,
che a qu^le del Rè Gio-

vanni
;
ò pur perche cofi veramente fentifl'e

,
dimoftravafi

più inchinato a configliare che la cofa fi trattafle con
r armi

,
che con 1' accordo . Onde cominciando poco ap-

prello a rinovarfi i romori della guerra , publicandofi una
lìquaipcìj? piti certa rilolutione di Solimano , di volere con poten-
nìuove per t

^
. ^ f.

. . ^ _ . . '^ . . t « i

jrfp.tt, di tiiinne forze venire m Ungheria alla ricuperatione della
sohmarto.

q\^^>^ ^^ Strigonia , occupata da Ferdinando; il Pontefice

mandò a Vinetia fuo Nufìcio il Vefcovo di Verona a ri-

cercare il Senato
,
che dichiariffe

, quale foffe l' intentio-

ne fua
,
& quali doveffero elfere V operationi , quando i

Turchi ritornaifero con esercito in Ungheria, & che fra

. gli altri Prencipi Chriftiani fi fcopriffe buona volontà di

mcho jofpe/f
unirli inlicme contra queiti communi nemici . bopra che

pergurjfo. grano gli animi de' Senatori molto dubbiofi 6c fofpefi : pe-
ro-
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loche combatteva da una parte il zelo della religione, & 15 ji
il rifpetto di flato

, per li pericoli ,
che fi facevano mag-

giori alla Republica ,
crefcendo tanto la potenza de Tur-

chi vicini fuoi
,
& nemici communi di tutti i Prencipi

Chriftiani ; dall' altra il dubbio di ritrovare fede poco co-

flante nell' animo de' Prencipi ,
& di porfi in travagli cer-

ti
,
& prefenti , per fuggire i più incerti & più lontani :

erano gli interni penfieri molto ardenti . Ma ù raffredda-

i^ano affai
,
confiderandofi al paffar all'opere; il nemico po-

tentiffimo , gli amici poco concordi per unire gli animi
,

& le forze . Et quefte fteffe^propofte efferfi molte volte

fatte più per fodisfare a certe apparenti dimoilrationi di

buon zelo
,
che con animo rifoluto

,
ò con fondata fperan-

za di dovere le cofe propofte mandar ad effetto ; talché né

abbracciar volendo tale invito
,

né moftrarfene in tutto

lontani
, fecero al Pontefice rifpondere : Ejjere nel Sena-

to Immettano antico
, <S hereditar'w il dejìderio del bene

della Chnfltanhà j ma come qttefto dava loro una pronta Et kre ri-

volontà di operare ogni foja per fervitio di quella , cefi do-

lerft ^ che ne dalla condttìone de tempi ^
ne dallo fiato par-

ticolare delle cofe foffe loro permejfo il dimoflrarla : ritro-

varjì allhora i maggiori Prencipi Chriftiani in gravifftme

Jifcordie , fiche dell unione dell armi loro per volgerft contra

quefii communi nemici poco fi poteva prometterfi : le for%e
della T{epubltca per fé Jiefje deboli per farfi incontra con

fperanxa di notabile profitto alla poten'^a de' Turchi : pò-

terfi dire , che lo fiato loro per fpatio di due mila miglia
da Cipro fino a tutta la Dalmatia , vicinava co i Turchi

,

in potere de' quali ritrovavanfi fimilmente del continuo nu-

mero grande di cittadini
, (^ facultà di grandiffimo valo-

re : cofe tutte che imponevano necefiìtà a dover temporeg-

giare co i Turchi
,
né tafdavano penfare di muoverfi a di-

chiarirfi facilmente fuoi nemici . Laudare però 7nolto la

prudenza & bontà del Pontefice ,
di prevedere , & prove-

dere quanto poteva a pericoli della Cbriftianità j ma con-

fidare in quefla fieffa che farebbono & conofciuti , (^ ad-

meffi quefii loro pur troppo ^* giufii , & noti rifpetti .

H. Paruta . Tom.L CLq Ma

fpo/la al

fontej^ce .
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Et trattata

Cfft l^ Arci-

dura Ferdi-

nando .

Perche fe-

gua la pace
tanto defi-

derata .

Francia^ (^

Inghilterra
machina-
fio contro

Cefare , 6"

perche .

60^ D E L L' H I S T O R I A
Ma Ferdinando ,

tutto che vedeffe quefte pratiche di

leghe dover riufcir vane, inalzato a migliori Speranze di

poter con l'armi ottenere più avantaggiofe conditioni d' ac-

cordo, ài quelle che gli erano propofte dal Rè Giovan-

ni , difprezzava ogni trattatione . Percioche già era (lato

nel convento di Colonia dichiarato Rè de Romani, &
fucceffore a Carlo fuo fratello nella Corona dell' Imperio ;

& haveva nelle diete tenute a Lins
,
& a Praga ottenuti

divertì ajuti ,
& dall' ifteffo fuo fratello ancora fperavapiù

importanti foccorfi . Ma i Vinetiani
,
non defiftendo da'

loro primi ufficii della pace"^, havendo mandato fuoiAm-
bafciatori a Ferdinando a rallegrarfi della nuova dignità ,

vi fecero interporre molte parole , che 1' effortavano ad ab-

bracciare la pace ,
& a foftenere la fperanza concetta di

lui
,

che come favio
,
& ottimo Prencipe haveffe fopra

ogn' altra cofa a procurare la quiete ,
& il bene della

Chriftianità . Era tanto più defiderata
,
& procurata la

pace da chi con fincero affetto penfava al ben commune ,

6c rifguardava la conditìone di quefti tempi , percioche

fapevafi in altra parte ancora fopraftare gravi guerre ; &
origini di altre calamità . Conciofiache li Rè di Fran-

cia
,
& d' Inghilterra ,

vedendo doverfi loro offerire occa-

fione di travagliare le cofe di Cefare, perla neceffità im-

portagli di volgere le fue forze a difender gli flati della

fua cafa
, & dell' Imperio dall' armi Turchefche

,
anda-

vano varie cofe machinando per muovergli la guerra ; que-

gli moffo dall' antico fuo defiderio della ricuperatione del-

lo ftato di Milano ; & quefti per lo nuovo fdegno con-

cetto contra di Carlo
, per la difefa

,
e' haveva prefa dell*

amita fua, moglie di effo Henrico, ma che era ftata ri-

pudiata da lui
, per appetito di altre nozze : però have-

vano unitamente procurato di concitare contra Carlo di-

verfi Prencipi d' Alemagna male fodisfatti di lui
,
& elli

s* andavano tuttavia armando
;

fiche pareva ,
che altra co-

fa non s afpettaffe per muovere la guerra ,
fé non che i

Turchi foffero i primi a rompere ,
& a tirare le forze dell*

Imperatore in altra parte. Della qual cofa rifonavano già

mag-
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maggiori & più certi romori: percioche Solimano, al qua- 155 1

le di quefti penfieri de' Prencipi Chriftiani erano ogni gìor-
^^^'^^"^ fi

no nfiolte cofe riportate ,
{limando quefti iftefli rispetti di ^IuÌttm!'

*

yeder Cefare ad un tempo medefimo dovere in più guer-
re effere occupato ; dimoftravafi ogni giorno più rifoluto

di voler difendere ,
& mantenere il regno al Rè Giovan-

ni amico
,
& confederato fuo

,
& più defiderofo ancora di

ricuperare quella riputatione alle lue forze
,

la quale fti-

mava perla ritirata da Vienna effere non poco diminuita.
Nel principio dunque dell' anno M. D. XXXII. an-

j^,2.
dato in perfona in Andrinopoli , publicò T imprefa ,

che EtiapLu-

eraper prendere; & avanti il fuo partire dimoftrando
,
& '" '

con parole ,
& con fatti molto defiderio di confervare

Tamicitia co i Vinetiani, haveva commeffa T efpeditione f^'^v^v-yf?

delle galee groflc, che erano già molti mefi perle cagio- vì»ettam.

ni , che fi fon dette
,
otiolamcnte dimorate in Soria & in

Aleffandria ; permeffo a' mercanti della natione il con-

trattare liberamente d' ogni forte di merce
, deporti i pen-

fieri di ridurre il negotio in Coftantinopoli ; conceduta

prontamente la tratta di biade , & di falnitri di di-

verfe parti del fuo dominio ; & dati altri fegni di fti-

mare la Republica ,
& volere continuare feco la pace. j:f raduna

Ma intento a porre infieme 1' effercito
,

haveva mandati Vtjj'^rm».

gli ordini a tutti gli Spacchi della Grecia ( fono quefti
huomini

,
che fervono a cavallo

,
ricevendo perpetuo fti-

pendio di terreno conceffo loro in godimento dal Prenci-

pe ) che doveffero apparecchiare Tarme, & i cavalli, &:

venirgli incontra . Haveva parimente a Tartari
,

a' Valac-
chi

,
6c a' Tranfilvani dimandate le genti auffiliarie , che

erano per le loro confederationi tenuti mandare al fuo

campo. Talché ufcito in campagna, & poftofi in camino ,

come cominciò ad avicinarfi a confini dell' Ungheria ,
fi

ritrovò bavere raccolti intorno a cento cinquanta mila fol-

dati
,

tra quali erano ftimatiffimi venti mila Giannizzari ,

che combattevano a piedi ,
huomini educati fino dalla ^n'y^^

prima gioventù in quefto folo
,
& perpetuo effercitio del-

la militia . Pervenuto dunque Solimano con tutto Tef- ^"'^^^'"P-

Qjq z fcr-

r'ta tontra
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1532 fercìto alla città di Belgrado^ terra pofta nelr Ungheria

inferiore, haveva fatto publicare ,
di voler venire a gior-

nata con Carlo Imperatore ; & promettendofene una cer-

ta vittoria, con infoiente failo minacciava di volerlo cac-

ciare di Germania , & torre in fé tutte le ragioni , & fla-

ti dell' Imperio d' Occidente , appartenenti ,
come aifer-

jì<juaUton niava, a lui come a vero Imperatore, & Signor di Co-
ffi>n minor

ftantìnopolì . Ma Carlo a quelle forze haveva contrapofto

'iUcpp'or,,'. un' altro non men potente effercito ^ raccolto quafi di tut-

te le nationi della Chriftianità
,

talché riufciva il mag-
giore ,

e'I più fiorito
,

che haveifero veduto molte altre

dell' età paifatc ; & con quefto erafi fermato preifo la cit-

tà di Vienna, afpettando ivi il nemico.
/ vintùani In tanto moto d' arme ilavano gli animi di tutti fofpc-

^tran\"ma fi
,
mlrando il fine di quefta guerra; & i Vinetiani prin-

privatarnen, cipalmcnte , a i quali per altre importanti confequenze
"

// Aiutano * '
r n r i • 1 r rr

i'i^'p. molto apparteneva!! quella cauta
,
& di qualunque luccelio

con molta follecitudine attendevano ogni avifo , e col de-

fiderio favorivano i profperi fuccefli de i Chriftiani
,

ha-

vendo permefTo a fudditi del loro flato l' andare all' efl'er-

cito dell'Imperatore, & fare con l'opera privata ciò che
^

non era permeflo di fare con publico configlio . Ma fu
|

veramente cofa maravigliofa , come cofi grande apparato
di guerra non partorire alcun notabile effetto

,
né dall*

fieTufl^' ima
,

nò dalT altra parte . Conciofiache Solimano fenza

foZlpJn. P^ff^^^ P^^ innanzi
,

mandato a depredare il paefe della

fk,/^ Carintia, & della Stiria Caffone fuo capitano, il quale
dal Conte Palatino rimafe poi con le fue genti oppreffo ,

Dìf^iogìUft. & diflrutto
,

fi ritornò a Coftantinopoli : & d' altra par-

smb'igirtf.
te Carlo, non havendo mai moffo il campo dalle mura ;

f*T(iù . ji Vienna
( peroche i fuoi capitani non havevano riputa-

to ficuro conliglio 1' abbandonare quel fito
, per non allar-

iL'impirM- garfi dal Danubio
,
& per non porfi in campagna aperta ;

ulnTf£V
onde venivafia privare della commodità del fiume, &: ad

/«'>', cf.?/.- efporfi all'empito di cofi numerofa cavalleria di Solima-
f^to da-^ no ) navuto certo avilo del viaggio prefo da' Turchi

,
fu-

fr-«..^. i3Ìto difciolfe reifcrcito, 6c lafciato certo prefidio di fol-

dati
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dati al fratello, deliberò di venire in perfona in Italia per 1532
paflare in Ifpagna ; ilche diede poi occafione a Francefi

di rimproverargli quefta fubita partita , quando in altro

tempo il loro Rè veniva da Carlo accufato
, perche fof-

fe a lui d'impedimento al fare progrefTo contra' Turchi:
'Polche

^
come dicevano efll ^ quando egli fi trovava arma-

to
^ ^ l'thero per all' hora da altri travagli dì guerra ^

non

haveva u^ata l occafione di Seguire il nemico , an%i permea-

togli di potere con tanta commodità
, & ficurtà ritirarfì ,

che da gli flati fuoi conduce via prigioni oltre trenta mila

perfine . Onde pareva che convenire Cefarc confeffare ,

havendo con il maggiore fuo sforzo fatta una tal prova,
di non havere

,
ò forze badanti

,
over ardire

,
6c animo

rifoluto di combattere gli efferciti Turchefchi .

Erano a quello fteifo tempo Tarmate, Imperiale, & ^r^^?^//«-

Turchefca ufcite molto potenti nel mare; onde giudican- fÌ/5^^,7"

do i Vinetiani, appartenere, &alla dignità della Repu-
'"'"'''

blica ,
& alla ficurtà del loro flato V armarfi

, per ftare ^ vi^ct^wi

ad ogni accidente ben proveduti ,
deliberarono di accrefce- ^AUorfftato

re l'armata loro di buon numero di galee, & di darle ca- f^'^'"^»^cj 7 ^^ loro arma-

po di fuprema auttorità . Cofi nell'ifoledi Candia, Zan- f^-

te , & Corfù
,
& nelle terre di Dalmatia

,
havuti gli ordini

del Senato
,
furono con molta prcilezza armate venti galee,

fiche tutta Tarmata veniva ad effere di feifanta, & il go-
verno di effa fu commeflb a Vicenzo Capello ,

creato Ca-

pitano Generale di mare . Fu a lui data commiflìone ,
di

attendere con ogni foUecitudine alla confervatione de' luo-

ghi ,
& de' fudditi della Republica , non permettendo che

foffe loro fatta alcuna ingiuria ,
ò danno : ma ne' fatti delT

armate ftraniere non haveffe in alcun modo a traporfi :

foflero cofi gli Imperiali ,
come i Turchi trattati da ami-

ci
,
conceduti loro porti ,

& vettovaglie ,
ma non arme

,

né munitioni
,
ò cola alcuna da guerra , per effere fermo

proponimento del Senato di confervare con tutti buona
amicitia

,
& pace . Effendo dunque ufcita ne' mari del

Levante Tarmata Turchefca, in numero di ottanta vele ,

annoverandovi^ con le galee circa venti vafcelli minori ,

H,Tavuta, Tom.L Qj\ 3 ^^t-
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1532 fotto il governo di Imerale ,

& in quelli di Ponente la

Imperiale ,
che era di quaranta galee fottili , oltra buon

numero di navi grolle armate
,
raccomandata alla cura di

Andrea Doria ;
né apparendo ancora, quali foffero i fini ,

ò le commiffioni de' capitani ,
& quali doveflero edere li

loro viaggi : il Generale Capello andavafi trattenendo tra

il Zante & Corfu
, procurando ,

come haveva havuto in

commiffione ,
di afficurare

,
& confolare i Ridditi, ma di

fuggire ogni occallone ,
venendo quefta armata innanzi

,

d'incontrarfi con loro , per non dare alcun fofpetto di

favorire più 1' una ,
che l'altra parte. Ma effendo giunto

T«rXrl Imerale allaPrevefa, il Capello fermatofi a Corfù
, man-

^tT.lu%'
dò a lui una delle fue galee a vifitarlo ,

& prefentarlo,
pubiica. per fegno di buona amicitia ;

il qual ufficio egli grata-

mente ricevendo
, promife di dovere bavere grandiflìmo ri-

fpetto alle cofe della Republica ,
non permettendo, che

a fudditi di quella fofle inferito alcun danno. Et nel ve-

ro intendevafi ,
che havendo 1' armata Turcheica toccata

r ifola del Zante
,
& altri luoghi ,

non era {lata tocca co-

fa con ingiuria d' alcuno .

V armata Ma il Doria partito di Sicilia, ove era molti giorni
impertait dìmorato

, navigò verfo la Grecia
,
& intendendo

,
che

tlasflrirfi 1' armata Vinetiana era al Zante
,

volfe egli ancora con

i ^con'ch)
tutte le fue galee trasferire a quell' ifola

, per havere oc-

/«'• cafione d' abboccarfi con il Generale Capello , con ani-

mo
,
come fu creduto

, perche egli ifteffo più volte co-

fi haveva affermato
,
di volere

,
co'l dare a Turchi qual-

che fofpetto dell' unione dell' armate
, porre i Vinetia-

ni in neceffità di doverfi finalmente congiungere feco :

della quale unione ne haveva ancora fcritte lettere al

Senato piene di oiferte
,
& di fperanze grandi ;

& I'

Ambaiciatore di Cefare refidente in Vinetia
, dopò va-

rii ufficii intorno a ciò fatti , con importuniffima di-

manda
, haveva ricercato

, defiderare d* intendere
, quan-

do foffe venuta occafione , che le due armate foffero ve-

nute infieme al conflitto
,

fé il Generale della Republica
foffe per favorire

,
& ajutare i Turchi . Dalla quale cofa

fa-
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fapendofi molto bene, quanto ne foffero gli animi de' Vi- 1532.
netiani lontani

,
conofcevafi quelle propofte effer fatte loro

per indurgli a maggiore giuftificatione di fé fteffi in qual-
che promeifa ,

onde cominciaflero ad ufcire della loro neu-

tralità . Erano dunque ,
& dal Senato

,
& dal Generale ri^fc"""

^*

Capello date rifpofte tali
,
che poteflero dichiarire la loro

volontà pronta ,
& difpofta di confervare la buona amici-

tia con Cefare ;
ina non di condurfi a dovere

,
ò in gratia

di lui
,
ò per vane fperanze di proprii intereffi

, rompere
la pace con un potentiffimo nemico. Cofi rimanendo le

due armate Imperiale ,
& Turchelca con forze quafi giu-

ilamente bilanciate
,

fletterò quafi tutta Teliate ot iole ,

non ofando T una
, per dubbio di effer foprafatta dall' al-

tra
, porfi ad alcuna imprela . Finalmente cominciando la

Turchefca
, per effere per le malattie de' foldati indebolita

molto
,
a ritirarfi verlo Negroponte , per dovere

, come
fi credeva

,
andare dritto a fvernare in Collantinopoli ;

il clroneT"

Doria
, prefo maggior ardire

,
& trovandoli numero gran-

de di loldati fopra l' armata grolTa ,
che conduceva fcco

,

dopò varii configli , drizzato il fuo camino alla Morea,
deliberò di tentare T efpugnatione di Corone . La quale

dopò qualche contrailo
,

oc refillenza fatta da' foldati del

prefidio Turchelco , cade per forza in potere di lui . L'
ETPatraf-

ifleffo fece poco appreffo Patraffo
,
ma per via d' accor- f° •

do . Ma effendo già vicino il verno
,
lenza che altra fat-

tione notabile ne feguiff: , Il riduffero ambedue le armate
ne' porti . Onde i Vinetiani ancora

, per non continuare Et^ruìra.

fenza bifogno in coli grave fpefa, difarmarono le galee,
le quali eftraordinariamente erano fiate armate fuori del-

la città
^
& alquante ancora delle più vecchie

,
che pri-

ma erano neli' armata .

Parve, che quello felice fuccelTo de gli Imperiali fol- ivinet.dif-

levaffe molto gli animi de' Chriftiani a fperanze di cofe

maggiori, flimandofi affli ogni debole acquifto da quelli, fr!!ZÌrefa

che erano foliti perdere iempre . Nondimeno altri più f^^^^^àagn

giullamente mifurando il vero flato delle cofe
, afferma-

vano, vanamente prenderfi quelle fatiche
, le quali non

Q.q 4 potè-
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1532 potevano partorire

alcun vero , & rilevante frutto per

fervitio della Chriftianità . Conciofiache , rimanendo

a Turchi le forze intere in terra
,
& in mare

, quale ra-

<yione poteva nodrire una vera fperanza di mantenere km- .

ganiente quei luoghi ,
a quali i nemici haveflero commo-

dità di condurre gli efferciti
,
& l'armate loro potentifli-

me ? Et per certo le cofe
,
che feguirono apprefTo ,

fecero

ciò più chiaro conoscere ; perciò che Tanno feguente fu

Corone facilmente ricuperato da Turchi con danno
,
&

vergogna de Chriftiani ,
& T ifteffo alquanti anni dapoi

avvenne di Caftel Nuovo , acquiftato ,
& poco ap-

preffo perduto da' noftri ,
come nelle feguenti narratio-

ni s' intenderà .

Qefte cofe paffarono fuori : ma in Italia fra tanto era-

no le cofe fiate in ogni parte quiete ; falvo che al Duca
di Milano era convenuto mandare le fue genti contra il

cartellano di Mus
,

il quale defiderofo d' avanzarfi con qual-

che novità, òcfperando d' havere ajuto da Lancichinechi ,

haveva occupato alcuni luoghi de Grigioni ,
& minaccia-

va d'apportar qualche pericolo nella città di Como; on-

de haveva il Duca mandato a Vinetia Giovan Battifta

Spetiano fuo gentilhuomo a dimandare ajuto al Senato ,

per opprimere quefti tentativi del cartellano . A che il Se-

nato rifpofe , convenirfegli di procedere in quefta caufa

con grandiflìmo rifpetto , per non conturbare maggiormen-
te la quiete d' Italia

,
& dare occafione a' fofpetti di ha-

vere altri maggiori difegni . Ma quando foffe crelciuto il

bifogno ,
doverfi in loro ritrovare la medefima prontezza ,

che havevano per tanti anni dimoftrata verfo il Duca
,
&

le cofe fue . Il che fu cagione ,
che rimaneffe prerto fo-

pita quefta picciola favilla, la quale, prendendo i Vine-

tiani r armi
,
temevafi

,
che foffe per crefcere in maggior

incendio . Peroche havendo fratanto i Grigioni favoriti
,

6c ajutati da alcuni Cantoni di Svizzeri , porto infieme

buon numero di gente per opporfi al Cartellano ,
lo ri-

duffero all'accordo, al quale il Duca ,
intefa la rifolutio-

ne de' Vinetiani
,

affentì più volentieri ,
& finalmente con

chiede [ce

for^o a* Vi-

nti, e loro

rifpcje ,

cer-



VINETIANA LIB. VII. ^n
certa fomma di danari rihebbe anco la terra di Lecco, 1532
Se il caftello di Mus .

Neir ifteffo tempo fu al Duca di Ferrara confirmato il Buca m

poffeffo delle città di Modena
, & di Reggio , per fenten- ^'^'^

za di Celare , leguita a favore di lui
, benché con gravi to neipof.

querele del Pontefice; al quale havendo per ciò il Duca jf^J'^^'

a pagare fra certo tempo cento mila ducati
,
& volendo- ^'•^^'"'^

•

ne la pieggeria , gli furono dal Duca dati per pieggi quin-
dici gentilhuomini Vinetiani ,

accettati dal Pontefice ,

con fede publica del Senato
,
che affermava

,
filmare que-

fti buoni & ficuri per la fomma
,
che promettevano . Era

poco avanti quefle cofe ritornato il Duca in buona ami-

citia ,
e pace con la Republica ;

onde era ftato liberal- R.^^'^^»f*

mente ritornato al poffeifo d'un nobiliffimo palazzo nella r,'.""

città di Vinetia
,
donato già dal publico a' fuoi predecef-

fori
,
che gli era flato levato per V occafioni delle ultime

guerre ; & dall' una parte ,
& dall' altra fcoprivafi ogni

giorno migliore volontà
,
& defiderio di continuare in

buona intelligentia ,
fiivorendo il Senato

, quanto più po-

teva r accommodamento delle cofe fue col Pontefice ; pref-

fo al quale rimaneva il Duca ancora contumace ,
non po-

tendo il Pontefice ben acquietarfi ,
che gli convenifl'e la-

fciare quelle due città
,

alle quali per altri fuoi difegni

haveva egli grandemente afpirato .

Per tale occafione Cefare vedendo effer rimafa qualche cofared^^^

acerbità nell'animo del Pontefice, e cercando di raddol- derad'ab-^

cirla con qualche ufficio , pensò ,
venendo in Italia

,
di do- 2Z'voiZ

vere un'altra volta abboccare con lui nell'ifteifa città di
'°^

^o'^'^fi-

Bologna. Conofceva dovere a queflo tempo dell' amicitia

di Clemente bavere tanto maggiore bifogno , quanto che

intendeva
, apparecchiarfi da' Francefi nuovi moti d' arme .

Sperava ancora con T interpofitione ,
& auttorità di lui di

poter tirare gli altri Prencipi Italiani
,
& i Vinetiani prin-

cipalmente ,
a più Itretta confederatione

,
con la quale non

pur folf;:: proveduto alla difefa dello flato di Milano, &
del regno di Napoli ,

contenuta nella capitulatione fatta

già due anni adietro i
ma folfero ancora afllcurate le co-

le
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1531 fé di Genova ,

alla revolutione delle quali intendevafi I

^ie^^ZT
F^^f^ce/i bavere drizzati i fuoi primi dilegni. Ma al Pon-

}c[Z"per' tefice per altri rifpetti riulciva grato ritrovarfi con Ce-
'^''

fare , percioche havendo volto l'animo alle nozze della

nipote nel fecondo genito del Rè di Francia
, & temendo

,

che Ceiare , però fdegnato ,
foife per porre qualche im-

pedimento al matrimonio già prima conchiufo di Alef-

ikndro de' Medici fuo nipote in Madama Margarita fi-

gliuola naturale di Cefare
;

cercava occafione di poter
con r arti fue confuete trattenere Cefare

,
& darli in al-

cuna cofa fodisfattione : onde procurava ,
che da tutti i

, ^, potentati d' Italia foffero mandati Ambafciatori a Bolo-
Onae deftdt-

*•

r t
•

1 1 r
ragiìAm- gua , per trattare la nuova conrederatione

,
la quale iape-

^pre'ndJ'ìn '^3. eifer grandemente defiderata da lui . Ma quefta cofa

BoicgftA.per nufciva altretanto molefta a' Vinetiani ; peroche ,
come

confedera- crauo molto tìfoluti di non dover divenire a nuova confe-

^In
*

V deratione con Cefare , cofi non haverebbono voluto eifer
il che non e /v 1 • 1 1 1 • • r
digufioa' pofti in necemtà di negarla ,

& renderlo di ciò mal lo-

V0"lj}iniT
disfatto . A confermare gli animi loro nella rifolutione

di non alterare le prime capitulationi di Bologna , concor-

revano molti rifpetti : la confideratìoné di non accrefcere

a Turchi fofpetto ,
che quefte trattationi haveffero la mi-

ra
y
non alle cofe d' Italia y

ma a leghe contra di loro
;
co

i quali convenìvafi di procedere con tanto maggiore ri-

guardo , quanto che s intendeva dover la ventura prima-
vera ufcire da Coftantinopoli potente armata. Gli interei-

fi parimente del Rè di Francia ,
& i concetti

,
che per

ciò poteffero generarfi nell'animo di lui, non parevano da

e(fere difprezzati ,
non potendo tornare

,
fé non ad in-

commodo della Republica , lo fdegnarlo maggiormente ,

co'I porfi con Cefare in nuovi oblighi , oltre quelli ,
a

quali havevano prima in diverfe occafioni per loro fcuia

affermato effere flati condotti da neceffità d' ottenere la

pace , overo alienarlo del tutto da' penfieri delle cofe d' Ita-

lia
,

co i quali non era a' Vinetiani difcaro ,
che i piii

alti difegni ài Cefare foffero temperati ,
& fé gli deffe

occafione di più {limare Tamicitia loro . Le quali cofe

tan-
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tanto più erano pefate , quanto che fapevafi , Gefare in que- 1531
ila nuova lega havere principalmente la mira di obligare
i Confederati alla difefa di Genova , il che a punto ve-

niva a ferire T animo de' Turchi
,
& de* Francefi

;
de' Tur- Tuuhìo-

chi, perche il nome ifteiTo della città, & della natione
^^^^',/^''

era loro odiofo , perche di là era ufcita V armata ,
che

haveva loro occupato Corone, & fatti tanti altri danni;
& de' Francefi

, perche l' afficuratione di Genova poneva in

neceffità di prendere le armi contra di loro
, per le cole

già publicate ,
che foffero per tentare quefta imprefa . So-

fpettavafi ancora , che foffe artificio di Cefare
,
con quefte

trattationi porre la Republica in fofpetto ,
& al Rè Fran-

cefco , & a Solimano
, per condurla poi in neceflìtà ,

non

pur di ilringerfi in più llretta congiuntione con lui
,
ma

di dover dipendere dalle fue voglie & feguire la fua for-

tuna
,

dichiarandofi amica de'fuoi amici & nemica de'

fuoi nemici . All' inftanze dunque ,
che da gli agenti Ce-

farei di Roma erano intorno a ciò fatte
, rifpondevano i

Vinetiani , deviando dalla propofta , & riducendofi a con-

fiderare la lor ferma
,

e ftabile volontà di mantenere la

lega, che già havevano con Cefare
,
& altri collegati,

6c il defiderio della pace, oc della quiete d'Italia.

Ma fratanto giunfe in Italia l' ifteiTo Celare, havendo
Cffarein

fatto il camino perla ftrada di Villacco
,

fin dove era fra- ^^''^'''

to dal fratello Ferdinando accompagnato . Fu alla Pon-

tieba ricevuto da quattro Ambafciatori Vinetiani , Mar- /'f.'""'''

co Minio, Geronimo Pefaro
, Lorenzo Bragadino ,

& h^c.vinn.

Marco Fofcari
, deftinatigli dalla Republica per ricever-

lo
,

6c accompagnarlo per tutto il viaggio ,
che haveva a

fare per lo fuo flato
;
nel quale fu per nome publico ,

co-
^^

.
_

me r altra volta erafi fatto
,

in più luoghi nobilmente prefen-
t»t<,.

tato di varii rinfrefcamenti per lo valore di dieci mila feu-

di
, facendofegli per tutto molti honori

,
& fegni ,

che al-

la Republica tutta foffe ftata cariffima 1' occafione di que-
flo ufficio . Ma ridotto che fu il convento in Bologna , boiÒ^

Giufìge tH

'gna

nella fine dell'anno M. D. XXXII. nel principio del

mefe di gennaio dell'anno feguente M. D. XXXIII. ^5^^

co-
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1533 comincioflì ad attendere a negotii più gravi , & princì-

palaiente a rinovare gli ufficii co i Vinetiani per la nuo-

va confederatione , per la quale già havevano gli altri

Prencipi Italiani inviati a Bologna fuoi AmbaTciatori .

Chiamati dunque a fé Marc' Antonio Veniero
,
& Marc*

Antonio Contarini Ambafciatori della Republica , quegli

preflb il Pontefice ,
& quelli preffo a Gelare

, cercarono

quelli Prencipi unitamente di accendergli a dover fare cal-

di ufficii coi Senato, per difporlo ad abbracciare quelle
cofe ,

che gli erano ,
come dicevano , propofte per mag-

giore ficurtà commune
,
& per quella quiete d'Italia,

che era loro tanto utile
,
& tanto cara . Ma oltre a ciò

per r ifteifo effetto mandò il Pontefice a Vinetia fuo Non-
cio Roberto Maggio ^ benché

,
fecondo T opinione com-

mune, più per fodisfare in ciò a Celare, che a fé me-
defimo .

Ma il Senato , dopò bavere più d' una volta cercato di

t'^cua'
^^viare

,
come prima haveva fatto , da tale propofta ,

con
^e,it,one. attcflare la fua buona volontà

,
& collante proponimento

di dover offervare la capitulatione del ventinove
,

ancora

ferma
,
& valida

; effendo del continuo del medefimo fol-

lecitato
,

fi rilolfe di Icoprire in parte i fuoi rifpetti . Ma
tacendo le cofe di Francia, come forfè a loro men gra-

Vn/"'''" vi, & a Cefare più molefte
, gli elpofero ; Ef[ere a Tur-

chi benìjftmo nota la conventione prima di Bologna fatta

per ficurtà d Italia : onde
, quando bora fi venire a nuo-

va lega , emendo tutte le cofe de Chriftiani portate a quel-
la Torta

, ^ accresciute con varii accidenti per nodrire

diffidenza , (^ fofpetto , fen'^a dubbio dover rimanere loro

perfuafo , che ella foffe cantra di loro : però , come altre

volte quefti giufli rifpetti ., trattandofile cofe ifeffe di Geno-

va, erano fiati conofciuti & admeffi j cofi portare la con-

ditione de tempi ,
che hora fi fiimaffero tanto più importan-

ti
, ó' degni di vera fcufa : & oìtra ciò conofcere , per la

ficurtà delle cofe d Italia non effere neceffaria nuova capi-
tulatione j peroche contra ogni tentativo

,
che fi foffe per

fare nel mare
, bafiava la fola armata di Cefare molto

poten-

Ser.ato cer

ca

re

inte/Jttone .

gtem
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potente'^ & air imprese di terra provedeva affai la confe- 1533
derattorie gtà fatta ,

etìandto per le cofe di Genova , con-

tra la quale ^non poteva condurfi gente , che non paffaffe

per lo flato di Milano , compreso ne gli oblighi della le-

ga j & r efperien^a flejfa dimoftrare ,
che nel primo accor-

do fi foffe a fufficien<^a proveduto a tutte le cofe , poiché già
tre anni confervavafi in Italia la pace , rifpettata anco da

quelli ,
che havevano volontà di conturbarla .

A quefti ufficii de* Vinetiani cercando il Rè di Fran-

cia con ogni ftudio di dare maggior forza , procurava di

levare ogni fofpetto ,
che egli fofle per muovere l' armi .

Premevano in ciò molto i Cardinali Francefi preffo il eh r,c»

Pontefice
,
& T Ambafciatore Fran cefe preffo il Senato Vi-

^^^f^^""\
netiano ; talché Cefare , veggendofi caduto d'ogni fpe- aipomejf-

ranza di poter muovere i Vinetiani
,

e l' ifteffo Pontefice
^^ '

veggendo non fare alcun frutto, in ciò molto intepidito;
& effendo già forniti due mefi

, che era ridotto il con-

vento
, onde crefceva in lui il defiderio

,
e'I bi fogno di

ritornarfi in Ifpagna ,
fìi conchiufa & alla fine di febra-

jo publicata la lega tra il Pontefice, & l'Imperatore, &
altri Prencipi d' Italia

,
cioè li Duchi di Milano ,

& di
{rTprZIp'i

Ferrara, le città di Genova, Siena, Lucca, 6c Fioren- '''^•''''^•

za; benché quefta rimaneffe comprefa nelle promeiTe fatte

dal Pontefice . Fu per effa lega ilabilito
, che dalli nomi-

jffj^f,'^"'

nati fi haveffe a fare un depofito di cento & dieci mila
ducati

,
ma in tempo di guerra doveffe continuare ogni

mefe la medefima provifione fatta fecondo certa compar-
tita tra tutti

,
& in tempo di pace di ducati venticinque

mila per trattenere i capitani ; & fu allhora dichiarato ca-

pitano della lega Antonio da Leva : ma il Duca di Sa-

voja, quanto a gli flati fuoi d'Italia, 6c quello di Man-
tova

, furono publicati ,
come comprefi , ma fenza parti-

colare obligo a quefta contributione . Mi fu cofa vera-

mente notabile
,
che tutto che la Republica non haveffe

voluto
,

né affentire
,

ne pure intravenire con il mezzo
di agenti fuoi in alcuna trattatìone ; tuttavia

,
ò per da-

re riputatione maggiore alla cofa
,
ò per fare la Republi-

ca

I quali fan-
no lega tri'
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ca ad altri Prencipi fofpetta ,

con i fini
,
che fi fono con-

fiderati
,
neir eftefa di quefto accordo era nel principio di

effo detto : Che fi confermava , (S* Stabiliva la lega fat-
ta neIf anno M.D.XXIX. tra il Pontefice ^ & altri con-

federati con la 'Bj^publica Vinetiana j con aggiungere a

quella gli altri Prencipi Italiani di fopra nominati : e non

pur fu cofi publicata, ma ftampata ancora; talché effen-

do paffate di quefte ftampe in Coftantinopoli , & in In-

ghilterra ,
diedero occafione a quei Prencipi ,

V uno ,
&

r altro palefi nemici di Cefare
,
di farne qualche condo-

glienzaco'l Senato, 6c moftrare qualche fofpetto della fua

fede ; aggiungendofi ,
a fare la cofa più grave preiTo a

Solimano ,
che molti dell' ifole dello (lato della Repu-

blica erano montati fopra V armata
, quando andò a Co-

rone ;
e preffo ad Henrico

, perche da' dottori dello Au-

dio di Padova
,

i quali con licenza publica havevano ac-

cettato quefto carico
,
era flato ternoiinato

,
nella caufa del

matrimonio ,
a favore di Cefare

,
& contra il Rè d' In-

ghilterra ;
onde pur a quefto tempo era egli flato dal Pon-

tefice fottopofto alle cenfure EccleCaftiche . Riufcì però
con molto piacere de'Vinetiani , che in quefto conven-

to, nel quale trovoffi il Duca di Milano prefente, foife-

ro conchiufe le nozze di lui in Madama Chrifterna fi-

gliuola del Rè di Dania & d' Ifabella forella di Cefa-

re. Quefta cofiera grandemente da Vinetiani defiderata,

per vedere afficurata la fucceffione dello flato di Milano
nella cafa Sforzefca

,
& in un Prencipe proprio di quel-

lo flato
,
& Italiano

, per la quale caufa haveva la Re-

publica foftenute cofi lunghe & cofi gravi guerre . Partì

poi Cefare di Bologna ,
& s' indrizzò verfo Milano

,
con

animo d' imbarcarfi
,
come fece

, a Genova ,
ove per tale

effetto erano ridotte venticinque galee fotto il governo del

Doria, per condurlo in Barcellona; ma giunto che fu a

Cremona fcriife amorevoliffime lettere al Senato Vinetia-

per le quali moftrava di bavere admefle le fue fcu-no

HfP-

fationi
,
del non bavere aflentito alla nuova lega ,

& de«

fiderare di far cofa grata alla Republica .

Et

>
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Et continuandofi a procedere con ogni termine d' ami- 153J

citiaedi buona intelligentia conia cala d' Auftria , emo-
ilrando l' una parte & 1' altra defiderio

,
che fi decideffero

le difficultà rimafe indecife trai Rè de Romani ,
& la

Republica intorno alla reftitutione di alcuni luoghi tenu-

ti da Ferdinando, & pertinenti allo ftato Vinetiano; in-

terponendofi in ciò l' ifteffo Cefare , fu finalmente di com-
^,iuri,(^

mun confenfo eletto per fopra arbitro Ludovico Porro
, ffrarbura

Senatore Milanefe
,
eflendo fiato nominati arbitri

,
da Fer-

dinando
,
Girolamo Bulfarch dottore Alemanno

, & da'

Vinetiani ,
Mattheo Avogaro Brefciano , dottore & ca-

valiere ;
li quali fi riduffero nella città di Trento

,
ove

fu fimilmente mandato dalla Republica Andrea Roifo fé- d'aZZC^

cretario, perche affifteife a quefto negotio , & ne teneffe
^'^"'''•

informato il Senato ;
il quale poco appreifo entrato in

ifperanza di potere con amicabile compofitione , esbor-

fando certa fomma di danaro
, rihavere le fortezze di Ma-

rano
,
& di Gradifca

,
ordinò a Giovanni Delfino

, Po-
deftà di Verona

,
che egli ancora trasferir fi doveffe a

Trento , per quefto negotio . Ma in quefl:a ,
& nell' altre

^^w'^TW
cofe riforfero tante difficoltà, che il convento rimafe di- p^-chi

fciolto fenza alcuna conchiufione . Voleva il commilfario
Auftriaco

,
che di quelle cofe folamente

,
6c in quel mo-

do fi trattafle
,
dalle quali al fuo Principe nafcer ne po-

teffe alcun commodo . Ma quando dalla parte de' Vine-

tiani era propofto ,
che infieme fi rifolveflero quelle ma-

terie
,

che con danno loro
,
& de' loro fudditi reftavano

indecife
,
come la reftitutione di alcune ville

,
& di quel-

le principalmente ,
che con molta ingiuria erano ftatc da'

fudditi Auftriaci occupate, dapoi la capitulatione di Bo-

logna ;
allhora il Bulfarch

,
ò aiferendo

,
non baviere a

ciò fuificiente commiffione, ò con altra fcufa, cercava di

metter dilatione, Oc di deviare da cefi fatte trattationi
; XT/Z^wJ

ma principalmente fuggiva di por mano alla reftitutione refit:itio»,

della città d' Aquileja , la quale era Ferdinando tenuto
^""''

di ritornare al Patriarcha
,
come a legitimo poffcffore :

cofa per molti rifpetti molto defiderata, 6c procurata da'

Vine-

j^
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1533 Vinetiani, & fenza la quale non erano per aflentire alle

altre cole quando ancora rimaneffero accordate.

Turchi, & Mentre pacavano quelli negotii fra Prencipi Chriftiani
,'

uro^pps.

•

Turchi tutti intenti
,
& foUeciti alla ricuperatione di

Corone, havevano apparecchiata una potente armata, &
aflai per tempo inviatala sili mare con molta gente da

guerra per fare T imprefa . A quella armata per dare con-
EtM'im-

tj^^pefo ,
il Doria parimente faceva in più luoghi porre

air ordine numero grande di vaflelli armati
, per unire

• infieme forze quanto più potenti poteffe . Quelli apparati
d' armate pofero i Vinetiani in nuova neceffità di riarma-

^fl^n^o re le galee ,
nel tempo del verno difarmate

;
ma però con-

ftar neutra, tiuuando nella medefima prima loro rifolutione di non tra-

porfi in alcuna cola fra quelli Prencipi ,
volfero che al

Generale Capello, il quale continuava tuttavia al gover-
no dell' armata ,

foifero rinovati gli ordini dell' anno paf-

fato . Onde egli, mandato Francesco Dandolo Capitano
del golfo con una buona banda di galee in quello noftro

mare
, per tenerlo guardato da' corfari ,

i quali pollili in-

fieme in groffo numero facevano di molti danni ; & per
r ifteflb effetto inviate al Zante quattro galee ,

& a Capo
Katiiiojfu.

Mallo
, luogo commodiflìmo alla navigatione de' noftri na-

/>/«i/i».
villi, che vanno in Levante, il galeone ,

navilio groffo
di ftupendo artificio, di arteglieria ,

& huomini outima-

mente fornito : egli col rello dell' armata trattenevafi in-

torno a CorRi
, ballandogli , fecondo V intentione del Se-

nato
,
r afficurare lo ftato

,
&c le cofe loro dall' ingiurie .

Ma non fi potè levare in tutto T occafione a molti in-

commodi
,
& inconvenienti

,
che ne feguirono ;

com' è

fempre cofa pericolofa , & piena di fcandoli
,

che legni
armati di diverfi potentati verfino ne' medefimi mari. El-

dIm' f'^^'i^o dunque Francefco Dandolo Capitano in golfo ve-

capit.dì nuto con lei galee verfo le marine di Dalmatia
, giunto

$luita"ì foprail Salino luogo poco diftante dalla Vallona , fcoprì
corfaii. jj lontano dodici galeotte barbarefche

,
le quali iftiman-

dofi da principio ,
che foflero galee del Proveditor Cana-

le
, feguì co'l medefimo corfola fua navigatione. Ma di-

poi
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poi effendofi loro appreffato tanto
,

che potè conofcere
, i5J2

quelli effer vaffelli di corfali
,

mutato viaggio ,
fi fplnfe

più fuori nei medefuno mare con animo
,
come egli dif-

le poi, d'aprire loro la via, perche allargati dal terreno

con iperanxa di ficura fuga gli preftaflero commodi tà d*

afìfalirgli ,
& di combattergli in luogo ,

che non poteffero
falvarfi . Ma non havendo di quello Ilio penfiero alcuna Ma fe^

cofa a fopracomiti delle fue conferve communicata , fu da
^^^f^^'""

loro creduto
,
che egli s' allargaile ,

non per combattere , fampri-

ma per fuggire; onde rimanendo gli altri adietro fu folo
^""''''

da Marco Cornaro
,
che comandava ad una galea baftar-

da
, feguitato . Fratanto eifendo già molto le galeotte avi-

cinate
,

i corfali conofciuto lo avantaggio di veder le no-

ftre galee feparate ,
& divife ,

& trovandofi i loro legni

beniflimo forniti d'arme, & di foldati
,

fi fpinfero innan-

zi
,
& affalite le noftre galee , gicì feparate ,

le conquifta-
rono

, & conduffero i legni ,
6c gli huomini in Barberia ,

& tra gli altri T ifteffo Capitano, & il Sopracomito Cor- con dirpu-

naro . Fu quefta cofa a Vinetia molto gravemente fenti- cere dei st»

ta
,
& per l'ardire di quelli ladri, & per la negligenza,

ò imprudenza del capitano ,
che haveva data occafione ,

che alle galee della Republica di tanta riputatione fu'l

mare foffe fatta sì gran vergogna . Però era da alcuni nel

Senato propofto ,
che fi mandalfe una buona banda di ga-

lee alle riviere ci' Africa , & particolarmente al Cerbi &
ad Algieri ad abbruciare tutti i vaifelli

,
che ritrovaflero tv/J/.^'"*

in quei contorni
, & a fare altri danni in vendetta dell'

ingiuria ricevuta da quelle genti . Ma dapoi confideran-

dofi
,

che non era bene provocarfi contra tutti gli habi-

tatori di quel paefe ,
co i quali tenevafi commercio

,
on-

de fi veni ile a dare occafione
,
che la navigatione di quei

mari rimaneffe a navilii Vinetiani impedita ,
& diflurba-

ta; s' afte n ne da cofi fatto configlio . Ma per liberare il

publico dalla nota di quefta infamia contratta per viltà
,

ò per ignoranza d' un particolare miniftro
,
effendo il Dan-

dolo ritornato a Vinetia
, dopò eflere ftato condotto a Co-

ftantinopoli ,
& di là per opera del Gritti principalmen-

H, Tavuta . Tom.L R r te
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15^^ te liberato, fu relegato a Zara

, per bavere male àdaii-

niftrate le cofe della Republica .

Succeife ancora poco appreffo un'altro più memorabi-

le accidente, che forti alla fine migliore fortuna, ma fu

Girolamo da principio maggiore pericolo . Era Girolamo da Cana-

^T^^7/? le Proveditore dell'armata con dodici galee partito da

ZrrJuL Corfù per accompagnare le galee groffe di mercantia de-
iMCandia,

{[;^^^^q a' viaggl di Soria ,
&di Aleffandria, & per aflìcu-

rare loro la navigatione grandemente a quello tempo in-

fettata da corfali ; & giunte tutte infieme navigando fo-

pra Tifola di Candia
,

accoftatefi a terra, era loro con-

venuto di fermarfi su 1' ancore in fito
,
che le galee grof-

fe erano per fpatio d' alquanti miglia lontane dalle fotti-

li . Stando in co tal modo
,
nel tramontar del fole

,
il gior-

no dedicato a tutti gli Santi
, furono nel mare fcoperti dal-

le guardie, che {lavano ad alto fopra le gabbie delle ga-
lee groffe ,

alcuni vaffelli
,
che tendevano alla volta loro ;

f rS" ^^ ^'-^^ effendone fubito flato avifato il Proveditore da

oAeefiimn- Daniele Bragadino capitano delle galee deftinate inAlef-
udi iorfa-

f^j^jji-i^ ^
^ {limando egli , quefle effere galee di corfo

,
che

venilfero a quella volta
,

fi rifolfe fubito con generofo con-

figlio d' ufcire in mare con le fue conferve per incontrar-

le & combatterle . Accrefcevagli que{lo fofpetto 1' avifo

havuto del viaggio prefo dall' armata Turchefca
,

la qua-
le eflfendo partita da Modone

, per andare a fvernare a

Co{l:antinopoli ,
rimanevano i corfali licentiati

;
onde in

maggiore numero
,
& con maggiore licenza fogliono a ta-

le tempo andare depredando . Ma prendeva il Provedito-

re molto di confidenza per trovarfi le fue galee ottima-

mente fornite di ciurme vecchie
,
& per lo più Dalma-

tin€
,
& ben armate per numero

,
& per virtù de' foldati .

Ma effendofi già molto allargato in mare
,

{\ trovò con
fette fole delle fue galee ; peroche 1' altre

,
ò perche gli

huomini da remo non fo{fero di uguale fortezza, & di-

fciplina , ò perche ne' capi non folfe pari ardire
,
& virtù

,

fi rimafero adietro. Ma il Proveditore niente per queflo
fmarrito

, adoperando l'arte di buon capitano, & di

buon
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buon marinaro, comandò, che a tutte le galee, che era- 1533
no feco 5 foflero podi due fanali , per ingannare i nemici

,

facendo loro credere il numero de'fuoi legni effere mag-

giore ; dapoi fermandofi in vida loro
,
deliberò di lafciar

paiTar oltra tutte le loro galee , ftando loro fempre fopra
vento per inveftirle con avantaggio . Erano quelle dodici

f.l^/f'^'^'

galee Turchefche , guidate dal figliuolo del Moro d' Alef-

Tandria , capitano di Solimano , il quale , diffolvendofi V ar-

mata, ritornava con quei legni alla fua guardia di Bar-

beria . Il giovane Moro dunque ,
vedute le noftre galee ,

ò perche veramente non mai haveffe havuto animo d' ap-

preflarfi più all' ifola
,

né di far alcuna preda ,
ò perche

vedendo molti fanali delle noftre galee ,
entrato in timore

non ardiffe di farlo : feguendo a vela il fuo camino
, già

trapaffava le galee del Proveditore; il quale allhora rin-

forzando la voga ,
fi fpinie dietro alle galee Turchefche ,

,
.P '

. ^.^ .
1' ^ f •

1 1 Battaglia ,

contra le quali comincio a tirare 1 arteguana, battendo- che fanno.

le
,

altre per fianco ,
& altre per puppa ,

facendo loro

grandiflìmo danno
,
lenza ricevere dall' arteglierie de' Tur-

chi , per lo fito ove s era pollo , alcuna offela . Delle no-

ftre galee fu la prima ad invertire la capitana ,
la quale

s' abbattè apunto nella capitana del Moro
,
& tra loro fi

venne a più flretta
,
& pericolofa battaglia . Erano fopra

quefla galea molti Gianizzeri ,
i quali per lungo pezzo

foftennero valorofamente l'alUilto ;
ma alla capitana del

Proveditore flava congiunta una altra galea fua conferva ,

dalla quale gli erano del continuo fomminiftrati i loldati

per rinforzare il conflitto . Onde il capitano Moro
,

ef-

fendo già gravemente ferito
, perduto d' animo , & di fpe-

ranza di poter più la fua galea difendere
, gettatofi all'

acqua procurava di falvarfi in alcuna dell'altre fue con-

ferve; ma prefo dalle noftre ciurme, & a gran fatica da-

tofi a conofcere
,

ottenne che gli foffe lalciata la vita .

Ma la fua galea ,
rimala già certa preda de' noftri

,
fu dal

Proveditore confcgnata al Sopracomito ,
che gli era vici-

no, feguendo egli contra 1' altre la vittoria; talché quat- Etvìttorta

tro ne furono conquiftate ,
due minate andarono in fon- ^*''^'"'"-

R r X ào
,
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^522 ^^' ^ l'altre veleggiando fi levarono più per tempo dal

pericolo . Haveva il capitano Turco
^

come vide le no-

ftre galee venire ad inveftirlo per fianco
, procurato di fiil-

vai fi ,
alzando le vele

j
ma effendo quefte rimafe arfe ,

& diftrutte per certo fuoco artificiato tirato dalla ga-

lea del Proveditore , & poco appreffo effendo da un col-

po d' artegliaria levato il timone alla fua galea ,
era

fiato coftretto a fermarfi
,

6c procurarfi la falute com-

battendo .

che i'pporta Apportò quefto fucceffo a foldati , & a' popoli di Can-

%wii\tià dia molta allegrezza; ma i magiftrati , 6c le perfone più

Ifirllr^ gl'avi ne fentirono altretanto diipiacere , confiderando che

^ferfcr.elra^ \t gake prefe non erano vaffelli di corlali , ma di Soli-
'^''

mano Signor potenti/fimo, il quale temevafi
,

che ripu-

tando per quefta offefa violata la pace , che feco haveva

la Republica , poteffe facilmente difporfi a volgere T armi

contra 2IÌ fuoi fiati . Però ridottifi infieme i magiftrati diI

Candia con li capi da mare
,

fu prefo configlio di riman-

dare fubito le galee in Barberia , facendo fratanto medi-

care il giovine capitano Turchefco
, ufandogli amorevoli

parole ,
e cercando d'ifcufare il fatto con Terrore della

Tfdìfphre notte . Ma a Vinetia come quefi:a cofa s intefe , fu per
4,se,uro.

j^ niedefime cagioni grandemente moietta a' Senatori ;
&

tanto maggiormente , quanto che effendo queft* anno fia-

to molto icarfo il raccolto della terra
,

oc havendofi pofio
la maggiore fperanza di nodrire il popolo numerofilfimo

della città, ne'formenti, che 5' afpettavano da paefi Tur-
chefchi

,
da quali eranfi già non pur ottenute le tratte,

ma dato principio a caricarne diverfe navi
,
temevafi che

in importuniffnr.o tempo fi foffe fatta a' Turchi quefta of-

fefa; per la quale i miniftri Turchefchi
,

che erano alle

marine
, havevano già ,

non afpettato altro ordine dalla

Porta
, fatte ritenere le navi Vinetiane , che erano alli

caricatori per levare i formenti . Per quelli rifpetti era da

yiZ7]'r
alcuno propofio ,

che {i doveffe elegger un nuovo Prove-
ditore in luogo del Canale

,
il quale haveffe a ritornarfi

alla città privato di quel carico, a render conto di que-
fta

prevedi

tort-.
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afa fua operatìone; per dare all'animo adirato di Solima- 1533
130 alcuna fatisfattione . Ma il fatto del Canale era da t^;...^ ..

molti altri loftentato, & difefo, come cofa fatta con ra- '"'Jf^p'-^

gione militare, & degna di premio, & non di caftigo;
onde non pareva convenirfi alla dignità & riputatione del-

la Republica tanto ftimata
,
& con tanto ftudio conferva- ^i maJar

ta in ogni tempo ,
il caftìgare ,

ò pur moftrare d' bavere ^'ITc*^'
havuto animo di farlo

, quei fuoi minillri
,
che bene

,
& va- A«''«^^''*

lorofamente operando haveffero adempiuto il debito de*

carichi a loro commeffi . Cofi ceffandoii da tale propofta ,

fu per commune confenfo deliberato di mandare a Coftan-

tinopoli Daniele de' Federici fecretario di Pregadi , huo-
mo prudente ,

& efperto in altri maneggi , perche con la

viva voce haveffe a giuftificare preifo a Bafcià
, & preffo ^^'/J'f^^

all'ifteffo Solimano le cofe lucceffe
,

dimoftrando la ne- «^.

ceffità, che haveva condotto il noftro capitano , per la

gelofia prefa de' vaffelli armati venuti tanto a lui vicini ,

& per le tenebre della notte
,
a combattere i legni ami-

ci
; poffendo d' altra parte della buona & fincera volontà

verfo le cofe di quel Signore preftare vero argomento la

fubita rcftitutione delle galee , 6c il buon trattamento fat-

to dopoi al fuo capitano . Le quali cofe perche foffero

più facilmente admeffe da Solimano
, giovarono non poco

i buoni ufficii fatti da Hibraino ,
& dal Gritti

;
ma fopra

tutto la nuova guerra di Perfia
,

alla quale havendo già
Solimano volti i fuoi difegni ,

non voleva promuovere co-

fa
,
che da quella poteffe divertirlo. Onde acquietati con

molta dignità publica quelli moti a Coftantinopoli ,
rima-

fe perciò maggiore la laude, & la gloria del Canale; il M^rr.df!

quale effendo poco dopò quello tempo venuto a morte
,

^^"''^' •

mentre ferviva la Republica nel mede/imo carico, il Se-

nato per riconofcere gratamente un lungo ,
& fidel fervi-

tio ricevuto da quefto ottimo ,
& valorofo cittadino de-

terminò che ad Antonio fuo figliuolo foffe in vita di lui

conceffa certa intrata di beni feudali nell' ifola di Corftì .

Fu veramente il Canale huomo a fuoi tempi molto chia-

ro
,
& famofo per una grande ifperienza delle cofe del ma-

H, Taruta . Tom.L R r 3 re
,

ifue (log h.



»533

Suceejpt

i:lV arm»ta

Imperiale .

Socctrra

Cerone .

SoVarano

muta i go-

verni /ielle

fut navi .

Et fit d^ il

cernsrdo a

CariadtKO

B/irkjirrJ/a .

leeilifefi.

6z^ D E L L' H I S T O R I A
re & per un nobile ardimento ,

co'l quale facilmente

i arriichiava a tentare ogni cola difficile .

Quefte cofe feguirono nell' armata Vinetiana ; ma l' Im-

periale dopò efferfi fermata lungamente a Napoli ,
& a

Meffina ,
finalmente fi fpinfe arditamente innanzi per foc-

correre Corone
,

tutto che fapeffero i fuoi capitani ritro-

varfi in quei mari l'armata nemica molto potente . Et

riufcì il loro ardire con affai felice fucceffo
,

havendo ,

come s' erano in quefto viaggio propofto , portato foccor-

fo al li fuoi
,
che erano aifediati in Corone

,
& già ridot-

ti all'eftremo bifogno . Ma eflendofi dimoftrata appreflb

qualche fperanzadi maggiore felicità, & dì vittoria con-

trai' armata Turchefca, la quale, lafciando la ftrada aper-

ta a fuoi nemici
,

ritirandofi con manifella fuga ,
confeffava

la fua debolezza, &il fuo timore, riufcì poi, ò per col-

pa del capitano ,
ò per una perpetua difaventura della

Chriftianità ,
vana

,
& fcnza alcun frutto . Anzi che fi

può dire
,

che quella fteffa viltà de' capitani Turchefchi

riufciffe poi dannofa alla Chriftianità
; peroche Solimano

mal fatisfatto di quelli ,
a chi haveva commeflb il gover-

no della fua armata, & biafimando la loro inefperìenza,

& il loro timore
,

deliberò di chiamare a fé Cariadino

detto per fopra nome Barbaroffa; il quale di corfale di-

venuto Prencipe ,
dominava allhora la città d' Algieri ,

per darli ( come itzt ) il carico delle cofe di mare . Era

quefto huomo peritifllmo dell' arte marinarefca ,
& haven-

do lungo tempo ,
con legni armati in Barberia , corfeggìa-

to il mare
,

haveva acquiftata una molto particolare co-

gnitione di tutti i fiti
,
& di tutte le marine de' Chri-

ftiani
;
& per molti profperi fucceffi contra' Mori

,
nelle

riviere d' Africa
,
ma particolarmente per la rotta data

alle galee di Spagna , quando quattro anni adietro paca-
vano fotto il governo di Don Ugo di Moncadaa Geno-

va, a ritrovare il Doria, era falito a grandiflìma ftima ,

& riputatione . Quetti fi può dire
,

che foiTe il primo ,

che a Turchi dianzi poco efperti delle cofe di mare, co-

me quegli ,
che con gli efferciti da terra havevano fino all-

hora
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bora attefo a fondare

,
& accrefcere la loro potenza ,

di-

moft rafie il modo di ben apparecchiare un'armata
, &

ammaeftrafle loro nella militia maritima . Per configliodi
lui fu inftìtuito r armare le galee di fchiavi

,
le quali pri-

ma folevano armarfi tutte di gente nuova
,
& inefperta ,

& fatti molti altri ordini, onde Tarmate Turchefche fon

fatte più potenti ,
& più formidabili a Prencipi Chriftiani .

Fatta rifolutione di valerfi di queft' huomo ,
volfe Solima- ^'''^

no ,
che i Vinetiani ne foffero fubito avifati

, perche do-

veflero da qui innanzi trattare con lui
,
incontrandolo

,
come

huomo della fua Porta; fapendofi ,
che dalle loro galee,

per li molti danni fatti
,
veniva del continuo feguitato per

opprimerlo : & veramente fu poi qucfti inltromento di

molte miferie alla Chriftianità
,
& particolarmente di gra-

viffimo danno alla Republica, come dalle cofc , che fuc-

ceflero , apprefl'o s' intenderà .

Nel medefimo tempo il Pontefice, benché facefle mol- P'fufif,^

te apparenti dimcftrationi di peafare a tanti gravi mali jf,!"!'^""

imminenti alla Chriilianità
,

intento però , & più che

mai ardente ne foli ti fuoi penfieri delTeflaltatione delli

nipoti ,
& della cafa fua

,
haveva tenute fecrete pratiche

col Rè di Francia
, per collocare in matrimonio Cathe-

rina figliuola di Lorenzo de' Medici fua nipote ,
in Henrico ^"'Z'^^'--

Duca d'Orliens fecondogenito del Rè, perla qual cagio- ^'^/'.'"^

ne haveva ad eifo Rè promeflo di conferirfi a Nizza . Di

quefto abboccamento elTendofi fparfa certa fama
,
ma con

incertezza ancora del negotio ,
che veramente haveffe a

^^^ ^^^

trattarfi
,
ne reftavanogli animi de' Vinetiani molto fofpe- piace^'vi-

fi, & maflìmamente , perche era già diffeminato
,

nel me- ''''"""

defimo luogo doverfi ridurre ancora Y Imperatore . Però

con molta diligenza erano 1' attieni di quefti Prencipi of-

fervate da' Senatori più gravi, ammacilrati da* fuccefli del-

la dieta di Cambrai , & dalle co fé più recenti ancora, a

dovere dall' ambitione de Prencipi temere ogni cofa
,

e

d'ogni cofa farfi fofpetto . Ma eifendofi il convento, che

doveva ridurfi nel mefe di luglio ,
diiferito al fettembre ,

fi

fcoprì fratanto la vera cagione di quello abboccamento;
R r 4 al
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al quale per mettere più certo ordine, fi riduflero infic-

ine a Nizza il Vefcovo di Faenza per lo Pontefice, 6c

il Gran Maeflrodi Francia per il Rè; onde rimafero i Vi-

netiani liberi da tale fofpetto . Fu poi dal Pontefice loro

communicaca ,
& la fua partita , & V occafione d' effa , nel-

la quale non tenendo più nafcofi) il penfiero delle nozze

della nipote ,
cercava di rapprefentarlo fiDtto altri colori ;

TSLon bavere in qtiefta trattaùone havuta la mira tanto a

gli interejfi fmi particolari , quanto al beneficio commune ,

éf alla Jìcurtà d Italia j alla quale conofceva , come più
volte dal medefimo Senato gli era flato confiderato , ninna

cofa più importare ,
che il tenere quanto più fi potere bi-

lanciate le for%e di due potentijftmi 'Ejè , fiche alla potenza
dell'uno venire a dare contrapefo quella dell' altro : però
dubitando egli ^

chel J(è di Francia^ per la capitulatione
di Bologna disperato della amicitia de' Prencipi Italiani ,

non fo(fe per alienarfi totalmente da penfieri delle cofe d'

Italia ^ onde Celare venire a reflare confermato nella [uà

grande^^a , é? quafi arbitro delle cofe ^ bavere voluto con-

giungerfi [eco con vincolo di parentado ,
come baveva fatto

con Celare ^ onde con T uno
, éf con T altro farebbe anco

in ogni cafo fiata maggiore la fua auttorità . Ma tutto che

da Vi netiani foffe & conofciuto ,
& ftimato quello rifpet-

to
;
nondimeno parendo loro d' bavere a ciò per allhora

fatisfatto a baftanza col rifiutare la nuova lega propofta
da Cefare

;
onde aprivafi qualche speranza al Rè di Fran-

cia di poter col tempo ,
& con 1' occafione

, alienargli
del tutto da lui

; & defiderando eflì fiDpra tutto a quello

tempo la quiete , per la quale dopò sì lunghi ,
& gravi

travagli di guerra potefle la Republica refpirare ,
& con-

firmarfi in migliore fiato : conveniva effer loro molefl:a ogni
cofa

,
onde quella troppo preflo turbar fi poteffe ;

come
temevafi

,
che tanto più facilmente per tale congiuntione

del Pontefice col Rè di Francia avvenir poteffe ; quanto
che effeudofi per molte ifperienze veduto

,
che ad ogni al-

tro rilpetto prevaleva nell' animo del Pontefice il defide-

rio dell' efialtatioae de* fuoi
,

iftimavafi che facilmente po-
tef-
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teffe lafciarfi tirare dal Rè a favorire Timprefa di Mila- 1533
no

, promettendogli di farla per lo Duca d' Orliens dive-

nuto nipote di lui . Ma tuttoché ne feguiife ,
& V abboc-

camento , & le nozze ,
'eifendo il Papa andato non più

__. ' -ma-ri* • -iT^v «v Maritavivt«

a Nizza
5
ma a Marliglia a ritrovare 11 Ke

, per più com- ddu mpot,

piacerlo, ove fu il matrimonio con molto folenne pompa %^'"''^

celebrato; nondimeno non hebbero luogo quefti alti pea-
fieri ,

che caderono in fofpetto , per varii accidenti prima ,

& dapoi per la morte ,
che prefto ne feguì dell' ifteiTo

Pontefice; talché rimafe Italia quieta, 6c i Vinetiani li- Et qui^t,

beri d'ogni obligo di riprendere Tarmi. Giovarono, co- ^'^^''''^'

me fu creduto ,
a temperare i penfieri di cofe nuove nell'

animo del Pontefice
,

i moti di Germania
; peroche ha-

vendoil Langravio d' Haffia ,
con altri Prencipi Proteftan-

ti
, porte infieme molte genti per rimettere in flato Ul-

derico Duca di Virtimberga ,
intendevafi che erano con

effe per paifare in Aulirla contra Ferdinando , e di là con-

durti in Italia
;
cofa molto defiderata da gli Alemanni

,

col qual nome d' imprefa era fatto Teffercito loro più po-
tente . Ma quefti tumulti rimafero poi fedati per l'accor-

do fatto co'l Rè de' Romani
,
contra cui era la principa-

le querela , per gli flati occupati al Duca di Virtimberga .

In cotal modo pafTavano le cofe d' Italia molto quiete ;

onde da quefla parte era la Republica libera d' ogni tra-

vaglio ;
ma nelle cofe di mare convenivafi verfare in con-

tinue fpefe & gelofie di flato ; talché non potevafi dire
,

che fi godeife perfettamente il beneficio della pace .

Né fu r anno feguente M. D. XXXIIII . da movimen-
i^^^^

ti d' armate ,
& da quefli fofpetti più libero

,
che fi foffe- stato d-.'P

ro flati gli anni paflati ;
conciofiache in Coflantinopoli fi ^^^''^P'-'f''"

foffe apparecchiata una potente armata ;
la quale doveva ^'/f'''''-_

riufcire tanto più formidabile, quanto che ad efla bave- ts,

va da comandare un capitano di maggior valore & ifpe-

rienza, quale era, come s' è detto
,
Cariadino . Ma in Po-

nente attendevafi con pari cura all'armare numero gran-

de di vaffelli ; pcrcioche Carlo flimando le forze de' Tur- Beirirrpc'

chidoverfi volgere principalmete contragli luoi flati, fa-

ce-

rat.

y
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ceva ogni sforzo per accrefcere la fua armata, talché pò-

teffc refiftere alla Turchefcai & il Rè di Francia, nel

quale ogni giorno fcoprivafi maggiore F impatienza di con-

tinuare nella pace, faceva armare in Marfiglia trenta ga-

lee con fine ancora non ben conofciuto . Nelle marine

ancora di Barberia intendevafi , porfi in ordine grandiflimo

numero di vaffelli armati ,
non a fine foio di depredare ,

ma ancora per accoftarfi all'armata Turchefca
,
& favori-

re r imprefe ,
che foffe per tentare Cariadino ;

& tra gli

altri capi di corfali ,
era famofiflìmo Sinam Cifut rine-

c^ato ,
detto per fopranome il Giudeo

,
huomo molto ar-

dito ,
& molto efperto nelle cofe del mare . Però il Pon-

tefice per aflicurare da quefte incurfioni le fue riviere , 6c

come fofpettavano alcuni
,
con altri difegni ancora

,
have-

va armate dieci galee .

Quefte tante armate ponevano a' Vinetiani molte gelo-

fie
,
& molte neceffità di fpendcre nell' accrefcere il nu-

mero delle galee ,
& de' foldati de' prefidii dello flato di

mare . Onde crefcendo molto il bifogno di valerfi d* ogni

ajuLO in tante eftraordinarie fpefe ,
lo rapprefentarono da

nuovo al Pontefice , procurando d' ottenere
,
che dell' en-

trate del Clero del fuo (lato poteiTe la Republica per

quefte publiche ,
& importanti neceffità rifcuotere cento

mila ducati . Eranvi di quelli ,
che havendo in ciò già pro-

vata molta durezza nel Pontefice, configliavano, che ove-

ro da fé cominciale il Senato a far riscuotere quejìo da-

naro ^ overo col 'Pontefice fi precedere con qualche maggior
vivacità : allegando , effere nello fiato numero grande di

beni applicati alle Chiede ,
// qtiali reftando Uberi , (^ ef-

fetti da ogni contributione del publico , ne venivano gli al-

tri a rimanere foggetti ad insopportabili grave'^^e : & pur
le fpefe dell' armate

^ é? de foldati farjì per la confervatio-

ne della libertà
, cà^ delle facoltà di tutti y ne effere

da cre-

dere ^ che la pia mente di quelU\ che havevano indotate

le Chiefe , volejfe con tale me^X? q^i^fi diftruggere la l^e-

publica ^ privandola di poter valerft d alcuna parte dell' en-

trate del particolari 5
con le quali fi fofteneva l erario pu-

bli-
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hìtco : nel Tontefice fcoprir/i una male affetta volontà ver- 1534
^0 lo flato , éf co^e loro

,
dalla quale più che da altro ri-

spetto era flato mojfo a dovere più volte negare di fodisfa-
re a cofi honefla richiefla , & interporvi jempre nuove di-

lationi
^ & difficoltà . Nondimeno tanto era nell'animo c^frlZ'!*

de' Senatori il zelo della religione, & il rifpetto verfo la

ianta Sede Apoflolica ,
che fuperando con quefto tutti gli

altri rifpetti ,
& a quello pofponendo ogni utile

, & com-
modo ,

non erano uditi i configli di quei pochi . Anzi da
i più coflantemente affermavafi : TSLon convenirfì a quella

'j^epublica ,
che era nata

, ^ cresciuta Chrifliana , és [ot-
to una perpetua ubbidienza , (^ unione alla Chiefa

, &
Tontefice 'Romano ,

di che con raro ejfempio ne haveva ac-

quiflata vera
, & grandijjìma gloria , far bora cofa ,

col por mano a beni di Chieja ,
ò violentare in ciò la vo-

lontà del Pontefice ,
che potejfe in alcuna parte fcemarle il

merito di tante [uè pajfate operationi ^ ò moflrarla diverga
da quella y

che era flataper sì lungo cor[0 d anni adietro:

haverft retta , ^ [oftenuta la l^epubìica in tempi molto pia

gravi y & difficili fén<2ia tali ajuti ^ ^ [en^a pacare a que-

fte provifloni [candolofe : non doverJì diffidar punto ,
che da

quegli ,
che vede T interno de cuori de gli huomini

, ^ che

tutto può, nonfoffero^ per vie a noi incognite y
anco quando

fopravenijfero più importanti bisogni , ]om?niniftrati a]mi
molto più rilevanti , che quelli deboliffimii ,

che con tali hu-

mani , <S perniciofi configli fi voleva andar procurando : fé
il Tontefice havefje continuato nella folita fua dure^^a ,

tan-

to più nel cofpetto d Iddio
, (^ del inondo dover apparire

la devota^ & pia mente
^ (^ la matura prudenza del Sa-

nato Vinetiano , Effendo dunque tale opinione prevalfa, j^,Uoerat\«.

& continuatofi a procedere col Pontefice con ogni termi- »'<i'[^'»/'-

ne d'humanità, & di riverenza, finalmente fu ot^tenuto pelreùon^'

uno fuflidio del Clero di cento mila ducati; cofa ftima-
^"Z,^''"""

ta non tanto per fé iteffa
, quanto che

, fuperate per alHio-

ra diverfe difficoltà, pareva che nell'avvenire fi foffe aper-
ta a ciò la firada più facile ; & ancora perche veniva ciò

a preftare argomento ,
che'l Pontefice giudicaffe la R^pu-

bli-

•»«

..jf
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1534 Mica, come era in fatto, di fé benemerita, & degna dt

gratia . Hora fatta quefta ,
& diverfe altre provifioni di

danari ,
il Senato attefe ad accrefcere di galee la fua ar-

mata ,
la quale rimaneva tuttavia fotto T ubbidienza del

General Capello , oc a mandare fanti nelle ifole
,
& luo-

ghi di marina, per ftare con ficurtà delle cofe fue afpet-

tando il fucceflb de gli apparecchi di tante armate .

-, u-^.. Mai Turchi fratanto , mentre s'andava l'armata loro

curano dì
apparecchlando ,

non erano celiati di tentare con le forze

cirCT' di terra di racquiftare Corone
,

il quale tenevano ftretto

con sì grave affedio
,
che i foldati Spagnuoli impatienti ,

& quafi difperati per gli tanti incommodi che pativano
d' ogni cofa

,
erano ufciti fuori per affalire il campo Tur-

chefco . Ma effendo quefto loro ardire infelicemente fuccef-

fo
,

fi che rotti da nemici
,
con la perdita di molti de' fuoi

erano flati coftretti di ritirarli nella fortezza ; trovandoli

per quelli danni
,
& per la pelle ancora ridotti a poco

numero : come giunfero le navi di Sicilia
,
che portavano

^da^thlll
"^ foccorfo ,

ì capitani Spagnuoli difperati di poter più
t^t,riùtor- mantenere Corone

,
fi rifolfero di abbandonarlo; cofi mon-

ler^rl,'""
tati fopra r ifteffe navi

,
lafciarono la terra in potere de*

Turchi . Fu però coftante opinione , come anco cola più

verifimile, che tutto ciò feguilfe con efprelfo ordine dell'

Imperatore; il quale conofcendo
,
non potere, fé non con

gravilTima ,
& perpetua fpefa ,

& con poca fperanza di

maggiori progrelfi ,
mantenere quel luogo circondato da

potenti forze nemiche
,

fi rifolvefle di non volerlo più ol-

Difi,ìacec.ì tre difendere con poco frutto. Riufcì a' Vinetiani la per-

nhepeuL dita di Corone da una parte grave, confiderando la poca
fperanza ,

che rimaneva a loro
,
& a' Prencipi Chriftiani

d* abbalfare la potenza de' Turchi
; poiché non erano ba-

llanti nò anco a ritenere le cofe acquillate . Ma d'altra

. parte, veggendo l'opportunità del luogo di Corone pof-
feduto da Chrilliani

,
non effere baftante a fuperare tant*

altre difficoltà
, per tentare con fperanza di notabile pro-

fitto imprefe contra Turchi : & che all'incontro era da

quefto predata occafione a molti fcandoli ,
& a manifefto

peri-
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pericolo di tirar loro ancora nella guerra, mentre l'arma- 1534
te Imperiali per tali cagioni con grande gelofia de' Tur-

chi convenivano frequentare quei mari , confolarono in

qualche parte il difpiacere della perdita di quella città .

Fratanto effendo Cariadino ufcito in mare con cento

vele, & apprelTatofi molto alla bocca del noftro golfo,
il Generale Vinetiano ,

il quale flava offervando gli anda-

menti fuoi
, apparccchiavafi ,

iecondo gli ordini havuti pri-

ma dal Senato, di ritirarfi più adentro, per non abbando-

nare la cuilodia, & ficurtà del golfo. Ma l'armata Tur- Armata

chefca piegando il fuo camino verio il mare Tirreno
,

fi
ler/ocìta-

fpinfe alle marine di Calavria; ove dando improvifamen- y''',''^^'*

te in terra, non pur depredò il paele ,
ma prele anco due

terre a marina
,
benché di poca ftima

;
& grandiflìmo fu

lo fpavento ,
che per la giunta dell' armate in quefte par-

ti occupò gli animi di tutti nelle città di Napoli ,
&

di Roma; verfo le quali quando folfe venuto in animo a

Cariadino di volgere il fuo camino
,
non erano nò le for-

ze
,
né gli animi de' popoli ,

deftituti da certo prefidio de*

foldati
,
& porti in fomma confufione

, apparecchiati a

foftenere uno improvifo sforzo
,

che contra loro fi foffe

tentato. Ma i Turchi
,

fatte molte prede, pafTarono all' ifo- i„diaPc^.

la di Ponza
,
ove fatta acqua per il lor biiogno ,

di là fi
^^ •

conduffero alle riviere d' Africa per mandare ad eiìetto il

principale difegno ,
con il quale era il Capitano partito

da Coftantinopoli ;
benché con aftuto conllglio haveffe

moftrato di voler pafìlire piìi innanzi alle riviere di Spa- . ^,

gna; per efiere improviiamente adoilo al nemico, che an- taAm:deaf.

dava ad affai i re
,

il quale era Amuleaffe Rè di Tunigi. ^'J^if'^"'

Era Cariadino molto informato di tutte le cofe di quel

paefe ,
de' fiti

,
de' luoghi ,

e delle forze del Prencipe ,
oc

dell' animo de' popoli verfo di lui : onde accommodando
a quefte cofe a lui beniffimo note, & la forza, & l'in-

ganno , fperava dovergli ,
come avvenne

,
riufcire l' impre-

ia più fcicile. Sparfe egli dunque fama di condurre feco

Rofette fratello del Rè, il cui nome fapeva efler a quei

popoli gratiffimo ,
òl affilcndo la città 6c il nemico ,

ove

lo
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1554 Io conofceva più debole, dopò qualche varietà di forto-

z: prende ^^ ^ conquìftò analmente la città di Tunigi .

Tmig,.
^^j ^^^^^ tempo daU' altre armate non fi fece fattione

alcuna notabile. Ma alla Vinetiana occorfe, che al Pro-

veditore conveniffe ufare la forza contra alcuni vaffelli

V^Z^'rf'!'
Maltefi ,

e caftigare il loro capitano . Era quefti Filippo
51rL //!'' Mazza Cavalier Gierofclomitano ,

il quale havendo eoa
^'"'''^'

vaffelli armati, con molta temerità non pur corfo lima-

re del Levante ,
ma penetrato dentro del golfo , depre-

dando non folo i navigli ,
& le robe de Turchi

,
ma

quelli de' Chriftiani ancora
,

era flato dal capitano del

golfo prefo ,
e mandata a Vinetia ;

dove havendofi a co-

nofcere la caufa di lui dal configlio di quaranta crimi-

nale ,
al cui giudicio era ftata dal Senato rimeffa ; egli ,

peroche con pieggeria fu pofto in libertà
,

non afpettata

la fententia, erafi fuggito, & havendo armate tre fuile
,.

continuava con grande arroganza, & difpregio della Re-

publica a fare molti danni . Onde il Proveditore
,
tenute a

quefti legni diligente fpia , & coltili finalmente un gior-

no improvifamente ,
li prefe ,

6c difarmò
; & a Filippo

contumace ,
& reo di tanti delitti fece tagliar la tefta ,

Gli fchiavi Turchi furono rimeffi in libertà
,
& mandati

a Coftantinopoli ;
la fufta

, fopra la quale era il capitano

portato ,
fu abbrugiata ; T altre due conferve poco do-

poi mandate all' Imperatore che X haveva ricercate : il

quale come da prima pareva ,
che per tale accidente ,

effendo quella Religione a lui raccommandata
,

rimanef-

fe alquanto conturbato : cofi meglio intefo il fatto
, ^

le cagioni d' effo
, acquietoffi facilmente ; & Y ifteffo

Gran Maeftro della religione dannando l'operatione del

Mazza diceva
,

che non pur fenza fua licenza ,
ma con-

tra gli ordini fuoi havea armati quefti vaffelli
,

<5c con efli

erafi pofto al corfo .

^w.r^/^/r/
Mentre quefte cofe feguirono ,

era il Pontefice flato

da lunga infermità travagliato , dalla quale finalmente

gli fu levata la vita nel colmo delle maggiori fue prò-

Iperità . Fu Prencipe d' alti
,
ma poco fermi penficri ,

&
dato
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dato oltre modo in preda de*fuoi affetti: onde avvenne, 1534
che lafciandofi vincere , quando dal timore

, quando dal-

la cupidità, fi moftrava inconftante , & vario nelle fue

operationi ,
& principalmente neiramicitie co'Prencipi;

& con la Republica conferve lungamente I' unione
,
&

la pace , più per gì' interefli fuoi , che per ben affetta vo-

lontà , & perche il Senato moftrandofegli , come porta-

va la conditione de' tempi ,
in ogni cofa obfequentiffimo ,

gli toglieva qualunque caufa
,
anco poco giufta, di rom-

pere feco. A Clemente fucceffe nel Ponteficato Aleffan-
^f^^ett'^^

dro Farnefe Romano, Cardinale antico
,

e molto ftima- reJlTfh'

to nella corte; il quale prefe il nome òX Paolo Terzo,
^^yf^,^^^;.

Erano del novo Pontefice fatti varii concetti ;
ma i più p^àitjfo,

perfuadevanfi , ch'egli continuando ne' fuoi penfieri di

confervarfi tra Prencipi neutrale , [come s' era dimoftrato

per cofi lungo fpatio di cinquanta anni, mentre era vif-

futo Cardinale
,

il che era flato di non poco momento

per condurlo a quella fuprema dignità ,
foffe per havere

rifguardo ,
folo al beneficio commune ,

fenza intereffarfi

con Prencipi , per attendere con una gratia uguale ,
e

con un favio temperamento a confervare in Italia la quie-

te , 6c la pace. La qual cofa a' Vinetiani non era difca-

ra ,
come a quelli che molto defideravano veder confir-

mate le coie in un ficuro ripofo; & perfuadevanfi anco-

ra per certa affettione ,
eh' egli haveva in ogni tempo

avanti il Ponteficato dimoftrata alla Republica ,
che quan-

do pur egli haveffe ad ufcire di quella fua neutralità
,

foffe più tofto per confirmare la lega ,
che prima haveva-

no con Clemente fuo preceffore, che per penfare ad al-

tre cofe nuove . Però gli deftinarono otto Ambafciatori :

Marco Minio ,
Tomaio Mocenico

,
Nicolò Tiepolo , AmhafasT.

Hieronimo Pefaro
, Giovanni Badoaro , Lorenzo Braga- ^"/J^'''

dìno
, Gafparo Conta ri ni

,
& Federico Reniero

;
né vol-

fero a quelli commettere alcun negotio ,
oltre 1' ufficio

del preftare fecondo l'ordinario coilume al nuovo Pon-
tefice r ubbidienza , non {limando a propofito loro il ri-

cercare alcuna cofa
,

.fin che meglio nella nuova fua for-

tuna
,
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15^4 tuna, & dignità non fi fcopriffero i penfieri di Paolo J

MaCefare più follecito nell' inveftigare , quali fuffero per

efiere i fiioi diiegni ,
follecitato del continuo da certo

timore delle cole de Francefi
,

fece fubito tentare il Pon-

tefice per la rinovatione della lega, che haveva col pre-

deceflore fuo : al che per più facilmente difporlo ,
fece in-

fieme ufficio co' Vinetiani , perche voleffero riconfirma-

re tra loro le prime capitulationi , effortandogli a ciò col

mettere loro innanzi la quiete d' Italia
,

della quale era-

Trattnti di no tanto defiderofi ;
& la quale ,

flando feco uniti
,
erano

cefarfcci baftantl di mantenere contra i moti de' Francefi
, quando

ancora da ciò dilTentilTe il nuovo Pontefice
; ma niuna

cofa efl'er per havere maggior forza a tirarlo nelle parti

loro nel principio di quello fuo Ponteficato
, chel vede-

re quella unione & buona intelligenza della Republica
con lui

, per la quale convenivano dalle loro voglie di-

pendere gli altri potentati d' Italia . Alle quali cofe i Vi-

netiani
,
né affentendo

,
né diffentendo del tutto

;
come

quelli eh' erano alieni da qualunque innovatione
; moftra-

vano da una parte non eiìere alcuna neceflìtà di quefta

nuova confirmatione della lega ,
dair altra fé effere pron-

tiffimi a farla
, apparendone il bifogno . Con quelle tratta-

tioni terminò 1' anno M. D. XXXIIII.

1535 Nell'anno feguente M. D. XXXV. il Pontefice
,

il

Pontefice fi quale a tutti i ne^otii sravi attendeva con srandiffima fol-

ierhnerpor. kcituQine
,
comincio a lalciarli pai chiaramente intende-

fijer
japa-

^.^
^

^| volcre interporfi per la pace tra Cefare & il Rè di

Francia
,

alle corti de' quali deputò ancora per ciò fuoi

efpreffi legati . Ma principalmente dimoftrava prenderfi

grandiffima cura delle cofe d'Italia
, oc una particolare

protettione della Republica . Nondimeno ( come fono
jccìdfrte ^ r operationi humane, e principalmente quelle de' Prenci-
che altera It ' • . .1^ i-1*» C ^ rT
to,e d'Ita, pi) vane

,
e per ogni accidente mutabili) apprelentoni

molto prefto occafione d' alterare tale buona difpofitione
del Pontefice con pericolo di turbare la quiete d' Italia .

Erano nel tempo della fede vacante Hate celebrate le noz-

ze di Guido Ubaldo figliuolo di Francefco Maria Duca
d' Ur-

lia
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d'Urbino in Giulia unica figliuola di Giovan Maria Va- 1555
fano

,
Duca di Camerino

,
nella quale ricadeva lo flato

paterno . Furono da principio quefte nozze da Paolo ap-

probate ,
e credevafi , che le cole foffero per paffare quie-

tamente
\ ma poco dopo ,

ò rimanendo il Pontefice ài- Pmen/ìoni

verfamente da altri perfuafo , ò pur riprendendo da fé ^cldnaff
flefTo ( come avvenir luole a chi fi trova nel colmo del- iucat, di

le profperità ) maggiori, e più alti penfieri ; cominciò a

ftimare quefta opportuna occafione , per la effaltatione

della cafa lua , alla quale s' haveffe da concedere quefto
feudo della Chiefa per un principio d' inalzarla fiopra la

conditione de gli huomini privati . Però chiaramente la-

fciavafi intendere
,

non effer per tolerare
,

che! ducato
di Camerino foffe ( come diceva ) centra ragione occu-

pato dal Duca d' Urbino
, appartenendo a lui fiolo

,
co-

me di feudo ricaduto nella Chiefa , il difporne . Però ^ . ^

dopo bavere in ciò adoperate le cenfure ecclefiaftiche
,

^r^unicauhr !• Il» • 1*1 Duca d''(Jr-

^^ lavali di por mano ali armi temporali ,
haven- bhio,(^ap~

do porto infieme buon numero di fanti
, per impedire la

^f'/^^f''*

fortificatione di Camerino
,
& il prefidio de' foldati

,
il

quale andava il Duca di Urbino apparecchiando.
Quefta cofa grandemente difpiaceva a'Vinetiani

, co-

me a quelli ,
che havevano fotto la protettione loro ri-

cevuto il Duca d' Urbino
,
& che perii buon fervitio pre- condìfgnji*

flato alla Republica portavano a lui, & alla fua caia gran- ^^^J'"''""

diffima affettione ; però facevano preffo al Pontefice mol-

ti ufficii per acquietarlo ; & tanto più volentieri ancora
,

quanto che il Duca prontamente affentiva
,

che la cofa

fofle veduta di ragione . Ma il Pontefice non dando luogo , ^Jll^ll^ar-

né a preghi ,
né a ragione ,

diceva
,
non poter altrimenti

,

'° •

che come configliavano i rifpetti di fi;ato
, governarfi in

quefta rifolutione . Anzi che non diffimulando i fuoi pen-
fieri

,
afiferjnava di volere con la forza dell'armi ritorfi

ciò
,
che gli veniva occupato ; cofi ftimata da tutti im-

portuniifima alla conditione di quefti tempi , per li tan-

ti travagli della Chriftianità
,
& dall'armi d'infedeli,

& dalle nuove herefie lufcitate in diverfe nobiliffime
,

&:

jW. Tavuta. Tom,L S s prin-
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15^5 principaliffime provincie . Però i Vinetiani , non trala-

Iciando alcuna cofa per eftinguere quefte prime deboli

faville
,
dalle quali poteffe nafcere grande incendio

, rap-

F.t lo fanno prefcntarono quelli moti a Cefare ,
effortandolo a dovere

roime-^-^o intcrporvi la l'uà auttorid , per mantenere in ogni parte

'^tLIcT' d'Italia quella quiete ,
della quale con tanta fua laude

era ftato principale auttore . Il quale ufficio abbracciato

da Cefare ,
& caldamente da lui fatto preffo il Ponte-

fice
, giovò affai a temperare quefto primo ardore dell'

animo di lui . Ma di maggiore momento fu creduto,

che foffe per acquietarlo ,
X effergli da quelli che favori-

vano le cofe del Duca, 6c de' Vinetiani , polli innanzi

altri, & maggiori concetti per T effaltatione de' fuoi ; Po-

terfi da lui dare a Piero Luigi fuo figliuolo alcuno flato

nobile in Romagna ,
& a Vinetiani reftituire Ravenna ,

& Cervia
,
accioche foffe la perfona ,

& lo flato di Pie-

ro Luigi prefo fotto la protettione della Republica ,
con

la quale potevafì il nuovo Prencipe procurare grandiflì-

ma ficurtà . Peroche non era da dubitare
,

che i Vine-

tiani
,
& per la gratitudine del ricevuto beneficio ,

& per

proprio loro intereffe
,

tornando loro più conto 1' bavere

per vicino un Signore particolare di quello flato
,
che la

Chiefa ,
non foffero con tutte le forze loro per foftenta-

f//V uè-
^^ ^^ ^S^^ evento la grandezza della cafa Farnefe . Le

tanoimoti. quali cofc volentieri udite dal Pontefice, con la fperanza
di dignità maggiori tenevano appagata la fua ambitione,
fin che più opportuna occafione s offeriffe di mandare

quelli penfieri ad effetto . Però cominciò a moftrare di

far maggior flima de' configli de' Vinetiani
, & in gratia

loro principalmente affentì , che la decifione di quefte
differenze dello flato di Camerino foffero ad altro tempo
differite .

V Impera- Ma cofc molto maggiori tenevano a quefto tempo oc-
ter s^ arma . • r •

r, \ r ^ > "n • • i •

perricupe- cupati 1 penlieri , & le forze de Prencipi grandi ,
non

fenza qualche travaglio ,
& follecitudine del Senato Vi-

netiano . Conciofiache Cefare attendeva con molta cura
a preparare una grandiffmia armata per paffare con effa

in

rare Tuni-

si
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in Africa alla ricuperatione di Tunigi ; alla quale im- 1535
prefa erafi volto con ardentiffimo fpirito ,

moflb princi-

palmente da ragione di flato
, per afficurare il regno di

JNapoli ,
il quale Cariadino con grande infolenza minac-

ciava d' affalire ;
& non permettere ,

che i Turchi dive-

niffero in quella cofla più potenti ,
onde potefTero tenere

infettate ,
& travagliate le riviere della Spagna ; per lo

quale rifpetto era da fuoi popoli tale imprefa molto de-

fiderata . Ma era a ciò {limolato ancora da defiderio gran-
de d' honor di guerra ,

ftimando cofa generofa ,
& degna

di grandiffimo Prencipe , come egli era
,

il foUevare la

fortuna abbattuta del Rè Amuleaffe
,

<Sc riporlo nello

flato
,

che come legitimo Signore haveva poifeduto :

tutto che altri cercando di detraggere alla gloria di lui
,

diceffero
,
che egli con tali mezzi volefle fuggire l' occa-

fione di rinovare la guerra in Ungheria, & ricuperare le

cofe tolte da' Turchi al Rè Ferdinando fuo fratello
,

te-

mendo l'incontro de gli efferciti Turchefchi . Di tutti -Btned^

quefti fuoi difegni ne diede egli particolar conto al ^'^XT^^"
Senato Vinetiano ,

moftrando zelo grande del ben com-
mune della Chriftianità

,
ma particolare defiderio di gio-

vare alla Republica ,
& di continuare feco in buona ami-

citia . Onde in fatisfattione di lui fu rinovata la lega con

le medefime capitulationi apunto ,
che conteneva quella

di Bologna ,
folo per levare ogni dubbio

,
che per la

morte di Clemente ella potefle ftimarfi
,
ò caduta

,
ò in-

debolita
; & fii commeffo a Marc' Antonio Contarini

Ambafciatore
,

che a maggiore , «Se più palefe dimoftra-

tione di quefta continuata amicitìa doveffe feguire , co-

me egli fece
,

lo Imperatore ovunque egli andaffe . Furo-

no ancora nella città di Vinetia fatte da tutti gli or-

dini dei religiofi procefTioni ,
& porti preghi, & oratio-

ni a Dio per lo felice fucceffo dell' imprefa .

anj

divenuti maggiori pei

Foretto Ambafciator di Francia in Coftantinopoli ;
il

Ss 2 qua-
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1555 quale con fai fi

,
ma molto efficaci ragionamenti, cerca?

checrcjono
y.^ jj f^j- crcdcre a Bafcià

,
che i Vinetiani effortaffero

'ÈTJfi^ l'Imperatore a dovere con quelle tante forze volgerfi in
nctiam.

Grecla contralo ftato di Solimano. Et nondimeno d'al-

tra parte il Rè faceva dall' Ambafciator fuo in Vinetia

Ln(:ft fa^'^ ^^t^i molto diverfi ufficii
,

ricordando a Senatori
TraKcia,

( come moftrava ) con zelo grande del fervitio loro
,

a

dovere con lomma vigilanza olTervare gli andamenti dell'

Imperatore : tanto apparecchio d' armata dovere loro me-
ritamente effere fofpetto ,

& d' eflb varie cofe ragionarfì

con pregiudicio ,
& imminente pericolo della Repu-

blica : però fapeffero valer fi effij in ogni occafione delle

forze fue
,
& del fuo regno promettere ogni cofa : bave-

re voluto fargliene nuovo teftimonio
; perche fopra que-

fìe fue offerte far poteiTero quella rifolutionc , che folTe

loro tornata più utile
,
& più commoda . Quefte cofe

davano al Senato non poco travaglio ; accorgendofi affai

chiaramente, non mirare quefti ufficii ad altro
,

che a

porre la Republica in diffidenza
,
& forfè in aperta guer-

ra ,
ò con Cefare ,

ò con Solimano
;
onde foffero effi ne-

ceffitati di ricorrere all' amicitia del Rè di Francia
, per

valerfi
,

ò della fua interceffione preffo' Turchi , ò delle

fue forze contra gì' Imperiali . Tuttavia diffimulando in par-
te quefti fofpetti , ringratiavano il Rè delle amorevoli

fue offerte ; delle quali benché ftimaffero non dovere

alibora efferne bifogno ,
volere però che per quefte fi ac-

crefceffero gli oblighi della Republica verfo quella Co-
rona . Ma ben fi dolfero de' mali ufficii fatti dall' Amba-
iciator luo a Coftantinopoli ,

tanto contrari! alla verità ,

& con tanto maleficio delle cofe loro . Ma il Rè cer-

cando levare da fé quefta colpa ,
affermava non bavere

air Ambafciator fuo data alcuna tale commiffione . Ma
era cofa certa

,
che il Rè di Francia haveva già comin-

f; C4uja ciato a tenere co' Turchi fecrete pratiche di cofe voicA-

^'L Ciri, to importanti ,
& molto dannofe alla Chriftianita : &

come il ritrovarfi Solimano occupato ancora nella guerra
di Perua differiva la conclulìone di queflo negotio ,

6c i

futa-
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futuri mali

;
cofi prevedevafi ,

che farebbono tanto più 15^5
facilmente abbracciate da lui le propofte del Rè di Fran-

cia
5 quanto che da una parte fatto più altiero per ba-

vere con r armi fue vittoriofe corfa la Perfia
,

haverebbe

havuto maggior defiderio d' abbaffare la grandezza ,
& la

gloria di Cefare ;
e dall'altra havendo provato per la

lunghezza ,
e difficoltà de' viaggi quanto haveffero patito

le fue genti ,
e quanto foffero da (limare X armi de' Per-

fiani
,

dalle quali nel fuo ritorno era flato con grave fuo

danno travagliato ,
haverebbe cercato di volgere la guer-

ra in altra parte . Ma contra' Vinetiani non havevano pò- Benchenen

tuto ancora tanto gli ufficii de' Francefi ,
che haveffero p^jT*

^^^o-

turbata la pace; anzi che Solimano de' fuoi profperi fue- ^TcclnrT

ceffi
,
& de' nemici fugati ("era egli penetrato con 1' ef-

'^'"'^''''''''

fercito cofi dentro a' confini della Perfia
,
che haveva de-

predata la città di Tauris fede reale di quelli Rè
,
& •

poi paflato a Babilonia, cacciatone il prefidio Perfiano, chefc

haveva ridotta in fuo potere quella città) ne diede par- ^]

tìcolar conto al Senato
,

ben con parole altiere quanto fui-f^ittoris

a' fuoi nemici
, amplificando i danni loro

,
& le fue vit-

torie ; ma però con dimoflratione grande di buona , &
continuata amìcitia con la Republica . Ma fpargevafi fa-

ma
,

che fubito ritornato a Coftantinopoli foife per fare

apparecchi grandi di armata ; per il quale effetto haveva

fatto chiamare a fé Cariadino
,
& dati altri ordini

,
che

predavano chiaro indicio
,
che egli non foffe per laiciare

lipofare le fue armi .

Fratanto Cefare
, fubito paffata la flagione del verno

, cefavep^fa

effendo già tutte le cofe difpolle per T imprefa d'Afri- -^Z"'^''-

ca, fi pofe in mare, imbarcatofi a Barcellona, ove era

ridotta tutta la fua armata in numero di trecento vele

dì più forti
,

lotto il governo del Prencipe Doria
,
&

quaranta mila combattenti
,

oltre la turba grandiffima
di galeotti ,

& marinari
, fcguendolo i principali Signori

della Spagna ,
& l' Infante di Portogallo ,

il quale con
ottanta navi era venuto a ritrovarlo a Barcellona . Navi-

gò prima 1' armata in Sardigna ,
oc prefe porto a Caglia-

H, Vavuta Tom.L S s 3 ri
,
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1535 ^"^

>
^^'^ ^^^'^ S^^ ordini neceflarii per l' adtniniftratione

delia guerra , pafsò alle fpiaggie di Cartagine ( chianiafi

quella contrada Mania , famola per X antica
, & nobile

fede, che vi tenne la Republica Cartaginefe ) quivi ef-

Qdfna!'' fendofi accodata a terra preffo alla Goletta
,

vi s'ac-

campò inturno T effercito lubito sbarcato
, ftimandofi

r acquifto di quefto fito neceffario per palfare innanzi air

imprefa di Tunigi ; peroclie è la Goletta una torre con

molti baftioni
, polla quafi alla bocca d' un canale

, per
lo quale conducendovifi 1' acqua del mare

,
fa uno llagno

vicino
,
& fopra elfo per fpatio di circa dodici miglia

lungi dal mare è pofta la città di Tunigi . Fecero i Tur-

i/,
''^'^"'

chi del prefidio della Goletta valorola difefa , ma per
r impeto grande dell' arteglierie rimanendo quafi diftrut-

ta la fortezza
, pervenne in potere de gli Spagnuoli ;

i

quali entrati nello fragno , acquidarono lenza alcun con-

trafto intorno a cinquanta tra galee , galeotte , & fufte
,

che da Cariadino vi erano
,
come in luogo più ficuro ,

ripolle. Qiiefta perdita tolfe in modo l'animo a Caria-

dino
,
che quantunque da principio ufcito di Tunigi conCcn (heìm-

Tunhi^ r eifercito dimoftraile di voler venir a battaglia con
r Imperatore ,

nondimeno cedendo prello ,
fi ritirò nella

terra di Bona : né quivi ancora ftimandofi ficuro
, poi-

che intefe elfer dal Doria feguitato , pafsò in Algeri . \

rt ricupera Lc clttà dì Tuulgl ,
& di Bona abbandonate dal capì-

'^BoKa\^'
tano

,
benché vi rimaneffe dentro grolfo prefidio ,

cadero-

no prello ,
& facilmente in potellà de gli Spagnuoli .

Ma Cariadino da tanti pericoli fcappò lalvo ^ riferbato

forfè come flagello della Chriftianità
, per li fuoi pecca-

ti
;
^ poco apprelfo andò a Coltantinopoli ,

dove era

chiamato
,
& andato ad incontrare Solimano

, prima che

egli giungelfe con l' effercito di Perfia
,

ifcufaco come

potò il meglio , quello fatto
,
& la perdita del regno ,

fii da lui ricevuto in gratia ,
& prepoflo al governo del-

t la ions
^^ ^^^ armata. Ma Cefare partito vittoriofo d'Africa,

^dAmuk- havendo con reale liberalità donato ad Amuleaffe il re-

"ir*-
gnQ ^Y Tunigi ,

da lui acqaillato ,
con obligo di dove-

^>
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re
,
come feudatario lue

, pagarli per cenfo ogni anno 1535
fei cavalle barbare

,
dodici falconi

, & dodici mila

feudi per lo ftipendio di mille fanti Spagnuoli ,
da eifer

tenuti per ordinario prefidio della Goletta; navigò con
tutta Tarmata in Sicilia, ove fermatofi molti giorni nel-

le città di Palermo, & di MciBna, licentiò la maggior ciiif.'"

parte de' navigli ,
che haveva feco

,
& disfece 1' eflercito

,

non ritenendo altro che due mila fanti Alemanni per la

fua guai'dia. Le quali cofe ifpedite ,
venne ad invernare

nella città di Napoli ,
ove fu con eftraordinarii honori

ricevuto, ^: trattenuto con molti, & folenni fpettacoli ,

^'^ J^^M-

facendofi quefte dimoftrationi tanto maggiori , quanto
che non era più Rato l' Imperatore in quel regno ,

&:

quanto che T eflTerii a quello tempo ivi celebrate le noz-

ze di Madama Margarita fua figliuola naturale in Alef-

fandro de' Medici Duca di Fiorenza
, predava occafione

di fella
,

oc d' allegrezza . Andarono in quella città a ritro-

varlo diverfi Principi ,
& Ambafciatori de'Prencipi ; 6c la

Bove^cvi/r.

Republica parimente, come altre volte haveva fatto, vi ^^f"/;! f^

mandò quattro Ambalciaton
,
che furono Alarco rolca- Pn»f>pi.

ri
,

Giovanni Delfino, Vicenzo Grimani
,
& Tomafo

Contarini
,

i quali haveffero a rallegrarfi delle vittorie &
de gli acquifti d'Africa. Et veramente erano quelli riu-

fciti grati a' Vinetiani ; peroche quantunque 1' acrefcerfi

la potenza di Cefare folle cofa per fé fìeffa grave ,
&:

molto fofpetta in un Prencipe di grande fpirito ,
& di

grand iiTime forze
,
come era Carlo

; tuttavia confide-

randofi
,

che come la lua grandezza dava contrapefo
a quella dell' Imperio Ottomano

,
cofi mietteva con-

to alla Chriitianità
,
& principalmente alla Republica

Vinetiana
5 più efioofta alle forze Turchelche

,
che egli li-

bero da' travagli ,
che potelfe ricevere da' Turchi in quei

mari
,
ò da defiderio di penlare da fé ileffo a travagliare

i Turchi in quelle parti , per occupare quefte fortezze

d' Africa coli dannofe ,
& lofpette alla Spagna , poteflfe

neir occafioni
,
che s offerifTero

, volgere tutte le fue for-

ze contra gli ftati de'Tiirchi nel Li^vante .

Ss 4. Men-
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15^5 Mentre era l'Imperatore in quelle cofe occupato, feguì

DutadiMU
13^ niorte di Francefco Sforza Duca di Milano

, manca-

'fe^iahr^ to fcnza figliuoli ,
che haveffero ad efiere heredi di quel-

'''•
lo ftato . Morto lui, il Senato Milanefe diede la cura ad

^«.v«;<7 ^a Antonio da Leva delle cole dello flato
, perche lo ad-

cZ'crt'rf. niinìftrafTe in nome della Ducheflìi vedova fin tanto che
''- s intendefle la volontà di Cefare ;

il quale raccolta beni-

gnamente la Ducheffa
,
che andò a ritrovarlo a Napoli ,

moitrò di fentire della morte del Duca molto difpiace-
re

;
ò per vero affetto

,
moffo dall' amore che portaffe a lui

;

overo da dubbio
,
che poteff^i quefto accidente turbare la

quiete d' Italia
;

ò pur per certa fimulatione
, cercando

per ciò di far credere
,

che egli non afpiraffe per fé a

quello flato . Ma molto maggiore , & più vero travaglio
D'fpi^rfe Y\c fentirono i Vinetiani

,
i quali havendo foftenuta tanto

«*.

""''""

tempo con graviffime fpefe ,
^ incommodi la guerra a

quéflo fine , che in quello flato foife pofto un Signore

particolare ,
& Italiano

,
vedevano per la morte del Duca

ritornare in nuovi dubbii & difficoltà queflo loro defide-

rio
,
& apparecchiarli occafione ^ ò forfè necelTità di do-

ert^eprega- y^j-g ripigliar Tarmi. Però giunto che fu Cefare a Na-
*ro Cefare a ir r «i t 1 T 1

^r,.>^ir^„,r la poli , gliieccro rapprelentare li loro denderio
, & lo flato

^''"'' delle cofe di Italia
, pregandolo a ritrovar modo di con-

fervare quella pace ,
che egli fteflb haveva introdotta ,

&
della quale fi moftrava tanto defiderofo . A quefte cofe

fii da Gelare rifpofto ,
che come a fé apparteneva ,

come
a Signore di quel feudo

,
la cura di provedere a quello

flato
,

cofi defiderava di far cofa ,
che potelfe piacere a'

,è!J,'mf;t Principi Italiani
, & a Vinetiani principalmente ; però

iffjo. udirebbe volentieri
,
ciò che foife da loro ricordato

, per
effer più certo di fermare le cofe fecondo il bifogno d' Ita-

lia
,

oc r intentione loro . Ma il Senato ,
come grande-

mente defiderava
,
che ad un particolar Signore ritornafle

il ducato di Milano , cofi non potendo ben conofcere ,

quali folfero in ciò i pcnfieri di Cefare; né volendo
,

e

peraventura con poco profitto , offendere V animo di lui
,

ò di altri
^ flava fermo la quefla generale propofta ,

che

fi
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fi inveftifl'e di quello flato perfona ,

che folTe giudicata a

propofito per la quiete d' Italia . Però tutto che andaffero

i quattro Ambafciatori eletti a Napoli ,
non fu loro com-

meflb cofa alcuna intorno a quella trattatione . Di che

prendendo T Imperatore qualche meraviglia , & defidero-

io di conciliarli preffo a' Vinetiani nuova gratia ,
come

portava la occafione
, promoffe egli nuovi ragionamenti di

quello negotio ;
concludendo in fine

,
come altre volte

haveva detto
,

che ftando ancora fra fé irrefoluto a chi

dar fi doveffe il ducato di Milano
, volentieri udirebbe

ricordare dal Senato alcuna cofa
,
& metterebbe ia molta

confideratione ciò
,
che da lui foife flato propolto & con-

iigliato . Et poco appreffo crefcendo i lofpetti de' moti
Francefi

,
Celare ricercò i Vinetiani,. che, come per la

morte del Pontefice erafi rinovata tra loro la lega ,
cofi

hora per la morte del Duca di Milano s haveffe a fare

il medefimo : defiderare ciò , per meglio aflficurare le cofe

d' Italia
, oc per levare ogni occafione a chi havefle ani-

mo di fturbare la quiete ,
nella quale allhora fi viveva .

Della qual mente perche erano fimilmente i Vinetiani
,

però vollero latisfarne Cefare
,
confirmando la lega con

V ifteffe prime conditioni , & riiervando in ella honoratif-

fimo luogo al Pontefice ,
& a chi folfe eletto Duca di

Milano . Fu filmato buon configlio concedere alle prime
fue infl:anze quanto ricercava Celare

, cofi per dimofirare

con quefta prontezza una ben affetta volontà verfo di

lui
5
come ancora per fuggire T occafione d' bavere a trat-

tare quello negotio in Roma
,
ove era predo per transfe-

rirfi Cefare
;

il che non farebbe mancato di qualche fo-

fpetto preffo a' Turchi
, per 1' ordinarie pratiche di leghe

contra infedeli lolite ad eifer propofie da' Pontefici
,
ben-

ché già molt'anni hormai fenza alcun profitto . I quali

rifpetti non efiendo
,

ò ben conofciuti
,

ò ben mifurati

dal Pontefice, non rimale di dolerfi de' Vinetiani
,

che

troppo prefl:o foflero divenuti in quella riiolutione
,

do-

vendofi (come egli diceva) differirla alla prefenza fua
,

& alla venuta di Cefare in Roma .

Eran-

1535

(ieW Lupe-
ratgrt .

T.trifpofie

de^ Vinettai

ni.

Chi difin-

fianoil Pon-

teficg .
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^44 DEL L'H ISTORIA
15^5 Eranli per la morte del Duca di Milano rifvegliati fu-

i¥rancrjt [^jj-q ^^\ j^^ Ji Fraocia i primi fuoi ardentifllmi fpiriti

^MiiatTy di conquiitare quello {lato . Però difponendofi al prende-

re quella imprefa ,
deliberò di tentare prima T animo de*

Vinetiani, lo ftato
,

oc forze de' quali erano fopra ogni

altra coia opportune a tale fuo defiderio . Ifpedì dunque
T.tnetrnt- a Viuctìa Mocfignor di Bioves gentilhuomo della fua

camera , perche intendeffe
, quale in tale occafione che

s' offeriva ,
come diceva

,
d' alficurare

,
& ampliare lo ftato

della Republica ,
folle F intentione del Senato. Dimoilra-

va
,

fé havere forze
,
danari

,
amici

,
& ogni altra cofa ;

onde fi poteife con certa Iperanza di buon fucceflb pren-

dere quelV imprefa ,
della quale proponeva loro

,
fé vo-

leffero dichìarirfi fuoi amici
,
& confederati

, honoratiffi-

i(>{pcfla, ^y^ premii . Alle quali cofe non parendo tempo oppor-

ic,:0. tuno di preltare 1 orecchie
,

lu con parole generali ri-

fpofto : la Republica per antico fuo inftituto havere fem-

pre defiderata ,
& procurata la pace ,

& a quefto tempo
convenirfi tanto piti di feguire gli ifteffi configli , quan-
to che per gli incommodi delle lunghe ,

& gravi guerre

paflate era in ftato d' haver bifogno di ripofo ;
& quan-

to che i preienti travagli ,
ne* quali ritrovavafi la Chri-

ftianità per le tante herefie fufcitate in diverfe parti ,

perfuadevano a dovere anzi volgerfì ad eftinguere quefte ,

che ad implicarfi in altre nuove guerre : tuttavia ren-

dere molte gratie al Rè di quefte offerte
^

ik di que-
fta confidente communicatione

; delle quali cofe
,

co-

me caridime
,

fi farebbe fatta conferva
,
& forfè venireb-

uippsrecfbi be tempo più opportuno d' ufarle , Ma il Rè di Fran-
ftì Franaa . J T /ì«i r- ^

P^ri-im^re.
CU tton deponencio per quefto il penfiero di mandare 1

fa^dsMUa. f^^Q^ efferciti in Italia all' acquifto dello ftato di Milano,
attendeva con molta follecitudine a porre infieme genti ,

per aflalirlo quanto più potefie improvifamente . Et per
farfi la ftrada con Tarmii più prefla , & più facile ,

&
vendicare infieme T ingiurie , che egli ftimava d' havere
ricevute da Carlo Filiberto Duca di Savoja , pensò d'

entrare prima hoftilmente nello ftato di lui
,
& occupa-

re
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re le fue terre . Era il Rè del Duca per diverfi rifpetti 1535
mal fatisfatto : perche esli non haveffe voluto reftituir- ^^^^'^"«-

gli Nizza
,
& Villarranca

, già impegnate da Re di disfatto dei

Francia a* Duchi fuci predecelfori ; perche non haveife ^"ja^'^'"

voluto affentire
,

ricercato di ciò piiì volte
,

che di ragio-

ne fodero vedute le pretcnfioni ,
che haveva il Rè fopra

quel ducato per ?/Iadama Ludovica fua madre
,

iorella

del Duca
;
ma più che d' altra cofa , perche il Duca fe-

guendo il configlio della moglie ( era quefta forella del

Rè Giovanni di Portogallo ,
& d' Ifabella moglie di

Carlo Imperatore) fi moftraffe in tutte le cofe troppo

partiale al cognato .

Da quefti moti cofi importanti vedevafi Tanno ventu-

ro M. D. XXXVl. dover riufcire notabile per le dif- 15^6
cordie rinovate tra quefti Prencipi grandi , origine di

graviifimi mali . Nel princìpio dunque di quefto anno il

Rè, fatto capitano generale del luo effercito Filippo Scia-

boto Ammiraglio di Francia
,

lo mandò ad aifalire il

Piemonte
,
ove trovando il paefe poco proveduto alla di- Aj^c^nfceii

fefa
5 occupò le terre di Turino

, Foflano
,

&: Pinarolo ; ^'Zn^l!
& havercbbe con l' ifteifo corfo di vittoria acquiftato Ver- divrr/iiuo-

celli, fé Antonio da Leva, che era nello flato di Mila-
""'

no
5 fpingendofi innanzi con grande celerità, & moflrando

animo rifoluto di foccorrerlo ,
non haveife f;^rmato & im-

pedito il dilesno de' Francefi . Di quefli moti dimoftrofTì ondcVim.

i 1 1' r T r o ri «i t^ \
pemtcr fi

oltre modo i Imperatore otielo
,
& Idegnato contra il Re /%«^, ó*

di Francia: talché come attendeva con ogni follecitudine '^ZZ'!*.^''

ad apparecchiare contra di lui potente eifercito
;

cofi af-

fermava collantemente di voler andare ad aflalirlo nel pro-

prio fuo regno di Francia . E poco appreffo eflendofi

transferito in Roma, volle egli ftelTo parlare in publico
Conciftoro

, querelando graveir.^nte il Rè di Francia
,

& aggravando quanto piì^ potè quello nuovo fatto; tal-

che portato dall'ira proruppe in tanta alteratione
,

che

dide
,
volere sfidare ti T^è a combattere feco a [ingoiare bat-

taglia , per terminare una volta da [e medefimi tante loro

contese. Le quali cofe, come apportavano grande ftupore

adii
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1536 a gli hiiomini, cofi fcemavano affai delle laudi di quert?

per altro favii ,
& generofi Prencipi ; poiché facendo pro-

feffione di non cedere mai a ninna cofa con una collan-

te rifolutione d'animo invitto, datifi nondimeno in pre-

da di qiiefto affetto ,
fi lafciavano condurre a molte baf-

fe
,
& indegne operationi . Affaticoffi affai per acquietarlo

il Pontefice ,
il quale prima ancora haveva molte cofe

trattate intorno all'accordo tra Cefare
,
&il Rè di Fran-

Vpnn/rfd' eia; ma tutte erano riufcite vane. Era la principale dif-

^rquetarh. Scolta v\d trovarc temperamento, che piacere poteffe ali*

uno & all'altro nelle cofe del ducato di Milano : nelle-

quali trattationi
,
tutto che vi s interponeffero i Vinetia-

-nìfcoh^ ni
, peroche di volere di Cefare erano loro tutte le cofe

't^FrtZla.
communicate

;
nondimeno procedevano con grandiffima

riferva
, per li rifpetti confiderati

,
fatte maggiori per que-

fti nuovi accidenti
;

onde era data occafione a qualche
dubbio, che Cefare per liberarfi dall'impaccio di quefta

guerra , & per ritornare nello flato il Duca di Savoja ,

il quale andato a ritrovarlo a Napoli, & commiferando
il cafo fuo

,
Io pregava ,

& eccitava del continuo a prò-'

curare la fua reilitutione
,

foffe finalmente per accordare
in alcun modo col Rè di Francia

;
il quale prendendo

lEtvìai' nuovo piede in Italia, non haverebbe lafciate fcnza ven-

7c7I^'''"' detta l'ingiurie , che ftimaffe d'haver ricevute da altri

Prencipi Italiani . Preflava a ciò più certo argomento
r bavere il Rè di Francia affentito ad infcantia del Pon-

tefice, di mandare a Roma il Cardinale di Lorena, per
trattare le conditioni dell' accordo ; per la venuta del

quale erano anco nel Piemonte rimafe l'armi fofpefe; &
in quefte trattationi Cefare non fi dimoftrando alieno dal
volere dare fatisfattione al Rè

, contentavafi di cedergli
il ducato di Milano

,
da efferne d' effo invertito Monfi-

h^aiìnet^o-
S"oi* d' Angoleme terzogenito del Rè . Ma rimafe il ne-

'r,'Mutt'"
§^^^^ irrefoluto

,
& fofpefo , perche ricercava ì\ Rè, che

quello flato foffe non ad Angoleme ,
ma al Duca d' Or-

liens fuo fecondogenito conferito
;

il che negava aperta-
mente Cefare di voler fare

, adducendo
,

che ciò farebbe

non
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non confirmare, come egli procurava la quiete d'Italia, 1536
ma aprire la ftrada ad altre pericolofe novità per le pre-

tenfionì
,

che haveva Orliens per la moglie Catherina

de* Medici
, fopra gli flati di Fiorenza , & d' Urbino .

Cofi effendo rimafo il negotio imperfetto, Cefare
,

il
^'^j'^^'^'

quale partito da Roma
,

erafi per alquanti giorni fermato

in diverfe città di Tofcana
, pafsò innanzi in Afte

,
ove

ridotti tutti i fuoi principali capitani , tra' quali erano >

di sran nome ,
Ernando di Toledo Duca d'Alva , il

^'""^^^'^ ^*

Marchefe del Guaflo
,

e Don Ferrante Gonzaga, con fi-

gliò del modo del fare la guerra ; nel che feguendo più
tofto il fuo defiderio ,

che la ragione ,
ò il configlio d*

huomini piti periti, deliberò di pafTare con l'effercito in

Provenza. Cofi fatte ridurre tutte le fue genti a Nizza;
ove umilmente n'andò il Doria con cinquanta galee, per

fpalleggiare con 1' armata V effercito
,

fi ridulfe egli ancora
in periona nello ifteffo luogo : di là penetrando ne' confi-

ni del Rè di Franc'sa
,
fermò il campo intorno alla terra Ef p^jT^

di Aix
,

ftando irrefoluto
,

a quale imprefa doveffe vol-

gerfi ; ma havendo principalmente volto 1' animo ad affa-

lire
, ò Marfi^'iia ,

ò Ardes . Nelle quali irrefolutioni
,

havendo confumata moki giorni, & dato tempo al Rè,
il quale per quello eifetto era venuto a Lione

,
di porre

infieme un potente effercito di fanti Alemanni
,
& Sviz-

zeri
, per op'porfi a gli sforzi di lui

,
& appreffo di

fufcitare a fuo favore dtverfi capitani Italiani
,

i quali in-

torno alla Mirandola raccolto buon numero di gente,
s' apparecchiavano per tentare novità in Genova

, & ri-

durla alla devotione di Francia : convenendo Cefare pen-
sare alla difefa delle cofe proprie ,

& l»intendo già il fuo

effercito molti incommodi per la mala temperie dell'ae-

re
,

ove era accampato , convenne ritirarfi fenza haver
j^^ n„.„

fatto altra cofa
,

che moffrata grandiffnna volontà d'of- ^icumejj::-

fendere il Rè di Francia. Ma prima ,
che egli paffaffe

in Provenza ,
haveva mandato a Vinetia Roderigo Da-

valos per informare il Senato de gli apparecchi della peS>l^°*

guerra, & del fuo difegno d'affalire la Francia; & ap-
^'«^*'"''"-

pref-

Francia ,
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15 j6 preflo ad effortarlo ,

che tenefle pronte quelle forze, alle

quali per le capitulationi era obligato , per poter fubito

fpìngerle innanzi , ornando foffe crefciuto il bifogno ,
alla

difela dello flato di Milano . Sopra le quali dimande de-

liberò il Senato
,

che foffe rifpofto a Cefare
,

che come
era flato pronto a rinovare la lega, cofi farla altretanto

in mantenere le cofe ,
alle quali per effa era obligato :

però quanto a fé s apparteneffe ,
non farebbe lo flato di

Milano mancato di difefa .

cìre^met- Cofi fu deliberato di fare fei mila fanti fotto Anto-

Z7ai!a7^e- Vììo da Caflello Generale dell* arteglieria ,
il colonnello

fadiipro' gitone Naldo ,
& altri capitani , a quali s'a22Ìunfero

cinquecento cavala leggieri armati alla Dorgognona ,
con

ordine che tutte quefle genti doveffero ridurfi ad Afola
nel territorio Brefciano per paffare , quando foffe bifogno ,

fui Cremonefe . Però fu chiamato il Duca d' Urbino
dal fuo flato

, perche foffe pronto d' andare in perfona
con l'effercito : ma dopò efferfi con le tregue fatte per
la venuta del Cardinale di Lorena fopito quel primo ar-

dore de' Francefi
,

col quale credevafi
,

che s' haveffero

aperta la via a maggiori vittorie
, parve che quell' effer-

cito ,
fecondo il collume della natione

,
rimaneffe pigro ,

& quafi otiofo ; onde non fu alle genti de Vinetiani da-

DifhySa |.^ neceffità d' ufcire de' loro confini . Nondimeno il Rè
faitoiip^e. di Francia moflrava apertamente di rimanere de' Vine-

tiani mal fatisfatto ; non perche conofceffe haverne giu-
fla cagione , poiché non fi trapalfavano gli oblighi della

confederatione
; ma perche con quefle querele fpcrava di

fare
,

eh' effi procedeffero più rifervatamente nell' attende-

re le cofe
, delle quali eran tenuti a Cefare, & s'afte-

neffero dall'entrare con lui in nuova
,
& più flretta ca-

pitulatione ; però d' ogni cofa prendeva occafione di la-

Et per a mentarfi . Cefare Fregofo havendo il governo d' una

ere!oio'. compagnia di cavalli leggieri , con la quale dimoravafi
allhora nella città di Verona

, partitofi fenza licenza
,

erafi trasferito a Genova
, per favorire le parti del Rè

;

onde ne fu non pur privato del foldo
, & del grado,

ma
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ma bandito di tutto lo fiato della Republica. Di que- 1536
fia ,

& d'altre sì fatte cofe dolevafi il Rè talhora con

parole acerbe
, perche voleffero i Vinetiani

,
come dice-

va, impedire le fue imprefe . E da altra parte gli agen-
ti di Cefare , perche erano fiati licentiati alcuni fanti af- rLr, ^^*'

foldati oltre il bifogno , mofirandone rifentimento
,

an- *'^^"''"'f',

davano interpretando ,
ciò efierfi fatto a fine d' accrescere

l'eflercito de' nemici
,

che s'andava riducendo nella Mi-
randola : tanta era la gelofia ,

che havevano quefti Pren-

cipi ,
r uno dell' altro

,
nell' bavere per amica

,
& confe-

derata la Republica .

\J Imperatore partito , come s è detto
,

di Provenza ,

venne a Genova con animo di paflare , come poi fece ,

in Ifpagna ,
havendo lafciato in Italia il Marchefe del

Guafto in luogo d' Antonio da Leva ,
che era morto in

quefti giorni ,
con venti mila fanti Alemanni

, Spagnuo-
H

,
& Italiani . A Genova lo vennero a ritrovare al cri ^; d̂uale a

Ambafciatori della Republica, Nicolò Tiepolo ,
Marc'

^^//^;'?,

Antonio Veniero
,
Marc* Antonio Cornaro

,
& Antonio i'n Amba-

Capello . Ma egli nell' ifieffo tempo fpedì a Vinetia Don
{f^J/Lv^:"

Pietro Gonzales di Mendoza , per dare conto de' fucceffi ^''•

della guerra ,
della caufa del fuo ritorno

,
& del defiderio

,

che teniva della pace . Intorno a che narrando particolar-
mente le cofe trattate co'l Rè di Francia

,
le quali pratiche ^^ t^atts

eranfi ancora dopoi rinovate ,
diffe

, bavere al Rè concef-
'""''J/Z^L

fo tempo di tre mefi alla rifolutione
,

fé accettar volefle coi senato

il ducato di Milano per Monfignor d'Angoleme, il qua- Zfc'Lt?'
le haveffe per virtù di quefto accordo a prendere per mo-

glie la Ducheffa vedova fiata moglie del Duca Sforza :

ma non rifolvendofi il Rè in quefio tempo ,
bavere in

animo di dare quello fiato
,

overo a Don Luigi Infante

di Portogallo ,
overo a Emanuel figliuolo del Duca di

Savoja ; fopra che ricercava il parere de' Vinetiani : ma
per ftabilimento di quefie cofe aggiungeva ,

efler necel-

iario il fare una nuova confederatione tra' Prencipi Ita-

liani
,
fenza la quale non vedeva come folo portar potel-

fe tanto pefo : però , quando a ciò non fi havefle affen-

ti-
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T536 tito

,
non haverebbono potuto dolerfi di lui

, fé man-
ilii!.iia,che candogli quelli ajuti ,

fofle flato coftretto d' accoftaiTi ad
**'""'"

altri con poca loro fatisfattione . Ma il Senato ftando

coitante nelle prime fue rifolutioni ,
di non dichiarire la

fua mente intorno al ducato di Milano
,

le prima non

intendere più certamente quella di Cefare ; né di porfi

in nuovi
,
& maggiori oblighi ,

oltre quelli della con-

federatione di Bologna più volte rinovata
, rifpondeva :

quanto al nuovo Duca di Milano
,

che Celare nominaf-

fe egli prima con più certo propofito alcuno
,

che poi

fopra di quello potrebbe meglio il Senato confiderare ,

& i proprii ,
tSc i communi interefli

,
& farfi la rifolu-

tione migliore . E quanto alla nuova lega ,
adduceva le

medefime ragioni altre volte dette, perche ella non fof-

fe neceflaria ,
& i medefimi rifpetti de Turchi

,
i quali

fi andavano facendo tanto maggiori , quanto che più
crefceva la fama de gli apparati dell'armata Turchefca

per r anno venturo .

Pf>rufrrrf.
^ì quefte trattationi

,
& configli n'era il Papa da'

Sonato a Vinetiani fatto partecipe ,
atteftando elfi del continua

^l^rr''^* l'antico loro defiderio della quiete, & ficurtà d'Italia,

per la quale pregavano il Pontefice ad interporvi calda-

mente la fua auttorità . Peroche havendo egli riprefo il

penfiero delle cofe di Camerino
, pareva che in queflo

altro importante negotio procedeife più tepidamente ;

talché effendo dopò la partita di Cefare rimafo a Roma
Afcanio Colonna con particolar cura datagli da lui del-

le cofe pertinenti alla quiete d' Italia
,
non era profegui-

ta quefta trattatione nella maniera che pareva ,
che ri-

cercaffe la grandezza della cofa
,
& la conditione de'

tempi; riducendofi quafi a queflo foto il Pontefice ,
di

voler tra quefli Prencipi ftarfi neutrale . Ma finalmente

rìfcaldato
,
& da gli ufficii de' Vinetiani , oc da perico-

li
, che andavano tuttavia crefcendo delle armi Turche-

fche
, & dall' obligo ,

in che s'era poflo della celebra-

r"dJcon-' tione del Concilio
,

il quale erafi publicato ,
che lì fa-

"^''' rebbe nella città di Vicenza
,

conceduta prontamente
da
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da' Vinetiani in luogo di Mantova, che prima era {lata 153^
a ciò eletta ;

fi rifolfe di mandare fiioi Legati efprefli

air uno & air altro Prencipe per trattare quefte cofe :

la pace univerfale tra' Prcncipi Chriftiani
,

la lega con-

tra Turchi
,
e la celebratione del Concilio . Al Rè di

Francia andò Agoftino Triultio
; & a Cefare Marino

Caracciolo Cardinale di Santa Chiefa : ma non partori-

rono quefte legationi alcun tnigliore frutto di quello ,

che haveffero fatto molte altre mandate per T adietro;

peroche niuna di quefte cofe, per diverfe difficoltà, che

ne nacquero, potè haver effetto.

Il fine del Settimo Libro •

H. Tamia . Tom.l. Tt SOM-



SOMMARIO.
Enjteri , <^ trattati del T{è di Francia per Sepa-
rar i Vinetianì dall' Imperatore , 6f niitover il

Turco contro di quello . Danni ,
che riceve la l^e-

publica per [ubornatione de' minifi} i di Solima-

no . Varii di^corjì circa gli apparecchi del Turco . Trovi-

Jtoni de Vinetiani per refiftergli . Dell' Imperatore . Soli-

mano
, ^ ^uo esercito , ^ armata . Armata de Vinetia-

ni
, é? varie difficoltà circa il reggerla . Oratione di Marc

Antonio Cornaro
,
che persuade a non fepararfi dall' Impe-

ratore . Di Lionardo Emo in contrario . Solimano rispetta

in mare lo fiato della ^epublica . Accidenti ,
che lo muta-

no
,
onde le muove aperta guerra , Armata Imperiale , <S

Venetiana ^ (^ fuccefjo di tutte e due. Il Senato come fen-
ta le cofe accadute co' Turchi

, ^ fua deliberatione . Soli-

viano muove apertamente la guerra a Vinetiani , ^ quel
che operaie per quefio . Corfù , ifola , descritta . Operatio-
ni del Senato per refifiere al Ttirco . Si publica una lega
de Chrifiiani contro di

elfo . Ordini dati al Generale . Spa-
gnuoli mancano . Turchi a^altano Corfù ,

ma in capo a
dieci giorni fi partono . Afediano TSLapoU , & Malvafia ,

ma in damo . E una , & l altra fi descrive . Barbaroffa
fcorre l' Arcipelago , (^ vi occupa molte ifole . / Vinetianì

vanno ad afjediare Scardona
,
che fi arrende . Tenfieri va-

,

rii de Vrencipi . Di Solimano, DeIf Imperatore . Del^è ^

di Francia . Del Pontefice . De' Vinetiani , Germania
,

j

6^ fuo flato . Confulte in Senato circa il fare ,
e non fa-

re la lega . Ambafciatore Cefareo follecita la ^epublica a
dichiararfi nemica co Turchi

,
ma in vano .
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DI PAOLO PARUTA
CAVALIERE,

Et Procuratore di San Marco.
Parte Prima . Libro Ottavo •

Incendio di guerra riaccefa con sì gra-

ve odio fra T Imperatore & il Rè di

Francin
,

tanto oltre crebbe ,
che fin

le più barbare & nemiche nationi furo-

no chiamate a danni
,
& ruine della

Ghriflianità ; eia Republica Vinetiana

ancora convenne da quefto ileffo efferne

tocca, non effendcle giovato per liberarla niuna fua arte,
& ftudio

,
col quale haveva cercato ne' travagli ,

^ peri-

coli de gli altri confervarfi neutrale tra Prencipi ^
&

mantenere con tutti 1' amicitìa , & la pace. Dalle cofe

T t z fin
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^54 DELUHISTORIA
1 5 5 7 fin bora narrate s' è intefo , quali foffero i penfieri di Fran-

Kf^iij^^»' cefco Rè di Francia ,
volti a non lafciare cofa intenta-

ta per abbafìQire la potenza di Carlo Imperatore > & per

vendicarli di tante ingiurie , quante {limava bavere da lui

ricevute. Onde più volte baveva tentato T animo de Vi-

netiani ,
& per diverfe vie procurato d'alienargli da Ce-

Tt trinato fare
;
& ultimamente baveva mandato a Vinetia Monfi-

gnor di Rodes, il quale caricando il Senato di grandif-

iime fperanze ,
& promeffe ,

erafi faticato affai per rimo-

verlo dal fuo proponimento di continuare nella lega con

Cefare , Ma ogni cofa eragli riufcita vana
,
effendo i Vi-

netiani altretanto fermi in offervare la fede a Cefare
,

quanto alieni dal far cofa, cbe poteffe turbare la quiete

d' Italia . Però effendogli mancata quella fperanza ,
& cre-

iciuto affai lo fdegno contra Cefare
, per effere flato da

lui affai ito nel proprio fuo regno ;
ài conofcendo

,
cbe

folo non era ballante a condurre a buon fine l' imprefa
del ducato di Milano, mentre foffe difefo dalle forze in-

tere di Cefare, & da quelle de' Vinetiani : iilimò niun'

altra cofa potergli riufcire pii^i opportuna per confeguire

quello fuo defiderio
, quanto il profeguire T amicitia già

prima cominciata con Solimano, co'l mezzo della quale

fperava d' ottenere
,
che i Vinetiani doveffero

,
overo ac-

ri/.
^'"

coltarfi alla parte fua
,
ò almeno allenerfi dal favorire quel-

la di Cefare, effendo molto grandi, 6c molto noti i ri-

fpetti ,
cbe facevano alla Republica ftìmarc V auttoritcà di

Solimano: & d'altra parte facendo paffare T armata Tur-
cbefca nella Puglia ,

in altre riviere de gli flati dell*

Imperatore ,
veniva a divertire le forze di lui, &: indebo-

lire la difefa dello flato di Milano. Volfe dunque il Rè
ogni fuo Audio alla Porta di Coftantinopoli ,

ove tutto

cbe fi ritrovaffe Giovanni Forefto Ambafciator fuo
,

in-

viò ancora Don Serafino di Gozi Ragufeo con nuovi
,

&:

pili efficaci ordini
,
& con più largbe promeffe .

Qiiefti dunque ritrovandofi fpeffo co i Bafcià di maggio-
re auttorità, andavano loro mettendo innanzi molte co-

le, le quali rapprefentate a Solimano baveffero a piegare

più

sì fa am'fco

ion Sclima-
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fih facilmente l'animo di lui a compiacerei! Rè delle fue 15^7
dimande . La grandezza di Carlo Quinto ,

la quale non cofcda^fuei

fi cercando di moderare ,
fi farebbe fatta ò formidabile

,
ò

^^^f'^^ri.

almen fofpetta a tutti gli altri potentati con diminutio- f^'*^"^""'»-

ne ,
fé non de gli flati , certo della riputatione ,

& della ZSJJ^nl

dignità loro : la facilità dell' imprefe che contra di lui
^^J'^P''^''^

tentar fi voleifero ,
&: maflìmamente nel regno di Napo-

li
, per la commodità del paefe ,

e poiché con un pic-
ciolo traghetto di mare potevanfi far paffare gli efferciti

Turchefchi dall' Albania in terra d' Otranto
,
& ad uno

fteffo tempo accoftarfi a quelle riviere con 1' armata : la

mala fodisfattione ,
che generalmente era nell'animo di

quei popoli del governo de gli SpagnuoU ;
anzi pur in

molte perfone principali di quel regno tanta difperatione,
che prometteva ,

che effi foffero per abbracciare qualunque
occafione loro s'offcrifle di tentare novità, & di mutare
flato

,
onde farebbe aperta la via a cofe maggiori per ab-

bacare la potenza di Cefare . Erano allhora di grande
auttorità in quel governo Ajace , & Luftibeì

; quegli per Bafd^ id

tenere allhora il grado di primo Bafcià
, dopò haverfi ado- '^'*'"''

pcrato con molta laude nel carico di Belgerbei d' Afia
,

il che gli accrefceva molto di riputatione, & di gratia;

quefti per effere cognato del Signore ,
& nel numero de*

fei Bafcià della Porta; f uno
,
& l'altro inimiciffimo del

nome Chrifliano
,
& che più volte dopò la morte di Ibra-

ino
,
havevano configliato Solimano a volgere Tarmi con-

tra la Chriftianità . Onde coftoro di tal occafione valen-

dofi
,
& lodando le propofte dell' Ambafciatore di Fran-

cia
,
& ampliando molto le ragioni promoffe da lui, cer-

cavano d' infiammare T animo del Signore all' imprefe
d'Italia. Ricordavano tra 1' altre cofe l'effempio di Mao-
methe faggio ,

& valorofo Prencipe ,
il quale con felicif-

fimo principio haveva facilmente acqui flata la città d'

Otranto, e co'l terrore dell' armi fue porto in grandiffniia
confufione tutto quel paefe ,

& apertafi la ftrada
,

fé dal-

la morte non erano i iuoi difegni interrotti
,

all' acquifto
della più nobile parte d' Europa .

lì, Vanita . TomJ, T t 3 Qiie-
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i5?7 Quelle cofe apprefentate a Solimano erano di molta

Cheto per. forza neir animo di lui ambitiofo di gloria, & pieno di

C;w'// fafto, & d'alterezza, iftimando di grandiffima fua digni-
Fracia, c? ^^ j^^ ^j^ j^^ ^^fj afandc foffe ricorfo a lui

,
a ricercar-

vimpcuuo. lo d'ajuto contra un altro potentiliimo Frencipe luo ne-
''

niico . Ripuuava ancora opportunifllmaoccafione efferli of-

ferta di deviare dall' impreCe d' India
,
& di Perfia ,

nelle

quali vedeva confumarfi con poco profitto la fua gente ,

fenza diminuire alcuna cofa della dignità, ò riputatione

delle fue forze . Però prontamente condefcefe a promette-
re all' Ambafciatore Francefe di dovere nella futura efta-

te con potentifTmie forze di terra
,
& di mare travagliare

le cofe dell' Imperatore . Ma innanzi ad ogni altra cofa

Solimano
iftimandofi a tali configli grandemente opportuno il leva-

ejTorta i fci Vinctiani dall' amicìtia
,
& confederatione di Cefare,

^iZlfiàUfa fi rifolfe di mandare a Vinetia Janusbei ,
imo de' Dra-

confcdera- aomaui della Porta, ad eflbrtare la Signoria, che haven-
jtone con o

y r- rr rc ' 1 r~^ C\

cefaro . do ad ufclre potenti/limo effercito
,
& armata da Coitan-

tinopoli, haveffe a moftrarfi amica de' fuoi amici, & ne-

mica de' nemici
, promettendo di dovere alle cofe della

Republica far portare grandiifimo rifpetto ,
& confervare

con lei inviolabilmente la pace . Alla quale propofta fu

maturamente per deliberatione del Senato fatta rilpofta :

Tiìfpoflaiei Carillìma effere ftata iempre alla Republica la pace con
str.^to.

x.\xtx\ i Prencipi , & principalmente con i Signori Otto-
mani

,
con i quali s' haveva lungamente confervata 1' ami-

citia con un libero, & utile commercio tra* fudditi : con-

tinuare hora la medefima volontà , cofi collante , & fer-

ma , che non faceva bifosno d'altra mags^iore dichìaratio-

iif^ir'rTX'
"^ • ^^ talerifpofta parve, che rimaneffe pago affai Tani-

fuoiafAt mo di Solimano
, Prencipe , per quanto in huomo barba-

'cinufivì- ^o ponno quelle qualità haver luogo ,
di nobile ingegno ,

mmani. ^ p^j- ordinario amico del giulto ,
& dell' honefto . Ma

effendogli da molti de' fuoi
,
che per loro particolari af-

fetti
, & intereffi defideravano

,
che fi turbaffe la pace ,

polle davanti con falfe querele 1' operationi di diverfi mi-
niftri della Republica, fatte

,
come afferivano ,

con poco

rifpet-
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rifpetto della dignità, & utilità del fuo imperio, lo per- 1337
fuadevano a permettere ,

che da miniftri fuoi parimente
fi faceffero diverfe novità , che folfero indicio d' animo

poco ben alletto verfo la Republìca , per condurre final-

mente le cofe ad una aperta guerra . Cofi ritrovandofi Etdanm^

molti mercanti Vinetiani in Coftantinopoli ,
& in altri 'l'„"'J""

luoghi del dominio Turcliefco, per occafionc di fue pri-

vate facende
,

fotto varii colori di falfe colpe ne fece met-

tere prigioni alcuni
, applicando al filco i loro baveri .

Oltre ciò furon due navi Vinetiane fotto varii pretefti

ritenute
,

l' una d' AleiTandro Contarini
, prefa ne i mari

di Cipro dalle galee della guardia di Rodi
,
come vaifel-

lo di corfo
;
& un altra ne' porti d' Aleflandria

,
conadur-

re di volerlene valere per fuoi importanti bifogni . Furo-

no ancora con nuove impofitioni di dieci per cento ag-

gravate le oìercantie
,

che di Soria erano folite di trar-

li da' mercanti Vinetiani ;
le lettere publiche del Bailo

pili d' una volta intercette : & già più non diffimulando

ove tendeffero i fuoi penfieri ,
Muflafà

,
uno de' principali

Bafcià
,

dolendofi che la Signoria fteife troppo ftretta-

mente congiunta con l' Imperatore loro nemico
,

s haveva

lafciato intendere
,
che contra di fé haveva provocata l' ira ,

6c le forze del Signore .

Quefte cofe davano giuda occafione al rifentimento
,
& K^giomf»-»^

a far nafcere alcun pretefto di giuda guerra ,
fé haveffe cbeTo'uma-

penfiero di muovere l'armi contra di loro . Nondimeno ""'^'^'^^-ri 1
• •

t
• gt4trra co

il contrario perluadevano altre ragioni ,
& altri argomen- vir.etìani.

ti . Non pareva punto verifimile
,
che potendo i Turchi

fare la guerra col folo Imperatore ,
non molto potente

per apparato delle cole di mare
,

&: abbattere le lue for-

ze
,

di che erafi in loro fcoperto gran defiderio
;

volef-

fero imporre a Vinetiani neceffità di congiungerfi con gli

Imperiali, & unire le fue con le loro forze; le quali cf

fendo molto potenti sul mare ,
veniifero non pur a porfi

impedimento ,
& difficoltà all' imprefe ,

che foffero per
tentare contra gli altrui flati

,
ma a fottoporre ancora i

proprii loro a qualche pericolo ; vederfi che per lo Ipatio

T t 4 di
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1537 di trentaotto anni era fiata con coftanza

,
& con tanta

fede ccnfervata per tale rifpetto da Turchi T amicitia
,

6c

la pace con la Republica ; & Solimano principalmente
eflerfcne moftrato fempre ,

& in fatti
,
& in parole defi-

deiofo : non efferc allhora nata alcuna ingiuria ,
non da-

ta occafione alcuna dal canto de Vinetiani
, perche fi do-

vefle travagliarli con 1' armi
;
conciofiache il Senato Vi-

netiano con molta prudenza ,
milurando giuftamente le

forze dello Imperio Ottomano
,
& accommodando i fuoi

penfieri ,
oc le fue operationi alla conditione de' tempi ,

procedeva con grandiffimo temperamento ,
6c rifpetto,

pur che non rimaneffe oifefa la dignità della Republica ,

verfo le cofe Turchefche
,

oc andava temporeggiando ,
co-

me fi poteva il meglio ,
con un potentato cofi grande ,

& cofi formidabile
;

il quale non potendofi fpegnere , giu-
dicavafi favio configlio mantenerfelo amico ,

& alpettare il

beneficio del tempo ,
ò di migliore fortuna della Repu-

blica . Era a quefto tempo giunto a Coilantinopoli Toma-
fo Mocenico Ambafciatore della Republica ,

mandato fe-

condo certo ordinario coflume a rallegrarfi con Solimano

delli profperi fucceffi della guerra di Perfia , oc del fuo

felice ritorno in quella città . Quefli havendo baciata la

mano a Solimano
,
& apprefentato il folito dono delle

vefli
,
era flato ben veduto ,

e favorito da tutta la Porta ,

jBfrjvfjara e particolarmente da Ajace primo Bafcià
,

il quale gli

^f"
^'"" aifermò più volte

,
effere nel Signore una buona volontà

verlo la Republica ,
e defiderio di confervare con effa 1' an-

tica pace , quando gli folle dal canto de' Vinetiani cor-

lifpofto con rifpetto conveniente
,
& con pari uffìcii d' ani-

mo ben difpofto verfo di lui ; efiere flato cofiume di So-

limano d'oflervare inviolabilmente la fua parola ,
& la

fede
;
non doverfi in niun modo credere

,
che doveffe ef-

fere da fé medefimo diverfo . Però ifcufava con molta mo-
deftia il fatto della nave Contarina

,
& le altre novità ten-

tate contra i mercanti ,
& le mercantie de' Vinetiani ,

co-

me cofe fatte fcnza ordine del Signore , & alle quali pre-
fio fi darebbe opportuno rimedio , Erafi ancora publicato

per

jitniafcia-
Tcr Veneto

4n Cojìanti'

ficpcli .
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per fama, che il Soft Rèdi Pcrfia foffe per ulcire arma- 1537
to con potente effercito in campagna ,

onde i Turchi fa-

rebbono flati coftretti a volgere le forze loro ne' confini del-

la Perfìa
;
& che le voci fparfe da' Turchi di far imprefe

in Chriftianità
,
miravano più al confervarfi certa riputa-

tione
,
& flima tra Prencipi Chriftiani

,
che a rifolutio-

ne fatta di dover per ali bora impiegare le fue forze con-

tra di loro . Da quefte divelle ragioni ,
& maniere tra fé

difcordanti
, con le quali procedevano i Turchi

,
conve-

nivano reftaregli animi de' Senatori molto fofpefi ,
& dub-

biofi
,
effendo in diverfe parti tirati

, quando di fofpetto
di guerra, quando di fperanza di pace; li quali contrarli

aifetti erano con grande artificio nodriti dall' Ambafciato-
re di Francia, periuadendofi di potere contale mezzo far

condiicenderei Vinetiani all' intento del fuo Rè
,
di fegui-

re le parti Francefi
, feparandofi dall' amicitia de gì' Impe-

riali j con che affermava poterfi certamente afficurare dal-

li pericoli ,
che fopraftavano, dell'armi Turchefche .

Ma in Coftantinopoli erano da'foldati, & dal popolo Dfcor/va-

fparfe molte, & varie voci dell' imprefa , che s' bavelle a
''JppaZI-hi'

prendere . Aftermavafi da alcuni , farfi quell' apparecchio di '^' ^o''"'''-

guerra con riioluto animo del Signore di paffare alle ma-
rine di Puglia; altri dicevano, che l'armata entrando nel

golfo di Vinetia
,
era per tentare in quella parte qualche

cofa contra Y Imperatore . Era ancora chi credeffe
,

do-

verfi volgere quell'armi in Barberia , il quale configlio fa-

pevafi ,
che era pollo innanzi da Ariadeno Bafcià detto

Barbaroflìi
, capitano di mare , periona di molta ilperien-

za, & di molta auttorità . Ma ncn mancavano però di

quelli, che andaffero fpargendo ,
che s' andarebbe a' dan-

ni de' Vinetiani
, particolarmente nominando tra gli altri

loro flati di mare T ifola di Corfù . Certiffima cola era, ffy^"-^''

gli apparati ,
cofi di gente di terra

,
come di mare

,
effe-

re grandiffimi ,
& fatti con molta follecitudine; prcpara-

vafi numero cofi grande di galee, 2c altri navigli, che te-

nevafi per fermo, che foffero per uicire oltre a trecento

vele
;
molti inflromenti

,
e machine per ifpugnatione di

cit-
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1537 città, munitioni d'ogni forte in molta copia ; il Belger-

bei della Grecia già partito con gli ordini da Coftantino-

poli ,
fare in Scopia maffa grande di genti da guerra ;

&
nel medefimo luogo apparecchiarfi 1' alloggiamento per la

perfona del Signore ,
il quale aifermavafi

,
che andarebbe

egli fteffo con 1' eifercito alla Vallona
,
ove facevano pro-

vifioni di bilcotti
,

àc d' altre munitioni per bifogno dell'

eifercito .

Perii sfu!i Da tanto apparecchio di guerra dunque i Vinetiani

r^rT^rS grandemente commofli
,

de da varii accidenti infofpettiti
fojpm<f. della fede de' Turchi

,
benché fteffe tuttavia la capitula-

tione della pace fermata molti anni avanti con Solimano
,

deliberarono d' armarfi quanto più per loro fi poteva ,
ifii-

mando per niun' altra via potere afficurare le cofe loro ,

che co'l levar a Turchi
, quanda haveifero verfo di loro

^t fanno anÌQ;iQ nemlco , la commodità di travasliarli . Però il Se-

vifior.ì. nato grandemente lollecito m tutte le provilioni ,
tatti

affoldare con molta celerità circa otto mila fanti
,
accreb-

Dì faldati, be con effi i prefidii de' luoghi maritimi, & gli provide
fimilmente di molte munitioni , perche poteifero ,

venen-

•DìgaUeyi^ do il bifogno, l'egger contra la forza de' Turchi ;
diede

ordine 5 che nell' Arienal fi lavoraffe con eftraordinaria di-

ligenza a racconciare le galee vecchie
,
& che ne foffero

fabricate cinquanta nuove; ma fopra tutto s'attendelfe a

prefto riordinare le galee grolfe : fece arredare alcune navi

Vinetiane ,
& foreftiere

,
desinate a diverfi viaggi , per

valerfene a portare prefidii nelle fortezze <3c munitioni per
r armata . La quale difegnandofi ,

crefcendo il pericolo ,
di

fare numerofa
, & potente ,

fu deliberato d' armare fin al

numero di cento galee ,
6c di creare un capo Generale di

mare; nel qual carico poco appreffo ,
fecondo l'ordinario

if^o'lL-
coftume della Republica, fu eletto dal Scortinio del Confi-

to Generale
gljo dc' Prcgadì ,

& confimiato dal Configlio maggiore Gi-

t/.'° rolamo Pefaro
,
huomo verfato in molti maneggi della Re-

publica ,
& principalmente ne gli ufficii maritimi; & dal

Configlio di Dieci furon eletti dieci Governatori di galee ,

che haveffero primi a mettere a banco iniìeme co'l Gene-
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tale. Ma tra 1' altre co fé premeva grandemente il penfiero 15;^ 7
del danaro

,
ritrovandofi ancora l'erario publico per le ^''^'"""*-

lunghe guerre paffate molto effaufto
;
onde fu bifogno ri-

correre a diverfe eftraordinarie provifìoni , per traggerecon'
nuove gravezze & in altri vari! modi fomma di danaro con-

veniente al bifogno . Furono creati tre Procuratori di San Cfean/^m

Marco, dignità dopò il Doge fuprema nella Republica, ^I'^mTc!
& furono quefti ,

Andrea Capello, Girolamo Bragadino , fjeh»ej} m^

e Giacopo Cornaro
,
havendo ciaicuno di loro,co'l preda-

^'"^"''

re oltre a dodeci mila ducati , foccorfo al bifogno publi-
co . Fecefi co'l Pontefice caldiffimo ufficio

,
moftrando V ur- d\ma^d!Z

gentiffimo bifogno della Republica , perche concedere di
^J^^f"'/'^

poter traggere con tante decime ducento mila ducati de' ponafa,

beni del Clero nel dominio Vinetiano . Nella qual cofa

il Pontefice andava interponendo varie fcufe, & difficol-

tà
; quando dimoftrando di non credere

,
che le forze di

Solimano foifero per venire a' danni della Chriftianità;

quando mettendo innanzi la povertà de' facerdoti . Et per-

che la fpefa ,
& la gravezza dell'armare le galee in più

luoghi, &in diverfe per fone compartita, riufciife più fop-

portabile ,
fu comandato a tutte le fcuole de gli artefici

( fono quefte certe congregationi d' huomini di varii effer-

citii
,
& arti mechaniche, convenuti infieme fotto certi or-

dini
,

6c capi da loro medefimi inftituiti ) che contribuir

doveifero certo numero di huomini al lervitio delle gales

& che le terre fotto'l Dogado haveflfero per particobr obligo
^^««^

^^-^

una tra Cavarzere & Lcredo
;
due a Murano & ad altre

'^^^j'^'^'^o'

ad armare alquante galee. Ne toccarono due a Chioggi.i; cZe/Zl//

ifolette dette communemente le Contrade; & a quelli di

Chioggia fu conceffo di poter nominare due Sopracomiti
delle Tue due galee . E perche negotii cofi gravi, che trat-

tavano allhora
, poteffero effcre con più ficuro ,

& piuma-
turo configlio rifoluti ,

al numero ordinario di fei Sa-

vii del Configlio ( magiftrato di grande auttorità
,
&

principale tra quelli, a' quali appartienfi il portare al Se-

nato le cofe
,
che s' hanno a deliberare ) furono aggiunti

altri tre a tempo per quel bifogno ,
chiamati Savii dell'

As-
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Aggiunta, & furono primi eletti Tomafo Mocenico

,
N^

colò Bernardo ,
Marc Antonio Cornaro

,
tutti tre de' prin-

cipali , &piìi fìimati Senatori. In quefti travagli, & per-

pleffità d' animi , non fi fcordò il Senato , feguendo il re-

ligiofo , & pio inftituto de' maggiori , di ricorrere princi-

palmente air ajuto divino : onde furono ordinate Iblenni

preghiere a Dio per tutte le Chiefe
,
& dati in elemofina

quattrocento ftara di formento a poveri religiofi ,
i quali

con le lor orationi favoriffero il buono
,
& devoto affetto

de' confultori del ben publico .

Ma non era minore ne gì' Imperiali ,
né il fofpetto dell'

armi Turchefche ,
né la cura d' afficurarfene ;

onde fece-

ro venire in Italia groflb numero di fanti Spagnuoli ,

per fornire i regni di Sicilia
,
& di Napoli ,

& altri

luoghi efpofti a gli aifalti dell'armata Turchefca
; & ad

Andrea Doria Prencipe di Melfi
,

il quale teneva allho-

ra dair Imperatore carico di Ammiraglio della fua arma-

ta, fu commeffo, che con ogni diligenza poffibile atten-

deife a ben ordinare le fue galee , per unirfi con quelle
di Napoli ,

di Sicilia
,
& della religione de' Cavalieri

Gerofolimitani
,

le quali tutte havevano a ilare all' ubbidi-

enza, 6c comandamento di lui. Ma quefte provifioni riu-

icivano molto inferiori al bifogno; perche nel medefimo

tempo era Gefare coftretto a peniare alla difefa d' altri

fuoi Itati
,
contra i quali faceva il Rè di Francia appa-

recchio di potentiflìme forze
,
effendo venuto in perfona a

Lione, donde lubito haveva inviati verfo Italia quindici
mila fanti Tedefchi

, & Guafconi . I quali difegni per
divertire

, apparecchiava Cefare ne gli flati fuoi della Fian-

dra un groflìfTimo eifercito di venti mila fanti
,
& otto

mila cavalli
, per entrare ne' confini della Francia . Ma

tra r altre cole riufciva di grandiffimo difturbo
, per

provedere al pericolo de' Turchi
,

l'efferfi publicato ,
che

voleflero i Francefi farel'imprefa di Genova; onde i Ge-
novefi podi perciò in grandiffimo terrore

,
affirmavano non

poter permettere al Doria
,

che abbandonando in tanto

pericolo la patria, fi levaife di là con le fue galee , le

qua-
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quali erano il nervo dell'armata Imperiale ; peroche le 1537
ventidue galee Spagnuole ,

che erano a Barcellona
,

fi ri-

trovavano molto mal all'ordine per metterfi a lunga

navigatione .

Mentre quefte cofe fi facevano da' Prencipi Chriftiani

per la difefa di fé fteffi i Turchi prendendo dalle difcor- Turchine b-

le loro occalione C come tante altre volte per 1 adietro yi^perdo-

fatto havevano ) di travagliare la Chriftianità
,

e di ere- ]llf'f""
fcere in potenza, e riputatione, con certa fperanza di rie- ohrijuanì.

ca preda ,
e con fi curo penfiero de' loro flati

,
havevano

attefo ad apparecchiare X effercito
,

e X armata per aflalire

i paefi altrui. Solimano dunque ,
il quale partito nel prin- seiìm^m

cìpio del mefe di marzo da Coftantinopoli ,
erafi alcuni

y^^^'^vah

giorni con trattenimenti di caccia fermato in Andrino-

poli , effendo già pronte tutte le provifioni neceffarie alT

effercito
, poftolì in camino

,
verfo la fine di giugno giun-

fe in Scopia , città di Macedonia ; ove dimorato breve

ipatio di tempo ,
e prefo il viaggio per i confini d' Alba-

nia , pafsò con tutte le fue genti alla Vallona
,
detta da

gli antichi Aulo , Ma Tarmata già prima uicita dallo suaarma-

jftretto di Galipoli ,
nel medefimo tempo era forta tutta

''"*

all' ifola de' Cervi
,

trovandofi in numero di più di tre-

cento vele, delle quali ducento & venti erano galee , &
il redo galeotte ,

fufte
,
& altri vaffelli minori ; & affer-

iFiavafi da tutti
, già molto tempo non effcrfi veduta sù'l

mare armata maggiore, ne meglio all'ordine di tutte le

cole
, & principalmente di foldati

,
effendo fopra efla mon-

tati dodici Sangiacchi ,
ciafcuno de* quali comandava ad

ottocento valorofi huomini, & oltre quelli quattro mila

Gianizzeri della Porta . Comandava a quefra armata
, quan-

to alle cofe maritime, Gariadino BarbaroiTa ,
come que-

gli ,
che teneva

,
come s è detto , grado di Capitano del

mare . Ma Lufti Bafcià
,
come Capitano Generale

,
&

che rappreientava la perfona del Signore ,
al quale però

era flato confignato lo ftendardo Imperiale ,
riteneva la fu-

prema auttorità nel comandare a' loldati
, & nell' ordina-

re r imprefe . Quali foffero le commiffioni di quefli , &c

qua-
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15^7 quale havefTe ad effcre il loro camino

,
non era ancora

ben noto . Dicevafi da alcuni
,
che haveffero havuto ordi-

ne dal Signore ,
offerendofi loro V opportunità ,

dì mal
trattare V armata Vinetiana ;

altri affermavano in contrario
,

tenere effi fevero comandamento di rifpettare Io flato
,
&

le cole de' Vinetiani ;
ma la più commune opinione era

doverfi fare da' Turchi qualche imprefa nella Puglia .

Fratanto il Doria
, paffato prima a Civita Vecchia

,
&

non havendo trovate le galee del Pontefice ad ordine per
unirle feco

,
era andato al Faro di Meffma

, per far ivi

la maffa delle galee di Napoli, & di Sicilia, & d'altri

legni armati
,
che afpettava da altre parti . Li quali da-

poi giunti ,
vedendo con tutto ciò di ritrovarfi di forze

tanto inferiori alle Turchefche ,
che in niun modo pote-

va penfare d' affrontare in giufta battaglia co i nemici,
deliberò di rinforzare quel maggior numero di galee, che

poteffe, & lafciando adietro in luogo ficuro l'altre galee,
oc fufte

,
& fei navi armate, & un galeone', che erano

feco
,

farli con quelle fcielte innanzi verfo il Levante
,

per travagliare in quel modo, che fé gli offeriffe Tocca-

{Ione, le cofe de' Turchi, fuggendo d' incontrare nell'ar-

mata nemica unita infieme ,

Ma i Vinetiani, come intefero l'armata Turchefca ef-

fere giunta a Modone
,

incerti ancora in qual parte , &
con qual ordine fofie per volgerfi ,

con molto dubbiofi

configli havevano trattato nel Senato del partito ,
che ha-

veffe a prendere il Generale Pefaro
, il quale era già giun-

to a Corfù
,
& haveva alia lua ubbidienza intorno a ict-

tanta galee, effendofeli unite le quindici armate in Le-

vante; cioè dieci in Cand i:i ^ una alla Zaffalonia
,
due al

Zante
,
& duz nell' ifteffa ifola di Corfù. Non haveva il

Generale fin'allhora havute altre commiffioni
, che uni-

veriali
,

oc conformi all' intentione del Senato
,

di ftare

nella fua neutralità
, cioè di procurare la confervatione

delia pace con gli Imperiali, & co i Turchi
;
non{iii:Uo-

vere contra alcuno, fé non per afficurare dall' ingiurie i

fudditi
,
& le cofe della Republicaj concedere a tutti

vet-

T)e''Vh.'ftta'

Ordini dati

al Ceneraif

Pefavo .



qusUo

VINETIANx\ LIB. VII! 6%
vettovaglie liberamente ; fuggire di dare alcun fofpetto , 15^7
ilare lontano da tutte le armate

,
né in alcun modo llur-

bare i dilegui loro
,

ò imgerirfi in alcuna imprefa , che

runa, ò l'altra armata tentane di fare. Però ricercando
, ^

egli qualche ordine particolare intorno alla fua dimora, re'>ì,nsena

& al fuo viaggio ;
era opinione d'alcuni Senatori

,
che

''^'^Z^%

ftando in ogni caio Tarmata tutta unita, haveife il Gè- v^nfo
a

nerale a prevenire il viaggio de' Turchi in modo
,

che

fempre fé gli lafciaffe adietro
;

adducendo doverfi princi-

palmente attendere alla confervatione del capo , & non

lafciare il golfo a difcretione de' Turchi
, quando con tan-

te forze voleifero penetrarvi molto a dentro
,

onde veni-

rebbe ad eflere levata la commodi tà di potere unire le ga-

lee della Dalmatia
,
& altre che in Vinetia s'andavano

tuttavia preparando ,
col rimanente della noftra armata . Al-

tri convenendo con quelli nel doverfi tenere 1' armata uni-

ta
,
erano poi di contrario parere , quanto al luogo ,

ove

ella haveffe a Ilare
, parendo loro poco honorevole

,
& po-

co utile configlio ,
l' abbandonare lo ilato del Levante

,

& privarfi della opportunità ,
fé 1' occafione lo configliai-

fe
,

d' unire con quella di Spagna la noftra armata . Al-

cuni poi biafimando l'uno
,
& l'altro di quelli partiti,

come eflremi , 6c che convenivano in qualche parte par-

torire difordine , proponevano , che s' haveCe a dividere

r armata ,
commettendo al Generale

,
che quando inten-

defle r armata Turchefca venire in golfo ,
fatta elcttio-

ne di quaranta delle migliori galee ,
rimaneffe egli ,

&
il Proveditore Aleffandro Contarini nelle acque di Gor-

fil
,
& co'l rimanente mandaile in Dalmatia l'altro Pro-

veditore ,
che era Francefco Palqualigo : attendefle con

ogni diligentia gli andamenti de' Turchi ;
i quali (e fi

foffero drizzati in Puglia ,
non haveffe il Generale a le-

varfi da Corfù
;
ma quando entrando nel golfo ,

e mo-

ilrando d' andare in Puglia , palfato il monte di Sant'

Angelo ,
tendeifero verfo Ancona

,
& Romagna ,

doveife

porfi a feguirli ,
ma però co fi lungi da loro

,
che non

metteffe le fue galee in alcun pericolo . Et altri ( come
fo-
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fono intorno alia medefima cofa molto varii i pareri de

gli huomini ) fentivano
,

che non potendofi ben prevede-
re tutti gli accidenti , che potevano occorrere

, & doven-

dofi fecondo quelli regolare i configli de' capitani , fi do-

veflè il tutto rimettere alla prudenza ,
oc alla diligenza

dd Generale .

Tra le quali diverfità d' opinioni prevalfe allhora
, pa-

rendo ogni altro configlio immaturo
,

il parere di quel-
li ,

che volevano tenere tutta Tarmata in Levante. Ma
poco appreffo conofcendofi

,
che venendo i Turchi avan-

ti
,

nello flato
,
che fi ritrovavano le cofe

,
né di guerra

aperta, né di ficura pace ,
convenivafi dividere l'armata;

fu deliberato di creare un' altro Capitano di mare nel gol-
fo ,

il quale riteneffe nome
,
& auttorità di Generale

,

ma in tanto inferiore al Pefaro
,

in quanto che trovan-

dofi infieme,haveffe quefti a deponete lo ftendardo
,
& il

fanò
,
& a ilare all' ubbidienza di lui. Et fu a quefto ca-

rico quafi con tutti i voti del Configlio eletto Giovanni
Vitturi ,

il quale per faggio prefone nelle ultime guerre

paffate ,
era in grande concetto di prudenza ,

& di va-

lore . Quefti dunque con fomma diligenza poftofi ad or-

dine , oc partito da Vinetia con alquante galee armate
da gli ultimi Governatori eletti dal Senato

,
fi conduffe

in Dalmatia ; ove vennero a ritrovarlo Francefco Pa-

fqualigo Proveditore con alquante di quelle galee ,
che

erano a Corfù , Nicolò Bondimiero capitano in golfo ,

& Domenico Contarino capitano delle fufte ; talché fi

ritrovarono prefto fottol comandamento del Vitturi qua-
rantafei galee ,

oltre le fei fufte
;
& col Generale Pe-

faro erano rimafe cinquantaquattro galee ,
un galeone

comandato da Bertuzzi Contarini
, 6c una nave arma-

ta, la quale era patroneggiata da Jacopo d'Armerò. Ma
prefto ne nacque quafi il medefimo dubbio

,
che

,
nel

dare quefti ordini
,

haveva prima tenuti gli animi irre-

foluti
,
& fofpefi ; fatto maggiore per la fama , che

andava ogni giorno crefcendo ,
che i Turchi ,

come ne-

mici , folfero per paffare fopra l' ifola di Corfù
,

6c che

di
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di già la lor armata appreffandofi fofle fiata veduta dall' 1537
ifola del Zante : iilimando alcuni doverfi in ogni cafo te-

nere r armata divifa i
& altri proponendo ,

che al Ge-
nerale Pefaro foffe conceduta libertà

, quando a lui foffe

parfo opportuno per lo fervitio della Republica ,
di po-

tere di tutte le galee fare un folo corpo di armata ; &
al Vitturi fi commetteffe ,

che ricercato di ciò dal Pe-

faro , doveffe fenza afpettare dal Senato altro nuovo ordi-

ne , ubbidirlo . Era quefta opinione grandemente impu-

gnata da molti ,
i quali mettevano innanzi il molto pe-

ricolo
,
& il poco frutto

,
che poteva nafcere da tale

unione . Conciofiache ,
ritrovandofi f armata Turchefca

in canale di Corfù molto numerofa
,
& potente ,

e pe-

rò rimanendo ben guardata ,
& cuftodita la parte del

Ponente
,

come fi farebbono potute accollare all' ifola

le noilre galee ? Ma da Levante i venti di Provenza

foliti a regnare in quella ftagione ,
facevano l' entrata

difficile
,

e la dimora poco ficura . Onde con altri
,

e

più potenti rimedi!
, quando s intendeffe effer rotta la

pace ,
convenire penfare alla ficurtà di Corfù

,
e del

rimanente dello flato di mare : elTere offerta da gli Im-

periali r unione delle fue con le noftre galee : fé al Ge-
nerale Pefaro foffe dato ordine di ben intendere col Do-
ria , poterfi quella unione farfi con preftezza, & con ri-

putatione maggiore ,
e con più ferma fperanza di qual-

che bene . Nondimeno movendo il Senato ,
overo il ti-

more di non infofpettire troppo i Turchi
,
& d' accelera-

^-J'/JJj''

re quel male
,

che fi cercava di fuggire , quando fi te- fjr^/'

neffe più ftretta pracica con gì' Imperiali ;
overo la fpe-

ranza di potere con le proprie forze far alcun buono ef-

fetto : rimafe
,

benché di pochiffimi voti
, fuperiore il

partito di rimettere al Pefaro Y unire
, quando gli paref-

fe bifosno , la noftra armata , & con effa attendere alla

difefa delli fudditi
,

e cofe della Republica ;
onde ve-

niva per allhora ad effere efclufo il penfiero d'attendere

alle propofle fatte da gli Imperiali della congiuntione del-

le due armate .

H. Vanita Tom.L V u Da
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1537 Da quefte cofe i Francefi entrati in fperanza di potere

*S?T' ^^^ nuovi ufficii condurre i Vinetiani ad alTentire a quel-

VraZlfia le cofe ,
alle quali non havevano fino allhora voluto pre-

y''Ì;wlf ftare l'orecchie, fpinfero fubito a Vinetia il Conte Gui-
dtc^fare. Jq Rangone ;

il quale havuta Taudienza nel Collegio,
alla prefenza delli Capi del Configlio di Dieci

,
fenza che

vi intervenifle T Ambafciatore di Francia
,

che dapoi fé-

paratamente fece quafi l' ifteffo ufficio
, prefentate letterd

credentiali del Rè
,
cominciò ad efporre con molto effica-

ci parole T amore che era portato da Francefco Rè di

Francia alla Republica ,
& la ftima

,
che faceva di lei

,

rammemorando diverie cofe fatte dalla Corona di Fran-

cia in fervitio del dominio Vinetiano . Poi entrato a par-
lare de gli accidenti particolari di quel tempo ,

effortò a

fepararfi dalla confederatione di Cefare
,
& accoftarfi all'

amicitia del Rè di Francia
,
facendo per nome , & ordi-

ne di lui grandiffime offerte
,

di dover alla Republica
concedere , quando con V armi communi fi ricuperaffe lo

flato di Milano
,

la città di Cremona con tutta la Gia-
radada ; & di preftarle prontamente ogni ajutoper riporla
nel fuo priftino poffeffo delle città di Cervia, & di Ra-
venna

,
éc delle terre di Puglia ancora

,
Otranto

,
Bran-

dizzo
, Monopoli , Pulignano ,

& Trani ; fiche farebbe il

dominio Vinetiano redintegrato di tutto ciò che avanti

r ultime guerre haveva poffeduto . Ma fopra il tutto infi-

ftè molto il Rangone in quella ragione ,
che metteva in-

nanzi la conditione del tempo , & che fapeva dover* effe-

re di molto momento; promettendo, che con 1' auttorità
,

& interceffione del Rè fi farebbono afficurati del tutto i pre-
ienti pericoli ,

che fopraftavano dall' arme Turchefche
;
con

utile
,
& dignità della Republica rimanendo terminate le

difficoltà, che vertivano tra lei & Solimano, levate le

nuove gravezze impofte alle mercantie di Soria ,
reitituita

}a nave Contarina
,

rimeffi infieme con li lor baveri in

libertà i mercanti , che erano tenuti prigioni .

Fece tale propofta grande fofpenfione d' animo ne*

confultori : dall' una parte erano propofte fperanze

gran-
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grandi ,
& premii ampliffimì ,

ma occafione di gravi 1537
guerre ,

& di lunghiflìmi travagli : dall' altra dubbii

di poco certa quiete ,
& non minori difficultà

, rima-

nendofi nell' iftefli pericoli , fatti ancora gravi dall' indi-

gnatione del Rè di Francia
, quando tante volte do-

pò cofi larghe offerte vedeife rifiutata
, 6c difprezzata

Tamicitia fua . Dopò lunghe confultationi fu al Se-
^ìfpojiada-

nato
,
con uniforme opinione del Collegio de' Savii

, prò- ^^J^'^^

''"^

pollo, che
5
fatte dall' ifteffo Rangone rendere ampliffime

gratie al Rè dell'ufficio fatto a nome di lui
, & del-

le tante
,
& cofi amorevoli offerte

,
fé gli dicefle ap-

preffo ; quanto all'unione
,

che era loro propofta , ha-

havere il Rè dalle cofe fatte in divertì tempi dalla Repu-
blica potuto conolcere la (lima

,
che ella faceva della Co-

rona di Francia
,
& come non haveva per lo adietro

mancato : cofi
, quando la occafione s' offerilfe

,
tali do-

vere effere le operationi fue
,

che fi poteffe confirmare

il medefim.o buon concetto di lei nell' animo del Rè
,

6c

di tutti gli altri . Solo era di parere a quefto contrario

Marc' Antonio Cornaro, huomo a quefto tempo famofo m^u'a»^
«• -tll't oT* 1 ' • tonto Cor-

per chiara laude di eloquenza ,
& di molta riputatio- „aro hda-

ne ,
benché di non molta età

,
& che allhora teneva il

'"'

carico di Savio di Terraferma . Voleva quefti , che li-

beramente foffe detto al Rangone ,
effer cofa conve-

niente a Prencipe, & d'antico & non mai interrotto co-

ftui:^^
della Republica ,

il ferbare la fede; onde ritrovan-

dofi per nuova confederatione obligata a Cefare
,

non

poteva penfare ad altro accordo a quello contrario : ma
però confidare

,
che il Rè

,
come Prencipe favio

,

ChriftianifTimo ,
& amico , non ceffarebbe da' buoni uffi-

cii
, principiati a fare co i Turchi . A favore dunque di

quefta fua opinione parlò egli in tal maniera.

Chi configlia le cvfe gravi , & importanti ,
deve porta- sua caria-

re V animo in modo Ubero da tutte le pacioni ,
che non re-

^l %'^JjlZ

fti in alcuna parte contaminato il di^cor^o della ragione : fa- deJoa»on

no fempre da tali deliberationi lontani
,

la fperan^a ,
el ti- r i^ZZ-

more
,
come pejjìmi confultori ,

che ne tengono celato il ve- ^''

V u X ro ,
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^537 ^^5 & confondono t veri termini delle cofe , talché con

tardo pentimento et avveggtamo poi d haver configUato più

fecondo il noflro defiderio , che fecondo la ragione . Quejii
affetti dunque bora io principalmente defiderò , che fiano

cacciati da' vojlri animi
,

ò preflantifjimi , & graviffimi
Senatori

, perche la deliberatione
,

che hoggi bavera a

nascere , fa dritta , & fincera , conveniente infìeme alP

utile delle cofe publiche , & all' opinione ,
che ha il mon-

do della maturità
, & prudenza di quefto Senato . Gran-

^aìVeferte difftme fono T offcrtc fatteci dal T^è di Francia per allei-

dTìn\fp7-''
tarne a fegulre le parti fue , & a prendere T armi con-

l'f/fh-T
^^^ Cefare amico

, (^ confederato noflro . R veramen-

fu'fe . te gran cofe bisognava mettere innanzi ,
dovendo perfua-

derci con nuovo
, & deteftabile ejfe?npio a rompere ^ fen<ì^a

alcuna gitifia cagione ,
la fede publica , (if a prendere una

non men ingiufta ,
che grave , & pericolosa guerra . Due

cofe ci vengono infteme propojìe ,
la rottura della guerra

con Carlo Imperatore , éf la confervatione della pace con

Solimano ^ é? ciò con molto artificio , per efpugnare con

qtiefte machine i noflri animi
,

accioche altri di noi com-

moffi dalla confidenza delle proprie for%e , ^ de gli aju-
ti fuoi- , & dalla fperan^a de' grandi acquifti ,

allettati

da ciò
,

che è molto utile
, ^ defiderabile ,

ci fcordia-
ma di penfare a ciò

,
che fia bonefio , <S pofftbile , éf

entriamo facilmente in travagli , de quali poi fia diffìci-

Jiffimo r ufcirne : altri fpinti , <^ accecati dal defiderio

d' afftcurarfì da prefenti pericoli ^ & di liberarfi dal ti-

more della guerra Turchefca , /; lafcino inavedutamente
"* condurre in altri pericoli , jen^^a però trovare allo fiato

delle cofe prefenti alcuna maggiore ficurtà . In quefie cofe

hifogna che noi ben ci affiffiamo con gli occhi della mente ,

non contaminati da quefii affetti ,
ma puri , éf fmceri ,

in modo che pofiìamo conofcere , quali fiano veramente in

fé fieffe , & con quale intentione ci fiano propojìe _,• per-
che cofi facendo potrà facilmente apparire , quale configlio

ci convenga intorno ad
effe di prendere , & con quale

rifpofia liberarci da quei lacci
,

che ne fono temuti {otto

una
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una apparente libertà
, éf da quella infamia , che flà co- 1557

perta (otto il no?ne di dignità^ & di gloria . Fu genero- uaUcjìi.umt

fità quella de proavi nofiri ,
mentre co/i conjigliava la '^'^^^'^^ '^'^^^

conditione de' tempi ,
abbracciare prontamente l occafwne

d allargare i confini dell' imperio ^ fu coflan^a quella de

nofiri padri , & di noi medefimi , non ci lanciando mai
vincere da cefi lunghi travagli della guerra ,

cercare di

conservarci quelle coje ,
che l' altrui virtù ne haveva ac-

quifiate j ma non fu per certo minore prudenza ,
ne de-

gna di minor laude
, dopò fatta indarno ogni efperien^a ^

/' accommodarci alla predente fortuna della 'B^epublica ,
de-

porre f armi , ^ appettare tempi migliori . TSioi allhora,

tenevamo la maggior parte di quello fiato ,
// quale ne

viene al predente per premio di nuove fatiche , & perico-
li promefjo j & nondimeno

, perche fi conosceva ,
che il

ritenerlo era nutrire un feme di perpetue dijcordie , de/i-

derandoft di riporre finalmente la ìlepublica in pace ,
ci

disponemmo a dovere U[ciarlo , cedemmo per volontà , &
per accordo Ravenna , & Cervia al Vontefice , & all'

Imperatore molti porti , éf terre nella Puglia . Hora
tanto meno debbiamo volgerci per l animo cofi fatti penfie-

ri
, quanto che molto più ci Sarebbe difficile il ritornarci

al prifiino pojj'ejjo
di quelle città

,
che non Sarebbe fiato

il conjervarvici y & quanto che molto è crefciuta , & con-

fermata la grande%^a di Celare in Italia j onde il mu-

tar lo fiato predente d e(fa ,
è cofa più tofio defiderlibile

che riu\cibile ; & (e pur in qualche parte fi pm [perar

quefto ,
/' /fperien<^a delle cofe pacate , & 1 ifieifo conjl-

glio ,
che noi Seguiamo tuttavia

,
ne indegna , poterfi co?jfe-

guire non da IP armi , ma dal negotio , (^ dalla defi>r<^-

%a , inftnuandoci nella gratia di Celare , éf infieme te-

nendolo m qualche gelofia della nofira amiatia
,

cotanto

a quefio tempo ifiimata da lui
_,•

col quale me%^o fi po-
trebbe egli condurre

,
come uri altra volta ha fatto , ^

hora ha promejjo di dover fare ^
a contentarfi , che fia no-

minato un Duca , & Signor particolare dello fiato di

Milano . Ma per certo
, chi crede potere far/i fondato

H. Taruta . Tom.L V u 3 di-
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1557 disegno d aggiungere

al noftro domìnio alcuna fané dì

quello flato ,
ba pì/icere d' ingannare [e flejfo , fi può di-

re con volontario inganno . Troppo è chiara cofa , che la

fama fola di qiiefta confederatione con Fradicia
,

lo fco-

prirjl
in noi quefli penjìeri , farebbe bafiante a fare con-

giungere infieme fentra di noi ì Prencipi d Italia : an-

%i pur il medefìmo T{è di Francia
,

che hora è sì largo
in promettere quefle cofe , farebbe più difficile de gli al-

tri in concederle
, quando ne veniffe l occafone . £ pofft-

bile
,

che cofi tofto deponiamo la memoria delle cofe paf-

fate ,
overo che ritenendola , pojfiamo pur udire con pa-

nai jaM^fo, tien%^a quefle trattationi ? Qual confgUo fu mai più in-

ojcco

uti-

^qIj^q p^y, q^^fi^ T^epublica , chel penfare all' acquiflo di

Cremona ,
e della Giaradada ? qual' altra

,
che que-

fla , fu la prima , ^ vera origine di farci quaft con to*

tale ruina delle cofe noflre congiurare contra tutti i Prenci-

pi di Chriflianità ? éf di quefla congiura , (^^ di tanti

noflri mali
,

chi altri ne fu primo auttore
,

che quel

medefimo T^è di Francia
,

il quale ajutato dalle noflre
armi all' acquiflo dello flato di Milano

,
haveva obligo

di mantenerne al
poffejfo di quella parte ,

che era flata
conceduta a noi in premio di tante fpefe , ^ fatiche ? ma
di grafia qual' altra cofa n aflrinfe a confederarci la pri-

' ma volta con queflo prefente Imperatore ,
alla grande^-

%a del quale arditamente ci facemmo incontra , prenden-
r>^ir ìf,j}a- do la dtfefa del Duca di Milano

,
che /' eterei mancato

^tranfefi.
^^^^^ ^^^^^ pTomeffe fattecì da Franceft ? fion fiamo noi

flati fino ali ultimo fempre coflanti nelì amicitia de J^è
di Francia ? ma effi hanno fpejfo abbandonato noi

,
noi

mai loro
, fé non per fomma necefitta . TSLon corrifponde-

riano certo
, quando noi attendeffimo a quefla pratica ,

/

fatti alle promeffe _,• quefle fono flate fempre larghiffime ^

non voglio dir tanto per ingannarci , quanto per certo

coftume della natione ^ ma quelli fono riufciti fpeffo
in-

feriori a gli oblighi ,
tardi

,
incerti , incoflanti . E per

tacere le cofe più lontane
,

con quefla importuna tardi-

tà fono flate fomminfirate da queflo medefimo T^è le

gen-
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Pe^t^ , & ì danari a ^uoì capitani , per mantenere la *537

guerra in Italia , per benefìcio delle coje communi j (^

poco appreso ,
come fi [coprì il [uo particolar intereffe ,

& la fperan^xa della ricuperatione de figliuoli , éf del-

la pace ,
come facilmente s ha lafciato persuadere a

convenire con Cefare non pur fen'^a includere la ^epubli-

ca noftra ,
ma Jen^a fiarne del fuo configlio partecipi ',

/afeiandò ne travagli , ^ terieoli della guerra noi
^

lì

quali per la deliberatione ai lui prima , é)' poi de fi-

gliuoli fuoi , ^ per la dignità di quella Corona have-

vamo cofi pronta?nente prefe T armi
, fattoci inimico un

Trencipe potente , & vittoriofo , foftenute grandiffime

fpefe , (^ gravijfimi pericoli . Se quando non appariva-
no altro della noflra T^epublica , che benefidi , gratie ,

meriti
, fi è cofi facilmente fcordato quefio '^è de gli

intereffi noftri j con quale ragione dovemo fperare di ri-

trovare più coftante ,
ò jìdele la fua amicitia hora , che

pur reflarà nell animo di lui qualche amare%xa , qual-
che opinione di havere da noi ricevuta ingiuria ? pero-

che tale fempre farà interpretata da lui la confedera-

tione fatta con Celare ,
benché fatta con fomma neceffi- sì

fcuopY^^^

tà . Hora va il 'B^è con affidi cofi humani lufingando- Zaffimi!

ne
,
vorrebbe pur con tante

, ^ cofi lunghe offerte allettar-

ci ad afféntire a fuoi defiderii y perche conofce havere bi-

fogno grande dell amicitia noflra . Egli arde d' un fommo
defiderio di racquiftare lo flato di Milano ,

vede di

non havere' appoggio alcuno in Italia
, e^erfi gli fuoi

eserciti fermati nel Viemonte
, ^convenirgli combattere

lì paffo più lungamente ,
che non flimava j & Supera-

to quefio impedimento ,
non havendo chi lo ricevi

, (^
chi lo ajuti , fopraftargli altre non minori difficoltà ,

vorrebbe in ogni modo fviarci da Cefare ,
e tirarci a

fare nu^va confederatione con lui . Ma mi fi dica di

gratia ,
chi è che creda

,
ò certo che creder pofj'a

cori

ragione , per l esempio ancora recente dell operationi di

queflo flejfo "^è , quando Cefare , veggendofi voltare

contra quelT armi
,

con l ajuto delle quali egli fperava
V u 4 pO'
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1537 potere più facilmente difendere lo flato di Milano \ af

faliti gli fuoi flati dal ^è di Francia
, ^ da Turchi

ad un medefimo tempo , èf con potentijftme for%e^ fi ri-

folvefje ,
come pur fi sa ejjerne andato attorno qualche ra-

o'ionamento , (jf qualche trattazione
,

di eedere il ducato

di Milano
, perche di ejfo ne fujfe inveflito il terzoge-

nito del 2^(? / chi è
^

dìco
,

che pojja persuaderfi ,
che

il l^è , f-en'-^a penfar alcuna cofa de noflri interejfi ,
non

fojfe per deporre fubito /' armi
^ & flabilire /' accordo ,

non pur fen'^a di noi
,

?na forfè contra di noi
, per aiu-

tare Celare a rifarfi col noflro flato di quanto egli ha-

veffe ceduto a lui ? Ma vedo
,

che mi fi dirà , quefte

fperan%e come cofe più lontane non molto flimarfi . Ma
come non potrajjì da tutti mettere in grande confideratio-

ne T ajjicurarfi da cofi gravi , & im.minenti pericoli del-

le for%e Turchefche ? Quefla cofa certo è da me ugual-

^f^JP'' ^^^^^ 5 ^^^^ ^^^ ^S^^^ /?//fr^
,. desiderata : ma però , co-

ohi^fThm me ho il medefimo defideria , cofi non poffo intorno ad
efja havere la medefima opinione j perche niuna ragio-
ne mi muove

,
a dovere confidare in quefle promeffe la

ficurtà delle cofe nofere ^ an^i in contrario parmi ve-

dere
,

che rimanendo il pericolo il medefimo , con /' at-

tendere a quefte pratiche ,
andaremmo molta indebolen-

do la noftra difefa . Sono i Turchi per natura
, C^'

per profperità di fortuna alteri
, imperiofi , difprex^p'

tori di tutti gli altri
, iftÌ777atorr fola di fé flefft , é?

del loro commodo . E crederemo nji
,.

che tal gente fid

per reggere i fuoi penfieri più fecondo il defiderio ,
!) la

perjuafione del l^è di Francia
, che fecondo altri fuot

particolari oggetti ? Se t antka .amicitia
, éf H com-

mercio
,

che habbiamo con loro
,

anco con loro molta

futilità
,

non haveranno for^a di rimovergli dal penferò ,

che haveffero di farci la guerra , qt^al auttorità di gra-
fia penfiamo ,

che fia per havere la mtercejfone del T^è
di Francia ? TSLon ricerca Solimano alcuna cofa da

T>aì fhrìw Francefi , fiche per contrapejo di queflo merito debbano
dintn^ui, conceder in gratia loro la pace a noi : fono i Fran-

cefi
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'cefi quelli , che chiedono gii ajutt de Turchi
_,• però è 1537

pia ragionevole ,
che efjì fi vadano accommodando alle

"Voglie loro
,

che il contrario : talché quanto più conosco ,

che la confirmatione della pace co i Turchi
, Jt deve de-

federare ,
tanto meno [pero , che con tal me'ì^^p fi pof

fa ottenerla . Ma ben dubito , che avvenir potere ,

. che noi impotenti per noi flejjì a reggere lungamente con-

tra le for%e de Turchi
,

ci privaremmo importunamente
di quelli a'juti , che [olo fona pronti , & de quali folo

poffiamo alcuna cofa prometterci j dell'unione dico della

nojira armata con V Imperiale : (^ a quejio certo ( 7ni

fia creduto il vero ) mirano
, & i Turchi

, (^ i Fran-

ceJt y jono i Turchi gelo/i di quèfia unione dell' armate ,

quefio folo teynono
,

che poffa flurbare i loro difegni y (^

forfè 7nirandò a quefio d' impedirla , ufano quefio me^:
XP de' Francefi ,

i quali prontamente gli fervono ,
// per

loro proprio intereffe ,
come per rendere loro quefio meri-

to del jervigio , che ricevono dalla loro armata : onde

quefio folo dovrebbe baftare ad infegnarci , quale configlio
dobbiamo in ciò prendere , quale habbia ad efjere la no-

flra rifpofla ^ poiché è cofa chiara
, che ciò che è de-

fiderato , & proctirato da noflri nemici
,

deve Schivar-

fi , & abborrirfi da noi y però , quanto più efjt cerca-

no di fepararci da Cefare ,
tanto debbiamo noi procu-

rare di ftringerci più flrettamente con lui
, fchivare ogni

occafiioyie ,
che poifa darli ombra

,
ò jofpetto di bavere

noi altri penfieri . E per certo
, quando fi {ara ogni

cofa bene effeminata ,
veniranno tutti in quefta fenten-

Xa ,
che da altra parte afpettar non fi poffa maggiore ,

^ più certo ri?nedio a foprafia-nti pericoli ,
che dall'

unirci con gli Imperiali ^ ò almeno per adeffo dal no-

trire ne' Tsircbi quejla opinione
'

,
che tra Cejare & noi

fia ottima intelligenza , (à** molto facilmente pofsa tale i^^^i dau>K

tmior,e jeguire , quando noi ci difponiamo di farla . ]\da
'f^iZ%g,

fuppcni/<?no di gratia ,
che fia vero

,
che Solimano non

penjando bora di travagliarci con ì armi
,

babbi tutti

f [uoi penfieri indri^Xj^iti conerà gli fiati dell' Imperato-
re •
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1537 ^^ •* ^ buono

,
è favio ,

è utile
,

è Cbrlftiano configTio

il dare occafwne ,
che in lui s' accresca la di^pojitione ,

(^ la facilità di fare imprese cantra la Chrijìianità ,
di

mettere il piede in Italia
,

di indebolire le for%e di quel

Trencipe ,
che può' dare qualche contrapefo alla potenza

Turchefca ? Se cadejfe (che Dio mai non lo permetti )
in potere de Turchi Otranto , Brandi^xP >

^ ^^t^o luo-

go tale
,

come farebbe Corfu ,
come il rimanente del-

lo fiato noftro ? Ma che cofa è altro il partirci hora dal-

la confederatione ,
che habbiamo con Celare ,

che pro-

curare quelle cofe ,
che [opra tutte T altre dobbiamo cer-

car dì fuggire ? peroch» chi non sa ,
che convenendoci

volgere maggiori for%e alla difesa dello flato di Mila-

no ,
converranno reflare tanto più deboli i prejidii de

luoghi maritimi
, per difenderli da Turchi ? Toìche

non comporta la qualità dello flato noftro , & la con-

ditione delle cofe noflre a dichiarirci nemici de Turchi
,

^e non quando faremo coflretti a farlo : poiché: le discor-

die , éf l^ debole'^a deVrencipi Chrijtiani ne tengo-

no in questa neeeflità di dovere [tare ctiofi spettatori de

danni della Chriftianità
_,-

cerchiamo almeno , quanta

fi pub ,
di coprire quefla rifolutione nostra : fé non pof

fiamo favorire con altro la caufa commune ,
non le man-

chiamo di quel favore ,
che può ricevere dalla riputa-

tione delle noflre for%e ,
con lo flarci noi

,
come tutta'

via fiamo ,
armati

, ^ col tenere ì Turchi in contìnuo

fofpetto ,
che poffiamo , & vogliamo prestare ajuto a

Cefare amico
, (^ confederato noftro . l^eggiamo efle-

re da tutti biafimato il configlio de Francefi , & vor-

remo noi farci alla ifteffa colpa foggetti ? Le voci ,
le

grida miferabili di quelle infelici genti ,
che faranno

veffate ,
ò condotte in mifera fervitù da quefti barbari

,.

ch'iamarebbono contra di noi caftigo , ^ vendetta da

Dio
, quando fofse da noi data qual fi fia occafone a

quefte loro calamità . Onde tale apparente ficurtà ,
che

fi è propofta ,
non farebbe in fomma altro ,

che privar-
cimiufioKe, ^j ^Q gli ^j^f^ humani

, (^ divini . Ma come fono que-

fte
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fie potentifjime cagioni per rimuoverci dal venire ad alcu- 1537
na conchiufwne delle co]e , che ci fono propofle y cojl le me-

defime ne persuadono a dover rompere del tutto quefta pra-
tica

,
a non voler notrire fofpetti ne gli Imperiali ,

e né
Turchi fperan'^a ,

che fiamo per dipartirci daIP amieitia di

Cefare .^
il che alla fine farebbe cagione anco di alteratio-

ne maggiore nelf animo del l^è di Francia , tròvandofi con

parole , & trattazioni vane ingannato , ©" delufo j talché

Jeguendo il configlio propoflo dal Collegio de Savii
, fi ve-

nirebbe [en^a alcun noftro beneficio ad acquiftarne la
dif-

gratia , & la mala fodisfiattione di tutti .

Fu con grande attentione il Cornaro udito
,
& loda-

to il fuo parlare da tutti . Dopo il quale Lunardo Emo
, •RmT'plfu

Savio del Configlio, huomo grave, & effercitato dentro,
incontra-

& fuori in molti importanti maneggi ,
falito nell'arin-

go cofi rifpofe .

Ho ojfervato nella lunga , é? ornata oratione di Mef-
fer Marc' Antonio Cornaro

,
che per ritrovare materia

d impugnare quell' opinione ,
che non è fentita da lui

,
ha

cercato di darle pentimento , [e non in tutto contrario
,

cer-

to molto più largo dalì intensione di chi la propone . Vero
io non m' obligo di rispondere particolarmente a tutte le co-

[e ,
che fono fiate introdotte

, perche non lo [timo necejja-
rio j & [pero , che da quel poco ,

che io dirò
, potrajfi af-

fai chiaro conofcere ,
ciò che fi potria dire da chi haveffe

voglia d andare in quefta materia difcorrendo y ma io fem-

pre giudicai ,
che l introdurre cenfiderationi oltre il bifo-

gno della materia ,
che fi tratta

, foffe confondere , non il-

luminare il giudiciò nel terminarle . Intentione dunque di

chi propone il dare più modefta ^ & rifervata rifpofta all' iaunerji

ufficio coft pieno , (àf cofc ajfettuofo fatto per nome del '^è ^/^7J7j['"

di Francia
,

non è da gettarfeli fubito in preda ,
ne ab- trancia,

bandonare a fatto T amicitia di Cefare , per reftringerfi in

nuova confederatione col l^è di Francia j ma ben di

non commoverlo a più grave {degno contra di noi
,

di rite-

nerlo
, perche egli non precipiti in qualche rifolutione per-

nici fiffima alle cofe noftre . E quale ingiuria fi può fare

VUlg'



678 D E L L' H I S T O R I A
1 5 j 7 maggiore ad un Trencìpe grande ,

che Tnoflrare dì fi/mar^
lo poco , non tenere conto dell amkttìa

, della nimica

fua ? Se per li nojlri rispetti non n è permejfo di [odisfa-
re alle richiede di queflo T{è ,

h d accettare l' offerte ,

che ci fon fatte da lui
,

non dobbia?no però procedere in

modo ,
che egli habbia a refiare perfuafo ,

noi più tofto

per el]ere male affetti contra di lui
, che per obligatione

che habbiamo con Cefare ,
ò per altri noflri rifpetti , ha-

vere rifiutata la fua amicitia : fé non vogliamo co i fat-
ti fodisfare al fuo deftderio ,

almeno non fiamo cofi fcar-

fi di parole ,
che fen^a alcun nofiro profitto s accrefca /*

ingiuria di quefta repulfa : è incito recente ancora nella

memoria di tutti noi
, (^ molto notabile l esempio per

farfi conofcere , quale frutto partorir joglia quefto proce-
dere troppo libero , éf troppo (incero , (e più tofto non

ricevute j- fi può dire rigoro]o . Majjtmiliano i?nperatore ributtato

Tegl!}mm /^wprd' , & difpre^'^ato da noi , quando ancora con uti-

confedera- ^
^ ^ ^^f yiQi avantaggiofi partiti procurava amicitia

,

^ pace con la T{epublica , fi congiunfe finalmente cen-

tra di noi co 7 medefimo ^è di Francia
,

in gratia
del quale, per non fepararci dalla confederatione , che

havevamo con lui
,

non havevamo noi
,

con configlio

forfè generoso ,
ma certo poco utile alle cofe noftre ,

vo-

luto preftare orecchie a cofa ,
che da Maffimiliano ci

fojje propofta . La onde temo io Signori che l
ifteffo ho-

ra avvenir pojfa , & al mio timore vedo effer data tan-

to più giufta cagione , quanto che pur fappiamo andare
intorno diverfe pratiche d accordo tra quefti Vrencipi ^
la concordia de quali ,

come è da defiderare per fer-

vitio della Chriftianità , cofi convienci di ftare bene

avvertiti
,

che ella non fegua con particolar incommodo

delle cofe noftre , & che non fia fatta non pur fen-

S(^a participatione noftra ,
ma contra di noi . La via

d afftcararci di quefto è a punto quella ,
che ci apre

l occafone ,
cioè nodrendo qualche fperan^a dell' amici- .

tia
, «Èf de gli a'juti noftri nell' animo del V^è di Francia^

il quale non è per condefcendere mai ad alcun accor-

do
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do con Celare ,

odiato mortalmente da luì
, ^e non per 1537

fomma necejjìtà , quando veda non refiarli alcuna fperan-

%a dì conseguire con t armi il defiderio fuo . Ma
, co^

we è grande il beneficio ,
che da quefia ìnaniera dì ne-

gotio conseguir pojfiamo , cofi non è già folo : molti al-

tri effetti ne Seguiranno utili alla conditione delle cofe ,

& de' tempi prefinti . T{itardaremo la venuta del '^è -Daiputiì,.

in Italia j peroche fiimando egli molto , come fi ve-

de ,
il commodo

,
che può ricevere dalli favori , é° ct'ju-

ti noftri ,
è molto veriftmile ,

che egli fia per differire

a fare l' imprefit dello fiato di Milano
, quando fperi

dì poterla tentare con più certa fperan^a di felice [uc-

ceffo , ajutato , & favorito dalle armi nofire : & da

quefia tardità chi è
,

che non conofia quanti commodi ve-

niamo noi a riceverne ? ci liberiamo dalla fpefa ,
a que-

fii tempi molto grave , ^ importuna ,
dì voler mandar

le genti alla difeja dello fiato di Milano
,

come fiamo
tenuti per la confederatione con Celare j & contra t

pericoli prefinti delT armi Turchefihe ci procacciamo

maggiore ficurtà , 7nentre che le for^e de gli Imperiali
liberi dal timore de Fraticefi veniranno a refiare mag-
gióri , più unite

, più potenti , più atte a difendere gli

fiati loro
5 (^ i nofiri ancora

, fi verrà T occafi,one ,
che

noi habbiayno ad accettare gli inviti
,

chi ci fino fat-
ti da loro di unire infieme ì armate . Ma di gratia

cefftno hora quefte particolari confiderationi , fiano que-

fii effetti diibbiofi : non è cofa certa
, (^ hormai con-

fermata per ragione , (^ per ifperien^a yieW ani?no di

tutti noi
, appartenere grandemente alla ficurtà , ^ al-

la libertà dì tutta Italia
, ^ particolarmente alla ri-

putatioue , 6** grandex%a della nofira ^epublica ,
il te-

nere quanto più fi pofja bilanciata la potens^a dì quefii

due rreiìcipi , Imperatore ^ I{è dì Francia ? di non BaiUneuf-

affìcurare mai F uno del tutto
,

ne disperare l' altro dell' gh/dista^

amicitia nofira? con la quale fila pare ^ per loro fiefio giù-
*" •

dicio
^
che pofi'a

l un di molto fipravanzare l altro
^ & afi

ficurare le cofi fiie
in Italia : per lo qnal importamiffmo ri-

fpa-
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^537 fp^^f^ ^^^ habbiamo dubitato d' accoflarct , quando alì

uno , quando all' altro
,

come ha configVtata la conditio-

ne de tempi y & gP interejft noflri . Già circa tredici

anni fono ,
che ritrovandoci noi allhora in lega , (^ con-

federatione col 7{è di Francia
, & vedendo crescere in

modo le for^e di Carlo hnperatore in Italia
, & tarda-

re i foceorft de' Franeefi ,
che pareva impojftbile poter

più lungamente fojlenerle , fi volgemmo alla fortuna di

Celare , & a quel configlio , che ci metteva innan-

^/ la fiicurtà , (S* fervitio delle cofe noflre _,• (^ fa-
vorendo ì intentione di Celare T aiutammo a cacciare il re-

fidilo de gli efferati Francefi d Italia . IsAa poco appref-

fo tornando a farfi la fattione Francefe potente per la

venuta del l^è Francefco di qua da monti con poten-

tiffimo efferato , partiti dalla nuova confederatione di

Cefare y
ritornammo a fiabilire T antica che havevamo col

3^<? di Francia . Al quale fuccedendo poi le cofe mol-

to adverfe , éf contrarie alle prime fperan^e ,
rotto il

juo efferato , éf fatto l ifteffo T{è prigione , per ri-

pararci per tempo dall' ingiurie del vincitore
,

ci ctcco-

flaìnmo di nuovo ali ainicitia di Cefare j la grande^
%a del quale cominciando ad eterei fofpetta , éf 'reg-

gendoci afficurati per allhora quei primi pericoli dell*

armi fue j come prima nel T^è di Francia già libe-

rato fi feopri il defiderio di fare la guerra a Cefa-

re
, prendemmo infieme con lui l armi per cacciare

l'cll'mnwf g^^ eprciti Imperiali dello fiato di Milano . Quefle
à^rfia i

(;ofe
tutte in minore fpatio di due anni fuccederono , &

a molte d
effe mi fono io fteffo trovato prefente ne' vo-

flri efferati con carico di Troveditore . E per certo

fu favio configli il fapere accommodarfi alla varia con-

ditione de tempi , ^ di tante turbulen%e d Italia :

con le quali arti habbiamo confervato lo fiato alla

'B^epublica & finalmente con dignità ripoftala in pace .

Perche dunque hora procedendo con diverfo configUo ,

concorrendovi i medefimi rifpetti , vogliamo ,
col mofirare d

e
fiacre con infeparabile unione legati con Cefare , cofirinfere

)l
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si "B^è di Francia ad abbandonare i penjleri delle cofe di- 1537
talia

, perche d effe refli Ubero arbitro /' Imperatore ? Con
quefti modi noi verremo ad uno fleffo tempo ad acquìflarci
odio grande preffo i Franceft , & dispregio preffo gli Im-

periali ,
a fcemare la riputatione della noflra %epubUca ,

C^ aprire la via facile a Celare di porre finalmente il

giogo alla Italia , A che dunque viene introdotta T imo-

fian%a , ^ incerte%%a deli amicitia del ^e di Francia
,

^e hora non fi tratta di commetterci alla fede di lui ? &
quando anco ciò fi trattaffe ,

una tale confederatione
non ne potrebbe apportare cofi fatti travagli , pericoli ,

che neir ifiejji ^
ò molto maggiori non ci tenga il dimoflra-

re cofi cofiante volontà di continuare nella congiuntione con

Celare ? TSLè dico già io
,

che noi habbiamo a trattare 'Dai poco

con qualche riserva cól I{è di Francia
, per rifpetto dell'

Z'p/òÌ}p^r.

ìfteffo T^è , per merito di cofe da lui fatte a fervitio del- *'"'' •

la noftra ^epublica ,
ò per fperan^a di ciò

,
che poteffe

fare y benché quando volejji dir quejlo ,
la memoria del-

la ricuperatione di Verona fatta con /' armi
, (^ a'juti

fuoi non è cofi lontana
,

che alle mie parole non doveffe

preflar qualche fede . Ma il rifpetto ,
che mi muove a

cofi configliare ,
è il fervitio di noi medefimi , per lo

quale ci conviene di caminare per quefla flrada . Vero fi

come non configliarei cofi facilmente , perche non lo per-

mette la conditione di quefli tempi , a dovere con qual fi

fia fperan%a di futuro bene entrare in certi
, ^ prejenti

travagli di nuove guerre j cofi ben parmi ,
che non fi

convenga di deponere afatto quel penfiero , (^ quella cura

dell' immoderata grande^^a di Cefare , per la quale hab-

hiamo travagliato s) lungamente in tempi difficiliffimi ,
an-

teponendo con molta laude di quèfio Senato il procurare
alla noftra ^epublica & alla noftra pofterità ficurtà mag-

giore ,
a q'ualche commodo ,

che noi haveffìmo potuto rice-

vere dalla quiete . Vojftamo hormai conofcere , quali pen-

fieri fi volgano per lo animo di Cefare , & che hora più
che mai fia da temere ,

che egli voglia fottomettere tutta

l Italia . Ci ha con btwne parole ,
con promeffe di mettere

un
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15^7 un Duca nello flato di Milano tirati alla confecleratìonS

con lui y ma bora , qual cura egli Ji prenda di manda-
re tale [uà promeffa ad effetto ,

le operationi di lui ce

parere fuo^ lo funHo puT tToppo chiara?nente palefe . Se noi dunque
circa Itisi ^ ^^Qnj'iamo Tidurlo a queflo , non potendo per bora ufare
che Je U de- c>

1 r 1 T 7 ' 77
ve rifponde- apertamente la jor%a ,

cercbtamo di tenerlo m qualche
'^**

gelofia delT amicitia
, C^ de gli ajuti noftri . Pero-

che potria facilmente avvenire ,
cbe , dubitando egli con

T alienatione noflra di non perdere con vergogna quello

flato , fi rifolvefse di lanciarlo con bonore
, (^ con lau-

de col me^^o di qualcbe boneflo accordo , co7ne ultima-

mente fece , contentandofi cbe Francesco Sfor<ì(^a fofse

rimejjo nello flato . A quefle confiderationi per [e fteffegra-
vi

, & importanti affai aggiungendofi il rifpetto de prefen-
ti noflri travagli , (^ pericoli dall' armi Turcbefcbe ,

credo io
,

cbe tanto meno fi convenga il dipartirfi da

quella gravità , i^ maturità , con la quale anco nel-

le cofe di minor momento è folito di procedere fempre que-

flo Senato j poiché chiaro fi vede
,

che il troppo af-

frettare quefla rifolutione , 6* il dichiarirfi cofi preflo ,

^ cofi palefemente , accrefcendo i fofpetti de Turchi
,
cbe

noi fiamo a loro danni congiunti con Cefare ,
non può fé

non apportare alle cofe noflre notabile pregiudiciò , èf
condurci a qualcbe precipitio . Oltre che non so io , per-
che da noi fi debba flimare sì poco l intereeffione d un

Trencipe cofi grande , & cofi flimato da Turchi , co-

me è l l^è di Francia , Se noi fojflmo in aperta guerra
con Solimano , già non mi perfuado , cbe la trattazione

d accordo
, ^ di quiete ,

che ci foffe propofla da perfo-
na di grande auttorità

,
ci doveffe ejfer difcara ^ & bo-

ra che fono le cofe noflre pendenti , (& , come io flimo , piti

inclinate alla pace ,
che alla guerra ,

non crederemo ,

che con tali uffcii poffa quefla tanto più facilmente effe-

re divertita da Francefi , & fé non con altro
,

col met-

tere innanzi a Turchi la facilità dell' imprefa , aiutando
la loro intemione

, ^ / loro difegni contra gT Imperiali ,

cencìu/!on$. (^ ^^^ contra di noi ? Molte cofe mi foprabbondano in que-

fla
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fia materia , /i che oltre l ordinario mio coftume conviene 1537
effer lungo il parlar mio : ma molte ne taccio a hello Jlu-

dio per non moflrare di fidar poco della [olita pruden'^a di

quefto Senato
,
alla quale un tale configUo , quale viene da.

noi propoflo ,
è molto conforme j cioè di tenere per bora

fofpeja , & la terminatione più certa della noflra volontà ,

Cy* /' opinione ,
che di ciò poffa haverne

^
ò il '^è dt Fran-

cia
, over altri

,
che volejjero commentare quefta noflra ri-

fpofla . Ci farà tempo a più fondata , & matura risolutio-

ne
^ & l' appettare il beneficio di quefto nelle cofe difficili ,

fu (empre riputata cofa da favio , & prudente Vrencipe . ^e^^r^xs

KT \ \ \-> -VI- ti* 1-1 • del Senato .

JNon potè ne 1 auttonta di queiU ,
che il contrario per-

fuadevano
,
ne le ragioni dette levare X impieffione ,

che

haveva fatta nel Senato 1' ufficio del Cornaro
;

onde fe-

condo il parere di lui fu deliberata la ril'pofta , & licen-

za del Rangone .

Fra tanto hebbefi a Vinetia certo avifo
, che Solima

no con Teflercito era giunto alla Vallona
, & che T ar-

^'):!

mata fua paffando per lo canale di Corfù
, haveva con

tiri d' artegliaria ,
fecondo certo coftume militare

,
in fé- rMìani

gno d' amicitia lalutata la fortezza
,

e 1' era fìato da' no-

Uri con altri tiri amichevolmente corrifpofto; & non pur
haveva in quell'ifola ,

ò in altra parte fatto alcun atto

bollile
,
ma eflendo da alcuni de' fuoi ftate levate a' noftri

certe robe con violenza, il Capitano con fevera giuftitia ,

per mettere terrore a gli altri, gli haveva fatti appiccare
alla antenna della fua galea . Per la qual cofa era opinio-
ne d' alcuni Senatori

,
che per corrifpondere con qualche

fegno d' amicitia
,
& di pace ,

& per fottraggere alcuna

cofa de' fuoi penfieri ,
fi commettefle al Generale Pelaro

di mandare per tal' eftetto alcuno de' Governatori di galea
a Solimano. Ma teneva quefta rifolutione fofpefa qualche
dubbio

,
che ciò potefle interpretarft da Turchi quafi cer-

to indicio di maggior timore
, & però veniffe a diminui-

re preflo di loro la riputatione delle noftre forze
,
ò forfè

a preftare materia di nuovi difpareri ,
dando loro occafio-

ne
,

e commodità di fare alcuna immoderata \
& info-

H Vanita . Tomi, X x lente

Solimano ^

:ia ar-

mata come

riffftri i l V-
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i^^7 lente dimanda; ma del tutto fece poi defiftere da tale pen-

derò Tavifoche s'hebbe, che Jacopo Canale ^ il quale an-

dando a Coftantinopoli per fare ivi refidenia in luogo di

Nicolò Giufliniano^ come miniilro della Republica per
i publici negotii , & per commodo della noilra natìone

( chiamafi quefti communemente Bailo ) giunto a Novo-
bazar , per ordine del Signore volgendo il fuo camino
adietro

,
trasferivafi al campo a ritrovarlo

^ onde havereb-

be egli potuto fodisfare a tutti gli ufficii
, che foffe oc-

corfo di fare .

In tale flato erano a quefto tempo conftituite le cofe

de' Vinetiani ^ né di aperta guerra ,
né di ficura pace ;

Etflatokro q^vìi cofa piena di fofpetto ; apparecchi grandi d' armate ,

6c di loldati ; ma nmna aperta mgiuria ,
niuna occalione

ancora di adoperare quefte forze. Ma ecco improvifi , &
inafpettati accidenti diedero materia

, perche contra gli

flati della Republica fcoccaffe quel furore barbaro ,
che

contra d' altri era apparecchiato ;
non eifendo flata baftan-

te a fchivare quefto infortunio di guerra, né la rifoluta,
& coftante volontà del Senato di continuare nella pace
co i Turchi, né la tanta diligenza ,

con la quale have-

va
,
& da principio commeffo , & dapoi con replicati or-

dini confirmato alli capitani di mare, che doveifero non

pur fuggire quei cafi
, per li quali fi veni(fe a fare a Tur-

comfimuxt chi aperta ingiuria ,
ma a procedere in modo

,
che fi le-

^accTàZu, vaffe ogni materia di fofpetto di cattivo animo verfo di

loro . Comandava ad una delle galee di Dalmatia Simeo-

ne Naffi Zaratino, il quale incontratofi per mala ventu-

ra in un navilio Turchefco carico di vettovaglie ,
che

andava alla Vallona
,

né havendo quefto voluto fecondo

certa legge ,
& ufanza marinarefca ubbidire a fegni ,

che

gli erano fatti dalla galea di abbaffare le vele
,

tirato con-

tra d'ejffo il canone groflb della proda ,
lo gettò in fon-

do . Quefta cofa ,
tutto che grandemente turbaife l' animo

altero di Solimano
, & de' fuoi Bafcià ; nondimeno fop-

portandola, forfè per non impedire allhora altri fuoi di-

legui, deliberarono di mandare a Corfù Janusbei Drago-
mano ,
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mano 5 quello fteflb, che Tanno adietro era flato, come 1537
fi diffe ,

a Vinetia
,
con ordine

,
che dolendofi co'l Gene-

rale Pefaro , che dair infolenza d'un Sopracomito foffe

ftata violata la pace ,
che era tra loro , & la Republica ^

chiedeffe ,
che foffe il violatore caftigato ,

& riftorato il

danno ,
il quale affermava afcendere alla fomma di tren-

ta mila ducati . Erano alla guardia del canale di Corfù
^tptrun*

quattro galee di Sopracomiti , cioè di Ciuffo Gradenico
,

^itro {uccef.

Michiele Grimani , Giacomo di Mezzo
,
& Girolamo

Michiele . Qiiefti dunque ,
come videro appreffarfi legni

armati ( erano quefti due galee ,
& una fufta

,
che con-

ducevano r Ambafciatore Turchefco ) fenza riconofcerlì
,

fé gli cacciarono con empito adoffo in modo, che i Tur-
chi fpaventati fi pofero in fuga ,

la quale non ftimando
elfi baftante a falvarli , poco appreffo diedero in terra al-

la Cimerà
,
ove da quella gente fiera

,
& naturalmente

nemica de' Turchi furono tutti mal trattati
,
& molti

fatti prigioni ,
& fra gli altri l' ifteffo Janusbei . Difpiac-

que fopra modo tale lucceffo al Generale Pefaro
, onde

per correggerlo in qualche parte ,
& mitigare quelT acer-

bità
, la quale poteva comprenderfi effer un tale fatto per

generare nell' animo de' Turchi
,
mandò fubito Francefco

Zeno Sopracomito alla Cimerà
, per procurare con buo-

na fomma di danari il rifcatto della perfona di Januf-
bei

;
il quale, per certa particolar affettione portata da

quei popoli per altro rozzi
,
& lalvatichi al nome della

Republica, ottenne da loro con molta prontezza, & cor-

tefia fenza alcun prezzo .

Pervenuto quefto fucceffo a notitia di Solimano
,

ben-

ché da alcuni de' fuoi foffe incitato a dover farne pretta

vendetta
,

tuttavìa non volendo egli per allhora paffare

ad altro rifentimento ;
fatto chiamare a fé il Bailo Ca- eie h con-

naie, acerbamente fi dolfe dell' operationi , che erano fat-
^f^y^"'"

te da'miniftri della Republica, tanto contrarie a quella nè'duo'ucoì

buona volontà, & defiderio di pace ,
che prima gli era

^'"'''

ftata dall' ifteffo Bailo affermato bavere la Signoria verfo

di lui
i
& alla fine moftrò di contentarfi

,
che dal Bailo

X X 2 foffe
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1557 foffe mandata perfona a pofta Corfù

, per bavere più ve-^

ra
,
& particolare

informatione del fatto : & fu dal Bai-

lo a tale effetto fubito ifpedito Alelfandro Orfino
, il qua-

le ritrovavafi allhora feco . Ma fratanto continuando Soli-

inano nel fuo primo proponimento d' affalìre le riviere della
scorre la Puglia, haveva fatto traghettare fopra le Palandarie in ter-

ia'%7a\o. rad' Otranto buon numero di cavalli, i quali corfeggian-
^'''' do tutto il paefe ,

& facendo prede d' huomini
,

d* anima-

li ,
ed' ogni altra cofa

,
havevano pollo in tutti grandif-

fimo fpavento : e nel medefmio tempo vi erano paiTati

Luftibejo e Barbaroffa con ottanta gvalee; il quale haven-

do informatione, che le città più principali d' Otranto, e

Brandizzo ,
erano ottimamente di foldati ,

&: d' ogni al-

tra cofa fornite
, piegando il fuo camino da capo d' Otran-

to nel golfo di Taranto
, haveva improvifamente affalita

ca/rTf'
^^ ^^^'^'^ ^^ Caftro

, poffeduta da Mercurio Gattinara de-

bole Signore; & T haveva ottenuta per accordo; il quale

però fu poco fcrvato
, perche i foldati defiderofi di preda

non ubbidendo a comandamenti de' capitani ,
la pofero mi-

feramente a facco : Haveva Barbaroffa iflimato utile con-

figlio cominciare con facile
, benché debole imprefa ,

a da-

re riputatione ,
&: ardire alle fue genti ,

& porre fpaven-
to a gli inimici ; ma però s' affrettava a cofe maggiori .

^^rnata Fratauto il Doria , rinforzate quanto più fi poteva ,
Imperiale^ . • j o 1 r 1 r \ *^i.

'

efucfuccef. d luiommi da remo, oc da ipada tino al numero di ven-

tiotto galee, fiche erano molto veloci
,
& atte ad ogni

fattione
,
& condottofi con eiTe intorno ali' ifole del Zan-

te
,
& della Zaffalonia

, prefe diverfi navilii Turchefchi ,

i quali carichi di vettovaglia andavano alla Vallona
,
con

grandiffimo incommodo dell' effercito
;
& dapoi drizzan-

dofi verfo il golfo , giunfe nell' acque di Corfù quafi nel

medefimo punto ,
che da fopracomiti Vinetiani Janusbei

fugato , com.e fi diffe
, haveva dato in terra alle marine

della Cimerà ; onde con ficura preda n' acquiflò ,
Se con-

duife via i vaffelli Turchefchi, vacui di gente; cofa che
accrebbe molto V odio de' Turchi centra i Vinetiani ,

&
il fofpetto, che effi haveffero con gli Imperiali fecreta In-

tel-
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telligenza . E veramente pareva ,
che a quello tempo per

certa mala fortuna incontraffero a punto quei cafi
, che fi

cercava di fuggire ; onde effendo data occafione all' ingiu-

rie
,
ne haveffe finalmente a nafcere una aperta guerra . Il

Generale Pefaro
,
effendo avifato , che Barbarolfa partito

dall' acque del Zante
,

ove era fiato per incontrare , &
aflìcurare le vettovaglie ,

che erano da Coftantinopoli in-

viate al campo ,
veniva verfo Corfù

;
6c però giudicando

opportuna occafione di ufare della libertà conceffagli dal

Senato d' unire tutte le galee ,
deliberò di entrare nel gol-

fo
,
& congiungerfi col Generale Vitturi

,
havendo il pen-

fiero di fuggire fopra ogni altra cofa l' incontrarfi in ga-

lee Turchefche . Ma pofiofi in camino
,
fu da contrario

vento
,
che T affali

, portato verfo le marine di Sottovento

in quella parte apunto, ove hebbe ad incontrare in quei

pericoli 5
che più haveva cercato di fuggire . Conciofiache

effendo già tutta T armata tanto vicina a terra
,
che con-

figliavano i marinari
,

fendo già buona pezza di notte
,

doverfi fermare sii l' ancore per dare alcun ripofo alle ciur-

me ftanche per lo viaggio lungo ,
& difficile del giorno ,

né havendofi
, per un fubito nembo

, potuto mandare in-

nanzi fregate ,
né per V aere fofco della notte da gli ar-

bori delle galee fpiare da lontano
,
& afficurare il viag-

gio; avvenne chela vanguardia che era di quindici galee,

guidata da Aleffandro Contarini Proveditore
,

fi incontrò

improvilamente in una galea Turchefca ( era quefta la ga-

lea imperiale , apparecchiata per il Signore , quando in per-

fona voleffe paffare il mare , & allhora comandata da Bu-

fl:an Rais) oc dimandando a'noftri gli huomini della ga-

lea in lingua Italiana ,
che legno era quello ,

fu loro ri-

fpofto 5
che era de' Vinetiani . Ma eflendo effi da' mari-

nari della galea del Contarini interrogati ,
chi eifi foffero

,

non fecero alcuna rifpofla ,
ma cercando d' allargarfi da

effa
, poco appreffo le fcaricarono contra con balla i pez-

zi piùgroffi. All' bora il Contarini moffo
,
ò da fdegno ,

ò da certo zelo di honore
,
& riputatione di quella arma-

ta, non lafciando né anco le tenebre della notte difcer-

H. Taruta . Tom,!. X x 3 nere

1537

Armr.TaVh-
r.friana j'

uni/et .

Et fuo in-

contro con

una palea

Turcbffca .

eh dal

Contarini è

prefa .
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15 j7 nere alcuna cofa; rinforzata la voga, andò ad inveftire U

galea Turchefca, che fi era dichiarata nemica, & dopò
lunga contefa ricevuto qualche danno

, percioche v' erano

fopra oltre a trecento foldati
,

la conquido con la morte
di tutti i Turchi

,
eccetto alcuni pochi ,

che nafcofi fot-

to coperta non furono fé non dopò il fatto ritrovati . Di

Variìdtfcof- qwefto fatto era da alcuni più feveramente il Contarini ri-

jifopraque- prefo , quafi che portato da defiderio di vendetta partico-
lare ,

s' haveffe moffo
,
contra ciò che conofceva eflere di

fervitio publico ,
à fare quell'atto hoftile contra de* Tur-

chi
,
da quali haveva ricevuta molta ingiuria ,

effendo già
Hata con frande da loro ritenuta la lua nave . Nondime-
no altri ifcufandolo dicevano

,
che egli più d' ogni altro

haveva ,
& previiti quefti difordini

, & procurato ,
che ne

foffe levata l' occafione
, conducendofi con tutta X armata

in Candia ; poiché effendo i Turchi piffati ,
come ami-

ci
, per lo canale di CorRi

,
non appariva alcun bifogno

di dovere là fermarfi
;

il che altro non era
,
che dar ma-

teria a veri travagli ,
& pericoli , per afficurarfi da vani

fofpetti .

Dopò quefto primo fucceffo
, feguendo il Generale più

oltre il fuo camino per fecondare il vento di fuoco
, &

effendofi già molto appreffato alle marine della Puglia ,

fi fcoprirono in terra molti fuochi
,
& udendofi nello ftef-

fo tempo ftrepito d' arteglierie ; fu da principio creduto ,

che inferir voleffe
,

che quelli del paefe , fcoperta la no-

fìra armata ,
& non diftinguendo che legni foffero

,
def-

fero fegno a gli habi tanti di dovere ridurfi ne' luoghi for-

,. ti. Ma dapoi fi conobbe
,

effere fiati fegni dati a' Turchi,
neivZmZ che crauo sbarcati, di ridurfi alle galee ,

con le quali al-

yj"'"''^ largandofi fi pofero incontro alle noftre
,

havuto 1' avifo

del giungere loro dalle conferve della galea prefa ,
che

erano rimafte alquanto adietro . Grande allhora fu la con-

fufione ne' nofiri per X improvifa venuta delle galee Tur-

^andi^rZ chefche . Da una parte era molto vicino il pericolo ,
ma

ccnfu/ione.
grap.diffimo il dubbio

,
fé co'l prendere la fuga, ò co'l

difporfi al combattere
,

s bavelle ad afficurarfene : la fu-

ga
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ga pareva poco honorevole
,

né però era molto ficura; 1537
dal combatter riteneva l'ordine efprefTo del Senato

, 6c

doveva ritenere la ragione , per non arrifchiare a gli incer-

ti eventi della battaglia ,
& con difavantagio quelle ga-

lee
,

nelle quali in gran parte ripofava la difefa, & lafi-

curtà dello flato del mare . Per quefti dubbiofi configli

non effendofi ben dato l'ordine, né del fermar fi
,
né del

ritirarfi, avvenne, che quando dal Generale fu commef-
fo a Sopracomiti il volgere il camino adietro

,
& ritor-

nare a Corfù ,
fu ciò fatto con qualche difordine

;
onde ^tdiforjint

affrettandofi tutti di levarfi quanto più prefto dal perico-
"'^^"^^"'''

lo, cinque delle noftre galee ,
ò per effe r fi più tardi difpo-

fte al girare le prode ,
ò per effere men veloci

,
rimafero

molto adietro dell' altre . Di effe quattro pervennero in

potere de Turchi, da' quali poco appreffo ,
effendo aper- ^tquattr0

tamente rotta la guerra ,
con barbara crudeltà fu a So-

¥'^^f^'^fj

pracomiti fatto tagliare la tefta . Ma la quinta, che era

comandata da Giovan Battiila Mirchovich da Pago, ben-

ché foffe rimafa più adietro dell'altre, potè però per cer-

to cafo fuggire quella mala ventura
, peroche portando

per infegna la mezza luna
,
fu illimata galea Turchefca

,

& però non travagliata da nemici
; onde rimafa

,
nel loro

ritirarfi, adietro, pafsò poi ficuramente ad Otranto, & di

là andò a congiungerfi co'l Generale Vitturi .

Quello ultimo lucceffo
,

tutto che dal canto de' noftri o^^^j^//-

fi foffe ricevuto il danno ,
oc l'ingiuria, fu nondimeno f^'^^ '•^"-'/'^

, • 1 • /*
«-^7 la Guerra a

molto potente cagione di tar rompere apertamente la guer- v,nst,ani.

ra alla Republica . Conciofiache
,

effendofi già nell' animo
di Solimano per gli altri cafi raccontati fatta certa mala

impreffione della volontà de' Vinetiani verfo le cofe lue ;

fu più facile a quelli ,
che lo perfuadevano a ciò

,
il far-

li credere
,

che le noftre galee fi foffero in quelle parti

condotte per llurbare l' impreie della Ina armata, dando-

le improvifamente adoffo ; anzi ( come gli era affirmato )

con rifoluto animo di appiccarle il fuoco . Accrebbe gran-
demente quefto fofpetto una lettera del Doria pervenuta
( come poi da alcuni fchiavi s' intefe ) alle mani di Soli-

Xx 4 ma-
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1537 mano

, per la quale dava avifo al Generale Pefaro del

LZl!Ìln"' viaggio de' Turchi , ricordandogli , quello elfere tempo
iìagiispa- opportuno di opprimere V armata Turchefca divifa

,
&

^""'^''
che niente tale cofa temeva . Era quella lettera artificio-

famente ,
come fu creduto

,
Hata fcritta dal Doria, 6c

confignata ad una picciola fregata ; alla quale impofe ta-

le camino tra le fauci de' nemici
, che haveffe a capita-

re ( come avvenne ) in potere de Turchi
,

a iìne di no-

trire nello animo loro il fofpetto ,
che egli haveffe co'

Vinetiani fecreta intelligenza , &: con tal mezzo indur-

re loro in neceffità di unire feco la loro armata per ficur-

tà commune; per lo quale effetto fu parimente creduto,
che paffando quafi nel medefimo tempo vicino a Corfìi ,

procuraffe di ritrovarfi co'l Generale Pefaro
,
& di tenere

più d' una volta con lui lunghi ragionamenti .

ser.ato in Furono queftì fucceffi a Vinetia generalmente intefi

lZ"pT/T con grandiffmio difpiacere , parendo dura
,
& grave co-

yfefuccef.
{2i

,
che l'imprudenza, & temerità di pochi doveffe tur-

bare la tranquillità di tutti
,

dando occafione con ope-
rationi tanto contrarie all' intentione

, & alla delibera-

^d7^^Ut'T ^ioi^^ del Senato
,

ad una graviffima , & pericolofiffima
gii cuttcri guerra ; & ciò con tanto maggiore rammarico di fé ftef-
''"^^'

li
, 6c biafimo appreffo a gli altri

, quanto che fi potef-
fe dire

,
che effi foffero flati cagione de' loro proprii ma-

li . Nondimeno non mancavano di quelli , che nelle piaz-

ze
,
& nel Senato foftentaffero le cofe fatte

, 6c difen-

AhrUìffn-
deffero gli auttori d' effe . Convenirji ,

dicevano
,

bave-
éie;,dou, Ye conveniente rispetto all' honore , & ^//^ àtfàplma ma-

rmare[ca , & alla rìputaùone di quella armata . A che

dì gratta tenerfi fuori con fpeja sì grave tanti legni arma-
ti , ^e a ciascuno doveffo ejjere lecito far ciò

,
che gli pia-

cele ? fé fopportare fi voleffe ogni ingiuria , ogni infulto ,

d^neinioro quald crcdito
, quale ubbtdienxa vaverebbono t i^apitant

iifcoipa . 2i mare
, quale ]psranx^a i Sudditi d effere protetti , Ò" di-

feji da quefie for%e ^
le quali niente altro havejfero , che

una vana apparenza , quando fi tollerarle ,
che ì vagelli

disarmati non ubbidissero a gli armati , ^ che le nofìre

galee
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galee fodero bombardate fen^a alcun rtfentimento , ((^ al' 1537
tre sì fatte indìgmtà ? non farebbe da' Turchi interpreta^
to

5
ciò farfi non per rispetto d amìcttta

,
ma per timore >

^ viltà ? il che in ultimo non farebbe altro
,

che in luo-

go di placarli , farli più arditi
, (^ infoienti contra di

noi ? che altro effere il caftigare quefti per tali operatio-

ni
,'

che confeffare , effere fiate fatte ingiuflamente , ^
contra i capitoli della pace ? & per confequen'^a porfi in

certo obligo di rifare il danno
, (^ d efborfare a Turchi

trenta mila ducati
, perche haveffero a fpendergU contra

di noi ? ma quel che è peggio ,
come fi confenti ,

dal can-

to de nojiri miniflri effere fiata veramente violata la pa-
ce

,
come poterfi fperare di fare mai cofa che pienamen-

te fatisfi gli animi alteri de Turchi
, fé non con paffare

a qualche grande , & dannofa indignità ? faperfi benif

fimo , ejj'ere foliti i Trencipi di gettare molte volte ne' loro

minifiri quelle colpe ,
che jono jue proprie : & quando di

quefio cajìigo non s acquietando Solimano
, continuajfe in

penfiero di farci la guerra ,
come tornare di fervitio pu-

blic il privarfi di quefti huomini valorofi , (^ ciò che fa-
rebbe a(fai peggio , fare tutti glt altri codardi

, <S '^^*-

// ^ ficbe quando venifse occafone d' affrontarfi co i nemi-

ci
, havefsero non men a penfare di dovere difendere ì ho-

nore loro in ca\a dinanzi a noftri magifrati , che nel

frangente de pericoli della guerra la propria , i^ la com-

mime falute dall' armi nemiche ? (^ quando pur contra

quefti s haveffe per giuftitia a procedere , convenirfi ha-

vere con proceffi for?nati più certa
, (if più particolare in-

formatione del fatto y convenirfi ancora appettare gli avi-

fi del Bailo
,

intendere come da Turchi foffero fiate que-

fte cofe intefe , fapere in quale fiato fi trovino le cofe no-

ftre ,
ò di guerra ,

ò di pace : altra?nente ogni del/be-

ratione fopra ciò effere immatura
, poco giufta ,

molto

dannofa , & a particolari , <S ^l publico infieme .

Quefte cofe difputate con molta efficacia furono cagio-
ne

,
che la parte più volte propofta al Senato di com-

mettere il Proveditore , & i Sopracomiti all' ufficio dell'

Avo-
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Avogaria , perche haveffero a rendere conto dell' opera-
tionì

,
delle quali erano accufati

,
fofle per molti giorni

differita .

Ma crefcevano molto i romori delle querele de' Tur-

chi ,
& gli avifi

,
che s' apparecchiaffero per vendicare con

l'armi le ingiurie ;
il che più chiaro fi conobbe con la

venuta d' Akffandro Orfino
,
mandato a Vinetia dal Bai-

lo per ordine di Solimano
, perche faceffe faper alla Si-

gnoria ,
che caftigar doveffe ieveramente quelli , che ha-

vevano violata la pace , & far conofcere
,

che le cofe

fatte non foffero fiate di confenlo
,
& volontà fua

;
il

che facendo
, Ajace primo Bafcià dava buona fperanza ,

che farebbe continuata la pace . Onde finalmente fu de-

liberato di commettere al Generale, che mandaffe in fer-

ri a Vinetia il Sopracomito Zaratino
,
Giudo Gradeni-

co
,

che era capo delle galee della guardia ,
che fuga-

rono Janusbei ,
& quegli altri

,
che a lui foffe paruto

havere colpa in quel fatto . Ma del Proveditore Conta-
rini fu prefo , che transferir fi doveffe con la fua galea
a Zara

,
& lafciatala con quel governo ,

che le deffe il

Generale Vitturi
,

veniffe egli a Vinetia ad apprefentar-
fi al magiftrato dell' Avogaria . Erano di quegli ancora ,

che volevano
,

che il Generale Pefaro veniffe a difarma-

re
;

adducendo che ogni altra cofa farebbe indarno
, per

dare fatisfattione a Turchi ; prefupponendofi ,
che dal ca-

po ,
che tiene fuprema auttorità

, nafchino tutti i difordini

nella militia, & parendo, che il Generale co'l lafciare il

fatto del Zaratino impunito ,
haveffe data occafione a gli

altri inconvenienti
,

che feguirono dapoi ,
<Sc però s ha-

veffe fatto partecipe di quella colpa : la pace co i Tur-
chi effere cofa cofi importante alla Republica , che ogni
altro rifpetto al paro di quella doveva effere di poca con-

fideratione : oltre che dovendofi tenere tutta l' armata
unita

,
niun bifogno effere di tanti capi ,

li quali nelle

cofe importanti ,
& nella militia principalmente foglio-

no anzi partorire difordine , che apportare alcun vero be-

neficio . Nondimeno il Senato
,

havendo la mira al

con-
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confervare certa publica dignità, non folo non aflentì di 1537
richiamare a Vinetia il Generale ,

ma rimandando 1' Or-
fino al Bailo

, non volfe
,

che a Solimano fofle allhora ordimai

per ordine publico dato conto della deliberatione prefa
^'''^''•

del Proveditore
,
& de' Sopracomiti , per non moftrare

,

che foffe fatta più per compiacere a' Turchi
,
che per far

atto di giuftitia . Però fu al Bailo commefTo
, che faceffe

ufficii generali della buona mente del Senato
,

6c del de-

fiderio di confervare V amicitia
,
& la pace ; di che per

rendergli maggiore teftimonio
,

fé li mandarebbe preilo

perfona a poila ,
con particolar infiruttione di tutti i fat-

ti feguiti , & della volontà del Senato : & poco dapoi
fu a quefto carico eletto Vicenzo Grimani Procuratore .

Ma prima, che T Or fino con quefto ordine giungeffe
Solimano j:

alla Vallona
, Solimano grandemente commofTo

,
& efl'a- ?!/^X?/«I

cerbato nell'animo fuo
,
& principalmente per gli ufficii

J-^^;^'"'"

fatti da Barbaroffa
; con tutto che haveffe al Bailo pro-

meffo di non fare alcuna novità fin' al ritorno dell' Orfi-

no
; diede ordine alla fua armata ,

la quale ritrovavafi

tuttavia alle marine di Puglia ,
oc dopò il facco di Ca-

flro
,

s' era ridotta all' efpugnatione d' Otranto
;
che do-

vefle ritornarfi alla Vallona, con rifoluto animo di volge-
re tutte le fue forze di terra

,
& di mare centra Io flato

de' Vinetiani ,
«Se particolarmente d' affalire l' ifola

,
& la

jJ^"cor}f"

fortezza di Corfù
,

che a quefto tempo gli tornava più

commoda, & opportuna . Dicefi, che Ajace con mol- r>ifu^fo Ja

te ragioni cercaffe di diffuadere Solimano dal dichiarìrfi
^•^'''''

nemico de' Vinetiani
,

dimoftrando
,

c/ò non effere al-

tro , che accrescere importiinamente le for^e a gli Impe-
riali perpetui nemici della cafa Otto?nana

, imponendo a

quelli necessità di dovere con quefli unir/i per la propria di-

fesa : oltre ciò
effe re già il tempo cofi innanxj trafcorfo

( pereioche già era molto vicina la fine del ?nefe d' ago-

fio ) che non permetteva ,
che fi deffe principio ad impre-

se lunghe 5 & dijfcili ,
nelle quali "fojje ùijogno di valerft

deir armata ^ & nel campo cominciarft a jentire qualche
mancamento di vettovaglie per la perdita di tanti navilii

pre-
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1537 prejt dal Doria . Ma Barbarofla pieno di fdegno ,' pero-

PfrfuaM ^}^g ^ quefto tempo dodici delle fue galee abbattutefi in-
t/wfjo da ^

1L.K \ 11' 11 T^ • n
B^rbarojfa, tomo alle Merlere nell armata del Dona

,
erano ftate

mal trattate , parte prefe , & alcune gettate al fondo ;

per farne qualche vendetta
,
& molto piti per falvare fé

ileffo
,

cercava di gettare la colpa di quefto fuccelTo ad-

doffo a Vinetiani , con gli ajuti , & avlfi de quali , di-

ceva
,
bavere gli Imperiali ritrovata quelì opportunità d af-

falire improv/famente le fue galee , qua/i nel canale di

Corfù ,
e su gli occhi dell armata de Vinetiani ^ li qua-

li [e foffero flati veri amici
,

non dovevano Sopportare ,

che , fi può dire in eafa loro
, fof^e fatto tanto oltraggio

ad un Vrencipe amico , havendo for%e da potere vietar-

lo : non doverfi tollerare con tali me'^^i ejj'ere difpregia-
ta

^ & ojfefa la dignità di quell' Imperio , & che i Vi-

netiani tenendo intelligenza sì flretta con gli Imperiali fuoi
nemici

, ^ dando loro ricetto ne porti , aviji , (^ ogni al-

tra commodità
, veniffero per quefla via a fare occultamen-

te la guerra a Monfulmani fen'ì^a poter effere ojfefì.

Fatta dunque la rifolutione di muovere l'armi contra

ordim <ìati
^^ Republica , furono fubito mandati gli ordini per tutti i

per^ quejìo luogHi dell' Impetio Ottomano
,
ove per occafione di fa-

^ ^^^''

cende mercantili era folito di ritrovarfi fempre buon nu-

mero di mercanti Vinetiani ,
che doveffero tutti infieme

con li loro baveri effere ritenuti ; e particolarmente in

Aleffandria furono fatte arreftare tre galee groffe ,
le qua-

li fotto la fede publica fi riputavano in quelli porti ficu-

re . Ma Solimano fi moffe con X eifercito dalla Vallona ,

per andare a Butrintrò dirimpetto a Corfù
, per fare tra-

gettare più commodamente le genti fopra 1' ifola
;
dove

alli ventifei d' agofto era già paffato Barbaroffa con par-
te dell' armata

, & alcune maone
, fopra le quali furono

portati circa mille cavalli
, per correre

,
& depredare im-

Travaiiib ptovifamente , come fece
,
tutto il paefe . Ma

,
come a Vi-

grande ne net la petvenue la nuova di quefte cole
,
con tutto che fé ne

'«'J'^-

£^^g prima havuto non leggiere fofpetto , graviffimo travaglio

occupò l'animo di tutti, & principalmente di quelli, che era-

no

nato .
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no preponi al governo ; conciolìache , quantunque la fortez- 1537
za di Corfù foffe riputata tale

,
che poteffe fenza corre-

re pericolo foftenere T affaIto de' Turchi, iftimavafi dura,
& difficile imprefail potere lungamente reggere contrale

forze di cofi potenti nemici
,
& difendere da tante parti

lo flato efpoflo alle loro offefe : però dovere quefto eflfere

principio di gravi travagli alla Republica ,
la quale pur all-

ihora cominciava a riflorarfi di tanti danni
,
& incommo-

di fentiti nelle guerre pafliite in Terraferma .

E r ifola di Corfù pofla nell' ultima parte del golfo di ^^'/'^ 'fii^

Vinetia
,

fra il mare Ionio & l'Adriatico; a Tramonta-
na ha oppofle le riviere dell' Albania

,
dalle quali non e

per maggiore fpatio ,
che di due miglia divila

;
ma da Le-

vante per più di feffanta è da terra di capo d'Otranto ^'''''

lontana . Stendefi l' ifola da Ponente in Levante
,
facendo

una forma quafi lunare, fé non che nel mezzo lo fcoglio ,

^'"'"''•

ove è pofta la fortezza
, fpingendofì in fuori , viene dalla

parte di dentro interrompendo 1* arco maggiore ,
a fare

quafi due femicircoli . L' acque del mare tra l' ifola & la

terraferma fono communemente dette il canale di Corfù ;

il quale, benché dal capo dell' ifola di Levante, ov' è il

porto di Cafopo ,
non fia di maggiore larghezza di due mi- ^z^^^'^^-

^lia; nondimeno allargandofi Tempre più l'ilola dal terre-

no nell'altra parte detta Levidimo
,
viene ad effere largo

più di dieci miglia . E quefl' ifola d' ottimo aere
,
come ^tr,,

ne danno indicio le piante d' aranzi
,
& di cedri , che vi

fi allevano in grande quantità, & bellezza; il che diede

forfè occafione a poeti di tanto celebrare gli horti del Rè
Alcinoo che quivi tenne il fuo feggio . Il terreno per le Terreno,

biade è affai fertile, havendo dalla parte di Tramontana
molte belle pianure . La cittàèpofla quafi nel mezzo dell' Ladn.).

ifola dalla parte di dentro alla marina, & alle radici d'

un monte
,

il quale viene da efHi circondato : fono i bor-

ghi affai grandi ,
& capaci ,

che a quello tempo erano ha-

bitati da più di otto mila perfone : mala parte ridotta in

fortezza era di molto poco circuito
,
& capace di poca

gente ,
ma per lo fito fuo ficuriffmia da tutte Y oflefe de*

ne-
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1557 nemici, havendo due caftella in eminentifiìmo luogo fo-

c^jieiii.
pj.^

^Iti dirupi del monte; li quali non pur battono, &
defendono in ogni parte le mura della fortezza

, ma fco-

prendo il mare
,
& le valli

,
& i monti vicini , preftano

commodità di tenere con T arteglierie lontani gli effera-

ti
,

6c T armate nemiche
,

le quali accoftarfi ,
ò fermarli

non ponno fenza ricevere molto danno . Di quefti cartel-

li
,
r uno ,

che è più anticamente fabricato
, rimane cin-

to tutto dalla fortezza ;
V altro fatto dapoi ,

(landò con

una parte dentro
,

con 1' altra per maggiore fpatio viene

a fervire per mura
,
& per riparo della fteffa fortezza .

Neir altre parti dell' ifola non vi fono altre città
,
ò for-

tezze
,
ma folo molte ville fparfe nella campagna ,

& dal-

la parte di mezzo giorno fopra un monte vi è il cartel-

lo di Sant' Angelo forte più per fito
,
che per arte . Cir-

sua gran- conda tutta r ilola cento e venti miglia ,
& fu antica -

^'^^^''' mente molto più habitata
,
& gli fuoi habitatori molto

ftimati
, per Teffercitio delle cofe di mare, alle quali at-

tendevano con tale rtudio
,

che da ciò
,

che di loro ne

racconta Tucidide nelle guerre della Morea
,

fi cono-

fce
,
che haveffero molte forze maritime

,
& foffero fra gli

y altri Greci in molta riputatione . Ubbidiva queft' ifola già

Dominio, cento & cinquanta anni al dominio de' Vinetiani ,
&. era

con grande cura, & con molta fpefa da loro guardata,
& cuftodita , riputandofi per lo lito fuo opportuniflìma
alla confervatione dell' imperio di mare ; peroche haven-

do porti buoni
,
e capaci , poffono le fue armate intorno

ad effa trattenere con molta ficurtà , & con molto com-

modo, ftando pronte alla difefa dell'altre ifole , & flati

di Levante
,
& infieme vietando T entrare in golfo all'

armate nemiche, le quali non s'afficurarebbono di paffa-

re innanzi
,

lafciandofi alle fpalle un' altra armata nemica

in fortiffuno fito : però con ragione viene quert' ifola rti-

c^mtforte. mata r antemurale d' Italia contra le forze de' barbari .

Onde in quert' ultimi tempi ,
effendo crefciuto il pericolo

perla potenza de' Turchi, il Senato Vinetiano, havendo

innanzi infieme con la ficurtà propria il commune fervi-

tio
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tio della Chriftianità, con opere di ftupendo artificio, & I537
d* incredibile fpefa ,

ha ridotta quella fortezza in tale fla-

to , che fi può veramente riputare Inefpugnabile . Erano
allhora al governo d'effa diverfi magiftrati mandati dalla

""''"'''

Republica dell' ordine de' nobili
,
Simeone Lione Bailo ,

Luigi da Riva Proveditore
,
& Andrea Fallerò Caftel-

lano del cartello vecchio
;
ma Capo ,

6c Governatore di

quella militia era Jacopo di Novello
,
huomo di molta

ifperienza delle cofe della guerra, il quale in quefti gior-
ni apunto caduto in grave infirmità vi lafciò la vita : on-

de trattandofi di mandare in luogo di lui un altro a quel

governo ,
fu accettata 1' offerta di Babone di Naldo

,
il

quale nelle ultime guerre di Terraferma haveva generato
di fé ottimo concetto di perfona di molto valore

,
& d'

altrettanta fede verfo la Republica ,
& che allhora teneva

nella fua militia grado di Colonnello; la quale pronta vo-

lontà volendo il Senato riconofcere
, ftatuì a Paolo fuo fi-

gliuolo venti ducati al mefe di provifione in vita di lui .

Portò il Naldo lettere del Senato a Rettori dell' ifola
,

per le quali era loro commeffo ,
che in nome publico do-

veffero effortare quelli capitani ,
& cittadini a diportarfi

valorofamente , & fedelmente verfo la Republica , promet-
tendo alla loro virtù degni premii ,

& ajutando la fortez-

za ,
e 1' ardire loro con una certa fpcranza di prefto foc-

corfo ; per lo quale apparecchiavafi gran numero di ga-

lee 5
& di foldati

,
effendo la falute di quelli popoli ,

&
la confervatione di quel!' ifola grandemente a cura a tut-

to il Senato . Era nella fortezza buon prefidio di foldati suc ^nfi-

Italiani in numero di circa duemila
,
& altrettanti dell*

'^'"^

ifolani
,
molti de' quali prima deferirti

,
& elfercitati nell'

ordine de' bombardieri
, preftavano utile fervitio; & oltre

quefti le ciurme di quattro galee, le quali rimafte alla cu-

ftodia di queir ifola
,

fi tenevano falve nel mandraccio ,

ma con animo di metterle al fondo
, quando fofle crefe ia-

to il pericolo ,
che elle cader doveflero in potere de* ne-

mici : eravi copia grande d' arteglierie ,
& {ufficiente mu-

nitione per adoperarla : i carichi della militia erano ftati

par-
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^537 particolarmente a diverfi fecondo il bifogno difpofti : U

cuftodia della porta era commeffa a Nicolò Semitecolo ,

delle vettovaglie haveva cura Zacharia Barbaro
,
& all'

artegliaiia
era propofto Luigi Sanuto

,
tutti tre governa-

tori delle galee di quella guardia : onde i Rettori
,
& i

Capitani lenza alcun timore afpettavano l' effercito ne-

mico .

Tuttavia ftandofi a Vinetia in qualche gelofia , & fo-

fpetto , per l' importanza del luogo ,
di qualche finiftro acci-

dente
,
che occorrer poteffe ,

overo
,
che i nemici non dii-

turbati difegnalTero di porfi ad un lungo affedio
,

fi vol-

confuketn fero tutti i penfieri a dovere liberare Corfìi dal pericolo,
se^r_>to

eh-
^^^ j' andare a combattere 1' armata Turchefca . Molte co-

latteremo fé configllavano ,
& invitavano a prendere tale partito : il

Znid-rlu conoicere ,
che fin tanto che a Turchi reilava intera Tar-

^°' mata
, potendo con elTa facilmente tenere al campo fom-

miniftrate le genti ,
delle quali molto abbondano

,
conveni-

va
,

6c r ifola di Corftì
,
& 1' altre ancora rimanere efpo-

fle a molti pericoli ,
& fé non con altro

,
con la lunghez-

za della guerra, rimanendo confumate le forze della Re-

publica ,
dover cadere finalmente nelle mani de' nemici al-

cuno de gli fuoi fiati . Oltre ciò \ bavere allhora la Re-

publica , pronta un armata cofi numerofa
,
& potente di

cento galee fottili ,
& commodi tà d' accrefcerla

,
6c farla

più potente ,
armando qualche numero di vaffelli groffi ,

preflava opportuna occafione a dover tentare la fortuna del-

la battaglia, non lafciando con certa perdita inutilmente

confumarfi la fpefa di tanto apparecchio di guerra . Ma
fopra tutto accendeva gli animi a tale rilolutione la fpe-

ranza concetta d' bavere pronte a qualunque imprefa ten-

taifero contra' Turchi
,

le forze d' altri Prencipi Chrifl:ia-

ni
, per le tante offerte fatte

,
ol dal Pontefice

, & dall'

Imperatore, le quali non accettando
, pareva, che non fen-

ArmatA^p I2i qualche nota & evidente danno la Republica havefie

S^fr; abbandonata fé fteffa
,
& la caufa della Chriftianità .Era-

no allhora su 1 mare intorno a cinquanta galee fottili
,

<k.

altrettanti vaffeli groffi de gli Imperiali ; quattro n' have-

va
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Va armate il Pontefice ; & alquante la religione de Ca-
valieri Gierofolimitani : con le quali forze infieme unite

-fperavafi di potere abbattere l'armata Turchefca, & non

pure liberare Corfù dall' afledio
, ma aprirfi ancora la flra-

da a qualche altro fatto egregio ,
<Sc a qualche nobile

acquifto .

Havuti dunque gli avifi del paflare dell' effercito fopra
r ifola di Corfù

,
& effendo già rotta apertamente la guer-

ra
,

fu commeffo a Marc' Antonio Contarini Ambafciato-
re in Roma

,
che dando di quefto fucceflb

,
& della rifo-

lutione del Senato particolare conto al Pontefice
, gli mo-

flrafle , & la grandezza del pericolo nella caufa commune
della Chriftianità

,
& la prontezza loro nel volere adope-

rare tutte le forze della Republica per foftentarla
,

<5c per
difendere fé ilefli contra i potentiffimi communi nemici .

Fii ftimato convenirfi
, prima co'I Pontefice

,
che con altri

fare tale ufficio
,

non pure perche a lui
,

come a capo
della Chriftianità s'apparteneva maffimamente quella cu-

ra, ma ancora perche moftrando egli fommo defiderio
,

che s' unifTero infieme i Prencipi Chriftiani contra gF in-

fedeli
,
haveva più volte offerti i thefori della Chiefa, 6c

tutte le fue forze , & la fua auttorità a quefla pia ,
& ne-

ceffaria imprefa . Era ancora al prefence bifogno molto op-

portuno il trattare quefto negotio in Roma più torto che
in Ifpagna ,

6c tanto maggiormente ,
havendofi allhora

opinione per le cofe da loro medefimi publicate ,
che i

miniftri dell' Imperatore in Italia haveffero commifTione
d' unire

,
venendo 1' occafione

,
T armata fua con quella

de' Vinetiani .

Come prima il Pontefice intefe tale rifolutione del Se-

nato , mollrò di lentirne grandissimo piacere ,
affermando

,

ninna cola bavere nel fuo ponteficato con più caldo affet-

to defiderata di quefta ,
ninna gratia da Dio poter rice-

vere maggiore, che vedere uniti gli animi, & le forze de'

Prencipi Chriftiani contra quei nemici, i quali per le dif-

cordie della Chriftianità tanto crefciuti
,

le minacciavano

bora grandiffima mina. Però non pur confirmò, ma ac-

H Taruta, Tom.L Yy crcb-
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crebbe le promefTe, & l'offerte, che haveva già fatte a*

Vinetiani per perfuadergli a tale unione ; & veramente

non erano fiate di poco momento , per eccitare ne' loro

animi quelli penlieri ,
& fperanze di lega , V effortationi

del Pontefice ,
ftimato huomo prudentiffimo , pieno di

buon zelo del ben commune
,
& ottimamente affetto ver-

fo la Republica . Effendofi dunque dato principio alla trat-

tatione della lega , conchiudevafi da tutti
,
convenirfi por-

re infieme potentiffime forze di mare
,

dovendo far fi in-

contro a nemici
,

la cui potenza ,
anzi il folo nome an-

cora era fatto a tutti tanto formidabile . Però fi difcorre-

va d'armare ducento galee fottili
,

e quel numero mag-

giore di navi
,
& d' altri vaffelli groffi ,

che fi poteffe ,
fo-

pra i quali legni haveffero ad eflere condotti cinquanta
mila fanti

,
& quattro mila cavalli . Ma perche nella dif-

tributione di quella fpefa ,
& in altri capi ancora nafce-

va qualche difficoltà
, ftringendo molto il tempo ,

& il

bifogno di portare con queir armata
,
che già era pronta ,

foccorfo a Corfù
; però il Pontefice confirmando ,

come
cola convenuta ,

& certa
,

l' apparecchio ,
& l' unione di

quelle fòrze
,
volfe che foffe la lega allhora publicata , per

darle riputatione maggiore ,
& invitare i Prencipi Chri-

lliani ad abbracciarla
,
rilervando a maggiore commodità ,

& dopò venuti gli ordini di Spagna ,
la conclufione de'

capitoli particolari. Fu quefl:a publicatione fatta con gran-
de folennità nella chiefa di San Pietro

,
havendo canta-

ta la meffa Gafparo Contarini Cardinale Vinetiano con

r affiftentia del Pontefice
,
& di tutto il Collegio de' Car-

dinali
; dopò la quale il Pontefice trattenne a definar fe-

co in palazzo T Ambalcìator dell' Imperatore , quello del-

la Republica, & li Cardinali Vinetiani, & il Cardinal

Santa Croce Spagnuolo . Fu parimente T ifteffa publicatio-
ne fatta in Vinetia lolennementc

,
rendendofi in tutti i

tempii con orationi , & con proceffioni gratie a Dio di

quella unione de i Prencipi Chriftiani contra gì' infedeli .

Per d ar$ dunqu alle cofe deliberate qualche effecutìo-

ne
,

fcrifle il Senato a fuoi Generali
,
che lafciato il Capi-

tano
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uno del golfo alla guardia de' luoghi della Dalmatia con 15 J7
quattro galee ; doveflero effi con tutta 1* armata ridurfi a

Brandizzo . Fece appreflo con molta diligenza affoldare

molti fanti , per adempire il numero promeflb ; creò i Go-
vernatori delle galee groffe, & delle baftarde

,
le quali s

andavano ponendo all'ordine con ogni pofTibile celerità ;

fu deliberato ,
che ufcendo quefte fuori

,
haveifero effe ,

& tutti le navi armate a ftare fotto V ubbidienza del Bon-

dumiero Capitano del galeone : cofi in breve tempo dal

canto de'Vinetiani fu ogni cofa difpoita, perche l'arma-

ta poteffe andare a ritrovare i nemici .

Ma Andrea Doria havendo
^
mentre era ancora a Na- DcnarM^n-

poli, havuto l'ordine, & 1' illan7,a da Roma, & da Vi- 'f^li.'""

netia
, perche voleffe ridurfi a BrandizTo

, per unirfi con

r armata Vinetiana ,
trovando varie Icufe

,
di convenire an-

dare
, quando veifo Marfdia contra 1' armata Francefe

,

quando a Genova per rinforzare le fue galee d' huomini
,

oc per provedere di molte cole
,

di che haveva bifogno ;

non volfe pur per breve fpatio fermarfi
;
effendo flato in-

darno ogni ufficio fatto da Gaiparo Bafalu Confolo de'

Vinetiani in Napoli ;
il quale non mancava di mettere ,w/rw^/

fpeffo innanzi al Doria, l'importanza dell' ifola di Cor-
^J^'i^Jr

fiì
,

la quale trattavafi di liberare dal pericolo con fervi-

tio anco di Cefare
;

la giandezza della gloria ,
& riputa-

tione
,
che con tale imprela egli poteva acquiftare al no-

me fuo; & infieme con quefti rispetti quelli di maggio-
re

,
& fuo particolare obligo per la parola data

,
& per

le tante offerte
,

oc promeffe fatte a Vinetiani
, per le qua-

li il Senato haveva prefa tanta confidenza di lui
,
che con

grandiffima fua riputatione haveva aflentito
, che fotto il

governo, & fotto gli aufpicii fuoi
,
come di Capitano fu-

premo ,
foffe guidata a quefta imprefa 1' armata della R.e-

publica ,
armata tanto potente ,

& nella quale ripofava la

ficurtà del fuo flato di mare . Dalle quali cofe il Doria

niente commoffo , rifpondeva : efffrjì i^ovi/to accettare le of-

ferte fue ,
mentre l occafione 'invitava ad opprimere Bar-

baroffa . allhora che con una parte dell' armata pafsò per

Yy 2 la
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1557 Jo canale di Corfìi. Et poco appreffo kvatofi con tutte

le fue galee di Napoli , drizzò il camino verfo Genova ,

ove diffe ,
che dato conto all' Imperatore d' ogni fucceffo

afpettarebbe nuovi ordini di Spagna . Talché né le lette-

Telf^""'
^^ ^^^ Pontefice, il quale di fua propria mano fcrivendo-

Et^JrAw.
gli ,

rinovava con più efficace maniera della prima la me-

CffZT.'
defima iftanza

,
né T Ambafciatore Cefareo

,
che partito

da Roma per le pofte fi conduffe in perfona per tale ef- .

fetto a Napoli , giunfero a tempo di poter fare alcun
frutto

,
eifendofi egli con sì certa rifolutione

,
& con tan-

ta celerità partito ,
come s' egli haveife ad ufcire di qual^

che grande pericolo .

zichr^H
Perturbò quella cofa grandemente l'animo de'Vinetia-

metif^
in ^j

^
^Qn pur perche fi vedevano caduti dalla fperanza di

^iatìgnt. potere abbattere l'armata Turchefca
;
ma ancora perche

pareva ,
che dalle vane promeffe de gli Imperiali fofTero

flati quafi delufi . Nondimeno, ancoraché la partita del

Doria
,
& molto più la fama, che s'era fparfa ,

che Bar-

baroffa con cento galee folTe per entrare in golfo ,
confi-

gliaffe a dover rivocare 1' ordine dato a' Generali del con-

durfi con l'armata a Brandizzo
;

il Senato per dimofl:rare

la fua collante volontà nelle cofe deliberate
,
& per con-

fervare alla fua armata la riputatione ,
della quale pareva

che fi veniffe a levare molto
,

fé fi foffe moftrato di di-

pendere tanto da configli ,
e dall' operationi del Doria ,

effendofi con pareri diverfi lungamente la cofa difputata;
fi rifolfe di non alterare alcuna cofa de' primi ordini

;
an-

zi volfe
,
che foifero al Pontefice rinovati gli ufficii

, per-
che egli commetteife al Conte d' Anguillara ,

che con le ga-
lee della Chiefa

,
& della Religione fi conduceife a Bran-

dizzo
,

fi come prima era fiato difegnato .

rm:ììp4- Mentre quefte cofe fi trattavano tra Prencipi Chriilia-
/-K-^Ci^r-

ni, i Turchi, traghettati venticinque mila huomini
,
&

trenta pezzi d'artiglierie lopra l' ifola di Corfù
,

haveva-

no intorno alla fortezza fabricato quattro cavalieri , per

y^snmf^^t- pareggiarfi a quelli di dentro, e levare loro le difefe . E
*'

fra tanto attendevano con barbara crudeltà a diflrugnerc
il



VINETIANA LIB. Vili. 703
il paefe, tagliare le piante de' cedri

,
& de gli olivi, ab- 1537

brugiare le cafe , depredare gli animali
,
& con molti

firatii condurre via gli huomini prigioni in fervitù . Eran-
fi molti de gli habitanti del borgo ritirati nel mandrac-
chio per falvarfi ;

ma non havendo con che poterfi notri-

re, né difendere dalle grandiffime piogge, che caderono

in quefti giorni , fcapolati dalle mani de' nemici
, per la

maggior parte ivi miferamente perirono ; alcuni pochi
falvaronfi nella fortezza

,
eflendo dentro tirati con le fu-

ni
;

molti delle ville prelervò il camello Sant'Angelo, Batteno u
ballando la fortezza del fito a difendergli dalle ingiurie

^'"'"^^^"'

de* nemici . Ma havendo i Turchi cominciata la batteria ,

s'accorgevano, che per la molta diftantia del luogo, nel

quale era loro convenuto di ritirarfi a fabricare i cavalie-

ri per accommodarfi al fito ,
& per ripararfi ficuri dall'

arteglierie di dentro
,

non facevano i colpi quafi alcun

danno; & l'armata appreffatafi dalla parte d' oftro alla

fortezza
,
ove mancando la porporella ,

6l effendo le mu-
ra più baffe , pareva che più da preiTo ,

& con maggiore

fperanza di buon effetto potefTe accoftarfi
,

era ftata con

molto fuo danno ributtata, havendo tra l'altre cofe un

colpo d' artegliaria levato lo fperone ,
& la palmetta alla

galea di BarbarofTa .

Era il primo Bafcià due volte paffato da Butrintrò fopra scUmano

rifola, & condottofi fin fopra la foifa della fortezza per p%Z''Ba-

ben riconofcere il luogo; & ritornato a Solimano haveva ff^^\r-'r
r \ r r r re ^

'
nnprtja .

riferito il iito, & la direla della fortezza edere tale, che

apena in lunghiffimo tempo fi poteva fperare di conqui-

ftarla; onde configliava Solimano a fare levare l' eserci-

to
,
& l'armata, nella quale era entrata grave mortalità,

& nel campo cominciavafi a fentire molto incommodo per

la Grettezza delle vettovaglie. Gli confiderava , fopraftare

l'inverno, ftagionc molto importuna a quell' imprefa ,
nel-

la quale quanto più fi fermallèro le fue genti ,
tanto farfi

maggiore perdita di riputatione , quando poi convenille

loro levarfi fenza confeguirne l' intento : efi'erfi in quefta

imprefa per repentini accidenti divertite le forze
,
& i pen-

H. Taruta . Tom.L Y y 3 fieri
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1537 fieri da altre imprefe più facili contra l' Imperatore J alle-

quali era flato indirizzato quelF apparecchio di guerra :

però, come cofa prefa impenlatamente ,
non caminare con

quella prosperità di fortuna
,

che era folita di favorire

fempre i prudenti, & generofi configli de' Signori Otto-

mani : doverfi ridurre V armata
,

&c Y effercito a Coftanti-

nopoli per riftorare 1' una
,
& 1' altro indeboliti per molti

incommodi
, per potere nell' anno venturo con maggiore

apparato di armi attendere a più certa gloria . Tale era

il configlio d' Ajace primo Bafcià; tuttavia per foftenta-

re la riputatione, fimulando d' havere altri fini, & altri

rifpetti diverfi da quelli ,
che gli dettavano tale configlio

( le pur non è più vero
,
che egli , invidiando alla gloria

di Barbarofla ,
& cercando di tenerlo otiofo defideraffe di

VviZfaZ vedere riconciliata la Republica con Solimano ) chiamato
fariode/jìe- a le il Baìlo de' Vinetiani

,
che tuttavia fi tratteneva nel

Zamwffdis- campo , gli difle
,
che quando voleflero i fuoì Signori lo-

jattio»!. ^jisfai-e alli danni, & all'ingiurie fatte a gli huomini
,
oc

alle cofe di Solimano, & fare tale dimoftratione
,
che fa-

ceffe conofcere non eflere quelle feguite per ordine
,
ò con-

fenfo publico ,
haverebbe egli operato in modo

,
che fa-

rebbe levato r effercito
,
& T armata da Corfù

,
& fi ri-

tornerebbe alTamicitia, & pace di prima . Le quali pa-
role affermò dapoi Janusbei Dragomano maggiore ,

effer

dette con participatione ,
& confenfo di Solimano

,
come

era di ragione ;
e'I fatto lleffo fece pretto conofcere

,
effen-

do fiato permeffo al Bailo di potere per tale effetto man-
dare un fuo huomo a polla a Vinetia

,
il quale fu da due

Chiaufi accompagnato ,
oc aflicurato fino a Cafiel Nuovo .

^tfiparu
-^^ quafi nel medefimo tempo, fenza afpettare altra ri-

conTesfer. fpolla ,
fi m.offc il campo con la perfona del Signore ver-

%u ". fo Collantinopoli ; & imbarcate X arteglierie ,
& i foldati ^

fi levò tutta r armata dall' ifola di Corfù ,
non effendovi-

-Dijirun'to-
fi fermata più che dieci giorni . Rimafe tutta la campa-

"'•
^gna diftrutta, & le ville minate, & deferte, havendo i

Turchi con miferabile fpettacolo condotto in lervitù quin-
^rwienì.

jj^j j^j|^ huomini . Sentirono le medefime calamità il

Pacsù ,
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Paesi! 5
ìfola pofta verfo levante, poco da Corfìi lontana , 1537

con la quale li dice, che foffe anticamente congiunta; &
Butrintiò , paefe delle marine dell'Albania dirimpetto ali*

ifola
,
ove era certo cartello ,

il quale al comparire dell*

effercito pervenne fubito in potere de' Turchi
; havendo

r iftefTo caftellano ,
che era Corfiotto portate le chiavi d' ef-

fo a Solimano ,
dal qual ne ricevè in dono una velie d*

oro , oc fu lafciato in libertà . Barbaroifa partito con tut-

ta r armata da Corfìi ,
fi drizzò verfo la Prevefa

, non

havendo potuto ottenere da Solimano
, pentito forfè d' ef-

ferfi per le perfuafioni de' Francefi moffo con tante forze

da Coftantinopoli , per doverne riportare cofi poco frutto
,

di reftare in quei mari con cento galee per corfeggiare le

marine di Puglia ,
& di Sicilia

,
come inftantemente era

procurato da Brancardo capitano di dodici galee France-

fi
,

il quale giunto pur in quei giorni all' armata Turche-

fca
, fperava co'l favore di Barbaroifa di potere in com-

pagnia di lui andare a danni dell' Imperatore . Fu allho- o/* , eh

ra creduto ,
che a dovere con sì fubito configlio farne le-

l''Jfv'u''a

vare 1' effercito
,

fi moveffe Solimano per avilì venutigli di /> pre/^*

Perfia di moti importanti in quei confini : peroche due ^'"'^"'^'

giorni avanti quella rifolutione erano giunti al campo al-

cuni Giachi, venuti di là con fomma diligentia; dell' oc-

cafione della venuta de quali non effendofi alcuna cola

divolgata, fi tenne per fermo, che portaffero cattive nuo-'

ve, effendo collume di quella natione di publicare ,
& am-

pliare tutte le cole
,
che ponno dar loro riputatione ;

te- •

nendo 1' altre ,
che ponno fare diverfo effetto

,
con molta

fecretezza nafcofe . Ma veramente le difficoltà grandi ,

che fi Icoprirono nell' imprefa ,
& le ragioni confiderate

da Ajace , onde vedevafi ogni sforzo dovere riufcire va-

no
,
& dannofo ,

furono la vera cagione di quella muta-

tione di penfieri .

La nuova della liberatione di Corfù follevò grandemen- veMi^m/f

te gli animi de' Vinetiani ,
cofi per vedere liberato dal ^^H'^"'-

pericolo quel luogo importantiffimo a tempo ,
che abban-

donati dal Doria, & però levata la commodità di pre-

y y 4 ffar-
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1537 ftargli con Tarmata foccorfo

,
la fperanza della fua difela

rimaneva folo nella fortezza del fito
,
& nella virtù de'

defenfori . Anzi pareva ,
che la Republica ,

& quella for-

tezza particolarmente haveffe per X avvenire ad acquiftarne
non poco di riputatione da quella cofi prefta partita de*

Turchi 5
foliti per lo più a non dipartire dall' imprefe ,

fé non vìttorioli . A così mifera età fiamo giunti , che il

non perdere con tali nemici viene riputata una ipecie di

«llrlZa vittoria. Però fi refero di ciò gratiea Dio, cantandofi in
2?/v. Vinetia per tutti i tempii con molta devotione meife

, &
falmi

,
facendofi folenni procefTioni ,

& dandofì nel pu-
blico

,
& nel privato molte elemofine a poveri monafterii

,

& ad altri luoghi pii della città .

soimi^rjo ^^ Solimano , cercando di tenere In più parti trava-
petfi fio» re- ., . / . . lì' • n rr

jìadìmoie^ gliate Ic colc de Vmetiani, haveva nell litedo tempo co-

n^^pJrV!'
niandato a Caffin Sanghiacco della Morea

, che, raccolti

jfediando^
Ì foldati de' luoghi vicini, fi poneiTe all'afledio di Napo-

Mah':}a, li di Romania, & di Malvafia . Haveva la Republica do-

minato a molte delle terre principali della Morea
, paefe

fertiliflimo
,
& fopra ogni altro della Grecia chiaro per

lo numero, & per k virtù de gli habitatori
,
& che a'

Vinetiani era grandemente opportuno per li molti porti ,

che vi lono, ficuri ricetti de' loro navigli. Ma havendo
nella precedente guerra Turchefca

,
fatta con Bajafette

Ottomano, avo di queilo Solimano, perduto Modone, &:

Corone, riteneva ancora quefte due terre
, porte in Iko

• fortiffirao
,
& habitate da gente molto affettionata al no-

K^pchde-
^^ Vinetiano . E Napoli podo in capo d' un picciolo pro-

j'iniia, montorio
,

il quale fpingendofi fuori del terreno fa un

grande ,
& ficuro porto ,

& è in modo fituato alla mari-

na, che da tre parti viene bagnato dal mare, & da quel-
la

, che rifguarda alla terra, ha un'alta
,
& molto diffi-

cile aicefa del monte detto Palamide : talché altra ftrada

non refta per condurfi alla città
,
che una molto angufta ,

poila tra la colla del monte
,
& la marina

;
& di fuori

fono in ogni parte le rive cofi alte
,
& dirupate ,

che è

levata alle galee la commodità di battere le mura
,

ò di

sbar-
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sbarcare le genti. La entrata parimente del porto ,

effen- 1537
do la bocca di effe molto ftretta ,

fi che le galee non al-

trimenti
,
che r una dopò T altra per buon fpatio d' un

canale ponno entrarvi, può facilmente dall'artiglieria ef-

fere vietata
,
& maffimamente da quella d' un picciolo

cartello
,

fituato fopra uno fcoglio circa trecento paffa nel

mare, dirimpetto alla bocca del porto, in modo che per

ogni verlb può battere i vaffelli
,

che voleffero al porto
accoftarfi . Né può quefto effere efpugnato da gente di ter-

ra
, per effere in mezzo il mare

,
né da galee , per bavere

intorno tante fecche
,
che non ponno condurfi ad effo fé

non piccioli vaffelli .

Malvafia è medefimamente pofta neiriileifa parte ,
& Malvada

più vicina a Capo Mallo, fopra un monte, overo fcoglio

per ottocento paifa divifo da una punta di terreno
,

la

quale in forma lunga ,
& molto riftretta {\ ftende nel ma-

re; talché ftandofi querta città in eminentiffimo (ito, vie-

ne ad efiere circondata tutta dal mare
,
non havendo dal-

la parte di terra altro adito
,
che quello ,

che fa il pon-
te

,
che con effa la congiunge ,

nò potendofi in alcuna

parte per il molto fondo guadare l'acque ,
che vi fono

intorno . E come dalla natura gli e fiata preflata quefla
fortezza

,
& ficurtà di fito

,
cofi la medefima ancora le ha

proveduto di fontane d' acqua viva
,
& di tanto buono ,

& fertile terreno, con una bella pianura pofla nella cima
dell' ifteffo monte, che potria bafcare a produr biade per
lo vivere di cinquanta ,

ò leffanta huomini , quanti ia-

riano ballanti a difendere
,
& a guardare quel fortiffimo

fito centra ogni forza de' nemici. Era al governo di Na-

poli Vittore de' Garzoni
,
con titolo di Bailo

,
huomo di

grave età, & di molta ifperienza , per li carichi eiferci-

tati in terra
,
& in mare . Quefli co i fuoi prudenti con-

figli ,
& co'l valore

,
& fede di quei popoli ,

non pur
manteneva la fortezza ficura da ogni pericolo; ma facen-

Afediata

do ufcire fpeffo fuori la cavalleria ,
afficurava il paefe ,

^^ ^^i'^^-

& dava di molti danni a' nemici . Però Caffin ,
il quale "pol^pro}^

per ubbidire a Solimano s' era condotto con le fue genti
'^'

in
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1537 in quefla parte, tentato T animo di quelli di Malvafia con

proineffe ,
& con minacce , dopò effendofi per pochi gior-

ni trattenuto intorno a Napoli ,
conofciuta la difficoltà

deirimprefa, né havendo apparato fufficiente d' alcuna co-

fa , per ufare la forza
,
overo per fermarfi intorno alla ter-

ra con ftretto affedio
,

fé le levò d'intorno, sbandandofi

parte del fuo effercito
,
& co'l rimanente ponendofi egli

nel paefe vicino
,

circa fei miglia lontano dalla città .

Barharrfa Ma Barbaroffa
,
effondo Luftembei co'l redo dell' arma-

%7ago^& ta entrato nello ftretto di Gallipoli per dìfarmare
, rima-

ne eccupa [^ i\xox\ cott fcttanta galee ,
& trenta fra galeotte ,

& fu-

fte ,
trafcorfe Tifole dell'Arcipelago, le quali fi tenevano

a divotione , & ubbidienza della Republìca ; ma ,
alcune

non havendo modo ,
ò per fortezza di fito

,
ò per prefi-

dio di foldati
,
di difenderfi

,
altre commoffe da timore 5

al primo apparire dell' armata fé gli arrefero . Furono
^'''°'

quefte Sciro, ifola grande, ma bora poco habitata
,

che
Fatmo. rifguarda all'incontro del golfo Pegafeo; Patmo

, luogo

per fé fteffo ignobile ,
ma fatto chiaro per l'oratorio di

San Giovanni
, difcepolo di Chrifto

,
il quale , effendo

confinato in quefta ifola, fcriffe quivi il fuo Apocalipfi ;

•L?gt»a. Legina di picciolo circuito, ma bene habitata, in modo
che di quefta fola fu detto bavere i Turchi condotti via

fei mila prigioni \
era anco piiì filmata per la commodi-

tà del porto ,
& però refideva in eiTa per l' ordinario un

magiftrato Vinetiano ,
il quale era allhora Francefco Su-

riano . Eranui ancora alcune ifole di particolare giurifdit-
-f?^. tione di diverfi gentilhuomini Vinetiani : Nio della fam.i-

glia Pifana
, iiola, che circonda circa quaranta miglia, fa-

mofa per l' ammirabile proprietà ,
che ha quel terreno ,

ovunque fia pofto ,
di tenere da fé lontanigli animali ve-

itnmpnìea. nenofi
; Stampala , già detta Aftimpalea ,

ifola di maggio-
re circuito

,
e bene habitata , che era di cafa Quiriua ;

Tare. Paro
, che è una delle Cicladi molto celebrata da' poe-

ti
,
& molto nota per la eccellenza del marmo

,
che vi

fi tragge , circonda cinquanta miglia ,
ftendendofi da po-

nente in levante
, oc le veftigie di molti nobili edificii di-

mo-
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moftrano, quanto ella foffe anticamente habitata

,
& ha 1537

dalla parte di tramontana im picciolo caftello co'I por-
to

, & molo : era quella allhora della famiglia Veniera ;

ma dovendo per fucceffione pervenire in Bernardo Sagre-
do

, eravifi egli fteffo condotto per guardarla : però quefta
fola fra 1' altre

,
6c principalrnente per opera ,

& valore di

lui, fece qualche difefa
,
& fi mantenne per alquanti gior-

ni ; ma effendo a difenfori mancata la polvere, convenne-
ro arrendere a difcretione de' nemici

,
li quali falvarono

a tutti la vita
,
ma fecero molti prigioni ,

& tra gli altri

r ifteffo Sagredo ,
il quale per fua grande ventura fu poco

dapoi liberato per opera d' un Ragufeo rinegato ,
il qua-

le
, mentre egli era Sopracomito ,

era flato lungamente
fopra la Tua galea ,

de memore del buon trattamento ri-

cevuto da lui
,

a cofi gran bifogno glie ne refe il merito .

Ma r ifola di Tine
,
ancorché per Io fito fuo

,
havendo '^'"''

una fortezza , & per natura
,
& per arte affai forte

, potef-
fe mantenere, feguì però 1' eifempio dell'altre, & la for-

tuna de' vincitori : ma poco dapoi il popolo pentito d' ba-

vere troppo preflo ceduto
,
& defiderofi di continuare fot-

to il placido dominio de' Vinetiani
,

liberi della tirannia

de' Turchi
,

ribellandofi loro
,
da fé ftefli fi moffero a man-

dare in Candia a chiedere prefidio di foidati
, & magi-

llrato Vinetiano
,
& fino al dì d' hoggi , ftando tra quel-

le fauci di sì potenti nemici, fi è quefta ifola confervata
in fede, & ubbidienza verfo la Republica . L' ifola di Ni- W^*,*

cfia, overo Naifo con alcune altre vicine, delle quali era
"'

fignore Giovanni Grifpo ,
fi confervarono fotto il domi-

nio di luì, perche egli, al primo comparire dell'armata,
arrefofi a' Turchi, era con loro convenuto di dovere cia-

fcun'anno pagare cinque mila ducati di tributo a Solima-
no , & per quello del primo anno haveva fubito mandati
a Barbaroffa cinque mila ducati . Ma per tutto ciò non

potè prefervare i fuoi popoli dal lacco, che fu da' foidati

contra di loro effercitato con tanta infolenza
,

e rapacità ,

che della fola ifola di Nicfia ne efportarono prede per il

valore di più di venticinque mila ducati . E quefta ifola

prin-
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principale tra le Ciciadi ,

nel numero delle quali ella vie-''

ne annoverata ,
& ha cofi fertili terreni

,
che fu già di-

mandata picciola Sicilia . Con tali ruine di quefti miferi

popoli rimafti in abbandono a- difcretione di empii ,
e

crudeli nemici ,
s' andava BarbarofTa procacciando la gra-

tia de' fuoi foldati
, & delle ciurme

; & apparecchiando

grofli prejenti per le perfone più principali della Porta
,

penfando a conciliare nuovi favori per dovere 1' anno
venturo ufcire su 1 mare con grandiffime forze

,
6c aut-

torità .

Era opinione d' alcuni de' nodri capitani , dopò levati i

nemici da Corfù
,

che fi doveffe tenere loro dietro con

tutta r armata
, per impedire quefti danni già preveduti da

ogn' uno ,
& confermarti il pofl'effo di queft' ifole

,
dalle

quali traggevanfi molte commodità
,
& principalmente nu-

mero grande d' huomini per armare le galee . Nondimeno
havendofi rifpetto alla ftagione ,

& alle forze de' nemici
,

onde potevafi temere d'alcun finìftro accidente; ma fopra

ogni altra cofa
,
havendo in confideratione V ordine , &

intention del Senato
,

d' unire le forze de' Collegati ,
al che

ripugnava 1' allontanarli tanto con 1' armata
,

fu. rifolto
,
de-

pofto quefto penfiero ,
che'l Generale Pefaro con alquan-

te galee ,
levato buon numero de' foldati da'.prefidii di

Dalmatia
,

fi conduceife alla efpugnatione di Scardona ;

& che il Vitturi con alquante altre galee andaffe ad O-
brovazzo . Ma non potendo egli per fue indifpofitioni traf-

ferirvifi in perfona ,
vi mandò alquanti governatori di ga-

lee, & Gabriele dalla Riva Colonnello
,

il quale allhora

fi ritrovava in Zara
;
& con quefti s accompagnò poi nel

viaggio Nicolò Buondelmiero Capitano del golfo con

alquante altre galee, & fufte , per favorire l'imprefa . E
la terra di Scardona vicina a Sebenico

,
& però molto

ilimata per ficiirtà di quella fortezza
,

<5c per gli incom-

modi
,
che può da quella ricevere quel paele d' intorno ,

flando effa in potere di nemici : era la terra tutta circon-

data di muro, ma molto debole, «Se con due piccioli ca-

ftcUi .' Però come vi s' appreffarono le genti de' Vinetiani ,
i

Tur-
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Turchi fatta per breve fpatio refiftenza

,
fi arrefero a dif- 1537

cretione al Generale Pefaro : il quale, ancorché haveifefri 'i- «il i. Starrtnit,

animo di lalvare a tutti la vita, & la roba , nondime-

no, non^.eflendo in quel furore, né uditi, né ubbiditi i

comandamenti de' capitani, i primi, che entrarono nella

terra
,

fi pofero fubito a faccheggiarla ,
& i Turchi

,
che ^^/J/^^T

ufciti fuori fi ritiravano più adentro ne' loro confini per [oidan,

falvarfi
,

incontratifi in una maffa di gente armata del ter-

ritorio di Sebenico , furono da loro tagliati a pezzi . In

governo, & cuftodia della terra fu dal Generale lafciato

Francelco Salamone
,
havendofi allhora penfiero d' afficu-

rarla con nuova fortezza
;
nondimeno poco appreffo con-

fiderata la difficultà
,
& la fpefa di mantenere quel luogo

pofto nel mezzo di molte forze nemiche
,
& il danno ,

che fi poteva ricevere
, quando foffe ricaduto in mano de'

Turchi
,

fu giudicato più utile
,
& ficuro configlio diflrug-

gere i cartelli
,
& contentarfi d' bavere privato i nemici di

quel ricetto . Ma i Turchi
,

che erano in Obrovazzo
,

benché pochi in numero
,
valorofamente difefero un pez- ajy^dt^to^

zo la terra; ma finalmente convenendo cedere, ritiraron-
J/JJ^'-'^**

fi nella rocca
;

alla efpugnatione della quale mentre s' an-

davano difponendo le cole neceffarie
,

furono le galee ri-

chiamate dal Generale
, per nuovo ordine havuto da Vi-

netia d'andare con rannata verfo Corfù . Alla conferva-
^"J;jff^

tione^di queilo importanti/fimo luogo haveva il Senato ufic^to,

con molta cura rivolti ipenfieri , rifvegliato da paffati pe-
ricoli

, oc da quelli ,
che gli Itavano tuttavia imminenti .

Però vi mandò capitani, ingegneri, danari, & genti per
lavorare in quelle fabriche, e ridurre la fortezza a mag-
giore ficurtà ; volfe ancora, che foiTero ccnfolati gli ani-

mi di quei popoli con la prefenza de' capitani principali
di mare, & in quanto {\ potè, ri ilo rati i loro danni, pre-

ftando legname , & altro per fabricare le loro cafe diftruc-

te da' nemici. Con tali fuccefll eifendo già fopravenuta la

ftagione del verno
,

ì\ pofe queft' anno fine alle fattioni

della guerra, nella quale non corrifpoiero in alcuna par-
te gli effetti a tanto apparecchio d'armi

^ & a moti sì

gran-
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grandi; onde fi rimafero per allhora quieti gli animi de

gli huomini ,
che con molta fofpenfione ftavano ad afpet-

tare a qual parte per qualche notabile fatto piegaffe la

fortuna della guerra.
Ma fratanto fi volfero gli ftudii

,
& i pensieri de' Pren-

cipi alle cofe dell'anno venturo, M. D. XXXVI IL con

varii ,
& non ben conofciuti fini . Moftrava Solimano di

defiderare la pace co' Vinetiani , della quale ne furono

dal primo Balcià con confenfo di lui promoifi al Bailo

Canale nuovi ragionamenti ,
invitandolo a far venire a

Coftantinopoli T Ambafciatore ,
che era già eletto per in-

viarlo a quella Porta
, per lo quale promettevano il fal-

vocondotto ,
& ogni buon trattamento . Ma quanto ap-

pariva maggiore 1' humanità
,
& facilità contra il coftume

di quella altera gente ,
tanto fi facevano le parole , & tut-

to il procedere loro piti foipetto ,
dubitandofi

, che in ta-

le trattatione s* havefle la mira
,

non a componere una
buona pace, ma a fciogliere la Republica dall' amicitia

di Cefare
,

6c a rompere le pratiche della lega . Ma Car-

lo Imperatore con molto aifettuofe parole dimoilrava d* ba-

vere tutti i fuoi penfieri volti alla guerra contra' Turchi ;

talché haveva alcuna volta affermato , grandemente defi-

derare di condurfi in perfona a tale imprefa , & afpirare
con molto defiderio a tanta gloria ;

né per fé volerne al-

tro premio ,
che quefto ; gli flati

,
che s* acquiftaflfero ,

le-

vandoli di mano a quelli nemici, contentarfi
,

che s'ag-

giungeffero alla Republica Vinetiana , chiamandola vero

antemurale contra le forze de' Turchi
,
che però era gran-

de fervitio alla Chriftiaaità
,
accrefcerle potenza : Né per

altra cagione, che per potere più libero d'altri impedi-
menti attendere a quella impre(a , bavere affentito di fa-

re la tregua co'l Rè di Francia ne' paefi della Fiandra .

Tali erano l'eftrinleche apparenze dell'animo di Cefare;
6c i miniftri fuoi d' Italia

, per confrontare co'l fenfo più

palefe del Prencipe ,
6c per nodrire

,
& accrefcere in tut»

ti quella opinione ,
che tale veramente foffe l' intentione

di lui
,
moftravano d' ufare follscitudine grande per V ap-

parec-
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parecchio delle cofe della guerra. Prometteva il Doria, 1338
dovere molto per tempo bavere pronte le fue galee per
ufcire sù'l mare , & congiungerfi con Tarmata Vinetia-

na: affermava, defiderare con molto affetto Toccafione di

fare in quefta guerra alcun fegnalato fervitio alla Chri-

ftianità con particolare commodo della Republica. Et il

Marchefe del Guafto
,
Governatore di Milano

,
con pari

prontezza moftrando di preftare V opera lua ovunque
era bifogno ,

cercava in ogni occafione ne' ragionamenti ,

& principalmente quando gli occorreva effere con il fe-

cretario della Republica, di mettere innanzi cofe, onde ^

poteffe confermarfi un grande concetto della buona volon-

tà di Cefare in quefto negotio detla lega , oc d' uno ar-

dente zelo verfo il bene della Chriilianità .

Tuttavia non mancava preffo molti il fofpetto ,
che

^...^ ,-,

r Imperatore con quefte apparenze cercaffe di celare altri fpfiro.

fuoi più fecreti penfieri , per li quali, ò haveffe fini diver-

fi
,
ò non fcfle nell'animo fuo ben ferma alcuna rifolutio-

ne
5 né della guerra, né della pace; ma volelfe andare of-

fervando V opinione de gli altri
, per prendere tale confi-

gli© , quale fi fcopriffe alle cofe fue piti utile . Ma fratan-

to cc'l (iimoftrarfi ardente nella guerra, veniva a rifcalda-

re i Vinc:tiani per dovere atteiidere alla lega ,
& ad in-

dù rgli a riporre in effa le fue Iperanze ,
& rompere la

tratratione della pace, che era loro propofta da Solima- ^f^'^'-^^':

no; onde poflifi in necemtà di kguire 1' amicitia fua
,
& ttnfieri,

continuare la guerra co i Turchi
, iperava per gli fuoi

particolari interelli di poter traggerne alcuna utilità
,
&

di fare gli flati della Republica fuo antemurale; & cofi

con ficurtà delle cofe fue portare il tempo innanzi ad al-

tra deliberatione ; eflcndogli più che altra cofa fiffo nel!'

animo il penfiero d'attendere alla guerra contra' France-

fi
, per confermarfi nel poffciTo deiìo fiato di Milano . Di

j:t c»df fi

quefti fecreti difegni di Cefare molte cofe ne preftavano raccogUefe-

indicio; la tardanza nvl dare rifpoila alle lettere già mol-

ti mefi fcrittegli nel propofto della lega dal Sanato; on-

de comprcndevafi ,
che né voleva obligare fé ilcffo ad al-

cuna
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1538 cuna cofa, né ben dichiarire la fua volontà in modo

, chs

la fua fteffa fcrittura havelfe a reftarne teftimonio
; il non

havere parimente voluto venire co'l Rè di Francia a tre-

gue generali ; & il ritrovare fempre nuove difficoltà ^^^
impedimenti nella trattatione della pace , nella quale s*

erano molte volte
,

nia con poco frutto
, interpofti il Pon-

tefice ,
& i Vinetiani

, portando egli la colpa l'opra i Fran-

cefi ;
ma non potendo tuttavia diffimulare d' havere con-

tra di loro mal' animo , & delle loro operationi peffima
fodisfattione . Alle quali cofe aggiungevafi ancora certa

voce publicata ,
che co'l mezzo d' un Spagnuolo , nipote

del Vice Rè di Sicilia
,
che era prigione de' Turchi

, fa-,

ceffe con diverfe offerte tentare Barbaroffa
, per renderfe-

lo amico
,
& teneffe altre pratiche in Collantinopoli , per

afficurare gli flati fuoi dalle invafioni dell'armate Tur-
chefche . Et era cofa chiara

,
che Barbaroffa paffando per

il Fvaro di Medina a tempo , che non v' era chi fé gli

opponeffe ,
s haveffe voluto tentare alcuna cofa

,
non ha-

veva fatto alcun danno alle cofe di Cefare .

i(}dìFrm' In Francefco Rè di Francia fcuoprivafi alquanto pili

'iapaff!'"*
vero

,
& vivo defiderio di pace , peroche da quefta ne

afpettava maggiori ,
e piiì certi beneficii . Defiderava di ve-

dere accommodate le cofe della Republica co i Turchi

per liberarla dalla neceffità di ftare congiunta con Cefa-

re, per ripararfi con l'armi communi da' pericoli della

guerra Turchefca
;
& perche ,

havendo egli parte in que-
llo negotio ,

con la memoria del recente beneficio fpera-
va

, quando s haveffe a profeguire la guerra tra lui & Ce-
fare

,
di potere pivi facilmente tirare nelle fue parti i Vi-

netiani liberi d'altri fofpet ti
,
& impedimenti, a quali fa-

peva effere molefta la troppa grandezza di Cefare . Defi-

derava parimente la pace ,
& concordia con X Imperato-

re
, perche co'l mezzo di quefta fperava d' ottenere il iuo

defiderio , che al Duca d' Oiliens fuo fecondosenito fof-

le da Cefare rilaffato il ducato di Milano
,

cofa che ogni

giorno vedeva riufcirgli più difficile di poter confcguire
con la forza

,
e con 1' armi . Però haveva fempre volen-

tieri
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tieri preftate l'orecchie a tutti i ragionamenti d'accordo ; 1538
& effendo a quefto tempo andato a quella corte France-

sco Giuftiniano ,
inandato dal Senato

,
benché con nome

di gentilhuomo della Republica, noa d' Ambafciatore
, per

tal' effetto
;
era egli (tato dal Rè ben veduto

,
& accarez-

zato
, ringratiatone il Senato

,
& pregatolo a continuare

nella fteffa buona dilpofitione d' adoperare per l'accordo

con Cefare
,

al quale medefìmamente erafi conferito per
nome publico con le niedelime commiffioni Luigi Ba-

doaro .

Né ceflava dal fare tali ufficii il Pontefice, il quale _pvp^,,^.

benché fi foffe più volte interpolo in quefta pratica lenza re / f7:ar,

buon frutto
,

haveva ultimam;:nte mandato il Cardinale trat7àfi!7

di Carpi a Cefare, & al Rè di Francia il Cardinale Già-
^;^///^''^''

cobaccio
, adoperando ,

& la fua auttorità
,
& molti pre-

ghi con r uno
,
& con \ altro Prencipe , perche tra loro

fi divenìffe alla concordia, 6c alla pace, onde poi unita-

mente poteffero muovere Tarmi contra i communi nemi-

ci della Chriftianità . Alle quali propofte il Rè di Fran-
cia rifpondendo ,

affermava d' effere dirpoftìliuno alla pa-
ce

,
di che darebbe a tutti chiariffimo teftirr.onio con X ope-

rationi fue . Però , havendo intefo
,
che T Imperatore pro-

poneva ,
che in Narbona fi riduceffero per T una

,
e l'al-

tra parte i Commiffarii a negotiare 1' accordo , vi m?ndò
fubito il Cardinale di Lorena

,
& il Gran Maeftro del

regno con mandati per la conchiufione della pace ;
la

quale per ajutare , & per la più prefta , & facile riiblu-

tione di quelle difficoltà
, che poteffero nafcerc

,
eranfi

per ordine del Rè condotti molto vicini a Narbona il

Rè di N'avarra fuo cognato ,
e la Regina di Francia fua

confcrte
,

e la Regina di Navarra fua forella
,
con più

ampie commiffioni
,
& maggiore libertà per fermare 1' ac-

cordo . Ma come niuno dubitava
,

che'l Rè di Francia ^.^^^fZlìli

non haveffe inclinatione alla pace ,
cofi credevafi da tut-

»^^^j^fi^o

ti
, che egli foffe per regolare le fue operationi ,

& confi-

gli folo con i fuoi fini
,
& intereffi particolari ;

onde avve-

nir pò teflè molto facilmente, chemutaffepropofito, quan-
H. Vanna Tom.L Z z do

J^e .
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1538 do vi fi fofle fcoperto alcun fuo particolare beneficio ,

benché con danno de gli altri ; come haveva ultimamen-

te fatto ,
non effendo ftato alcuno altro riipetto badante

a ritenerlo dal procurare di muovere 1' armi de' Turchi

contra Cefare ,
da che era nata X occafione d' un' altra

guerra con la FCepiiblica . Per quefte cagioni iftimavafi
, non

pcterfi da gli alni Piencipi ,
& maflimamente da Vine-

tiani ,
la cauia de' quali non comportava quefte dilationi

dì tempo ,
& incertezza di penfierì , fare alcun fermo

fondamento fopra tale rifolutione de' Francefi
\ né pren-

dere i fuoi configli dalla fperanza ,
ò dal timore dell'ar-

mi loro .

Pontile., Ma il Pontefice, e'I Senato Vinetiano procedevano in

m\cTi:itT(. quefta imprefa con molto retta
,
& fincera intentione ,

^"i'rd' "&'
mettendoci d' avanti , non pur T intereife proprio ,

& V uti-

ni fatti. le prefente ,
ma il fervitio commune della Chriftianità ,

& i pericoli ,
che ftavano imminenti nell' avvenire ,

i qua-
li

,
non provedendofi di rimedio

,
s' andavano ogni giorno

Zelo d'I
facendo maggiori . Era flato primo penfiero di Paolo Ter-

Pontefice. 2.0, quafi fubito
,

che egli fu affunto al ponteficato ,
il

procurare 1' unione de* Prencipi Chriftiani contra gì' infede-

li ;
onde dimoftrandofi fempre neutrale ne' difpareri , &

difcordie ,
che vertivano tra Carlo Quinto Imperatore ,

& Francefco Rè di Francia
,

erafi con molto Audio ado-

perato , per introdurre tra loro la pace . Ma a quefto tem-

po entrato in maggiore fperanza di potere tale fuo defi-

derio mandare ad effetto
,
movendofi contra' Turchi 1' ar-

mi della Republica Vinetiana ,
ftimata per le forze di

mare di grandiffimo momento in una tale imprefa ,
ma

che per molti fuoi gravi rifpettì non s' era fperato prima
di poter tirarla nella guerra fenza quefta urgente neceffi-

tà ; procurava con ogni fuo fpirito di reftringere 1' unione

de' Prencipi, & ftabilire tra loro una lega contra' Turchi .

E conofcendo , per la frefca efperientia dell'importuna

partita del Doria , che fenza una certa limitatione ,
& un

termo obligo non potevafi fare alcun buono effetto
,

&:

fperando ancora, che fermata quefta unione fra tre cefi

prin-
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principali Potentati, doveffero gli altri più facilmente ri- 1538
manere perfuafi d' abbracciare la lega ; offeriva con grande

prontezza quel più ,
a che fupplire potelfe la Sede Apo-

ìlolica, volendo in quefto fteffo rimetterfi al Senato Vi^

netiano .

Ma i Vinetiani ,
ritrovandofi in flato d* aperta rottura vwetiam ^

co i Turchi , & ceffando quei rifpetti ,
che folevario te- y^"°

^'"^

nere fofpefi gli animi loro
,

benché flati fempre grande-
mente defiderofi d' opporfi alla grandezza Ottomana ,

eran-

iì dal primo timore loUevati a grande fperanza ; talché

molto pieni di confidenza promettevanfi , non pur di man-

tenere il loro flato
,
ma d' abbattere le forze Turchefche ,

congìungendofi infieme T armi de' Prencipi Chriftiani
,

al-

le parole, & offerte de' quali faceva preflare maggior fe-

de il molto defiderio
,
che veramente foffero in ciò gli ani-

mi loro conformi . Sofpingevali parimente in quefti pen-
fieri di continuare nella guerra, & d' abbracciare la lega,
certa neceffità

, veggendo crefcere in modo i pericoli da

cofi potenti vicini
,

che'l tardare a farfi loro incontra era

più torto apparente ,
che vera ficurtà dello flato

,
& cofe

della Republica . Ma fopra tutto perfuadeva a fperar be-

ne una ferma opinione, che la Germania foife per mùo-
verfi unitamente contra Turchi ;

conciofiache rifvegliata
-?' '««'^«^

per le cofe ultimamente tentate da Solimano
, poteva co- ^atia 7n

nofcere i pericoli dell* armi Turchefche effere più gravi ,
f^^''f"<''

& più vicini di ciò, che prima era flato da molti credu-

to ;
onde pareva ragionevole ,

che ella non foffe per lafciar

paffare tanta occafione di vendicare X ingiurie ricevute
,

ricuperare T honore della gloria militare tanto ftimato da

quella bellicofa natione ,
& aflicurare i maggiori pericoli ;

ma che prontamente doveffero i Prencipi ,
& le città Fran-

che concorrere a muovere la guerra a' Turchi con poten-
tiiSme forze ,

mentre effi occupati nelle cofe di mare ,

non potevano da quella parte fare molto gagliarda refi-

ftenza . Né era per mancare loro capo ,
che gli infiam-

^/^"^^.f'
maffe a prendere quefla imprefa; poiché Ferdinando d'Au- w/'^'

Aria fratello di Carlo Quinto Imperatore, & deftinatogli
^''•^^^^•

Z z 2 per

speravano
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153S per fucceffore nell'Imperio, fiato gravemente travagliato

da Solimano, dimoftrava d' bavere grandemente defidera-

ta tale occafione , quale allhora fé gli metteva innanzi
;

prometteva d'adherire alla lega; & Cefare lo proponeva
da effere nominato ,

come uno de' principali contrahenti
,

cofa che era gratiffima a Vinetiani . Però volentieri affen-

tito havevano
,
che al Pontefice

,
& all' ifteffo Imperato-

re fuffe rimeflo il dichiarire con quale portione doveife

egli concorrere alla fpefa infieme con gli altri collegati;
& per mezzo di Marin Giuftiniano Ambalciatore della

Republica ,
refidente appreflb di lui

,
fecero caldi ufficii

pgri^anni^ per confirmarlo in tale rifolutione . Haveva Ferdinando

Turai,
""

con grave fuo danno
,
& pericolo havuto a foftenere mol-

te volte la furia dell'armi de' Turchi ,
li quali, havendo

occupata, <5c ritenuta per fé quella parte d' Ungheria ,
che

è tra i fiumi della Sava
,
& della Drava

, eranfegli fatti

vicini molto formidabili, havendo per effa T adito aperto ,

& facile a gli fiati di Ferdinando ,
i cui popoli anco nel

tempo delle tregue erano con correrie ,
& prede di con-

tinuo da' foldati del prefidio Turchefco di quei confini

veffati . Però Ferdinando
,
& i fudditi fuoi moftravanfi

grandemente defiderofi per la dignità, &: ficurtà loro d'

abbattere gli eflerciti de' Turchi
,

6c cacciarli da quella

provincia .

Qtrmmja Grandiffime veramente
,
& opportunifllme erano le for-

ze della Germania
, paefe abbondante d' huomini

,
di ca-

valli
, d'oro, di vettovaglie, & di cia(cuna cofa pertinen-

te al fare la guerra . Ma travagliata con domeftiche
,
&

perpetue difcordie per le tante diverfità di religione ,
6c

di governo ,
fi manteneva debole

,
& poco atta alle gran-

di imprefe ; fopportando anco più facilmente X ingiurie de'

Turchi con qualche fua indegnità, & co'l lafciare crefce-

re i proprii pericoli , per bavere a noja la troppa grandez-
za della caia d' Auftria . Però giudicandofi fopra ogni al-

tra cofa neceifaria al fare notabili progreffi con tra' Tur-

chi
,
che la Germania unitamente fi rifolveffe di prende-

re r armi
,
fenza le quali rimaiicvano fai vi

,
& interi

,
ò

poco

<tS fito fta
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poco tocchi gii efTerciti Tuchefchi, &: quelle forze
,
che 1538

ibno il vero tondamer.lc ddÌP. potenza ,
oc grandezza del

loro Imperio; il Senato Vinetiaiio
, per non lafciare al- n^st.man-

cuna cofa intentata, deliberò di mandare fuoi efpreffi Am- fZ' ^Ti'

bafciatori a gli E^ettcrì dell' imperio ,
6c ad altri Prenci- EUturi,

pi ,
e terre Franche d' Aiemagna , per difporli a muove-

re la guerra ,
mettendo loro innanzi V opportunità che

allhora s' offeriva di racquifiare alla natione Alemanna 1' an-

tico honore, & gloria militare
;

de promettendo d'ado-

perare tutte le forze della Republica , per tenere in altre

parti occupati i communi nemici
,
onde eifendo effi com-

battuti in terra
,
& in mare , rimarrebbe aperta la ftrada

a chiariffime vittorie per la Chriftianità . Ma in Ifpagna ^^/f^lJ^//

Giovanni Vernerò Ambafciatore
,
& Luigi Badoaro

,
al pag»a,

quale andato
,
come fi diffe

,
a quella corte per occafione

della pace di Francia ,
era flato commeffo il fermarvifi

fin a nuovo ordine del Senato
,
trattavano con Cefare con

frequenti ufficii
,

la conchiufione della lega , effortandolo

a mandare libere
,

oc {ufficienti commiffioni a gli agenti
fuoi di Roma

,
& atteftando la ferma

,
e coftante volon-

tà del Senato dì ilare unito con lui
,
& di foftenere vo-

lentieri tutte le fpefe, & i pericoli della guerra : eccita-

vanlo ancora a follecitare le provifioni per T armata
, per

poter mandare ad effetto quanto in Roma rimaneffe ter-

minato
,
& conchiufo . Quefle cofe erano gratamente udi-

te da Celare col moftrare defiderio grande di volgerfi con
tutte le fue forze contra' Turchi all'imprefe del Levante,
affermando

, come piìi volte haveva fatto per T adietro,
di volere andarvi in perfona ,

e dover fentire molto con-

tento
,
che la Republica da fé molto amata, òcflimata,

con la ricuperatioae delle terre ufurpatele da Turchi
,

fof-

fe per crefcere in grandezza ,
& riputatione . Però il Se-

nato erafi prontamente moffo a mandare a Marc' Antonio
Contarini

, Ambafciatore in Roma
, particolari informa-

tioni della fiia volontà nel negotio della lega ,
con ordi-

ne
,
che co'l cedere anco d' alcuna cofa ne procuraffe la

prefta conchiufione .

H. TdTuta . Tom.L lui ^ Con
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1538 Con tali penfieri, & con tali fperanze andavafi protra-^

Vu'oi'rZ
^^^^^ ^^ tempo, ienza fare alle lettere del Bailo alcuna

no'aìh^pro- rifpolta, tton fapendofi prendere rifoluto configlio intorno

\t'eflue
alle propofte della pace fatte da' Turchi, & a particolari

da'Turdi.
ragionamenti ,

che haveva tenuto col Bailo il Bafcià : la

qual cofa difpiacendo a molti del Senato , opponevanfi

quefti fpeffo , quando erano propofte nuove commiffioni ,

& ordini all' Ambafciatore di Roma nel negotio della

fio'l'"'!ht' '"^S"^ • Gonfideravafi da loro : TSLon effere impediente alla T^e-

dij-uadeva- pubììca porjl in cofi flretto ohiìgo ,
cól restringere la prati-

''^''' ea della lega ,
che fi venire ad escludere ogni trattatione

di pace : convenirft prima di ben esaminare la conditione
,

e lo flato delle cofe predenti ^ vedere
,
come fi poffa fare la

guerra _,•
con quali for%e ,

con quali danari ,
con quali aju-

ti fi doverà ella foflentare j fé tale e fianca d' animo fi tro-

verò, nel perseverare ne' travagli , éf ne pericoli , quale era

la pronie%^a , cipe [uole moflrarfi nel prendergli , mentre

ejji fono ancora lontani : l erario publico effere molto efau-

fio per le cofi lunghe , éf cefi gravi guerre della Terrafer-
ma j i popoli fudditi deboli

,
e poveri y e la città in flato

ancora ci ha vere- an%i hifogno di più lungo ripofo ^
che d en-

trare in una guerra ,
che \aria più dell' altre pericolofa ,

e

diffìcile . Ma quanto foffero incerte , éf male fondate Is

fperan%e ,
che riposavano ne gli ajuti de gli altri Trencipi ,

poterfi da quefti fleffi primi fucceffl prendere ammaeflra-
mento j poiché , fé la qualità del fito forte , & i proprii
incornmodi de' nemici non haveffero faIva ta la forte%^a di

Corfu ,
e liberata la 'B^epublica da tanto danno

,
e trava-

glio ,
non era dal Doria mancato di non lafciarla cadere

nelle mani de neìnici
, deludendo tutti i noflri difegni , éf

le noflre fperan%e : ne doverfi ancora di\pre%%are gli inte-

refft gravifftmi di tanti cittadini
,
che pur hanno a foflene-

re il pefo delle grave%^e publiche , le facoltà de' quali ri-

trovavanfi in potere de Turchi
, ^ co l negotio potevafifpe-

rame la ricuperatione . // non volere udire chi proponga

cofe di concordia
, vif di pace ,

non effere altro che conten-

dere di barbarie con gli ifteffi barbari
, per fuperargli in

quel-
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quelle cofe ,
^el/e quali meritano maggiore blafimo : grande 1538

d/favantaggw dovere ejjere , quando nel progrtjfo della guer-
ra , Succedendo le cofe poco projpera?nente j Jl conven'/fje ricer-

care i Turchi di quella pace ,
che era allhora volontaria-

mente da loro offerta . Quando altro beneficio da tale trat-

tatione confeguir non fi dovere , noìi effer poco il porre qual-
che indugio a quei pericoli ,

che fopraftavano da un tanto

nemico^ per havere maggiore commodità di prepararJi a fof-

tenergli . Ma
, fé quefte cofe foffero ,

come elle meritava-

no
, giuftamente iflimate y perche lafciar perdere /' occafione

di qualche bene ? perche interporre tanto tempo alla rifpo-

fta ^
che afpettava il Bafcià? perche nonfare il Bailo con-

fapevole della volontà del Senato ? La tardità non effere

per apportare altro
,
che notabilijfimo danno j accrefcerjì non

poco col difpre^'^are /' offerta fua ,
lo fdegno di Solimano ,

il quale già ifimavaft grandemente offefo , i^ per li fucceffì

deir armate
, & per certa ( come dicevano i grandi della

porta ) poca ftima fatta della perjona di lui
,
non haven-

dogli , quando venne cofi preffo a gli flati della T{epublica ,

mandato alcun Ambafciatore ,
com^ era folita in fimili occa-

foni di fare con gli altri Vrencipi : oltre ciò con quefto fi-

lentio venirfi ad accrefcere ne Turchi la diligen%a ^ per fa-
re apparato tanto maggiore per la guerra , quanto che da

elfo
venivano a comprendere gli animi nofìri effere molto

alieni dalla pace : in jomma ti pacare tanto innanzi nella

trattazione della lega ^ fen^a proponere cofa , che apparte-

neffe al negotio della pace , non mirare ad altro
,
che a

mettere il Senato in neceffttà d abbracciare quel configlio ,

// quale nondimeno bilanciato bene
, // conofcerebbe doverfi

rifiutare , & abhorrire più d' ogni altro
,

cioè di continua-

re nella guerra .

Ma da quelli, che proponevano il partito ,
& che fenti-

p^j^^;^,,

vano d' afficLirarfi con attendere alla trattatione più della comr,,no,di

lega ,
che della pace ,

era a quefte cole data rifpofta ,
co'l ['alila k-'

moftrare di non havere T animo alieno dalla pace ,
ma ^^•

cercare di provedere in modo al bifogno di quefti tempi ,

che fi potefl'e foilenere la guerra: Vero non fen^-^a giuftori-

fpet-
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1 53 8 [petto aftenerjì per allhora dallo fcrhere a Coflantìnopoli ,

per non dare gelofia
a Trenctpì Chrìfiìanì , onde vennero

a raffreddarfi t loro animi nelle provifionì della guerra ; ri-

manere ancora molte difficoltà d accommodarfii per la con-

chiufitone della lega ,
con le quali fit farebbe potuto portare

'il tempo innanzi , i^ dare appreso qualche commodìtà
,

dopo ridotte le
coje più vicine all' accordo

,
di meglio inten-

dere T animo de Turchi , per havere ad un medefiimo tempo
in mano la pace , éf ^^ lega , i^ potere appigHarfi a quel

confitgUo ,
che pareffe migliore , & più utile alla '^epuhlica :

quefta tanta celerità non potere partorire altro frutto , che

fcoprire a Turchi
, maggiormente la dehole%^a nofira , ^*

fargli tanto più infoienti nelle condizioni dell' accordo
,

//

quale quanto più fi moftraffe di defiderare y tanto fi farebbe

fatto più difficile : ISLè doverfi porre in confideratione alcun

avanzo di fpefa _,• poiché in ogni modo era necefj'ario d' ar-

marfi , (^ trattare armati la pace , per non difvantaggiar-'

fi troppo nelle conditioni dell' accordo
^ & per non cornmet-

terfi temerariamente alla difcretione , & alla fede di per-

fidifjimi nemici .

Beiihratio- Con queile ragioni foftentavafi la pratica della lega, &
To'^'&'rl'-

Sbandava differendo la rifolutione de negotii di Coftanti-

nùi Bailo, nopoii ;
ma finalmente non ceffando molti di ricordare,

& l'ollecitare ^
che fi fcriveffe

,
che non s* abbandonaiXe a

Tropojìade- fatto il ncgotlo , per ftare su 1' armi , fu al Senato pro-

fj/jÉtt pofto di commettere al Bailo, che con Ajace Bafcià fa-

'^^
ceffe cofi fatto ufficio: Havere la T(epublica grande occa-

fione di dokrfi di Solimano ,
// quale non provocato da al-

cuna publica ingiuria havere rotta la pace , (^ mandate

le fue genti hoftilmente fopra l ifola di Corfù ,
non afpetta-

to il ritorno dell' Orfino ,
mandato con confenfo , an<ì^i ordine

di lui a Vinetia ,
e con promeffa di foprafiare a fare alcu-

na novità , fin che col fuo ritorno fi foffe potuto intendere ,

come veramente foffero quelle cofe paffate ^ delle quali fi do-

levano i Turchi^ & di chi fofse la vera colpa : efsere fia-

ta fempre coflante intensione del Senato di confervare /' ami-

citia
, <if la pace con queir Imperio j però in accafione dì

tan-
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tante guerre , fatte da Soììmano mai efserjt mofso a flur- 1538
bare le fue imprese , osservandogli fempre inviolabilmente la

fede ,
e ftando fermo nella [uà neutralità : fi come a quefto

tempo ancora ogn altra coja più prejìo haveva il Generale

Vefaro havuto in penfero ,
cfje l impedire i disegni de fuoì

capitani , an^i pur ne di dar loro alcun fofpetto : an^i ejfe-

re entrato in golfo per unirfi con gli altri capi di mare
, ^

fuggire tali accidenti j ma dalla for^a del vento jofpinto

efsere pafsato alle riviere della Vaglia ,
ove era 1' armata

Turchecca : persuaderfi /' animo di Solimano
,
come era af

firmato , efsere ben affetto verjo la ^epublica , & inclinato

alla pace y poiché efsendo egli Trencipe favio , & g^ufto ,

conosceva ,
doverfi conservare V antica amicitia co i Vinetia-

ni
,
da quali niuna occafone era fiata data

, perche do-

vefse hora alienarfi da loro j ne efsere conveniente
,

che la

buona intelligenza tra 'Prencipi rimanefse rotta per l ope-
rationi

,
benché poco confiderate ,

di particolari minifiri :

però confidare ,
che fi havefsero a reflitaire le facoltà trat-

tenute a privati mercanti
,

/ quali fotto la fede di Prenci-

pe cofi grande / erano condotti a negotiare nel fuo dominio .

Havevafi in quefto ufficio la mira, che'l Bailo con tali ^J-''»'»p^f'

ragionamenti cercando di lottraggere alcun maggiore par- to ,

ticolare de' penderi de' Turchi intorno all' accordo
,
comin-

ciafTe, fé vi appariffe buona Iperanza ,
ad incaminare il

riegotio della pace . Fatta nel Senato tale propofta ,
fu

nella rifolutione d'elTa interpolo lo fpatio di tre giorni;
i quali pacati 5

benché da perfone principali per dignità ,

& auttorità foife la materia lungamente con molte difpu-
te trattata : nondimeno

,
mancando due voti a far pren-

dere il partito ,
rimafe la cofa irrefoluta . Tanta impref-

llone havevano ne gli animi di tutti facta le promefle de

Prencipi ,
che in effe grandemente confidando

,
& però

volendofi fchivare di dar loro qualunque ,
ancorché mini-

mo fofpetto ,
che la lega non foffe dal canto loro con

ogni fmcerità negotiata ; non fi dava luogo ad altre ra-

gioni ,
che poteiTero perfuadere cofa contraria , ò diverfa

da quefti penfieri .

Qiie-
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jollecita Ja

Hepuhlica a

iichiarirjf

nemica de*

Tmcbi .

"Bt [ut ra-

«isni ,

1558 Qiiefta irrefolutione pervenuta a notitia di Don Lopes

f^ceflnT Ambafciatore Cefareo , dandogli nuova fperanza, che la

Signoria fofle per condurli a più llretta congiuntione con

r Imperatore ,
lo moffe a dovere rinovare queir ufficio

,

che prima ancora era ftato fatto , & da lui
, & dal Do-

ria
, per V unione dell' armate . Comparfo dunque nel Col-

legio, faticoffi con molte efficaci parole di perfuadere ,

che per commune fervitio non fi doveva più differire a dar

ordine a noftri Generali di paffar a Meffina ,
a congiun-

gerfi con le galee del Doria
,

il quale affermava bavere

havuto da Cefare intorno a ciò fufficienti commiffioni
,

né dover mancare in alcuna cofa, che concerneffe il be-

ne, & la ficurtà di tutta la Chriftianità ,
& in partico-

lare di quella Republica . Dimollrava ,
/a volontà delP Im-

peratore ejjere ottimamente m quefla cau^a dìfpofta per lo

beneficio commune
, (^ a quefla volontà dovere le for^e cor-

rispondere , poiché oltre /' armata , che era in ejfere ,
s an-

davano tuttavia ne porti della Spagna armando altri le-

gni grojji , & [ottili ^ & in tutti gli flati fuoi faceva/! pro-

vinone grande di danari
, (^ di genti da guerra : defìdera-

re l Imperatore Carlo di rimanere fempre prejjo a Dio ^

Cff al mondo giuflificato di havere gagliardamente fatta la

parte [uà j non havere perdonato a niuna fpefa ,
ne a ninna

fatica per abbacare l orgoglio de nemici della Chrifliani-

tà : però opportunamente , & importunamente tenere Solleci-

tati altri rrencipi , delT intereffe deIli quali Jt trattava in

quefla caufa commune
,
a conoscere i pericoli ,

li quali s an-

davano ogni giorno facendo maggiori per la mina della Chri-

ftianità : da quefli mali potere egli più d ogni altro per la

grande^^a fua viver ficuro _,•
ma il beneficio commune non

effer in ciò manco confiderato da lui
, an%i più for\e che!

fuo particolare : non doverfi hormai appettare nuovi e[[em-

pii , per ammaeflrarfl ,
che dalla tepide'ì^^a

de gli animi

de Trencipi Chrifliani na[ce la debok'^a loro
, i^ gli e[sal-

tatione de' lo'ro nemici y confderaffefl F ultimo infelice fuccef-

fo di ^odi ,
il quale oppugnato da queflo iflejjo

Solimano ,

^ non foccorfo da alcun Trencipe Chriftiano ,
era mifera-

melì-
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Piente caduto in potere de Turchi^ con tanto danno

, pre- 1538
gtudkio , & vergogna di tutta la Cbriflianità : ma de fuc-

ceffi d' aUhora ejjere pur occajìone di qualche fcufa , poiché

quei Vrencipi ,
da quali poteva/i appettare maggiore ajuto ,

erano disarmati : il che non avvenirebbe hora
, che T Im-

peratore , & la J^epublica fi trovavano sul mare due po-
tenti armate da fpi?igere cantra nemici : quale cofa dunque

più afpettarfi ? convenirft u^are le for%e , finche erano in-

tere
, & riparare alli danni

, prima che feguijfero ^ non

permettere che f una
,

ò f altra armata
^

cotne foglwno fpef

fo per varii
5 & impennati accidenti rimanere Scherniti i di-

segni de gli huomini
, potere peravventura correre qualche

pericolo ,
ò farfi più deboli

,
ò che i Turchi comincino a por-

re il piede in Italia
, per dovere poi con molto pentimento ,

(^ con tardo rimedio
, pensare a quefti mali . Con quefte ,

& con altre fomiglianti parole ,
cercava T Ambafciatore

d'accendere gli animi de* Senatori
,

a dover ufcire della

neutralità , & dichiarirfi nemici de' Turchi . Ma gli huo- m^ non ?

mini gravi ,
& di matura prudenza ,

non fi lalciando le-

vare dall' apparenza di queile magnifiche parole ,
e da po-

co fondate promeffe ,
continuavano nel loro prcpofito di

non dovere
,

fé non aftretti dalla neceflltà
, prender 1' ar-

mi contra un nemico cofi potente ,
e che da tante parti

poteva offendere lo fiato della Republica ,
la quale né ha-

veva forze per fé fola bafl:anti a difenderlo
,
né poteva con-

fidar molto dell' altrui . Però fu deliberato di corrifpon-
dere con parole generali all' ufficio dell' Ambafciatore; fa-

cendo a Cefare renderne gratie ,
ma aiftrmando

,
che per

li loro molto gravi ,
& ben noti rifpetti ,

non potevano

paffar più oltre; & mafiìmamente perche effendo fiata da'

Francefi
,
& da' Turchi ricercata 1' amicitia ,

& più ftret-

ta congiuntione con la Republica ,
havevafi loro rifpofto ,

non poter fatisfargli , perche era coftante intentione del

Senato Vinetiano di volere
,
come fi:imava effere ufficio

di Prencipe ,
fervare la fede a tutti : nondimeno dovere

continuare per ogni cafo
,
che occorrer potelfe ,

a ftare ar-

mati
, havendo fempre innanzi a gli occhi

,
infieme co'l

prò-

accettato il

fuo parere .
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1538 proprio commodo la fallite . & beneficio commnne della.

Nr^ovadi^ Chriftianità. Acquietoffi di tale rifpofla 1' Ambafciatore ,

marna dew fenza rcpHcare per allhora alcuna cofa; ma pochi giorni

fZ^f'"" dapoi ritornato in Collegio, fece un altra dimanda, cioè

che foprailando il pericolo de' Francefi allo flato di Mi-

lano, fi doveffero per difefa d' elfo foldare fei mila fanti,
& farvi paiTare le genti d' arme ,

fi come era per V ultima

capitulatione difpofto : nella qual cofa dimoftrandofì gran-
diffima prontezza ,

furono fubito dati gli ordini neceffa-

rii; ma effendofi già i capitani con le loro compagnie de'

cavalli
,
& con molte de' fanti ,

che andavano giungendo ,

condotti a quei confini
,

il Duca d' Urbino
, preifo al qua-

le a quello tempo era la fomma del governo della militia

della Repubiica , ricordò con prudente configlio ,
non do-

verfi far paffare più innanzi quella gente ,
la quale non

liaveva a fervire ad altro , che alla difefa dello flato di

Milano, 6c di quefta non appariva ancora alcun bifogno;

poiché i Franceli tra molte difficoltà
, erano ancora tra-

tenuti nel Piemonte : quando i nemici
, paffato il fiume del-

la Sefia
,

foffero entrati nel ducato di Milano
,
allhora

bavere luogo V obligo della confederatione
,
& in tale ca-

fo dovere efler pronte le genti della Repubiica.

Il Fine deirOttavo Libro .
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